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Ra  molti  et  diuerfi  bene^ 
ficichiohoriceuuto  dalla  fom 
ma  bontà  di  Dio ,  queft  uno  re- 
puto per  marauigliòfo ,  ch'io 
lìa  diuenuto  famigliare  &  uaf- 
fallo  della  V.  E.  per  occafìone 
ueraméte  honorata  &  illuftre, 
Percioche  ancora  ch'iofufsi  in- 
formato delle  nobilifsime  qu  a- 
Jità  della  V.E.  come  quello  che 
fono  ofTeruator  curiofo  de  gli 
huomini  grandi ,  nondimeno  io  nonhaueua  quella  piena  &: 
intera  cognitione  ch'io  ho  hauuta  poi  in  Fiorenza ,  &  in  Ro- 
ma Tanno  pafTato.mentre  che  ella  mi  abbracciò  co  tutti  quei 
termini  d'amore,&  di  cortefia  eh*  ella  fa  ufare  uerfo  tutti  cola 
ro  che  non  fono  indegni,della  fua  gratia.La  qual  cofa  fi  come: 
allhora  mi  fu  fommamente  grata, cofi  ancora  mi  dimoftrò  col 
fuo  efTempio,come  debbano  efTer  fatti  i  Principi  degni  dell'ai 
trui  reggimento .  Perche  confiderando  io  tacitamente  meco 
medefimo  lafplendida  uita,i  reali  coftumi,  &  l'eccellenti  ma 
niere  di  V.  S.Illuftrifsima,  conobbi  & intefi  per  quali  effetti  el 
la  habbia  acquiftato  quel  grido  ch'ella  ha  appretto  le  genti  di 
compiuto  &  di  raro  Signore .  Et  primieramente  mettendo  iti 


eonfideratione  la  nobiltà  del  fuo  fangue,io  uedeua  per  le  co- 
fé  de  fuoipaflati,da  me  difFufamente  fcritte  per  ordine  fuo 
che  pochi  Principi  de  i  tempi  noftri  fipoflbno  agguagliare 
per  antichità  alla  V.E.che  fé  per  opinione  de  Saui  colui  èno- 
bileche  per  lungo  tempo  può  moftrare  che  i  fuoi  anteceflori 
fusero  in  degnità  oc  in  Magiftrati,&  che  haueffero  gouemi  di 
città  &  di  frati ,  qual  diremo  che  fia  la  nobiltà  della  V.  E.  poi 
che  perfpatio  di  più  ài  mille  anni  laCafaOrfinahahauuto 
non  pure  in  Italia ,  ma  nella  Francia ,  nella  Germania ,  nella 
Polonia.e  nella  Boemia,tanti  Connotanti  Signori, tanti  Prin 
ci  pi,  tanti  Duchi,  tante  Regine,tanti  Cardinali  &  Pontefici, 
&  tanti  huomini  fegnalati  in  tempo  di  pace  e  di  guerra  ?  &  fé 
continuamente  quella  famiglia  ha  fatto  rifonar  ne  gli  orec- 
chi de  mortali  col  mezzo  del  ualore ,  i  Latini ,  i  Giordani ,  i 
Paoli ,  i  Giuli,  i  Virgini,  i  Napoleoni,e  i  Ramondi  con  tanta 
gloria  del  nome  Romano  ?  &  s'è  fiata  conferuatrice  di  molte 
Republiche ,  di  molti  Principiai  molti  Re,&  di  molti  lommi 
Pontefici  tante  uolte?  Vedeua  parimente  con  qual  decoro 
la  V.E.ricordandofi  in  tutte  lattioni  de  fuoi  maggiori,  fofte 
neffe  come  Principe  della  CafaJa  riputatone  de  fuoi  partati, 
&  la  degnftà^dife  mcdefima,non  pur  con  l'altezza  de  fuoi  de- 
fideri,ma  con  lo  fplendor  delle  opere  chiare  &  illuftri ,  &  con 
la  grandezzadi tutto  quello  che  s'appartiene  aSignor  nota- 
bile &  honorato,come  è  la  V,  E.  conciofia  che  quanto  alle  co- 
fe  citeriori  (le  quali  fi  tiene  che  concorrino  a  far  Huiomore- 
lice)ella&  daDio,&  dalla  fortuna  è  fiata  fauorita,fe  non  co- 
me fi  conuerrebbeairanimo{uoueramenteimmenfo,almeno 
come  fi  richiede  a  un  capo  di  cofi  famofa  ftirpe.percioche  el- 
la pofsiede  bello ,  ricco ,  &  grande  flato  de  fuoi  progenitori 
in  Campagna  di  Roma ,  &  quello  ch'importa  molto  più,  pof- 
fiedei  cuori  defuoifudditi  sì  fattamente,  ch'efsi ne  più uo- 
gliono,nè  più  bramano  che  la  fua  prefenza .  Oltre  a  ciò,tutta 
la  nobiltà  di  Roma  la  ammirarla  riuerifce  come  Baron  fuo 
natiuo ,  come  Principe  fuo  cittadino ,  &  come  unico  &  uero 
foflegno  di  tutte  le  Aie  fperanze ,  ma  molto  più  1  ammira  &  lo 
adora,per  la  affabili  tà  eccefsiua,  per  la  dolcezza  incredibile, 
per  l'amòreuolezza  infinita ,  &  per  la  liberalità  marauigliofa, 
con  le  quai  cofe  la  V.E.s'acquifla  il  fauor  de  Principi,  fi  fa  fer 
ne  leuolontàde  gentiluomini,  s'obliga  i  cuori  de  prillati, 
&  fi  congiugne  alla  fua  diuotione  i  popoli  interi  &  le  genti. 


mentre 


mentre  che  con  fommofplendor  dinumerofa  Corre,  di  fami- 
glia il'uflre  piena  di  nobilissimi  Signori,  di  Capitani  ualoro- 
n,&  di  I«tcrati,&  mentre  che  con  fommapompa  di  abbiglia- 
menti di  habiti ,  &  di  ornamenti  regij  pareggia  qua!  fi  uoglia 
Re  de  tempi  noitri .  l.a  r.aerifcc  &  lama  Umilmente  tutta  la 
Corte  Romana,  come  nobilifsima  creatura^  difeefa  da  quel 
douanni  gran  Senator  di  Roma ,  il  qual  fece  Carlo  Princi- 
pe di  Tagiiacozzo  che  fu  padre  di  Napoleone  Gonfalonier 
di  Santa  Chiefa ,  del  qual  nacque  Virginio  gran  Contdtabi- 
le,di  cui  fu  figliuolo  Gian  Giordano  anolo  della  V  E  &l  ama 
come  Principe rapprefentante la  potenza,  ilualore,  lagran- 
dezza  &  laftirpe  eccelfadi  coloro  ch'in  ogni  fecolo  fono  ita- 
ti difenfon  di  Santa  Chiefa  ne  fuoi  bifogni  :  fi  come  pochi  an- 
ni fono  fu  laV.  E  infoccorfo  di  Papa  Paolo  Quarto,  come 
fuo  Generale  nella  guerra  del  Regno  di  Napoli>fi  come  el- 
la al  prefente  e  fiata  per  Papa  Pio  Quinto  Gouernator  Gene 
raIe,accioche  affrenaflc  nella  Puglia  la  rabbia  Turchefca    La 
celebra  medefimamente  la  Corte  Imperiale.nella  quale  q'uan 
to  fia  urna  &  uerde  la  immoria  di  lei  nella  mente  di  quei  Prin 
cipi  potenti ,  lo  intendiamo  diquaognigiorno,.&  fappiamo 
quanto  Mafsimiano  Imperadore  ne  faccia  fpefio  hónorato 
ricordo,  la  honora  anco  la  Corte  di  Spagna,  percioche  te- 
nendo il  Re  Catholico  congiunta  la  V.  E .  con  elfo  lui  in  amo- 
re &  in  beneuolenza  ftretta ,  &  intratt  enendola  con  prouifio 
ne  degna  di  Iei.dimoftra  quanto  elfo  Re  fupremo  dell'età  no 
ftra  Itimi  il  ualore  &  lamicitia  della  V.  E.  &  finalmente  l'efiai 
ta  con  uiue  uoci  la  Corte  di  Francia,  doue  i  Baroni  i  Princi 
pi ,  &  1  Re  di  quella  potentifsima  natione  le  rima/ero  di  ma- 
niera aftettionati  per  quel  pocodi  tempo  eh  ella  ui  fece  dimo 

ra ,  che  A  rrigo  Secondo  (Re  memorabile  per  inuitto  ualore  ) 
fece  ogni  sforzo  per  darle  per  moglie  la  fua  figliuola,  ancora 
che  il  S.  Cofmo  Duca  di  Fiorenza  lehauefle  obligato  per  pa- 
rola I  Illuftnfsima  Signora  Donna  Ifabella  fua  figliuola  & 
conforte  al  prefente  di  V.E.  Ma  che  diremo  della  bella  &rèal 
maefla  della  uoftra  prefenza?certo  ch'io  uorrei  trapanar  con 
filentio  quefta  parte,  perche  a  me  non  baita  punto  1  animo  di 
elphcar  la  millefima  parte  di  quella  gioia  che  fogliono  fenti- 
re  tutti  coloro  che  «rettamente  conuerfano  conia  V  E  So 
bene  io  t  anco.1,  che  con  fatto  dono  di  formofità  è  dato  partico 
larmenteda  Dio  a  uen  Principi,  come  cer disimi  legni  delia 
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fua  grana  :  Percioche  la  prefenza  del  Signore  che  fìa  grande 
nella  ftatura  (  nella  quale  il  Filofofo  eHce  che  dimoraper  or- 
dinario la  uera  bellezza)  effendo  gratifsima'a  ogniuno,  oltre 
alla  riuerenza  ch'ella  apporta  in  altrui  (còia  che  non  auiene 
de  piccioli ,  &  che  ronofparutiXomm2mente  diletta ,  &  s'ac 
quiftalabeneuolenza  de  riguardanti.  Però  i  Perfiani  &di- 
uerfe  altre  nationi  ponendo  Tempre  algouernolorochi  ruf- 
fe grande  &  gratiofo  &  con  bella  &  allegra  faccia,  moftraua- 
no  che  quali  impofsibil  cofa  che  in  un  bellifsimo  corpo  non 
fia  parimente  un'animo  eleuato  &  eccelfo .  percioche  la  bel- 
lezza &  la  uenuftà  dellhuomo  è  la  più  amabil  cofa  che  fia  fotto 
il  cielo  come  diceua  Platone.  Et  ueramente  ch'io  ho  ueduto 
per  città,  &per  cartella  infinite  perfone  correr  di  nuouo  fu 
pafsi  per  riueder  la  V.  E.  tanto  è  la  fodisfattione  de  gli  occhi 
altrui  nellapparir  Tuo  con  fi  mirabile  afpetto.  La  qual  fo- 
disfattione è  tanto  maggiore  /quanto  che  la  fuaueneranda 
bellezza  è  congiunta  con  tanta  defterità  &  forza  nel  maneg- 
giarli nelle  caccie ,  &  ne  gli  etTercitij  dell'armi  che  nulla  più . 
percioche  io  come  prefente  ho  ueduto  che  nell'una  cofa  è  in- 
difeiTa,&  con.  agilità  incredibile  penetra  per  tutti  i  più  diffici 
\i  &montiiofij  &perig|rofi  luoghi  della TofcanaJ&  nell'altra 
ho  parimente  ueduto  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo  Fioren- 
tino ,  &  non  fenzafuo  lietissimo  applaufo.con  quanta  prertez 
za  &brauura,  combattendo  con  un  forte ,  ualorofo,&  chiaro 
CaualieroSpagnuolo ,  lo  atterraiTe  con  un  colpo  folo  di  ftoc 
co  di  pefo  di  diciotto  libbre .  Qiiefte  &  cofi  fatte  altre  cofe 
dette  da  me  con  la  bocca  del  uero,fapute,intefe,&uedute 
tuttauia  da  uiuenti  che  fono  in  Roma,  in  Fiorenza,  &  in  qua 
lunque  altro  luogo  oue  ella  dimori ,  hebbero  tanta  forza  nel- 
l'animo mio,  chedopolohauerringratiatonortro  Signore, 
chemihaueffe  conceduta  la  gratia  della  V.  E.  fi  come  ho  di 
fopra  narrato ,  propofi  di  riconofcerla  per  mio  fupremo  Si- 
gnore, &  di  riuerirla&honorarlafempre  con  tutto  il  core, 
&  con  tutte  le  forze  mie .  percioche  ella  fa  amare  chi  lo  uale, 
fa  fauorire  i  buoni ,  fa  dare  aiuto  a  chi  lo  merita ,  fa  ef altare 
ifuoi  amici,  &  fa  premiar  le  uirtù.  Adunque  come  mio  Si- 
gnore accetti  la  mia  finceufsimauolontà:  laqualeleuiene 
ho  ra  innanzi  con  quefte  prefenti  fatiche  :  debite  a  lei ,  che  è 
dignifsima  di  gouernar  Regni,  poi  che  ui  fi  contengono i 
gouerni  di  diuerfi  Regni ,  &  di  diuerfe  Republiche  antiche  Se 
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moderne ,  &  debite  a  lei ,  poi  che  ogni  mio  penfiero ,  &  ogni' 
niia  attiòne  obligat  a  alla  Tua  cort  eb'd,  non  può ,  ne  debbe ,  né 
uuole  chiò  difpenfi  le  mie  uigilie  fenoninriconofcere,m 
efaltare,  &inriuerirlaV.  E.  alla  quale  Iddio  noftro  Signo- 
re conceda  ciò  ch'ella  defidera  &  uuole .  Di  Venetia  alli 
III  di  Settembre.     M    D     L  X  V  I. 

Di    V.     Eccellenza  Illuftrifsinu 

Humilifsimo  Seruidore 

Francefco  Sanfouino. 
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REPVBLICHE    ANTICHE,   ET 
M    O  D   E    R   N    E, 

DI   M.    FRANCESCO    SANSOVINO 

Libro  Primo . 


CORTE     DI     FRANCIA.1 

Levili  fcritton delle cofe  del  Re- 
gno di  Francia  hanno  d  tto  y  ch'ella  è 
Hata  eh  amata  Gaììia  y  da  Galate  Re 
figliuolo  di  Hercole .  Gli  antichi  Ro~ 
mani  la  diuifero  in  due  Gallie,  cioè  nel 
la  Gallia  Tranfalpina ,  che  vuol  dir  di 
là  dall'alpi ,  &  nella  Cf alpina  che 
vuol  dir  di  qua  dall'alpi ,  &  quella 
parte  che  è  verfo  Vonente  di  là  da* 
monti,  la  chiamarono  Gallia  Tranfal 
pina ,  la  qual  noi  chiamiamo  hoggi  la 
f  Francia ,  &  la  Cisalpina  fu  detta  la 
Lombardia .  I  confini  della  Francia  da  Leuante,  fono  il  fiume  Rheno ,  il 
qual  dinide  la  Francia  daWMemagna ,  &  i  monti  dell'alpi  che  diuidono 
la  Francia  dall'Italia.  Dalla  parte  di  Vonente  il  Mar  Oceano,  dal  me%o 
dì  il  Mar  Meditarraneo,&i  monti  "Pirenei  che  diuidono  la  Francia  daU 
la  Spagna.  Da  Tramontana  il  Mar  Oceano.  La  Gallia  Tranfalpina  fn 
Del  Gou.de  Re.  */£ 
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diuifa  dagli  antichi  in  quattro  Gallie,cioè  Belgica,  Celtica ,  o  CeltogaUia, 
*Aquitania,&1$arbonefe.  I confini  della  Belgica,  dalla  parte  di 
Lcuantefono  il  Rheno,  da  Tonéte  il  mar  Oceano ,da  me%o  dì  il  fiume  Sa- 
nerà Tramontana  il  Mar  Oceano ,  &  la  Belgica  fi  diuide  boggi  in  fette 
Regioni.  La  prima  fi  chiama  Francia  (dalla  qual  tutta  laGallia  Tran- 
[alpina  ha  riceuuto  quel  nome)  la  feconda  Ticcar  diaria  ter%a  Fiandra,  la 
quarta  Brabantia,  la  quinta  Olanda ,  lafefla  il  Ducato  di  Lorena ,  la  [ot- 
tima Campaigne .  La  GAllia  c  elt ica  ha  t [uoi  confini ,  da 
Leuante  ti  fiume  Seine,daTonente  l'Oceano  ,  da  me%o  dì  il  fiume  Garona 
o  Girona,  da  Tramontana  V Oceano.  E  hoggi  contiene  tredici  Regioni,cioè 
'ì^rmMia,Bertagna,Borgogna,l^iuernois,BarbonoÌ5,ToiBon,IJmofin, 
Satange3^iuergna,Terigueux,Caiix,Beri,et louraine.  La  Ga llia 
A  Qjs  ir atslia  ha  per  [uoi  confini  da  Leuante  intontì  djiuergna,da 
"Ponente  l'Oceano,da  Me%p  dì  i  Tirinei,da  Tramontana  il  fiume  Garona, 
hoggi  è-dmfa  in  due  regioni ,  Guienne  ,  e  Guafiogna .  Lagallia 
T^arboi^es  e  ha  per  [uoi  confini  ,  da  Leuante  t„4lpi,  da  Tenente  i 
Monti  dì *Auergna,da  Me%p  dì  limar  Mediterraneo ,  da  Tramontana  il 
fiume  Rhodano,  hoggi  fi  diuide  in  quattro  regioni,  cioè  Sauoia,  Delfinato, 
Linguadoca,e  Trouen%a.  I  fi  v mi  principali  della  Trancia  [on[ei, 
Garona,o  Girona,Loer,Serne,Schelde,Moffa,  &  il  Rhodano..  Cir  Tjt 
principali  Tferigila  più illuHì -e &[amo[adi  tutte  l'altre  di  Francia  per  fa- 
Cor  te,e  per  lo  Studio,  e  per  molte  altre  qualità,  Lion  città  mercantile, 
jluignone  doue  flette  già  molti  anni  la  Chiefz  Apoflolica,Tolofa,AUchx, 
Bordeu,  Xaiueres,  Limon ,  Cahore  ,  Toito,  ^Augiers ,  Borges ,  Is^euers, 
jLmiens,  Langres,&  Rems,  &  molte  altre  che  io  non  nomino  per  breui- 
tà,  La  larghezza  della  Francia  è  miglia  $  84.  da  Mar  [dia  a 
melodi  fino  al  Mar  Oceano  da  Tramontana.  Lalv  2^g  hezza 
è  miglia  520.  dall'alpi  al  Leuante,  fino  al  mar  Oceano  al  Tonente+ 
T  ort  1  principali  di  Francia  fono  Cales,Houfleu,E[rean,  Santo  Maloy 
Bordeos,  Tolon,  e  Mar  [dia  città  princìpa  Ideila  Trouen%a>  Diuerfi  fcrit- 
tori  trattano  le  co  fé  de'  Francefi,  ma  Taolo  Emilio  Verone[e  ne  [riffe  ul- 
timamente dal  principio fino \a  che  fi  fece l'acquilo  di  Terra  Santa,  doue 
i  allargò  ampiamente  nelle  cofe  loro  nell'ultima  parte  della  [uà  fiorii 

DELLU  M*AESTj£  REGjLLE. 

1  Francefi,  uenutio  dagli  ultimi  popoli  dell' Oceano  [ettentrionale,o  da 
gli  Scithi,o(fi come  effi  dicono)  da  Troiani ,  pofiro  la  [ede  loro  nella  Ger- 
mania preffo  al  Rheno,  ne  Tenfferi  uicino  a  Chamaui  ,  antiche  fedi  de  Si- 
cambrì  fin  0  al  Meno  e  Sala  fiumi,  hauendo  occupato  alcuna  parte  de"  luo~ 
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ghide  Catti  ,  per  irritar  più  agiatamente  con  guerre  contìnoue  e  con  fcor~ 
rerie  i  Galli  yicini  ,  i  quali  ejfendo  marauighofarnente  accefi  in  defiderio 
d'occupar  la  Gallia  tratti  dalla  dolce^a  delle  biade y  e  dall'amenità  del 
paefe,fu  lor  -vietato pafìar  il  Rheno  da  Etio  Tatritio  Romano offendo  Im- 
peradore  Valentiniano  Ter'zp ,  finalmente  pajfato  il  fiume  fi  fermarono 
nella  Germania  inferiore, e  nella  Belgica  fupcrìor e,  e  poi  aggiunfero  a  poco 
a  poco  all'imperio  loro  quel  che  auan%aua  delle  Gallie,  e  fu  chiamata  Fran 
eia  tutto  quel  che  teneua  epojfedeua  MeroueoÌMapoi  che  effi  allargar  o* 
no  per  ogni  uerfo  i  confini  della  lor  Signoria  ,  &  hauendo  con  fatti  illuslri, 
e  con  la  pietà  Chrifliana  ripieno  il  modo  del  nome  loro, furono  màdati^Am- 
hafciadori  da^inaslafioImperadore,i  quali  f alutarono  Clodoueo  già  fatto 
chrifiiano, Confole  e  Vatritio ,  &  ne  furono  mandati  anco  de  gli  altri  con 
grandifìim  dcni,et  il  ritratto  di  Tiberio  a  Chilperieo,  tanto  era  comincia- 
to a  yenir  il  nome  Fr  ance  fé  formidabile a  gli  Imper  adori  Romani.  Il  Re-~ 
gno  de  Fr ance fi  è  Monarchia  ,& il  nome  Re  le  è  in  tanto  pregio preffo  a 
quegli  huomini,  che  le  cofe  fon  tanto  riputate ,  quanto  che'l  Re  le  filma. 
Sogliono  ifudditi  per  lo  più  concorrer  nella  vita  col  Trincipe  ye  fon  tanto 
òfieruatori  del  Re  quanto  più  fi  pojfa  dire,  co  fi  fono  efìì  per  facr  amento  obli 
gatì.  Egli  ha  auttorità  di  far  guerra  ydi  fermar  la  pace, di  metter  legabel* 
le, di  far  leggi, dì  crear  magistrati, di  render  ragione,  &infQrnrnagli  è  le- 
cito quel  che  gli  piace, e  ciò  che  egli  dice  è  riputato  come  legge, 'ma  però  con 
quefla  modemn^a  ch'egli  (a  effempio  di  Antigono)  penfa  che  gli  fta  fola- 
mente  lecito  quel  che  è  honefioper  natura  y  e  che  per  fé  medefimo  è  bene, 
ìl  popolo  &  i  Baroni  honorano  il  Re  con  tanta  reueren%ay  che  per\confer- 
Har  lafua  degnità ,  non  dubitano  di  confumar  la  roba  ,&la  vita. 

DELFI  7^0«' 

I  l  Delfino  è  herede  del  Re.  Quando  Umberto  Trincipe  del  Delfina- 
to  (coft  lo  chiama  Taolo  Emilio  nelle  fue  Hiflorie)  fimife  tanto  dolor  per 
la  morte  delfuo  vnigènito  figliuolo  ych' egli  pensò  più  rotte  di  far  fi  fiate  yet 
ejfendo  oltre  a  ciò  moleflato  affiduamente  con  guerra  dal  Duca  di  Sauoia, 
e  non  fi  trouando  uguale  a  colui  difor%ay  mentre  eh' egli  fi  co  figlia  co'  fuoit 
cejfe  lafua  Signoria  a  Filippo  V alt fio  con  conditione  che  l' herede  più  uicino 
al  Refi  chiamafìe  Delfino y  percioche  i  Delfinati  chiamauano  i  lor  Trincipi 
Delfini.  TSljcolò  Gillio  racconta  mC  altra  caufay  per  eh' egli  dice  ch'Imber- 
to  (&lo  chiama  così)  non  ejfendo  punto  di  buon'animo  yerfo  i  fuoiheredi 
fiotto  j^etie  di  religione yymde  laragion  del  fuo  flato  aFilippo  Valefio  per 
40000.  feudi,  con  patto  che  lo  herede  più  yicino  del  Refi  chiamaffe  Delfi 
no  y  e  ch'egli  deffe  ogni  anno  in  fina  yita  1 000.  fiorini >e  ciò  fatto  ritiratofi 


CORTE  DI  TRjtWSl^t 
in  Lione  fi  fece  {rate  in  S.  Domenico  ye  finalmente  fu  fé  folto  in  Tarigi  nel- 
la Chiefa  di  San  Domenico,  il  primo  chebbe  queflo  cognome  fu  il  Re  Car 
lo  V.&  coloro  che  apprejfo  noi  fon  detti  Delfini y  appreffo  i  Romani  fon, 
detti  Cefariyquafi  come  certi  figliuoli  delVrincipe  e  'difegnati  beredi  della 
+Augufia  Ataeflà  y  come  fcriue  Spartianoin  Elio  Vero.  Di  qui  è  chetGer 
mani  appellano  il  Re  de  Romani  C efare.  I  mede  fimi  fono  anco  detti  Triti 
tipi  della giouentù y  come  dicono  Tacito ySuetonioye  Lampridtoy  &  quan- 
ta foffe  la  degnita  de*  Cefari  fi  può  vedere  a  ba$lan%a  in  Herodiano y  in 
Ciufliniano  alla  x  x  x.  conìlitutione y  &  in  Capitolino  .  Et  queflo  era 
aufpicio  a  futuri  Imper adori y  onde  gli  Spagnuoli  appellano  Trincipe  quel 
figliuolo  che  morto  il  padre  deefocceder  al  Regno y  &  t  figliuoli  degli  Im- 
per adori  Greci  fi  chiamauano  Denoti  yla  qual  co  fa  anco  tra  noi  s'è  v fa- 
ta y  per  cicche  noi  chiamiamo  il  Signore  Delfino  con  degna  appellation  di 
tanto  Trincipe .  I  Greci  chiamauano  gli  Imper  adori  Defpotas  y  &  i  La- 
tini Dominos ,  col  qual  nome  vietarono  dUeffer  chiamati  jlugufio y  Tibe- 
rio y  e  Seuero.  Et  le  mogli  degli  Imper  adori  furono  chiamate  Augufle^ 
Domine  y  e  Defpine ,  Ma  i  Trincipi  hanno  yfato  nella  lor  più  felice  for- 
tuna vfurparfi  maggior  titoli,  come  fece  jlleff andrò  y  il  qual  cacciato  Da*, 
rio  e  fatto  Trincipe  di  molte  genti ,  demandò  per  lettere  d'effer  chiamato 
Dio  per  public?,  decreto  di  tutta  la  Grecia. 

IL  REGGENTE  DI  FR^T^CI^. 

H  o  letto  che  fu  dato  vn  Reggente  o  Rettore  ai  Re  Trance  fi  effendo 
ancora  piccioli ,  o  andando  in  qualche  efpeditwne  inpaefi  lontani  yo  effendi 
prefi  in  battaglia  yo  fatti  infani  y  il  quale  amminifìraua  &  reggeuaogni 
co  fa  per  nome  del  Re  y  e  che  a  queflo  modo  pafiando  San  Lodouico  Re  in 
jLfiricalafao per gouernar  11  Imperio  Simon  ìsleellae  Mattheo  Vindoci- 
nenfe  y  &  dindio  Duca  fu  creato  Rettor  a  Carlo  Seflo  quafi  fanciullo  y  il 
qual  venuto  in  furore  hauea  nella  Città  di  Cenomani  ammainati  alquan 
ti  giovanetti  y  i  quali  gli  por  tauano  innanzi  la  celata  e  la  lancia  y  ferendo- 
ne molti  altri  malamente  fin  che  ftracco  d'ammainar  diuentato  pa^a 
cadde  giù  da  cauallo .  t 1  l'auttoritd  de'  Rettori  fu  già  tanta  y  che  effènda 
prefo  Giouanni  in  guerra  y  Carlo  fuo  figliuolo  per  fuo  nome  faceua  gli  in- 
canti y  ipriuilegiy  egli  editti  con  quefta  fiotto fcrittwne .  Ca  Rlo  t  r  j- 
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nondimeno  fi  ihiamaua  primo  Legato  del  Re .  Gli  incanti  poi  fi  fanno  per 
parola  del  Re  y  cofi  come  in  Roma  negli  editti  de  Tr etori  fi  fcriueua  difi- 
pra  il  nome  dell  'Imper adore* 
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C  O  T^T  E  S  T^i  BILE. 

F  v  antico  ordine  de  i  Re  di  elegger  fi  qualche  per  fona,  la  qualper  ejpe 
tien^a  delle  cofe  del  mondo ,  &  per  fede  fuffe  la  prima  apprejfo  di  fua 
Maestà ,  accicche  fciolti  cfii  da  ogni  cura  fi  deffero  al  rìpofo,&  alla  quie- 
te',  come  fu  il  Maeflro  de  Caualieri  al  Re  di  Francia ,  il  qual  apportò  gran 
difiimo  danno  alla  prole  del  gran  Clodoueo,  che  fu  l  primo  che  fi  battei^ 
%ò ,  mafìimamente  dandofi  i  Re  all'otio ,  &  alle  lafciuie  :percioche  lotio 
nafce  dalle  cofe  projpere.  Così  i  Califfi  efiendofi  dati  alla  pigritia,inflitui- 
tono  i  Soldam*  Ma  co  fa  da  Trincipe  è  nutrir  fi  nelle  fatiche  ,  reggere  e  non 
effer  retto,  &  ammimflrar  il  Regno  più  tofto  colfuo  con  figlio  che  con  quel 
d 'altri  ,  &  come  diceua  Pefpafianó,  morir  fi andò  in  piedi .  J^on  ottene- 
vano in  Francia  il  Magistrato  de'  Caualieri ,  fé  non  i  primi  huomimdel 
Regno  ,  e  parenti  del  Re ,  e  come  erano  uenuti  ajotale  honore  ,  fichia- 
tnauano  Maefìri  di  Cafa,o  Maiordomo ,  o  Maeflro  dipalaTgp ,  onde  al- 
cuni penfano  che  il  Conte  Talamo  fia  nome  di  honore,  la  qual  cofanon 
approua  Beato  Rhenano  ;  Tercioche  egli  fcriue  che  i  noflri  riuoltaron* 
quefla  voce  Meier  in  Maiorem,e  che  meri  appresogli  antichi  Francefi  fi- 
gnificaua  Tre fidente, o  capo,  sì  come  ufarono  (fecondo  ch'egli  dice)  alcune 
nationiyCome  i  Saffoni,gli  Inglefi ,  &  gli  $  coti,  i  quali  tutti  furono  duna, 
ìfola .  Ora  l'auttorità  de  Maeflri  de'  Caualieri  fu  già  m  tanta  grande^ 
%a ,  ch'efii  fecondo  la  lor  volontà  (per  nome  però  del  Re)  gouernauano 
egni  cofa,  &  riftondeuano  (perocché  il  Re  sì  come  apprejfo  i  Terfiani, 
fitto  pretesto  della  fua  Maeflà  s'afeondeua  loro)  perfuo  nome  alle  genti, 
&  celandofi  fempre  agli  occhi  altrui ,  come  faceua  'Njmo  ,iRe  fi  lafcia- 
uano  uedere  al  popolo  in  Calende  di  Maggio  folament e ,  con  chioma  orna- 
ta,&  con  la  Corona  ch'era  tinfegna  della  Maeflà  Fregia,  la  qual  cofa  fcri- 
ue elegantemente  ^Agatio  nel  primo  libro  della  Guerra  de  Gothi ,  e  ifud- 
diti erano  tutti  tofi,  il  qual  cofiumefu  da  Fr ance  fi  offeruato  fino  a'  tempi 
di  Tietro  Lombardo.  La  qual  cofa  io  ho  voluto  dire  per  moflrar,  oltre  alle 
fauole  chef  dicono  delle  cofe  Gallice ,  che  i  Fr  ance  fi  non  vfauano  la  chio- 
ma ,  aucgna  che  fi  legga  in  molte  Croniche ,  che  C Iodio  Cornato  ordinò  che 
ì  Francefi  mfegno  di  libertà  por t afferò  i  capelli  lunghi ,  opur ,  come  fcri- 
ue il  Volterrano,  perche  fi  conofeeffero  effer  differenti  da  i  Galli .  1  primi 
Maeflri  de  Caualieri  furono  in  quei  primi  tempi  Ebromo ,  Martello,  Ti- 
pino,  l  auttorità  &  lagratia  de*  quali  fu  tanta  apprtffo  i  Re  \  che  furono 
creati  Duchi ,  là  onde  Martello  fu  falutato  con  tutti  i  voti  nonfolamente 
MaeHro  de  Caualieri ,  ma  Trincipe  de  Francefi ,  e  poi  Tipinofu  dai  Ta- 
pa  a  uoce  di  popolo  creato  Re,  hauendo  effo  coflretto  Childerico  a  chiuder  fi 
in  vn  Monaftero ,  &  a  quel  modo  il  nome  Reale  trapalò  dalla  flirpe  di 
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Clodoueo  a  'Pipino  per  dapocagginede  i  Re .  Il  carico  del  Conteflabile  è  di 
conofcer  ideimi  de%  faldati, &  di  cafligarh( per  parer  loro,{en%a  Ucen%a) 
del  non  -venire  a  tempi  ordinati  ,  Le  cofe  delle  faie  ,  de  traditori ,  de*  fug- 
gitila ,  delle  prede  ,  delle  fpoglie ,  de  rifcatti ,  degli  alloggiamenti ,  &  fi- 
nalmente è  giudice  delle  caufe  che  corrono  tra  faldato, &  faldato,  &però 
tgli  ha  per  infegna  yn  coltello. Sopra  queflo  magiflrato,  cerne  odiofo  a  i  Re-> 
fu  fatta  yna  legge  da  Lodouico  Vndecimo ,  come  riferifee  Taolo  don  io, 
velia  qual  fi  conteneva  che  ninno  per  tauemre  fi  chiamaffe  Maefìro  de' 
C  ualieri .  Ma  rinouato  l'antico  yfo  de  Francefi ,  fu  creato  Maeftro  de 
Caualieri  da  Carlo  Ottauo  Giouanni  Duca  di  Borbone ,  col  qual  tit  -  Iw 
Francefco  Re  bonorò  poi  Carlo  Borbone ,  ma  effendofi  egli  ribellato  dal 
Ke ,  &fattofi  huomo  dettlmperadore  ,fu  creato  infuo  luogo  Maeftro  de 
Caualieri  ^inna  Momoranfu 

T^RES  0  T^L^DIT^I  DI    FR^T^CI^. 

£>r  e  l  Carlo  che  per  la  grandezza  de  fuoi  fatti  illusi  ri  fu  cognomi- 
nato M  agno, hauendo  finita  la  guerra  co"  Saffoni,  che  durò  trenta  inni, et 
douendo  paffar con  groffo  efferato in  Spagna  per  cacciarne  i  Sar  acini  per- 
petui nemici  della  fede  ChriHiana(le  for%e  de  quali  haueuano  i  Mate- 
matici predetto  adii  eraclio  che  far  ebbono  formidabili  a  tutto  il  mondo) 
ordinò  yna  compagnia  di  dodici  prudentiftimi,  &  y  doro  fi  Baroni  France 
ft,i  quali  per  degnità  fuffero  dopo  il  Re  i  primi, et  quafi  pari  (onde  però  fon 
detti  Tares)al  Re  nelle  difputationi  delle  cofe  più  importanti,  et  che  quan 
do  il  Re  s'unge  in  Rems  con  grandifiima  cer emonia  yfi  ritrouaffero  con  gli 
altri  Signori prefenti  a  quell'atto,  i  quali  joli  hanno  giurifditione  di  Sacrar 
il  Re,&  quafi  metterlo  in  poffeffo  del  Regno, per cwche  nelle  cerimonie  che 
fi  fanno  a  Rems,i  Vefcoui  Lingonenfeet  Bellouaco,  leuando  il  Re  fu  la  fe- 
de invaila  ,  fingono  d 'addomandar  al  popolo,  s'efii  yoglwno  &  comanda- 
no che  colui  regni, &  quafi  che*l  popolo  fi  contenti ,  ly*Xrciuefcouo  Rcmen- 
fe  con  yna  forma  di  parole ,  le  quali  contengono  yn  folcnne  giuramento  3 
agrigne  il  popolo  alVobedien%a ,  dicendo  il  Re  quefie  parole .  Io  promet- 
to quefle  tre  cofe .  DiqueftiTaladini>fei  ne  fon  chiamati  yolgarmente 
laici ,  &  fono  il  Borgognone,  il  formando ,  lìjlquitano  tutti  Duchi ,  il 
Fiamingo,il  Campano,il  Tolofano  tutti  Conti.  Gli  ecclefia/ìici  fono  Vefco- 
ui)&  fono  il  Lingonenfe,il  7{ouioduno,il  Catalauno,il  Bellouaco,  il  Lau- 
dunenfe,&  il  Remenfe,d  quali  tocca  ynger  il  Re.  I  Re  Francefi  aggiun- 
fero  all'Imperio  loro  l'.AquitaniaJa  Campania  Ja  Normandia ,  &  y  Ia- 
linamente con  molta  facilita  la  maggior  parte  della  Borgogna,ma  la  Fian- 
dra dopo  laprefa  del  Re  Francefco  a  Vauia,  yenne  in  mano  di  Carlo  Ouin 
to  Imperadore >il  qualkuò  l 'appellatwni  che. prima  andauano  alla  Corte 
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di  Tarìgi ,  t  anno  m  d  xli  ih  .  we//e  condttioni  della  pace  che  fu 
fatta  allhora,percioche  per  innanzi  i  Re  haueano  Signoria  fopr  a  la  Fian- 
dra. Sono  alcuni  che  fcriuono  che  la  prima  origine  de'  Taladini  venne  dal 
Re  jLrtù  Re  della  Brettagna,  il  qual  tenne  la  Francia  per  alquanti  anni, 
maio  non  ho  trottato  di  quelle  cofe  memoria  alcuna  nell'Hifiorie  eh* io  ho 
lette,  per  quel  eh"  io  mi  ricordi .  Quefio  so  io  bene,  che  T^icolò  Gilliononfa 
pendo  l'hifioria,h  ah  auuto  ardimento  afcriuere,chei  Taladìni furon  fin  in 
quel  tempo  che  s' abruciò  Troia.  Ora  l'autorità  di  u fioro  fu  tanta,che'l  Re 
conferma  con  efit  tutte  le  cofe  appartenenti  al  maneggio  e  al  gouerno  del 
Jìegno,&  fé  nafceua  qualche  difcordia  tra  i  Signori ,  s'acquetaua  fecondo 
la  volontà  di  coftoro.  Se  fi  commetteua  qualche  delitto  che  bifvgnaffe  cafii 
garlo  ad  altrui  effempio,queslifententiauano,&  finalmente  efii  faceuano 
ogni  cofa,conciojìa  ctiefficonchiudeuano  le  paci,  &  comandauano  le  guer- 
re. La  onde  Guglielmo  Budeo  ftima  che  per  queflo  efii  fi  pofjino  chiamar 
meritamente  con  voce  latina  Tatrittj,  quafi  Tadri  comuni  della  Rep.  & 
àpprefio  i  Terfianigli  Omotimi  teneuano  quafi  il  luogo  loro ,  come  quegli 
che  erano  di  pan  degnità  col  Re. Ideile  caufe  de'  Taladìni  fi  contengono  le 
giurifdittioni  delia  Corte,  la  cogmtion  fommana  fen^ ordine  di  giudici] ,  i 
qualmella  prima  adunammo,  della  Corte  di  Tarigi  eh' efii  chiamano  Gran 
Camera,  hanno  aut  tonta  di  federe,  &  di  dir  il  parer  loro  dopoilTrefiden 
te.  De'  VefcouìilLinconenfe,de'  Laici  il  Borgognone  fono  iprimi,  effendo- 
ne  di  ciò  fiato  giudice  Carlo  Sefio  allhora  che  finite  le  cerimonie  in  Rems, 
nacque  difcordia  tra  loro  di  chi  doueffe  hauer  il  primo  luogo  a  Tauola  ap- 
preso il  Re,  J^ondimeno  fono  alcuni  che  fcriuono  che  Filippo  cognominato 
l'audace  fece  la  predetta  fententia,non  per  occafion  di  rifia  nataper  con- 
to della  tauola,maper  effer fi  portato  valor  oj amente  in  quella  guerra, nel- 
la qual  fu  prefofuo padre  da  gli  Inglefi ,  effendofi  i  fratelli  fottratti  dalla 
%uffa,  &  hauendo  efiofolo  tra  la  turba  degli  inimici  difefofuo padre.  Ma 
per  tornar  a  propofito,efiendo  parte  della  Bor gogna, l'^Aquitania,  la  TS(or- 
mandìaja  Campania,e  Tolofa  uenuti  in  poter  de  i  Re  Francefili  Re  com- 
mette nel  far  le  cerimonie , la  cura  di  quel  negotio  aperfone  che  rapprefen- 
tino  i  Duchi,  e  i  Conti,di  quei  luoghi, poi  che  non  uifon  più.  Et  hanno  le  lo- 
ro adunante giudiciali , cioè  i  dì  grandi ,  da  quali  s 'appella  alle  Corti  fu— 
preme.  Scnue  Guglielmo  Budeo,  eh' un  certo  Conte  di  Fiandra  ,  a  effempio 
di  quefii  creò  alcuni  Taladmetti,& furon  chiamati  Tares  'NJgellanL 

M  jl  R  £  S  C  JL  L  C  H  J. 

1  Tribuni  ouero  i  capi  della  mìlitiafon  quattro  ,  a  quali  dopo  l  Mae- 
ftro  de  Caualieyifi  riportano xnfomma lecofedellamilitia, e quefi'honor fi 
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fuol  dar  a  chi  per  valor  diguerr  -,  e  per  ogn' altra  uirtàfon  h uomini  chia- 
ri. S crine  Beato  Rhenano  che  queflo  vocabolo  Marefcalco  ,  che  vuol  dir 
capo  e  Trefetto  di  caualli,vien  da  quefla  noce  marca ,che  fignifica  cauallo, 
auegna  che  jtntegifo  vfi  marca  in  cambio  di  confino.  Guglielmo  Budeofti 
ma  che  fi  chiamino  Marefcalchi,  quafi  maggiori,  cioè  Giudici  fedenti  a  ca- 
uallo, ma  quefla  inte  rpretatione  è  vn  poco  dura.  Là  onde  il  lettore  dee  ef- 
fer  auertito  che  l' Etimologia  ,&  l'interpretation  di  quefle  voci  fono  anda- 
teti dimenticanza  per  l'antichità  ;  percioche  molte  parole  fi  fon  cambiate 
mutata  qualche  lettera,&  l'ignoranza  de  gli  huominihaguafio  molte  co 
fé, là  onde  bifogna  che  noi  con  la  diligenza  noHrafuppliamo  a  molte  cofe, 
che  i  noftri  maggiori  hanno  pretermeffoper  loro  poca  cura.  I  Tribuni  han 
no  quella  podeflàfopr  a  ifoldati, che  hanno  anco  i  Maeflri  de  Caualieri  ,le 
parti  de'  quali  fono  l'elegger  gli  alloggiamenti  alt  efer  cito,  onde  fon  da  alcu 
ni  chiamati  Maeflri  di  campo ,  tener  i  faldati  ciuilì  infieme  ,fopra  i  quali 
hanno  balia  della  vita  &  della  morteci  qual  carico  effi  danno  a  coloro  che 
volgarmente  fi  chiamano  TreuoHide  Marefcalchi.  Simili  quafi  a  quesli 
furono  già  i  T  renar  chi  pergiudicio  di  ^Aurelio ,di  Maritano,  &  di  Giufti- 
niano ,  i  quali  erano  preponi  ad  emendar  icoflumi ,  e  alla  publica  difcipli- 
na  ,  i  quali  per  comandamento  del  Re poffono punir  di  pena  capitale  fen^a 
altro  appelhcoloro  che  commettono  qualche  misfattoper  morbidezza,  gli 
ftupratori  dèlie  dotine,  &  gli  occifori  delle  fiere .  Finalmente  quefli  han- 
no il  carico  di  tutti  i  delitti  che  commettono  ifoldati  •  Ma  poi  che  noi  hab- 
biamo  fatta  mentione  di  foldati ,  non  farà  fuor  di  propofìto  dire  che  Car- 
lo Settimo  ypoi  chefuron  cacciatigli  Inglefi  di  Francia  ,fi  riuolfè  contut 
to  l'animo  sì  fattamente  alle  co  fé  della  militia :,  ch'egli  deliberà  diguer- 
nir  a  effempio  dijidriano,quel  Regnocon  munitioniypotchepertantuan- 
ni  egli  era  slato  dalle  guerre  andate  lacerata  (grguaflo  -  Et  ordina  prima 
le  [quadre  de  Caualieri  a  ceto,eacinquanta,ondepoi  la  gloria de Franceft 
è  fiat  a  nella  caualleria,percioche  il  ReprudentiJJhno  hauea conofeiuto  che 
tarme >proprie,&  di  cafafi  deon preporre  pergiudicio  d'ogniuno  alle  aufi- 
liari,&  mercenari,&  ch'era  più  vttle  efier  citar  ifuoi  neltarme,  che  con- 
durre ifoldati  fiore fiieri  con  conditioni,&  con  auttorità  date  loro»  Il  nu- 
mero de  gli  huomini  d "arme furono  mille  e  cinquecento ,  i  quali  furono  al- 
logati in  prefidio  di  diuerfe  città .  Et  poi  per  non  hauer  a  tor  fanteria  che 
difende ffe  ifuoi  confini ,  ordinò  cinque  mila  fanti  in  tante  fquadre,  &gli 
chiamò  Franchi  jtr  aeri,  come  quegli  ch'erano  liberi  da  ognigrauezga  e 
tributo  mentre  che  erano  alfoldo ,  vfando  efii  l'arco  ,&la  faetta  ;  per- 
cioche Franco  vuol  dir  libero  &fciolto .  Morto  Carlo, la  gloria  della  fan- 
tenaperì  infieme  con  lui.  Et  Lodouico  undecima  foldò  cinque  mila  Sm^r 
iferifauegn*  che  gli  Hiftorici  varino  nel  numero)  lo  quale  ttipendtofi 
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dà  anco  fino  al  dì  d'hoggi,  &  penfo  che  la  cagìon  di  quefto  foffe  t opera  va 
lorofa  ch'effi  fecero  per  Rbenato  Duca  di  Lotoringia contra  Carlo. di  Bor- 
gogna .  £  /  faettatori  Franchi  furon  chiamati  Tapini  dalla  yoce  Greca 
1  apinos,che  vuol  dire  humili  &  depreffi.Et  gli  altri  foldati  che  gli  fupe- 
ruttano  per  effercitatione  &  per  disciplina  militare,  erano  chiamati  jLuen 
furieri ,  quafi  ad  ogni  euento  apparecchiati ,  &  poi  furon  detti  foldati  dal 
vocabolo  Italiano  quafi  folidati ,  cioè  o  fermati ,  o  pagati .  Et  Vattimo, 
Caffiodoro,  &  Frontino  chiamano  foldato  colui ,  al  quale  erapromeffo  Hi~ 
pendio  &  fatar  io  dall' Imperadore .  Ma  venne  poi  il  Re  Francefcoyil  qual 
rinouò  molte  cofe  alTufan^a  de  Romani, &  ordinò  in  tutta  la  Francia  fet- 
te legioni ,  di  maniera  che  la  gloria  della  fanteria  quafi  morta,  ritornò  vi- 
uà  fotto  quefto  Trincipe  •  Et  a  ogni  legione  ch'era  di  fei  mila  fanti  diede  il 
fuo  Capitano  detto  Colonnello  ,  e  ogni  Colonnello  haueafei  Luoghitenenti, 
e  ogni  Luogotenente  hauea  due  legati,  &  fifaceuala  moflradue  volte 
tanno .  Et  tutti  quelli  ch'erano  ferini  in  quella  militia,  erari  liberi  da  ogni 
graue%£a,&achihaueffe  fatto  qualche  valor o fa  opera  donauavrt anel- 
lo doro.  Et  fé  per  i gradi  de  gli  honoricon  opre  illuftri  veniua  al  grado  del 
Legato  era  fatto  nobile .  Et  accioche  coloro  che  nelTefpugnation  delle  cit- 
tà o  nelle  %uffe  eran  feriti ,  non  andaffero  cercando  aporta  a  porta  il  vi- 
uere ,  comandò  il  Re  che  f off  ero  nodriti  delpublico .  Et  ordirla  parimente 
che  fi  metteffero  infieme  cinquanta  mila  fanti, i  qiialì  fufferò pagati  dalle 
città  cinte  di  muro  .  Hanno  vn' altra  forte  di  foldati,  i  quali  fon  nobili, 
i  quali  fono  obligati  a  militar  per  ordine  di  tutta  la  Francia  tre  me  fi,  i  Gal 
li  gli  chiamano  Bandi  &  Retrobandi,  la  interpretation  della  qual  voce 
io  non  fo  che  voglia  dir  altro ,  fé  non  quel  che  dice  Trocopio  nel  libro  quar 
to  della  guerra  Vandalica ,  cioè  che  i  Romani  chiamauano  Vinfegna  ban- 
de, &  colui  che portami 'mfegna  bandoforo,  onde  alcuni penfano  che  fi 
dica  heggi  alUinfegna  bandiera ,  &  Celio  Rhodigino  dice ,  che  i  Galli  chia- 
mano l'Editto  del  Trincipe  bando  publico.  Quanto  poi  alla  e  aualleria, la 
Francia  ritiene  ancora  quell'or  dine, che  te  diede  Carlo  Settimo, e  iTrincipi, 
e  i  Baroni ,  che  hanno  fiato  &  ftipendio  ,  hanno  tutte  le  loro  fchiere  dica- 
ualli .  Si  fuole  a  vn  certo  tempo  ordinato  far  la  raffegna  della  caualerìa, 
&  quelli  che  fono  approuatt ,  fi  mettono  in  diuerfe  ttan%e ,  accioche  fieno» 
apparecchiati  al  primo  tumulto  che  fi  finta  di  guerra .  Kfeltaproua  delta 
caualleria  bifogna  che  ogni  huomo  dorme  habbia  quattro  caualli  da  guer- 
ra bene  in  ordine  fé  non  vuol  effer caffo,  &  due  arcioni,cofi  chiamati  dal- 
l'arco ch'effì  portauano  altre  volte  a  cauallo ,  &  il  nome  dura  ancora, 
auegna  ch'efii  portino  altra  generation  forme  • 
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^.MIRAGLIO. 

Ess  Et{.T>o  le  maniere  del  combatter  di  due  forti  ,  luna  da  terra, 
l'altra  da  mare ,  non  è  fuor  di  propofito  dopo  i gradi  fopr adetti ,  ragionar 
anco  del  Capitano  da  Mare  ;  per  ci  oc  he  egli  FI  a  beve  che  nella  Re pu  Mica 
ottimamente  inftttuta ,  vi  fieno  alcuni  ch'attendino  alle  cofe  nauali,e  alcu 
ni  a  quelle  di  terra,  nondimeno  tu  trouerai  pochi  che  fi  habbiano  acqui fra- 
to  vgual gloria  nell'un  modo,  &  nell'altro  di  combattere ,  percwche  altro 
ordine  fi  richiede  agouernar  caualli ,  e  altro  ordine  a  gouernar  armate .  / 
Brittoni  folamente ,  i  T^ormandi,  e  tutti  gli  altri  Fr  ance  fi  Oceani,  &  che 
babitanodi  dentro  ver  fo  del  mare  ,fono  vfati  a  lodar  grandemente  l'arte 
de  Cor  fari,  ma  quelli  che  fono  infra  terra  feguendo  il  combattere  in  terra, 
fé  ne  dilettano, auegna  che  fi  legga  in  vn  Tanegirico ,  che  è  intitolato  a  Co 
flantino  jluguslo ,  che  i  Francefi  dell'Oceano  Germanico  fieno  Hati  Cor- 
fari  .  Fu  creato  adunque  il  'Prefetto  del  mare,alcmgouerno  fi  commette 
tutta  l'armata ,  &  i  Francefilo  chiamano  ^miraglio ,  il  quale  ha  autto- 
rita  fopr  a  tutte  le  controuerfw  che  nafeono  per  conto  di  cofe  da  mare ,  & 
punifee  i  delitti  loro ,  ode  i  marinari,  &  i  mercatanti  che  litigano,  e*r  a  lui 
fià  crear  onciali  che  fienain  fuo  luogo  nelle  predette  caufe ,  <jr  egli  ha  la 
decima  della,  preda  che  fi  fiz9  &  delle  fpoglie  y&  finalmente  gii  giurano 
fedeltà  i  Capitani  delle  naui  ;  &. delle  galee  ,dà  la  fede  public  a ,  può  far 
tregua  per  alquanti  dì  con  gli  inimici ,  accwche  fi  poffa  pefear  ficuramen*- 
te ,  &  porta  per  infegna  vn' ancora.  Ho  letto  che  ne  fono  Fiati  creati  di- 
uerfi  in  vn  tempo  mede  fimo ,  cioè  vnonel  mare  ^Aquit  ano ,  vn' altro  nel 
Brittanico ,  e  vn' altro  nel  mar  Franco .   Co  fi  furono  a  Roma  nel  tempo 
della  Republica  duejmominiper  metter  l'armata  a  ordine ,  &per  riflau* 
rarla.  Et  pai  ne  tempi  degli  ìmper  adori  furon  fatti  due  Trefetti,vno  al- 
l'armata di  Mifcno,  l'altro  a  quella  di  Rauenna  per  guardar  il  mar  di  fo-r 
pra  &  di  fotto,nel  qual  tempo  morì  Tlinio,ch'era  Trefetto  dell'armata  di 
Mifeno  .  Etpreffoagli  Imper adori  Greci ,  effondo  già  abbacata  la  gloria 
dell' imper  io, &  della  lingua  Romana,  il  gran  Duca  era  Tre  fidente  dell'or 
mata  imperiale,  al  qual  obediua  il  gran  Drungario,&  l'ammirante,  e  il 
Trotocomito,et  tintigli  altri  Gouernatori  dell'armataci  Volterrano  dice, 
che  l'^Amir aglio  fu  ancoprepoflo  all'armata  imperiale,  onde  venne  facil- 
mente a  Francefi  queflo  nome.  Ma  poi  che  mi  viene  a  mente,  dirò ,  che  gli 
antichi  foltuano  vfare  di  metter  in  galea  per  foryg  i  delinquenti,  alcum.a 
tempo,e  alcuni  in  vita. Et  Suetonio  m  ^Augufto  ferme, che  furon  meffi  veti 
mila  jbruigià  fatti  liberi  al  remo,  accwche  impar afferò  a  menar  il  remo,e 
s'eff cren  afferò  nelle  guerre nauali, per  cloche  i  Romani  vfaron  hauédo  care 
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flia  di  faldati ,d' armare  iferui.Qitefli  tali  fi  chiamano  volgarméte  forcati, 

Jùafi  aftrettiper  for%a  a  remare \  fi  cerne  i  Romani  chiamauano  Voloni  co 
rro  che  volontariamente prometteuano  di  combatter  per  i  lor  padroni . 

CjLVjLLlhRl      DEL  V  0  R  D  1  V^  E . 

■  V  v  SAVOIA  illujire  di  honorar  i  Signori  con  la  catena  d'oro  fu  da, 
lodouico  Fndécimo  ridotta  da  Romani  a  Fràcefi  l'anno  m  ecce  lxix. 
incal.d'iAgofto  ordinando  m  .Ambuofa  l'ordine  di  San  Michele. .Ts^elprin 
apio  fu  vna  compagnia  di  trentafei  Signori  del  Regno, Caualieri  tutti  no^ 
bili,&  di  compiuta  bontà,  &  fen%a  emenda ,&  fi  chiamarono  di  San  Mi 
chele  ch'era  Tr  e  fidente  3e  auocato  della  lor compagnia.  Quefli  hanno  vfan- 
%a  di  portar  fempre  vna  catena  di  conchiglie  d'oro  per  la  valuta  di  dugey* 
to  feudi Ja  quale  effi  non  poffono  ne  donare, ne  vendere,  ne  impegnare .  I 
primi  che  furono  fritti  in  queflo  ordine  per  auttoritd  del  Re  furono  Carlo 
Duca  di  Borbon ,  &  Giouanni  Duca  d'^Aquitania  ,  Lodouìco  Lucemburgh 
Conte  di  SanTaolo,  &  Maeftrode  Caualieri,  ^Andrea  DaualoTnbu- 
no  de  faldati,  Lodouìco  Borbon  Capitan  del  mare ,  jLntonio  Cabaneo  Grati 
Maeìlro  di  cafa ,  Giouanni  ^irmignac  Tribuno  de  foldati ,  Giorgio  Tri- 
tnoleo,  Gilberto  Cabaneo ,  Carlo  Cruffolq  LegiHa  de  Vittoni^  Taneguinó 
Cartellano  Capitano  di  Ruffino ,  gli  altri  poi  furano  elettiper,  fuffragij  de 
compagni .  Quelli  ch'entrano  in  quella  compagnia , giurano  fedeltà  al 
Re  ,&  non  fi  può  rimouer  neffun  di  queflo  ordine ,  fé  non  per  herefia ,  per 
tradimento ,  o  per  hauer  abbandonato  l'infegna.  Quando  fi  trattauadi 
metter  qualctìuno  in  luogo  dì  un  che  fifone  morto, s'clcggeua  non  per  fuf- 
fragù)  a  per  via  di  tauoleje  quali  fognate  fi  metteuano  in  vn  bacino, & 
numeratele  tauole  daVfanceUiero ,  colui  che  ne  haueapiu,  era  accettato 
nella  compagnia  con  quefia  forma  di  parole  dette  dal  Trincipe .  L  '  o  K- 
v  list  e  ri  ha  J?t  luogo  di  fratello  (perche  co  fi  fi  chiamano  fra 
loro)  &  di  compagno ,  &  pero  tisdono  quefia  collana .  V accia  Dioche 
tu  la  porti  lungamente ,  &  poi  in  tefìimonian%a  di  perpetua  amoreuole^ 
%a  bacia  tutti  i  compagni ,  &  quefia  fu  l'ufan^a  di  elegger  nella  compa- 
gnia i  Caualieri .  Et  queflo  ordine  ha  il  fuo  Cancelliero ,  il  Theforiero ,  e 
t \Araldo  chiamato  dal  nome  di  San  Michele ,  &  lo  Scrittore,  il  qual  dee 
far  memoria ,  ■&  fcrtuere  i  fatti  illufìri  de  Caualieri .  Ho  letto  che  fu 
caffo  di  quefla  compagnia  Lodouico  Lucemburgh, il  qual  fu  punito  in  Gra- 
Uia  di  Varigi .  Vfa  anco  il  Re  di  far  quello  honore  a  Trincipi  foreftieri,  co 
me  indino  di  beneuolè%a,et  d'amor  e, iquali  quando  vogliono  far  profejjìonc 
defferglt  mimici,  gli  rimandano  lacollanaper  ter%aperfona,accioche  fciol 
ti  dal  facr amento  del  Caualieratico,pofmo  obligarft  a  vn' altro  Trmcipe, 
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la  qual  co  fa  è  jpejfe  volte  attenuta  a  noflri  tempi .  Somig  liante  a  quefl'or 
dine  ne  fé  vn' altro  il  Re  Giouanni ,  i  quali  por t aitano  iti  capo  vna  Hella  , 
€  i  compagni  fi  diceuano  la  nobil  cafa  di  Santo  Odone .  T^e  fu  fatto  anco 
vn' altro  da  udoardo  Re  d'Inghilterra ,  ch'era  di  quaranta  cavalieri ,come 
hanno  alcuni  annali  antichi,  ouer amente  vcntifei,come  ha  ferii  to  Tolido- 
ro  Virgilio  y  i  quali  ornò  con  vna  pefla  da  cal^e,  £r  haueuanoper  lor  Tre 
fidente  San  Giorgio ,  al  quale  in  F  inderò  fio  per  memoria  di  .Arturo ,  fu 
dedicato  vngran  Tempio  &  magnifico ,  &  arricchito  di  molti  doni ,  & 
Tolidoro  ne  tratta  largamente  nella  fua  Hijloria .  I  Duchi  di  Borgogna 
haueuanoper  infegna  vn  montone,  ordinato  in  Diuione  da  Filippo  Duca  di 
Sorgogua  >  il  quale  era  anco  portato  da  Carlo  Quinto  Imperatore  y  come 
colui  che  per  via  della  madre  hauea  l'origine  fua  dalla  Borgogna.  ^Aurelio 
Vittore  yet  Vegetio  dicono, che  gli  Imper  adori  donauano  afoldati  che  s'era 
no  portati  valor  ojamente  collane  d'oro .  Et  Traiano, come  dice  Dione  ydo- 
nò  a  Sur  a  vna  cintola.  Et  fi  donauano  afoldati  cinture  da  jpada  d'oro, 
&  per  inan^i  e? argento .  La  onde  a  effempio  de  gli  antic  hi  faldati yi  quali 
fer  l'opere  loro  egregie  erano  da  lor  Capitani prefentati  d'armille,  di  colla- 
ne ,  di  cinte y  di  corone  y&di  hafti ,  &  di  cotah  altre  cofc,i  noflri  Trinci- 
fi,  o  i  lor  Legati ,  donano  a  caualieri  {proni  d'oro ,  &fpade,  abbracciando 
colui,  al  c\ua(fi  dona .  Si  ha  poi  vn' altra  generation  di  Caualieri  3  i  quali  fi 
fanno  per  prhiilegiò,-&  iì  Tapa3&  i  Trincipi  d 'Italia,  & gli  altri  gli  crea- 
no .  Ma  di  quefla  materia  de  Caualieri  ne  habbiamo  largamente  tratta- 
to in  quel  noftro  libro  intitolato  G  rigme  de  Caualieri,  al  quale  rimettiamo 
il  Lettor  e. 

L  V  0  G  0  T  E  7^  E  T^T  E     DEL      RE. 

Costv  makotlo  i  Redi  Francia  di  far  guerra  per  via  de  Le- 
gati ,  o  Commefjarjj ,  &  gli  annali  riferifeono  che  Carlo  Quinto ,  che  fu 
cognominato  il  Sauio  hebbe  quefla  vfan^a  .  Et  commettono  quefla  cura  a 
coloro  che  efjì  conofeonoper  lunga proua  effer  huomini  eccellenti,^  valo- 
rofi  nelle  cofe  di  guerra,  &  fogliono,  quando  hanno  aggiunto  qualche  fia- 
to al  juo  imperio,  effer  Viceré ,  i  quali  tenghmo  il  popolo  in  fede,  l' auto- 
rità de  quali  è  tanta,  che  effì  hanno  quafiil  grado  de  Tr efidenti ,  &  de 
Troconfolt  Romani  ;  per  cloche  tffi  hanno  in  quei  luoghi  la  maggioranza  , 
&  dopo  il  Re  vn  cotale  è  il  fecondo  huomo .  Guglielmo  Bellaio  Langeuo 
hebbe  quefto  grado  in  Turino ,  //'  quale  hauendo  con  l*armi  congiunta  la 
gloria  delle  lettere  y  fi  portò  degnamente,  in  tanto  che  il  Re  Francefco  lo 
mi  fé  nell'ordine  de  Caualieri  •  Coftui  è  fiato  il  primo  tra  Fr  ance  fi ,  che  ha 
mofiratoche  le  buone  lettere  non  nocciono  a  nobili,  le  quali  prima  erano 
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appreffo  loro  in  tanto  dijpregio,  che  Lodouko  Vndecimo  non  -polle  che  Car 
lo  fuo  figliuolo  (  forfè  per  fentirfi  indiffofto)imparaffe  co  fa  alcun"  altra  la 
una ,  fuor  che  quefte parole  Qjs  i  t$_es  e  ir  diffimulare , nefcit  re- 
gnare, cioè ,  chi  non  fa  fimulare,  non  fa  regnare.  La  onde  interpretando  i 
nobili  France fi  il  configlio  di  Lodouico  malamente y  fi  fecero  beffe  d'ogni 
forte  di  lettere .  Ma  altramente  fece  Maffìmiliano  Vnmo  lmperador  de 
tempi  nofln y  percioche  egli  ttimaua  che  foffe  brutta  cofa  a  vn  Trincipe  il 
non  faper  lettere  y  &  brutti  ffima  il  non  hauer  virtù ,  per  le  quali  egli  fi 
poteffe  fare  eterno .  IS^e  voglio  lafciar  di  direbbe  i  Gothi  haueuanoper  or 
dinario  nelle  lor  leggi ,  che  foffe  vietato  a  Re  loro  il  faper  lettere ,  dicendo 
che  le  lettere  fanno  gli  huomini  da  poco .  Et  hauendo  i  Gothi  prefo  *Athe 
ne,  effendo  lmperador  Claudio  yconfult  ondo  tra  loro  fé  doueuano  abbrucia, 
re  vna  gran  copia  di  libri  che  vi  era  y  vn  di  loro  diffe  di  nò  y  attento  che  i 
Greci  non  farebbono  Slati  atti  allecofe  di  guerra,  mentre  che  haue (fero 
attefo  a  gli  ftudi .  Ma  tutte  le  cofe  fi  debbono  intender  con  modo,  percio- 
che quando  l'huomo  oltra  alle  lettere,  fi  dia  a  maneggi  del  mondo ,  &  che 
habbia  giudicio ,  non  è  dubbio  che  egli  trarrà  molto  frutto  dalle  Ietterete 
quali  gli  faranno  veder  in  poco  tempo  y  quel  che  è  in  molte  migliaia  d  an- 
ni auenuto  nel  mondo  . 

G  0  r  E  R  Tsl^£  T  0  R  l      D  E  L  ^  E 
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71  o  H,  è  dubbio  alcuno  che  la  Francia  è  diuifa  in  tante  Trefetture, 
accioche  effendo  il  Re  occupato  in  molti  maneggi,  e  importanti  y  vi  foffe  chi 
attende ffe  alla  guardia  de  confini  di  quel  Regno .  /  Trefettiy  o  Capitani 
frefjo  a  Francefi  hanno  cura  delle  fortezze  y  accioche  non  vi  manchi  cofa 
alcuna  peri  tempi  di  guerra  y  &  che  le  città  &  le  caftella  fien  munite  di 
foffe ydi  baHioniy  di  artiglierie, di  folfo,dipoluerey  di  vettouaglie,&  d'ogni 
altra  cofa  che  fi  ricerca  per  (aldo  <&  fermo  lorguernimento.  Furono  fa- 
migliami a  coftoro  appreffo  i  Lacedemoni  gli  HamofleJ  quali  erano  prepo- 
ni alle  fabriche ,  &  al  rifar  delle  fortezze  y  &  da  noflri  fono  chiamati 
impropriamente  Rettori  y  percioche  l'officio  del  Reggente  abbraccia  tutta 
la  Vrouincia .  Erano  anco  famigliami  a  quefli  i  T refe t ti  de  confini  a  tem 
pi  degli  Imper adori  Romani  y  come  il  Trefetto  de  confini  Rhetici  y  i  quali 
difendeuano  i  confini  dell'imperio .  Oltre  a  ciòy  fi  come  la  Francia  è  diuifa 
in  Prefetture  &  Capitanati ,  co  fi  l'Egitto  è  diuifo  in  T^omosja  Giudea  in 
Toparchia  y  &  in  Tetrarchia .  La  Thracia  in  Strategia  y  il  Regno  di  Da- 
rio in  Satrapie ,  percioche  Satrapa  in  lingua  Terfiana  vuol  dir  Trefetto  , 
e  il  Chriflianefimo  in  Diocefi ,  le  quali  effi  chiamarono  Fefconadi  >  che  fon 
diuifiinVarrocchie\3  &in  Corti. 
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fio  berto  Vdturio  dice ,  che  gli  antichi  h  ebbero  le  Bombarde  jion 
dimeno  queHo  non  è  vero ,  ne  anco  vicino  al  vero  ,  percìoche  non  fi  trotta 
in  luogo  alcuno  che  gli  antichi  habbiano  fatto  ricordo  della  bombarda  ,  né 
dell'artiglieria ,  rrìacchina  imitante  le  faette  di  Gioue.  Gli  antichi  vfarono 
le  Cathapulte  ,gli  .Arieti],  le  Balifle,  gli  Scorpioni,  &  cotali  altre  forti  dì 
Strumenti  da  guerra ,  co  quali  effi  traheuano  pietre  groffijfime ,  battendo 
ne  baflioni, nelle  torri,&  nelle  mura ,  Ma  la  bombarda  veramente  ì  Ha- 
ta inuentione  de  Todefchi,  cioè  ritrouata  a  cafo  in  Germania  da  vrìjLlchi- 
mijla(fcnuono  alcuni  che  fu  monaco)mefcolando  egli  infieme  nitro,  folfo, 
carbone  ,  &  cotali  altre  miflure ,  nelle  quali  meffo  fuoco,  conobbe  quanta, 
foffe  la  for^a  di  quelle  polueri .  Quefli  Hrumenti  bellici  furono  adoperati 
la  prima  volta  a  Chioggia  nella  guerra,  che  fi  hebbeco  Genouefi  l'anno 
M  eco  ixxx.  D a  indi  in  poi  quefla  co fa  crebbe  tanto,  che  per  ejpu- 
piar  le  città,  per  combatter  in  mare,  o  in  terra  non  s'adopera  altro  eh *  ar- 
tiglierie ,  &  gli  huomini  hanno  pofio  lor  nome  di  vartj  ferpenti,  come  Ba- 
filifco,Salamandra,Cocodrillo,&  cotali  altri  nomi .  Ora  a  quefli  flrumen 
ti  hanno  i  Francefi  vn  Trefcttoal  quale  nelle  guerre  nchacuraye  fon  com 
meffi  alla  fuk  fède,  '&  rende  il  conto  dC effi  al  Capitano  decotti ,  &  tutti 
coloro  che  le  maneggiano  fon  liberi  dalle  waufoge*  Coflui  fi  fuol creare 
buomo  di  molta  pratica  &  d'intera  fede ,  il  qual  habbiaprotiate,  efappia 
eleggere  i  luoghi  doue  metterle  nell'oppugnation  delle  città ,  &guernirl& 
con  foffe ,  con  baflioni  &  con  altri  ripari  opportuni ,  accioche  non  fieno  oc 
cupate  dagli  inimici .  Et  che  douendofi  far  giornatajntenda  in  qual  par- 
te fi  debbono  mettere  per  far  danno  agli  auerfarij ,  &prouegga  fé  i  ne- 
mici le  poffonoper  altra  parte  impedire,  &  conuenendo  prender  nuouo  par 
tito ,  fuome  fuole  occorrere  Jpejfo ,  muouerle  toflo  con  deflrexga,  &  giu- 
rarle aUroue>  laonde  egli  dee  h-auer  Bombardieri  eccellenti, poi  che  le guer 
re  a  noflri  tempi  fi  fanno  con  quefli  Hrumenti.  Oltre  a  ciò  è  fua  cura  il  ca- 
rico delle  carrette, de  camiti  sdecauatori,de  fabbrile  legnaiuoli  &  de  fer 
rari,  che  attendino  all'artiglierie ,  &  dicoloro  che  fanno  le  palle  di  faJfo3 
&  di  ferro,  &  di  coloro  che  fanno  la  poluere^  &  de  fondatori  eh  e  rifac- 
cinole  artiglierie  nuoue  con  le  vecchie,lnnan%i  a  questa  inuentione  i  Fran 
cefi  vf auano  le  faette,  gli  archi,  &  le  balestre  -,  come  fi  legge  nelle  lor  me 
morie  ,  &  in  quel  modo  di  combattere  gli  ^dquitani  fuper auano  tutte  le 
altre  genti* 
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H  OGGI  fi  chiama  ^Araldo  colui,cheglt  antichi  diceuano  Caduceato- 
re, col  me%o  del  quale  fi  come  fi  proteftano  &  annunciano  le  guerre,  cefi 
anco  fi  foghon  finire  ,cnde  è  chiamato  Caduceatore ,  <&yfauano  di  por- 
tare yn'armilla,  ouer  yna  fibbia  fu  lafpalla,ma  nelle  guerre  la  Cotta  d'ar 
me,o  il  Taludamento,  il  qual  lo  rende  ficuro  da  ogni  ingiuria ,  onde  diceua 
Catone,  che  neffurìhuomo  noceua  al  Caduceatore  ,  &  hanno  i  nomi  fecon 
do  le  regioni,come  1tyrmandia)%AqMtaniay&  giurano  fedeltà  al  Trinci- 
perfino  efenti  dalle  granente,  &  bifogna  che  fi  trouino  nelle  f anioni .  Et 
quando  fi  tratta  la  pace >  &  quando  fi  fanno  le  tregue,  &  quando  fi  an- 
nuntia  la  guerra,  fi  mandano  gli  araldi  con  l'elmo  in  capo  ornato  di  pen- 
nacchi y  &  col  me%o  di  cofloro  fi  ha  rfato  di  trattarle  cofe  importanti» 
Ma  quando  fi  trattano  cofe  leggieri,  fi  mandano  i  Sonatori,e  ì  Trombet- 
ti .  Et  quanto  foffe  appreffo  i  Romani  in  riueren%a  il  Vedale,  e  il  Tatrepa 
trato,  non  è  huorno  che  fappia  leggere  che  non  l'intenda . 

FUMlGLljlDEL      RE. 

,  Essendo  molte  cofe  nel  Regno  di  Francia  degne  di  cpgnitione ,  e 
diletteuoli  a  foreftieri ,  hopenfato  che  non  fard  fé  non  bene  il  darne  no- 
ttua a  coloro  che  fi  dilettano  della  famiglia  del  P^e,  e  però  cominciando  da 
Ìuefio  grado,  eh 'è  tenuto  dal  gran  Chambellano,  ne  diremo  qualche  cofa 
reuemente . 

C  R\A  7^     C  H  jL  M  B  E  L  L  *A  T^O. 

Dico,  che  ricercando  la  fignificatione  di  queflo  vocabolo,  il  Cham- 
beìlano  è  fimile  al  fommo  cubiculario  de  Romani  Imper adori .  Cofiui  ha 
particolar  cura ,  e  cufiodia  della  camera  del  Re, il  cui  carico  è  deffer  intor- 
no alla  per  fona  del  Re ,  &  fopraftare  alla  camera ,  &  interuenir  ne  con- 
figgi publici  con  i  dodici  T aladini  di  Francia .  Tercioche  fi  fogltono  affe- 
gnare  al  Re  due  camere  >vna  doue  egli  dorme,  l'altra  doue  fi  tengono  in 
fecreto  le  fue  vefiimenta ,  &  queflo  è  Decurione  de  detti  luoghi .  Coji  fu 
UprepoHo  alle  camere  degli  Imper  adori  Romani ,  come  dice  Suetonio ,  ti 
quale effo  chiama  in  Dominano  Decurione  de  camerieri.  Giufltniano le 
thiama  Tre f etto  della  facra  camera,  &  appreffo  iGreci  Imper  adori  Ta 
racemomeno ,  &  era  Trincipe  de  camerieri .  Vi  fono  più  forti  di  came- 
rieri,ma  ilpiu  degno  conformo  è  quello  de  Signor i,i  quali  fi  chiamano  T$o- 


CORTE  hi  tRU*ì3jClJt 
bill  di  camera  ,  &  hanno  cura  di  calare,  e  di  veflire  il  Trincìpe ,  gli  altre 
poiché  fono  inferiori ,  non  fon  punto  di  minor  grado ,  tanto  fi  è  ttimato 
fempre  il  praticar  nella  camera  del  Re,&  di  quefli  tali  il  numera  è  infini- 
to ,  percioche  vi  fono  alcuni  che  non  hanno  altro  che  il  nome . 

G  K  U  V^    MAESTRO. 

I  l  carico  del  Trefetto  della  fala ,  o  del  palagio  Reale  è  trattare, e  feri 
uer  ogni  anno  col  Trincipe  l'iftrumento  e  lordine  del  gcuerno  della  corte t 
the  effi  chiamano  fiato ,  la  cui  flettale  auttorità  è  jòpra  i  miniUri  di  pa- 
lagio, edicafa,onde  è  chiamato  jLrchkconomo ,  i  volgari  l'appellano 
Gran  Maeflro  y  o  Maiordomo  ,  come  coloro  che  chiamano  Maeflro, colui* 
ch'eflendo  prepoflo  a  qualche  co  fa ,  vi  vfa  tutta  la  fua  diligenza .  Co  fi  a 
Roma  fichiamauano  Maettri delle Corti,Maeftì "ideile  vettouaglie,  Mae 
flro  del  popoloso  era  Dittatore .  Et  auegna  che  coflui  fia prepoflo  alle  co- 
fé  di  cafa ,  nondimeno  il  Re  fecondo  la  fua  volontà ,  lo  prepone  talhora  a 
gli  efferati  ,  &  a  qualch' altra  cofa  importante . 

■   GH^K     SCUDIERO. 

L  o  Scudiero  è  di  grande  auttorità preffo  al  Re ,  il  cui  carico  è  quefio 
d'aiutare  il  Re  a  montare  &  difmontar  da  cauallo,  &  dargli  la  fpada,<&* 
la  cintura  tutta  gigliata,  &  già  porge  uà  lo  feudo, come  dimofìra  il  fuo  no 
me.  Gli  fi  appartiene  anco  di  collocar  per  poHe  &per  flange  tcaualli  ve- 
redarieri ,  cioè  delle  pofie  ordinate  da  Lodouico  X  L  de  quali  fu  il  primo 
ritrouator  Ciro, e  chiamano  pofle,quafi  cauallipofli  in  certi  luoghi,  &  egli 
fuol  dar  queflo  carico  a  colui  ctì  effi  chiamano  Contrarotolator  delle  pò  He . 
Jl  anco  prepoflo  a  gli  armamenti ,  onde  è  chiamato  Grande ,  come  colui, 
nella  cui  fedel  cura  fon  ripofti  i  caualli,  e  tarmi  Reali* 

GK^T^     CjtCCljlTORE. 

Tv^o  71  credo  che  fta  cefa  più  conueneuole  al  Trincipe  che  la  caccia  9 
percioche  ella  fa  il  corpo  fofferente  delle  fatiche,  &  egli  fugge  lapigritia, 
il  freddo  &  tot  io  yfolapefle  degli  animi.  Di  qui  è  che  i  Toeti  fauoleggia- 
noche  Diana  impetrò  da  Gioue  in  premio  perpetuo  la  virginità ,  onci' ella 
poi  fi  mi  fé  nelle  felue .  Quanto  le  caccie  fieno  Hate  in  pregio appreffo  i  Re 
Fr  ance  fi ,  colui  lo  fuo  fermamente  ftimare ,  che  faprà  che  Carlo  Ottano 
comprò  vno  fparukre  per  cinquecento  feudi .  Furono  de  fiderò  fi  della  cac- 
cia Ciro  ,egli Imperatori  Romani, &  jpetialmente Adriano, il  quale  m- 
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pa%$ìa  in  quefla  materia.  Si  diuide  adunque  l'apparecchio  della  caccia 
in  due  torme,  vnaè  de  cacciatori ,  i  quali  portano  il  corno  pendente  alle 
(halle  o  aoffo ,  o  di  rame ,  &  quefli  hanno  in  coflume  di  hauer  fi  mprc  con 
Uro  vn  cane  che  vada  inuefiigando(lo  chiamano  Limiero)e  quefla  torma 
fi  diuìde  anco  in  due  altre  fchiere,cioè  in  cani  cenericci ,  &  in  cani  bianchi. 
L'altra  è  de  gli  fparuieri(che  fi  chiamano  falconiere  porta  alcune  pen- 
ne per  fegno .  il  Re  dà  falario  all'una  &  alt  altra  forte  di  perfine .  Età 
cmfcuna  d'effe  torme  è  prepofìo  qualche  vno  de  più  intimi  famigliari  della 
Corte  del  Re  ,fi  come  era  appreffo  gli  Imper adori  Greci  il  Trototer  acario 
capo  de  cacciatori ,  che  nutrmano ,  e  portauanogli  fpar uteri,  &il  Tro- 
totinegodecani. 

PREVOSTO    DELLO   HOSTELLO* 

C  iJ  fi  foleuano  le  perfine  appellar  nelle  caufe  ciuili  da  queflo  Ciudi 
ce  Tretoriano  perpetuo  Jeguitator  della  Corte  Reale,  a  fupremi  parlamen 
ti,  ma  horal'appellation  va  al  Variamento  di  palalo ,  ma  nelle  caufe 
capitali  nò  Ma  due  Legati, e  ha  vnagran  caterua  intorno  di  comandato- 
ri  e  d'arcieri ,  i  faioni  de  quali  fon  tutti  tempeHatidi  brocche  dyargento,co 
me  quelli  del  Re .  Ha  parimente  cura  che  fi  venda  il  p.ine,  il  vino ,  la  car 
neagiuflo  pre^gp  alla  Cortesi  leuò  da  quefló  magiftrato  confuagrandtffi 
ma  gloria  Derealo,  &  il  Re  Francefco  Vrimo  lo  diede  a  due  perfine,  i  qua 
li  lo  faceuano  fei  me  fi  per  huomo  ,  &  affegnb  a  ciafcun  d'efii  due  Legati , 
&  venticinque  arcieri . 

MOBILI    CHE    SERPOIIO. 

Gli  antichi  vfarono ,  fi  come  vfiamo  anco  noi  i  Viflori ,  onde  fi  può 
taccone  che  a  coloro  che  portano  leviuande  s'è  poflo  nomeTanattiere, 
auegnache  l'officio  loro  fta  diuerfo,percioche  effi  amminifirano  le  viuande 
al  Re,  quando  egli  è  a  tauola .  Et  la  degmtà  del  gran  Tanattiere  (  che  co  fi 
chiamano  coluich'è  Trefidente  acofloro)  fu  tanta  tra  gli  altri  Cortigiani, 
ch'egli  era  numerato  tra  i  famigliari  del  Re, la  cui  Signoria  fcriuono  alcu- 
ni ,  che  fi  dislendeua  fopra  i  Tiflori,  riuedendo  il  pane ,  le  mifure  de  fru- 
menti ,  il  prezzo,  &  il  pefo .  La  onde  Her odiano  auttor  gramfìimo  fcri- 
uè ,  che  i  Trincipi  altre  volte  foleuano  vfar  vn  rimedio  per  guardar  fi  dal 
veleno ,  come  quelli  che  fanno  che  la  lor  vita  è  infidiata,  &  in  neffun  luo- 
go l' huomo  può  efferpiu  ingannato ,  cerne  dice  Senofonte ,  che  nel  bere, 
nel  mangiare,ne  bagni,  ne  letti,&  nel  fonne ,  &però  Mithridate  per  la 
tema  del  veleno  fipreparaua  con  vn  medicamento  contra  il  veleno  che  fi 
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tbìarna  hoggi  Mitbridato .  Et  per  queflo  è  cheì  Vrincipi  hanno  alcuni  che 
fanno  lor  la  credenza  ^appreffo  a  quali  fono  i  Coppieri, ave.  coloro  che  dan- 
no bere  al  Re  ,  i  quali  hanno  vfan^a  mentre  che  gli  danno  bere  in  vafo  o  di 
wo,o  dargéto,votàdoloin  vn' altro  vafo&uflarlo  primate  poi  darlo  al  fte« 

SECRETORI  I. 

Coloro  fi  chiamano  Secretarti  del  Trincipe,  i  quali  hanno  cura  di 
fottofcriuere  a  Tnuilegii,&  agli  Editti  del  Re, che  fi  fogliono  far  nel  con 
figlio  fecretoya  quali  hoggi  fi  commettono  i  fecreti  del  Regno,  ond'effì  fon 
chiamati  Secret  ari] .  E  mono  i  Secret  ari]  la  prima  volta  fé ff anta  >  ma.  il 
numero  è  crefciuto  a  centouenti,de  quali  alcuni  fon  Secretar^  del  Trincipe 
in  co  fé  più  larghe, &  alcuni  altri  di  minor  digmtàferuono  in  luogo  di  feri- 
uani,fottofcriuendo  i  Triuilegij  che  s'impetrano  dal  Re, non  folamente  nel 
la  Corte,  ma  anco  in  Varigi  nella  Cancellarla ,  il  qual  carico  è  dopo  quello, 
the  ha  il  Cancelhero  delle  richiefle  de  Maeftri . 

c  e  i^r  O     MOBILI. 

E  T  per  far  fi  il  Re  a  gli  occhi  de  riguardanti  più  venerabile,  elefìein 
compagnia  per  fua  guàrdia  tento  giouani  della  nobiltà  Franceje,  i  quali 
gli  foffero  intorno ,-  &  diede  loro  vn  capo .  La  prima  volta  furon  or  di* 
nati  cento,  &  fi  chiamano  fino  a  quefthora  i  cento  gentiluomini  del  Re, 
ma  ne  furon  poi  aggiunti  cento  altri  con  vny  altro,  capo  pur  /otto,  nome  di 
cento  y  ì  quali  portano  vna  ha/la  per  infegna ,  cb'ejfi  chiamano  Becco  di 
Falcone .  Coft  a  Roma  effendo  le  tribù  trentacinque ,  &  eleggendofi  per 
ogni  tribù  tre  per fone ,  per  che  gìudic  afferò,  propojìa  loro  vn'hafla,au  egna 
che  foffero  centocinquejionàmteno  per più  facilità  di  chi  gli  nominaua  ,fi 
chiamauano  ì  cento  huomini .  Et  quantunque  foffero  aggiunti  a  dieci  Ima 
mini  de  facrifeu  altre  per fone  in  tanto  ch'erano  feffanta  >  tuttauia  fi  dm 
mattano  i  dieci huommi  de  facrificij . 

G  V  jì  R  D  I  >4. 

Have  T^d  o  i  Re  Fr ance  fi  fecondo  tufo  degli  altri  Vrincipi  aliar* 
gato  con  tarmi  t imperio  loro  ,  &  fermatolo  con  le  leggi,  &  afpìr andò  per 
ogni  verfo  alla  gloria  degli  altri  Duchi,  Re,  &  Imper adori  illu$~iri,e  maf- 
fimamente  ejfendo  quel  Regno  non  punto  inferiore  a  niu.  "altro  del  mondo, 
fi  ordinarono  intorno  aeffempio  de  gli  altri  gran  Re,  vna  guardia  armata, 
fer  difender  fi  dalle  ingiurie,  <&  da  pericoli*  Effi  adunque  fermarono 

quattrocento 


LI  B  n  0     T  K  T  M  o:  io 

quattrocento  Caualieri,  i  quali  fi  chiamano  arcieri  della  guardia ,  come 
quelli  che  vfauano  l'arco,  hora  adoperano  l'alabarda.  Quefti  cento  fono 
Scorge fi,la  fede,  e  la  virtù  de  quali  è  molto  adoperata  da  Re,&  ogni  cen 
to  hanno  vn  Capitano .  Oltre  a  predetti  ve  ne  fono  ventiquattro  che  gli 
Hanno  fempre  a  lato.  Et  perche  non  mancaffe  co  fa  alcuna  per  la  fua  gran- 
dezza oltre  i predetti  s'elejfe  cento  SuiTgen  fanti  a  piè(&  ho  letto ,  che 
l'altre  volte  furon  tr  ecento  )i  quali  veHiti  di  diuerfi  coloriranno  fempre 
a  paro  delle  groppe  de  caualli .  I  Caualieri  hanno  i  faioni  temperati  dar 
gento  con  l'imprefa  del  Re,comeera  quella  di  Carlo  Se/lo,  che  fu  vnceruo 
alato,  e  di  Lodouico  XII.  che  fu  vno  Hiftrice,  &  di  Francefco  T  ri  mo, 
che  fu  vna  Salamandra. 

FORIERI  ET   MjLRISCIjìLLI. 

Qjf  esti  hannotura a  prouedere  degli  alloggiamenti  per  coloro, 
•che  feguitano  il  Re .  Et  perche  ejjì  non  pofìono  tanto,  concio  fia  che  molti 
buchi,  molti  Fefcoui ,  molti  JLmbafiiadori  di  Re,  &  di  Vrincipi  feguono 
la  Corte  Reale ,  però  fono  flati  loro  aggiunti  alcuni  chiamati  Marifc  talli, 
i  quali  prouedendo.  a  gli  alloggiamenti ,  vi  fcriuono  il  nome  di  colui  che  vi 
debbe  alloggiare . 

TRE     S  T  jl  T  I. 

Dov  ETtn  o  i  Eranceftconfultar  &  deliberar  lecofe  grandi,  e  im- 
portanti alla  Republica ,  haueuan  già  vna  famofifìima  ragunan%a  di  tre 
ordini,  cioè  della  nobiltà,  del  facerdotio,&  della  plebe  per  parer  di  Stimar 
ogni  qualità  di  perfine.  Fu  già  tempo  che  tutte  le  co  fé  fi  ri  fermano  ài  Tar 
lamento. le  quali  apparteneuano  al  Regno,quando  fi  trattauadi  pace ,  di 
guerra,&  di  rifcuoter gabelle,  il  qual  Variamento  fu  ordinato  da  Filippo 
Valefìoper  ccmun  confenfo  de  predetti  tre  ordini, l'auttorità  de  quali  fu 
tanta ,  ch'efiendo  Re  Giouannt ,  furon  rimoffi  dal  magiflrato  molti  Consi- 
glieri ,  &  molti  Trefetti  delle  ragioni  della  fuprema  Corte  di  Tarigi ,  & 
Carlo  Seflo  fatta  vna  legge ,  comando  che  fé  egli  fi  moriua  prima  chefof- 
fe  permefìo  l'amminiflratione  del  Regno  perle  leggi  Fy ance fi  al  Duca  di 
\Aquitania,ch'eraìl  maggior  de  fuoijigliuoli ,  fofie  cornine  fio  quefl 'ordine 
-(però  a  nome  del  Re  )  il  procurar  per  lui ,  il  quale  ordine  era  già  pofto  co- 
me vn  freno  alla  Maeflà  Regia ,  accioche  egli  non  trattale  a  fuo  modo  le 
cofe  del  popolo,  come  furon  polligli  Efori  a  Re  Laconici.  Il  modo  dell'adu- 
nar lordine  de  tre  flati  era  quello.  Il  Re  fcriueua  a  J^obiliya  Fefcoui,  & 
a  Caftellani,  che  di  comun  confenfo  eleggefiero  perfine ,  le  quali  andafiero 
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in  luogo  da  luiafiegnato,  e  in  tempo  ordinato  per  negotiare .  Queflo  modo 
fufa  hoggi  tra  i  Borgognoni^  tra  gli  Sincri,  i  Todefcbt  lo  chiamano  Die 
ta .  Somigliante  a  quello  modo  fu  ti  Tanionioycofi  detto  per  le  dodici  Cit- 
tà della  Ionia  y  e  il  Tanelolio  ricordato  da  Tito  Limo  nel  primo  libro  della 
guerra  Macedonica . 

CONSIGLIO    STRETTO,    0    TRITATO. 

Vii  poi  vn*  altro  Con  figlio  ctieffi  chiamano  Stretto  yo  priuato,  quafì 
tome  più  fecreto y  più  fcelto  y  &  più  fanto ,  il  qual  è  diperfone  congiunte 
per  (angue ,  e  per  parentela  al  Trincipeyaoè  di  Baroni  >  di  Vefcouiy  di  Cor 
dindi  col  Cancelliero  &  co  Dottori  y  &vi  fi  vfa  trattar  quel  che  scappar 
tiene  al  gouerno publico  del  Regno  y  &per  dirlo  in  vna  parola ,dellafom- 
ma  di  tutto  lo  Hato .  Suole  il  Re  per  fua  commefjìone  dare  a  queflo  Coni- 
glio il  carico  di  molte  caufe  &  grandi.  Et  per  parer  di  queflo  Con  figlio, 
dopo  la  morte  di  Lodouico  XI.  fi  reggeua  ogni  cofa ,  C  era  compoflo  di 
dodici  Baroni  principali  del  Regno . 

)    ,  CANCELLIERO. 

k 

-  Il  Cancelliero  haauttorità  preffoal  Redi  con figliarlo ,  quaftcome 
t>no  cipolline  nelle  cofe  appartenenti  alla  Repuhlica .  Egli  -vede  con  dili- 
gerne che  ne  Tnuilegti,  negli  Editti ,  ne  Decreti  non  fi  commetta  errore 
contra  la  ragione ,  o  la  Repuhlica  nel? impetrarli .  Et  quando  conofce  che 
non  slien  bene y  con  la  penna  fa  ma  linea  intorno  a  quella*  tal  fcrittura, 
o  che  tirando  vn  fregio  per  trauerfo  la  cancella ,  onde  è  per  questo  chia- 
mato Cancelliero .  Egli  è  di  gran  riputatone ,  &  è  Legato  del  Rey  ne  co- 
ftumiynelle  leggi,  nelle  t  ofe  giudiciarie ,  e  in  quelle  che  appartengono  a  or- 
dination  dello  siato  y  &  è  quafi  il  primo  de  Configli,  &  tiene  il  fuggello . 
Si  va  a  queslo  honore  per  diuerfi  gradi  3  fi  come  anco  fi  fa  in  molti  altri 
luoghi  doue  fi  ricerca  la  virtù . 

MAESTRI   DELLE   RICHIESTE. 

Chi  confedererà  diligentemente taut tonta  de  Maeflri  delle  fuppli- 
eatiom  o  ruhielìe •,  trouerà  che  e  (fi  fono  siati  prefjo  a  E  r  ance  fi  in  grandìffir- 
?no  honore y  &  che  effì  hanno  hauuto  ageuolmente  il  primo  luogo  dopo  il 
Cancelliero  nelle  cofe  de  giudici* .  S'ufaua  prima  di  porger  le  fupplichea 
Re  y  quando  rendeuano  ragione ,  maefìendoeffi  poi  molto  occupati  per 
k  cofe ,  che  crefceuano  ogni  dì  più ,  fu  ordinato  >  che  ma  volta  l  mefè 
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f  attendere  infieme  col  configlio  de  Dottori  alle  fitppliche ,  la  onde  offendo 
il  numero  delle  fuppliche  molto  grande,  fottoferiueuano  a  quelle, che  erano 
di  poca  impor  tarila,  &  quelle  ctìeran  più  granale  commetteuano  a  Dot- 
tori ,  che  eran preftnti  co  i  Re.  Finalmente  effendo  cresciute  le  ricchezze, 
&  le  morbidezze  >  ^  Re  commeffe  alla  cura  del  Cancelliero  tutte  le  cofe 
giudiciarie ,  ma  crejeendo  la  moltitudine  dille  fuiiCnd",  il  Cerviero  co- 
mincio hauer  bifogno  a  aiuto ,  &  furon  creati  due,  i  quali  non  eran  allho- 
ra  chiamati  MacHn  delle  richiefte ,  come  al  predente .  Ouefli  non  fi  pò* 
teuan  partir  dalla prefen^a  del  Trincipe ,  &  erano  affittenti  del  Cancellie 
ro .  Fu  poi  ordinato  da  Filippo  che  ve  ne  foffero  cinque,tre  facerdoti,e  due 
laici.  Et  poi  ne  fu  aggiunto  vn' altro, &  allhora  cominciarono  a  effer  chia- 
mati Macflri  delle  richiede.  Finalmente  fi  accrebbe  il  numero  con  due  al- 
tri ,  i  quali  hanno  auttorità  di  feder  nel  primo  tribunal  della  Corte  dopo  i 
Tre  fidenti,  &  hanno  cognìtione  fopr  a  gli  offici,  &  fopra  le  controuerfie 
di  coloro  che  hanno  carichi  nella  famiglia  del  Trincipe, &  l'appellation  va 
alla  Corte .  Guglielmo  Budeo  ornamento  della  Francia  fu  fatto  Maefiro 
delle  richiede  dalla  liberalità  del  Re  Francefco,  il  qual  fcriuendo  a  vnfuo 
amico  dell'officio  ch'egli  hauea  riceuuto  dice .  Quello  collegio  è  d'otto  huo 
mini ,  &  è  chianffimoin  quello  Regno,  per cioche  egli  tien  il  primo  luogo 9 
quafitra  tutti  imagiflrati,  concio fia  ch'egli  ha  preminenza  di  federe  in 
boneHiffimo  luogo  prima  nel  gran  con  figlio  del  Trincipe,  &  poi  nella  Cor 
te  de  cento  huomini,&  in  tutte  l'altre  Coniche  fanno  giudicio ,  &  è  il 
primo  dopo  i  Trefidenti  quando  non  rito  il  Trincipe ,  o  i  Vefcoui .  il  fuo 
carico  è  d' effer  prefto  alla  prefen^a  del  Re, quando  efee  di  camera,accioche 
fi  riceuino  le  fuppliche ,  &  fpeffo  vno  o  due  ha  carico  per  gli  altri  compa- 
gni andando  la  volta  in  giro ,  per  cioche  altramente  noi  habbiamo  la  no- 
fira  refiden%a  ordinaria  nella  Cancellarla ,  doue  noi  trattiamo  le  materie 
delle  fuppliche,  e  quelle  che  fi  debbono  ofegnare,  o  non  fegnare,  &  tanto 
dice  il  Budeo* 

T  JL  R  L  a  M  E  V^T  0. 

1  primi  Redi  Francia  per  far  fi  i  popoli  amor  euoli  egrati,foleuano 
render  ragione  in  per  fona ,  '&  difendere  &  liberare  i  pupilli ,  le  vedoue,e 
ipoueri  dalle  ingiurie  de  potenti ,  e  de  grandi ,  la  qual  cofa  noi  leggiamo 
che  Carlo  ottauo  faceuajpeffo.  V enne  poi  che  i  Re  fi  cominciarono  a  tirar 
in  dietro,&  a  Inficiar  quella  cura ,  e  Tipino  deliberò  che  i  Baroni  afcolt af- 
ferò le  caufe  non  ui  effendo  ne  luogo, ne  tempo  certo, ma  crefeendo  la  molti- 
tudine d 'effe ,  fi  cominciarono  a  hauer  ogni  anno  due  parlamenti,  ultima- 
mente la  Corte  ch'era  andata  vagando  hora  in  vn  luogo,  hora  in  vn' altro 
Del  Gou.de  H.  B     $ 
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fu  fermata  dal  Re  Filippo  il  Bello ,  o  da  Ruttino  fuo  figliuolo y  come  fcrt~ 
uè  Cagiano, in  Tarigija  qual  città  Clodoueo  fi  hauea  eletto  per  la  fuafede 
Reale ,  e  doueera  flato  fabricato  nell'I  fola  della  Sequana  vna  Bafilica  ,  o 
ynpalax^o  da  Eriger r ano  Marigno  fonimi  Trefetto  del  Fi  fio,  e  Conte  di 
Lur?gauilla,doue  gli  ordini  de  Giudici  s'adunano  ,  e  queflo  fi  chiama  il  par 
lamento,  cefi  detto  da  queflo  vocabolo  parlare .  Et  tanno  M   e  ce  il. 
fu  ordinato  il  parlamento  in  Tarigi  ,  &  in  Tolofa  .Orala  fuprema  Certe 
è  in  tanta  auttoritd  prejfo  a  Frane  e  fi, ci)  e ffi  l'hanno  quafi  come  vn  Senato 
Romano, e  vogliono  che  venga  dalla  Corte,  quando  il  Re  toglie  a  far  qual- 
che imprefa  diguerra ,  e  che  vi  fi  nferifca  ciò  che  vi  fi  fa  intorno  algouer 
no  della  Republic  a,  e  vi  fi  recitano  gli  Editti  ,ele  leggi  ,le  quali  non  han^ 
no  vigore ,feprimanon  fono approuate da  quel configlio.Et  quando  Carlo 
V.  lmperadòre  fece  la  pace  col  Re,  volle  che  Leon  figlio  approuaffe  le  condì 
t'ion  tra  loro  della  predetta  pace .  Hel gran  con  figlio  acconfentono  al  Re  il 
Maeflrode  C aualieri, tornir  aglio, i  Tribuni  defoldati,e  i  Dottori ,  &  fi 
Jlà  a  quel  ctìefli  diffinifcono,&  le  fue  fententie  fi  chiamano  cinefile, dalle 
jquali  non  fi  può  appellare  al  Vrincipe,maper  Editto  del  Re  fi  può  difeorrer 
fé  nell' jLrrefio  e  qualche  errore .  Reprimi  tempi  vi  fu  vn  filo  tribunale 
fompeflo  di  varie  generation  di  perfine ,  cioè  de  primi  dodici  huomini  di 
Jr  ancia,  di  Vefcoui,  di  Dottori,  rna  i  Vcfcoui  fnron  mandati  via,accioche 
attende  fiero  allelorcofi  fiacre, eccetto  che  libate  di  San  Dionigi,^  quel 
di  fan  Germano .  Ma  moltiplicando  tuttauia  la  grandezza  de  maneggi, 
quel  Collegio  fu  diuifi  in  piuparti,e  in  più  or dim.T<{el  primo  ordine  per  leg 
gè  di  Filippo ,  &  molti  anni  poi  per  vn' altra  di  Carlo  Settimo  furono  qum 
dici  laici,e  altrettanti  Sacerdoti,non  annouer  andò  pero  i  quattro  Trefiden 
ti,  come  moderatori,  a  quali  nel  dir  dell'opinioni  loro  fi  leuauano  in  pie  gli 
altri  del  con  figlio .  E  queflo  honor  non  fi  fuol  dar  fé  non  per  liberalità  del 
'Principe  a  coloro  che  fin  lungamente  ejfer citati  nel  F or o.La  feconda  febie 
ra  è  compofta  di  ventiquatttro  Sacerdoti,^  di  fedici  laici ,  la  qual  poi  fu 
diuifa  in  vn  ter%o  ordine  da  Carlo  Settimo^  e  a  ciafeun  de  fi  diede  due  Tre 
fidenti .  //  quarto  ordinato  da  Fr ance  fio  fi  chiama  la  Corte  nuoua ,  &  la 
quinta  la  chiamano  di  Domani,  per  cloche  a  quesla  vanno  l'appellationi 
delle  caufe  Canonarie..  La  fella  è  de  MaeHri  delle  fupplicatiom ,  la  quale 
innanzi  che  foffe  accrefeiuta  dinumero  hauea'il  ter^p  luogo.  La  fettimaè 
de  delegati  Talatint,i  qual  giudicano  le  caufe  de  miniflri  FKegu,de  Configlie 
rt,degli^uocati,de  cogniton, d'alcune  compagnie,deVefioui,de  Coman- 
datori,dalla  quale  &  anco  dalla  fefla  l'huomo  s  appella  a  quei  primi  ordi- 
ni che  hanno  maggior  giurisditione .  Fu  già  tempo  che  la  Corte  non  hauea 
cento  huomini ,  auegna  che  vi  fojfero  flati  aggiunti  i  dodici primarvi  della 
Francia^  gli  otto  Maefln  delle  riebiefte.  Ma  il  Re  Framefio  accrebbe  il 
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nnm:ro,  aggiungendoui  Consiglieri  d'altre  genti, prima  venti,  &  poi  tren- 
t adite jet  gli  diuife  nelle  Corti  >comc  s'è  detto. Morto  Francefcp,  ^irrigo  ri- 
dbffe  di  nuouo  quella  turba  di  tanti  Consiglieri  al  fuo  antico  ordine,  &  per 
ferrar  la  via  a  coloro  che  appetittano  quella  dignità  col  me%o  de  premi*,  & 
de  fauori, ordinò  che  non  vipoteffero  andar  fé  non  coloro  che  feffero  appro 
uati  per  cojlumi,  &  per  dottrina  fofficientì,&  che  haueffero  l'età  di  tren- 
ta anni  .  Finalmente  è  folenne  il  comandar  le  ferie  per  parte  del  Principe 
a  quattordici  d \Agofio, le  quali  fi  fogliono  poi  leuare  a  dodici  di  Ts(ouem- 
bre ,  nel  qual  dì  i  Cognitcri ,  e  i  difenditori  delle  caufe  fono  aftretti  andare 
alla  Corte ,  &  accioche  in  tanto  non  vi  fojfe  alcun  tempo ,  nel  qual  non  fi 
effercitajfe  lagiurisditione,  &  nel  quale  anco  fi  alleuiaffero  le  appellatìo- 
ni  in  gran  numero,  che  fi  riuolgono  alla  Corte  ,fu  ordinato  che  parte  della, 
fuprema  Corte ,  cioèi  Tre  fidenti  con  tredici  Configlieri ,  cioè  otto  laici  & 
cinque  Sacerdoti  afcolt afferò  le  controuerfie  cmili ,  &  maffimammte  ca- 
pitoli ,  &  parte  le  adunante  de  Giudici  afcolt  afferò  nelle  città  dalla  parte 
del  Re  ordinata ,  &  quefle  fi  chiamano  i  Grandi ,  &  confiflono  di  Con- 
figuri delle  Corti  fupreme ,  da  quali  non §  fi  dà  appellatone .  Quejliper 
Editto  del  Trincipe  giudicano  le  caufe  fino  a  vna  certa  fomma,  &  com- 
pre fé  dalle  Trefetture  per  parte  del  Re  .  Ogmun  di  con  figlio  ha  aut  ton- 
ta di  dire  il  fuo  parere ,  quando  il  Tre  fidente  gli  richiede  della  loro  opi- 
nione .  Ft  fé  l'opinioni  in  qualche  materia  foffefo  eguali  tanto  dall'una, 
parte ,  quanto  dall'altra ,  fi  mandano  due  di  loro  a  gli  .altri  ordini,  i  quali 
difendono  ciafeuno  la  fua  parte ,  &  fé  il  numero  da  vna  parte  è  minore  di 
quelli  che  deliberano  tra  loro ,  fi  numerano  i  pareri ,  &  la  maggior  parte 
yince  qualche  volta  la  migliore ,  auegna  che  per  ordine  di  Filippo ,  i  Tre- 
fidenti  habbiano  libertà ,  o  di  deliberar  fecondo  l'opinione  della  maggior 
parte ,  o  di  quello  di  coloro ,  che  deliberano  tra  loro  ,  &  fecondo  che  ri- 
cerca ìimportanxa  della  cofa .  Quando  fi  trattaua  già  di  metter  qifal- 
ch' un'altro  in  luogo  d'uno  che  fi  foffe  morto ,  fi  approuauaper  fuffragio 
de  i  Collega  prefente  il  Cancelliero,  &  le  più  volte  erano  condotti  a  tan- 
to grado  molti  che  non  voleuano .  Fu  a  queslo  ordine  vietato  per  legge, 
che  non  doueffero  dire  a  nejjuno  quel  che  effi  haueffero  per  confenfo  comu- 
ne tra  loro  deliberato  nelle  materie ,  che  effi  tratta uano ,  &  oltre  accioche 
non  doueffero  far  mer canna ,  né  riceuer  cofa  alcuna  da  litiganti ,  né,  fi ar 
la  notte  nella  Corte .  Le  caufe  che  fi  trattano  in  primo  giudiciotnellc  Cor 
ti  fupreme ,  fono  de  Reali,  &  de  dodici  primi  di  Francia,  &  vanno  a 
quefle  l'appellationi  da  Giudici,  &  colui  che  s'appella  temerariamente, pa- 
ga per  legge  del  Re  feffantalire  di  Tarigi ,  &  la  Corte  fuol punir  co^ 
lui ,  che  s'appella  malamente ,  &  vi  è  vno  efattore  che  nfuote  le  dette 
pene .  Fi  è  poi  vn' altra  Corte ,  nella  qual  fi  trattano  le  cofe  criminali,  & 
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la  chiamano  torneila ,  quafi  formella,  nella  qual  [ledono  ogni  tre  me  fi  a 
Vicenda  con  vn  Tre  fidente ,  eccettuando  i  Sacerdoti  per  legge  dì  Carlo  Set 
timo,  attento  cheeffi  per  legge  Canonica  non  poffono  impedir  fi  nelle  cofe 
criminali .  Vi  fono  quattro  Secretarti  della  Corte, tre  fcritt  ori, oltre  il  nu- 
mero grande  di  coloro  che  fi  adoperano  negli  atti  della  Corte, come  coman 
datori ,  birri ,  &  altre perfone.Ora  non  ballando  la  Corte  di  Tarigi  a  tan 
te  caufe ,  furono  aggiunti  alcuni  altri  parlamenti,  &  dato  loro  quanto  e(Ji 
haueuano  a  fare .  Et  fono  il  Tohfanojl  Grationopolitano,  l\lquenfe  ,  il 
Burdegalenfe  ,  il  Diuionenfe,e  il  Rothomagenfe  con  queir  auttor ita  che  fu 
data  loro, ma  quel  di  Tarigi  è  il  più  largo  di  tutti ,  ma  vgual  di  dignità  a 
gli  altri  parlamenti .  Vogliono  che  quel  di  Tolofa  foffe  ordinato  da  Filip- 
po il  Bello  l'anno  m  ccc  x  x  .  &poi  rinouato  da  Carlo  Settimo .  Di 
quel  di  Grationopoli  fi  fa  che  Vmberto  Trincipe  del  Delfinato  fece  vna 
adunanza  di  Legifìi  ,  i  quali  rendeffero  ragione  a  popoli, &  poi  per  vari  oc 
adenti  fu  mejfo  nome  a  quel  Collegio  il  parlamento .il  Diuionenfe  fu  ordi- 
nato da  Filippo  Duca  di  Borgogna  cognominato  il  Buono  per  l'integrità 
della  fua  vita .  I  J^ormandi ,  ejfendo  morto  Rolonc  lor  Duca ,  fecero  vn 
Collegio  di  Giudici  in  Rothomagio,  che  la  lor  città  principale,  per  hauer  in 
cafa  chi  rendejfe  lor  ragione, il  qual  s'<idunaua  laprimauera,&  l'autunno. 
Ma  poi  chea  richiefia  di  Giorgio  tAmbofio%Arciuefcouo  Rothomagenfe  , 
Lodouico  XII.  Batuì,  che  quel  Collegio  foffe  ordinario  in  quella  città, 
non  reftò  a  far  co  fa;  per  la  quale  egli  fipenfaffe  d acqui Har  gloria  &  ho- 
nore  al  parlar  mento  Burdegalenfe,  del  qual  egli  fu  inuentore,  auegna  che 
alcuni  fcriuano  che  foffe  trouato  da  Carlo  VII.  Il  mede  fimo  ordinò  an 
coKiquenfe . 

G  R  jt  Ti,     CONSIGLIO. 

I  Francefi  attefero  con  tutto  l'animo  a  queflo ,  che  coloro  hauejferogli 
honorije  dignità, le  ambafaerie,&gli  altri  importanti  carichi, iquali  fof- 
fero  notabili  per  buoni  co  fiumi, per  molte  virtu,&per  eccellente  dottrina, 
commettendo^  alla  lor  prudenza  la  fomma  di  tutto' Igouerno ,  auegna  che  ì 
Francefi  habbiano  fempre  hauuto  lo  Hndio  delle  lettere  come  per  cofafor- 
dida,  per cioche  effi  quando  i  lor  figliuoli  erano  atti  a  poter  caualcare,  gli  ac 
conciauano  con  qualche  Barone,  ocon  qualche  Trincipe,  appreffo  iquali 
Studiando  effi  a  ben  caualcare ,  e  a  cacciare ,  come  erano  giunti  a  gli  anni 
della giouentù,  fi  dauano  in  tutto  alla  militia  .  Ma  hora  pergratia  di  Dio , 
e  per  benignità  del  Re  Fr  ance  fio  Trime  i  letterati ,  &gli  ftudi  fono  te- 
nuti a  virtù  ,  &  a  fomma  lode ,  che  prima  erano  tenuti  a  vitto,  &  a 
vituperio  .  /  Re  adunque  dopo  le  Corti  ordinate ,  fecero  queflo  configlio , 
&  lo  chiamarono  Grande ,  il  cui  capo  èli  Cancellerò t&  prima  duraua  vn 
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mefe ,  e  il  Re  foleua  a  quello  configlio  commetter  le  cofe  più  importanti 
delio  flato  .  Ma  conofiendo  Carlo  Ottauo  che  il  Cancelliero  non  hauewv 
tanto  otto  che  egli  fot  effe  attendere  ad  altro  negotìoyfece  vna  legge, per  la 
quale  ordinò  che  col  Cancelliero  y&  co1  Mae  fin  delle  fupplicatwm ,fi  creaf 
fero  dicifettc  Configlieri ,  fra  laici ,  &facerdoti .  ultimamente  Lodouico 
duodecimo  Uaggiunfe  vn  Vcfcouo,  &  due  Configlieri ,  &  altrettanti  Se- 
cretarli .  Fu  data  a  cofloro  quella  auttontà  che  hanno  le  Corti  fupreme ,  i 
quali  a  vicenda  vanno  in  con  figlio  difei  me  fi  infei  me  fi .  Et  quando  fi  par- 
tono da cafa,hanno  maggiori ftipcndi,&  fatar ij,  cbei  Configlieri delle  Cor 
ti  che  afcoltano  le  prime  caufe  ya*  quali  non  è  lecito  entrare  in  quefto  Confi 
glio  ,  ne  quesli  poffon  andar. nelle  Corti.  Le appellagioni  del  Giudice  Tre- 
toriano  vengono  a  quello  Configlio  nelle  caufe  ciudi ,  e  il  Trìncipe  con  pa- 
tenti y  o  con  leggi  y  o  con  bolle  vi  manda  molte  caufe  y  &  mafjimamente 
quando  due  .  rtbunali  contendono  fra  loro  della  lor  giurifdittione ,  oche 
qualche  vn  teme  che  il  fuo  auuerfario  hahhia  nelle  Corti  amici  &  fauoriy 
&  Francefco  diede  a  quefto  Configlio  il  carico  delle  controuerfie  che  na- 
fcono  per  le  Prefetture  Ecclefìaftice. 

SOMMARIO     DELLE     COSE 

DI    FRANCIA,    S.ECONDO 
ch'erano  già  L  X  anni  fono. 

L  A  Corona  y&iRe  di  Francia  fono  hoggi  più  ricchi y  e*r  più  potenti 
the  mai  per  hnfrafcritte  ragioni ,  &  prima.  La  corona  andando  perfuc- 
cefjione  del f angue  èdiuentata  ricca,  perche  non  hauendo  il  Re  qualche 
volta  figliuoli  y  ne  chi  gli  fucceda  nella  heredità  propria ,  le  foftanje ,  & 
gli  flati  fuoi  fono  rimasti  alla  Coronay  &  fendo  interuenuto  questo  a  mol 
ti  Re,  la  Corona  viene  ad  effcre  arricchita  affai,  per  gli  molti  Stati  che  gli 
fono  per  uenuti, come  fu  il  Ducato  di  <Angiòy  &  al  prefente  comeinteruer- 
rà  a  quefto  Re,  che  per  non  hv nere  figliuoli  mafchi ,  peruerra  alla  Corona 
il  Duca  di  Orliensy^r  lo  Stato  di  Milano y  in  modo  che  hoggi  tutte  le  buone 
terre  di  Francia  fono  della  Corona,  &  non  de'priuati  loro. 

Vrì altra  ragione  ci  è  potentifiima  della gagliar dia  di  quel  Re  y  cioè  che 
per  il  paffato  la  Francia  non  era  vnitaper  li  potenti  Baroni  che  ardmanoy 
&gli  baflaua  loro  l  animi  apigliare  ogni  imprefa  contro  ai  Re  y  come  era 
vno  Duca  di  Ghienna,  &  di  Borbon,  i  quali  hoggi  fono  tutti  obedientifii- 
mi ,  però  viene  ad  effer  più  gagliardo. 

Ecci  vn' altra  ragione ,  che  ad  ogni  altro  Trìncipe  circonuicino  baflaua 
?  animo  affittare  il  Reamz  di  Francia,  &  quefto  y  perche  fempre  haueua  o 
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yn  Duca  di  Ber  Ugna ,  o  vn  Duca  di  Ghienna,o  di  Borgogna,  o  dì  Fiandra 
che  lifaceuafcala,&  daualip 'affo ,raccett anale ,come  in  ter  uè?:  i  uà ,  quan- 
do gli  inglefi  haueuano  guerra  con  Francia yChe fi  mpre  per  me%$o  di  vno 
Duca  di  Bertagna  dauanó  che  fare  al  Re ,  e  cefi  vn  Duca  di  Borgognaper 
mczZ9  d'un  Duca  di  Borbone.  Hora  fendo  la  B:rtagna,la  Gì.  ienna,  il  Boy 
bonife,&  la  maggior  parte  di  Borgogna  fud dita  ofjequerjifiìma  a  Fr an- 
cia, non  foto  mancano  a  tali  Trincipi  quefli  mci^i  di  potere  in  fé flar  e  il 
Reame  di  Francia,  ma  gli  hanno  hoggi  nemici ,  &  anco  il  Re  per  hauere 
quefli  flati,  ne  e  più  potente, &  il  nemico  più  debole. 

Ecci  ancora  vn1  altra  ragione, che  hoggi  li  più  ricchi,  &  i  più  potenti  Ba 
toni  di  Francia  fono  difangue  Reale,  <&  della  linea,  che  mancando  alcuno 
de  fuperion,et  antecedenti  a  lui ,la  corona  può  peruenrre  in  lui, et  per  que- 
flo e iafe uno  fi  mantiene  mito  con  la  Corona,fferando  o  che  effo proprio,  o  i 
figliuoli  fuoipofìino  peruenire  a  quel  gradoni  ribellar  fi,  o  inimicar  fi  potria 
ìorpiu  nuocere , che  giouar  e, cerne  fu  per  interuenire  a  queflo  Re, quando  fu 
prefo  nella  giornata  di  Bertagna,  deue  effo  era  ito  infauore  di  quel  Duca, 
&  coni  ro  a  Franciofi,&  fu  dìfputa,morto  che  fu  il  Re  Carlo ,  che  per  quel 
mancamento,  &  difettione  della  Corona,  egli  doueffe  hauer  perfo  il  poter 
fuccedere ,  e  fé  non  che  egli  fi  troub  huomo  danaròfo ,  per  la  mafferitia  che 
hauea  fatta,  &  potè  [fendere ,  &  dopo  quello  che  poteua  effer  Re  (ri- 
moffo  lui)  era  pieewì  fantino ,  cioè  Monftgnore  di  jLngulem  ,&  ancho 
queslo  Re ,  &pcr  le  ragioni  dette ,  &  per  hauere  anco  qualche  fauore, 
fu  creato  Re . 

L'ultima  ragione  è  quella,  che  li  flati  de*  Baroni  di  Francia  non  fi  dìui- 
dono  tra  gli  heredi,come  fifanelljllemagna,  &  in  più  parti  d!ltalia,an- 
yiperuengono  fltmpre  nelli  primogeniti,  &  quelli  fono  li  veri  herediy&gli 
altri  fratelli  flannopatienti,&  aiutati  dal  primogenito,  &  fratello  loro, fi 
danno  tutti  alt  arme, &  fi  ingegnano  in  quel  meHieri,diperuenire  a  gra- 
do &  a  conditione  di  poter  fi  comperare  yno  flato,  &  con  ques~iafferan%a 
fi  nutrifcono,  &  di  qui  naft  e  che  le  genti  d'arme  Fr  ance  fi  fono  hoggi  le  mi- 
gliori,&flanno  ad  ordine  per  venire  a  tal  grado. 

Le  fanterie  che  fi  fanno  in  Francia,  non  pojfono  effer  buone ,  perche  gli 
è  gran  tempo  che  non  hanno  haimto  guerra,  &per  queflo  non  hanno  ff  e- 
rien%a  alcuna,  &  dopo  fono  per  le  terre  tutti  ignobili,  &  genti  di  mefliero, 
<& 'Hanno  tanto  fottopofli  a  nobili ,  &  tanto  fono  in  ogni  anione  deferitte, 
che  fono  r  ili, &  però  fi  vede  chél  Ile  nelle  guerre  nonfiferue  di  loro,  per- 
che fanno  cattiuapruoua,  benché  vi  fieno  i  Guafconi,  di  che  il  Refi  ferue, 
che  fono  vnpoco  meglio  che  gli  altri ;&  nafee, per  che  fono  vicini  a  confini 
di  Spagna, che  vengono  a  tenere  vn  poco  dello  Spagnuolo  ;  ma  hanno  fatto 
per  quello  che  s'è  viflo  da  molti  anni  in  qua,  piupruoua  de  ladri,  che  di  ua- 
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lent'huórnini ,  pure  nel  difendere ,  &  affaltare  terre ,  fanno  affai  buona 
pruoua  ;  ma  in  campagna  la  fanno  cattiua,che  -vengono  adeffer  il  contra- 
rio de  Tedefchi,  &  Suixgeri ,  i  quali  alla  campagna  non  hanno  pari  ;  ma 
per  difenderemo  offendere  terre  non  vagliono.  Et  credo  che  nafta,  perche  in 
quefli  due  cafi  nonpoffono  tenere  quell'ordine  della  militia,  che  tengono  in 
fu  i  campi,  &  però  il  Re  di  Francia  fi  fer  uè  fempre  o  di  SuÌ7^eri,o  di  Lan 
yichinec  ,  perche  le  fue  genti  d'arme,  doue  fi  habbi  nemico  oppofito ,  non  fi 
fidano  di  Guafcom ,  &  fé  le  fanterie  fu  fino  della  bontà  the  fono  le  gen- 
ti a' armi  Fr  ance  fi ,  non  è  dubbio  che  gli  bafteria  l'animo  a  difender  fi  da 
tutti  i  Trincipi . 

1  Francejìfono  per  natura  più  fieri,  che  gagliardi ,  o  deflri ,  &  in  vno 
primo  impeto, chi  può  rcfiftere  alla  ferocità  loro ,  diuentano  tanto  humili , 
&  perdono  in  modo  l 'animo,  che  diuengono  comefemine  vili  ;  &  anco  m- 
fopport  abili  di  difagi ,  e*r  incommodi ,  &  con  il  tempori -  acurano  le  cofe  m 
modo  che  è  facile  con  il  trouargli  in  difordine  fuperargli,di  che  fé  ne  e  vifla 
la  ffenen%a  nel  Reame  di  T^apoh  tante  volte;  &  ultimamente  al  Gan- 
gli ano,  doue  erano  per  metà  fupériori  a  gli  Spagnuoli,  &  fi  credeua ,  fé  gli 
douejjìno  ogni  hora  inghiottir  e, tutta  volt  a,per  the  cominciaua  il  verno ,  e 
le  pioue  erano  grandi, cominciarono  ad  andar fene  ad  vno  ad  vno  per  le  ter 
re  circcnuicineper  islare  con  più  agio ,  &  cofi  il  campo  rimafe  sfornito,  & 
con  poco  ordine ,  in  modo  che  gli  Spagnuoli  furon  Vittorio  fi  contra  ogni  ra 
gtone.Sariainterumuto il medefmo a  Vinitiani che  no  harieno  perdutala 
giornata  di  Vaila  ,fe 'fufsino  iti  fecondando  i  Francìofi  almanco  dieci  gior- 
ni ,  ma  il  furor  e  di  Bartolomeo  d'ululano  trouo  vno  maggior  furore .  il 
medefmo  interueniua  a  Rauenna  a  gli  Spagnuoli,  che  fé  non  fi  accoflaua- 
no  a  i  Fr  ance  fi ,  li  difordinauano ,  ricetto  al  poco  gouerno  al  mancamento 
delle  vettouaglie  che  impediuano  loro  i  Vinitiani  verfo  Ferrara,  &  quelle 
di  Bologna  jarieno  fu  te  impedite  dalli  Spagnuoli.  Ma  perche  vno  hebbe  po- 
co con  figlio, l'altro  meno  giudkio, le  fer  cito  Francefe  rimafe  vincitore, ben- 
ché la  vittoria  fua  fuffe  fanguincfa  ;  &  fu  il  conflitto  grande,  maggiore  fa 
ria  flato  >fe  il  neruo  delle  for'xe  dell' uno  campo ,  &  l'altro  fuffe  flato  della 
medeftma  forte  l'uno  che  /' altro,  ma  l'efercito  Francefe  era  gagliardo  nel- 
le genti  d'arme ,  lo  Spagnuolo  nelle  fanterie ,  &  per  queflo  non  fu  tanta 
grande  flrage.  Et  però  chi  vuol  fuper are  i  France fi ,  fi  guardi  dal  primo 
laro  impeto ,  che  con  l'andarli  intrattenenendo  ,  per  le  ragioni  dette  difo- 
pra,  li  fu  per  ara,  &però  Cefxrediffci  Francefiefferein  principio  più  che 
hnomini,  &  in  fine  meno  che  ferrane. 

La  Francia  per  la grande-^a  fua ,  &  per  la  commodità  delle  grandi 
fiumme  ègraffa,&  opulente, doue  &  le  graf eie, et  l'opere  manuali  vaglio 
no  poco  o  niente, per  la  careflia  de  danari  che  fono  ne  popoli ,  i  quali  a  pena 
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uepoffono  ragunare  tanti  che  paghino  al  Signor  loro  i  Datij ,  ancora  che 
fieno  piccoliffimi,  &  nafce  perche  non  hanno  da  finire  le  graffe  loro  y  per- 
che ogni  huomo  ne  moglie  da  rendere  ;  in  r^odo  che  fé  in  vna  terra  fuffe 
"pno  che  voleffe  vendere  vn  moggio  digrano,non  troueria,  perche  ciascuno 
ne  ha  da  vendere ,  &  igent Uh uomini  de  danari  che  traggono  da  fudditi, 
dal  veflire  in  fuori  non  fendono  niente ,  perche  da  per  loro  hanno  beffa- 
rne affai  da  mangiare  ,  pollaggi  infiniti,  laghi ,  luoghi  pieni  di  cacciagioni 
d'ogni  forte ,  &  cofi  ha  ciafcuno  huomo  per  le  terre ,  in  modo  che  tutto  il 
danaio  peruiene  alti  Signori ,  il  quale  hoggi  in  loro  è  grande  ,  &pero  come 
quelli  popoli  hanno  vn  fiorino,  li  pare  cffere  ricchi. 

Li  Tr elati  di  Francia  traggono  due  quinti  delle  entrate  di  quel  Regnoa 
perche  vi  fono  affai  Vefcouadi,  che  hanno  il  temporale  ,&  ilftwtuale;& 
poi  hauendoper  il  vitto  loro  co  fé  a  baSlan%a,però  tutti  icen fi ,&  lidana- 
ri  che  liperuengono  in  mano  y  nonefcono  mai  fecondo  l'auara  natura  de' 
Trelati,  &  Religiofi  y  &  quello  che  peruiene  ne'  Capitoli,  &  Collegi  delle 
Chiefe,fijpendein  argenti,  gioie  y  ricchezze  per  ornamenti  delle  chiefe ,  in 
modo  che  fra  quello  che  hanno  le  chiefe  proprie, &  quello  che  hanno  i  Tre- 
lati  in  particolare  fra  danari  &  argenti,  vale  the  foro  infinito. 

Is^el  confultare,&  gouernare  le  co  fé  della  Corona  y  &  Stato  di  Francìt 
fempre  interuengono  in  maggior  parte  i  Tr  elati,  &gli  altri  Signori  non  fé 
ne  curano ,  per  che  fanno  chele  effecutioni  hanno  ad  e  fiere  fatte  da  loro , 
&però  ciafcuno  fi  contenta ,  l'uno  con  l'ordinare  ,  l'altro  con  lefequire, 
benché  v'interuenga  ancora  de  vecchi  già  futi  huominidi  guerra ,  perche 
doue  s'ha  a  ragionare  difimili  cofepoffino  indirizzare  liprelati,che  non  ne 
hannopratica* 

I  benefici  di  Francia  per  virtù  di  certa  loro  pramatìca  tenuta  lungo 
tempo  dalli  Tontefici,fono  conferiti  dalli  loro  Collegijin  modo  che  gli  Ca- 
nonici, quando  il  loro  jLrciuefcouo ,  o  Vefcouo  muore  ,ragunati  in ficme 
conferì feono  il  beneficio  a  chi  di  loro  gli  pare  lo  meriti ,  in  modo  che  jpefio 
hanno  qualche  di ffenfione, perche  vi  è  fempre  chi  fi  fa  fauore  con  danari, 
&  qualch'uno  con  le  virtù, &  buone  opere. il  fimile  fanno  i  M  onaci  nel  fa 
re  gli  cibati,  gli  altri  piccioli  beneficu  fono  conferiti  dalli  Vefcoui  a  chi  fo- 
no fottopofli,  e  fé  qualche  volta  il  Re  voleffe  derogare  à  talpramatica,  e- 
leggendo  vno  Vefcouo  afuo  modo,bifogna  che  vfi  le  forze,  perche  megano 
il  dare  la  pò ffe filone  ,e  fé  pur  fono  forzati,  vfano  morto  che  è  il  Re ,  trarre 
vn  Trelato  dipofflfiìone,e  renderla  all'eletto  da  loro. 

La  natura  delli  Fr  ance  fi  è  appetitofa  di  quello  d'altri,  di  che  in  freme  ed 
fuo  e  dell'altrui  è  poi  prodiga, et  però  il  F  race  fé  ruberia  colo  alito  per  man 
giarfelo,&  mandarlo  male,  &  goder  felo  con  colui, a  chi  l'ha  rubato, natu- 
ra contraria  alla  Spagnuola,che  di  quello  che  ti  roba  ,  no  uedi  mai  niente» 

Teme 
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Teme  affai  la  Francia  degli  Inglefì  per  le  gran  [correrie  &  guafii,  che 
anticamente  hanno  dato  a  quel  Reame  ;  in  modo  che  ne  i  popoli  quel  no- 
me Inglese  è  formidabile  ;  come  quelli  che  non  diflinguono,  che  la  Francia 
t  hoggicondìtionata  altrimenti  che  in  quelli  tempi, perche  è  armata,  fpe- 
rimentata  &  vnita  ,  &  tiene  quelli  Stati  in  fu  che  gli  lngleft  faceuano 
fondamento ,  come  era  vn  Duca  di  Bertagna,  &  di  Borgogna,  &  per  top- 
pofitoglt  lngleft  non  fono  dtfciplìnati,  perche  è  tanto  che  non  hehheroguer 
fa  che  degli  huommi che  viuono  hoggi  ,noè chi  mai  hahhi  vifto nemico  in 
Ttifo,  &  poigli  è  mancatochigli  accofìi  in  terra,daU \Arctduca  infuori* 

Temer  ebbono  affai  degli  Spagnuoliper  lafagacità}  &  vigila^  loro  ; 
ma  qualunque  volta  quel  Re  voglia  affaltare  la  Francia,  lo  fa  co  gran  di- 
fagw, perche  dal  Stato  donde  mouer  ebbe,  fino  alle  bocche  de*  Tir  enei ,  che 
mettono  nel  Reame  di  Francia  è  tanto  camino  &  fterile ,  che  ogni  volta 
chei  Francefi  faccino  punta  a  tali  bocche,  cofi  a  quelle  verfo  Terpigna- 
m ,  come  verfo  Ghienna,  potria  effer  dtfordinato  ilfuo  effercito,fe  non  per 
tonto  difoccorfo ,  almeno  per  conto  delle  vettouaglte ,  hauendo  a  condurfi 
tdnta  via  ;  perche  ilpaefe  che  fi  lafcia  dietro ,  è  qua  fi  per  lafierilità  inha- 
bitat o,  &  quello  che  è  h abitato a  pena  ha  da  viuere  per  gli  habitanti,  & 
,per  quefto  i  Francefi  verfo  i  Tir  enei  temono  poco  de'  Spagnuolu 

Degli  Fiamminghi  i  Francefi  non  temono, &  nafte, perche  i  Fiammin* 
ghi  non  ricolgono  per  la  fredda  natura  delpaefe,  da  viuere ,  &  maflima- 
mente  di  grano  e  vino,  il  quale  bisogna  che  ne  tragghino  di  Borgogna  3 
&  di  Ticcardia ,  &  d'altri  flati  di  Francia ,  e*r  dopo  i  popoli  di  Fiandra 
viuono  di  opere  di  mano ,  le  quali  merce ,  &  mercantie  loro  fmaltifcono 
in  fu  le  fiere  di  Francia ,  cioè  di  Lione ,  &  di  Tarigi ,  perche  dalla  banda 
della  Marma  non  vi  è  doue  fmaltire  ,&  verfo  l'^lemagna  il  mede  fi- 
mo y  perche  ne  hanno ,  &  ne  fanno  più  che  loro  ;&  però  ogni  volta  che 
mancaffero  del  commerUo  con  gli  Francefi  non  haurwno  doue  fmaltire  le 
mercantie  ;  &  co  fi  non  folamente  mancheriano  delle  vettouaghe,  ma  an 
torà  dello  fmaltire  quello  che  lauor  afferò ,  &  però  i  Fiamminghi  mai ,  fé 
non  forcati ,  har  anno  guerra  con  i  Francefi. 

Teme  affai  la  Francia  de  SniT^eriper  la  vicinità  loro,  &per  ì  repen- 
tini affalti  che  gli  poffonofare  ;  a  che  non  è  poflibile  per  la  preflc^a  loro 
fot  ere prouedere  a  tempo ,  &  fanno  loro  più  tofìo  depredationi ,  &  cor- 
rerie, che  altro  ;  perche  non  hauendo  né  artiglierie ,  né  cattalli ,  &  Pian- 
do le  terre  Francefi  che  gli  fono  vicine, ben  munite,  non  fanno  grandi  pro~ 
greffiy&poi  la  natura  de'  Suixjen  è  più  atta  alla  campagna ,  &  a  fare 
giornata, che  all' e f pugnare, &  difendere  terre  ;  e*r  mal  volentieri  i  Fran- 
cefi in  quelli  confini  vengono  alle  mani  con  loro;  perche  non  hauendo 
fanterie  buone  che  Sileno  a  petto  all'i  SuiTtferi,  le  genti  darme  fen%a 
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fanterìa  noti  vaglwno,&  ancóra  il  paefe  è  qualificato  in  Modo  chele  lance 
&  genti  acauallo  male  vi  fi  maneggiano'  ,  &gli  SuiTgeri  malvolentie-? 
ti  fi  dificoHano  da  gli  confini  per  condurfi  al  piano,  lafciandofi  indietro  (cor 
me  è  detto)  le  terre gr offe  ben  munite,  dubitando,  come  interuerria  loro , 
the  le  yettouaglie  non  mancafiino  ,  &  ancora  conducendofi  al  piano ,  non 
poter  ritornare  afua  pò  fi,  a . 

Dalla  banda  di  -ver fio  Italia  non  temono,  rifletto  alti  monti  lAppennp- 
nì,&  per  le  terre  groffe  che  hanno  alle  ir  aditi  di  quelli ,  doue  ogni  volti 
che  vno  che  voleffe  afifialtare  lo  Stato  di  Fr  ancia, haueffe  a  fioprafìare,hor 
uendo  indietro  vno  paefe  tanto  fler ile ,  bifiogneriao  che  affamaffe ,  o  che  fi 
lafciaffe  le  terre  indietro  ,ilche  far iapa%gia  ,  o  che  fi  mette  fife  ad  efpu- 
gnarle ,  benché  dalla  banda  d Italia  non  temono  per  le  ragioni  dette ,  & 
per  non  efiere  in  Italia  Trincipe  atto  ad  affamarlo ,  &per  noneffiere  Ita- 
Ita  vnita ,  come  era  al  tempo  delli  Romani. 

J^ella  banda  di  Me^o  dì  non  teme  punto  il  Reame  di  Francia  per  of- 
feriti le  marine ,  doue  fono  in  quelli  porti  continouamente  legni  affai,  par  te 
del  Re,  &  d  altri  Regnicoli  da  poter  difendere  quella  parte  da  vno  inopi- 
nato affalto ,  perche  ad  vn  premeditato  fi  ha  tempo  a  riparare ,  perche  fi 
mette  tempo  per  chi  lo  vuol  fare ,  a  prepararlo ,  &  metterlo  ad  ordine, 
&  viene  afapcrfiper  ciaficuno  $  &  in  tutte  quefle  prouincie  tiene  ordina- 
riamente guarnigioni  di  genti  d'arme  per  giuocar  alfìcuro. 

Spende  poco  in  guardare  terre ,  perche  i  fiudditi  gli  fono  obedientifjìmi, 
&  forte?ge  non  vfa  far  guardare  per  il  Regno,  &  a  gli  confini ,  doue  fa- 
ria  qualche  bifogno  di  {pendere ,  fi andouile  guarnigioni  delle  genti  d'arme, 
manca  di  quelle  fpefe  ;  perche  da  vn'afj alto  grande  fi  ha  tempo  a  ripar  ar- 
ni, per  che  vuole  tempo  &  apoter  te ffer  fatto, &  meffo  infieme. 

Sono  ipopoli  di  Francia  burniti  &  obedientijfimi,&  hanno m gran  ve- 
neratane il  loro  Re ,  viuono  conpochifiima  ffefa  per  l'abbondanza  grande 
delle gr afide,  &  anco  ognuno  ha  qualche  cofia  ^labile  àaper  fé. Ve fionogrof 
) amente,  &  di  panni  dipocafpefia,&non  vfanofeta  di  alcuna  forte  né  lo*? 
ro ,  né  le  donne  loro,  perche  farieno  notati  da  gli  gentilhuominu 

Li  Vefcouadi  del  Regno  di  Francia,  fecondo  la  moderna  computation , 
fono  numero  cento  quar  antafei  computati  ^drciuefcouadi  diciotto. 

Le Tarrocchie  vn  Milione  &fiettecento coputate  DCCX  J.  Badie* 

Delle  Triorie  non  fi  tiene  conto. 

La  entrata  ordinaria ,  o  fir aordinaria  della  Corona  non  ho  peftuto  fi, y 
pere,  perche  ne  ho  domandati  molti ,  &  ciaficuno  mi  ha  detto  efier  tanta, 
quanta  ne  vuole  il  Re ,  tamen  qualch'uno  dice  vna  parte  dell' ordinario^ 
cioè  quello  che  è  detto  prefio  danaio  del  Re,  &ficaua  di  gabella,  comepa 
ne, vino, carne, ir  filmili,  ha  feudi  vn  millione ,  &  fettecento  mila ,  &  lo 

Sìraor- 
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flraordinam  caua  di  taglie  quanto  rflh  vuole,  &  quefle  fi  pagano  alte  & 
baffe  come  pare  aÌRe,non  bastando  fi  pongono  prejti  ,  &  raro  fi  rendono, 
&,  le.  domandano  per  leti  ere  Regie  m  q  ucflo  triodo  .  il  Re  noflro .  Sire  fi 
raccomanda  a  voi ,  &  perche  ha  [anta  d'argento ,  vi  prega  gli  prefliate  la 
fomma  che  contiene  la  lettera.  Et  quello  fi  paga  in  mano  del  ricevitore  del 
luogo, &  in  ciafeuna  terra  ne  è  vno  che  rifeuote  i  proventi ,  co  fi  di  gabelle, 
tome  di  taglie,  &prefloi 

Le  terrefuddite  alla  Corona  non  hanno  fra  loro  altro  ordine  che  quello 
the  gli  fa  il  Re  in  far  danari ,  o  pagare  datij,vtfupra. 

La  auttontà  de'  Baroni fopra  ifudditi  loro  ,  &  melala  entrata  loro  è 
pane , vino, carne,  come  difopra,tanto  per  fuoco  l'anno ,  ma  non  paffafèi,o 
cttafoldi  per  fuoco  di  tre  me  fi  in  tre  mefi,taglie ,  oprefte  non  pofjbno  porre 
fen%a  confenfo  del  Re,  &  queflo  raro  fi  confente. 

la  Corona  non  trahe  di  loro  altra  vtilità  che  la  entrata  delfale}  negli 
taglieggia  ,fe  non  in  qualche  grandi ffima  necefitd. 

L'ordine  del  Re  nelle  fpefe  ftraf ordinarie  co  fi  nelle  guerre ,  come  in  al- 
tro ,  è  che  comanda  agli  Thefoneri  che  paghino  ifoldati,&  loro  gli  paga- 
no per  mano  de  contrar  .  .  chegliraffegnano.lpenfonartj,&gen 
tilhuomini  vanno  a  generali^  ty  fi  fanno  dare  la  difeanca,  cioèlapoli-^a 
del  pagamento  loro  di  me  fé  in  mefe,  i  gentiluomini ,  &penfionarvj  di  tre 
in  tre  ,  &  vanno  al  riceuìtore  della  Trouincia  doue  habitano ,  &fonofu- 
bito  pagali. 

Li  gent Uh uomini  del  Re  fono  dugento ,  ilfoldo  loro  è  venti  feudi  il  me- 
fe ,  ■&  fona  pagati  vt  fupra ,  &  cento  hanno.vnxapo  che  foleua  effereRa 
nel ,  &  Fidarne^ 

ì  De  glipenfionarvi  non  è  numero^  &_  hanno  chi  poco,  &  chi  afìai ,  come 
piace  al  Re ,  &gli  nutrifee  la  Jperan^a  di  venire  a  maggior  grado, &  pe- 
rò non  vi.  è  ordine. 

L'ufficio  dclli  generali  di  Francia  è  pigliare  tanto  per  fuoco, &  tato  per 
taglia  cqlconftnfo  del  Re, et  ordinare  chele Jpe fé  cofi  ordinarie, come  eftra- 
or  din  arie  fieno  pagate  alh  tempi,  cioè  le  difcariche,come  difopra. 

Li  theforien  tengono  l' argento, &  pagano  fecondo  l'ordine,  &difcari- 
the  delh  Generali.. 

•k  L'ufficio  del  gran  Cancelliere  èfolo  neW Imperio,^  può  granare,  e  con 
dannare  come  gli  piace,  ancor  doue  ne  va  il  capo  fenica  confenfo  del  Re, 
può  rimettere  i  litiganti  contumaci  nel  buon  dì .  può  conferirei  benefcijfo 
lo  col  confenfo  del  Re ,  perche  le  gratie  fi  fanno  per  lettere  Regali  figlila- 
tecolgran  figlilo  Regale ,  pero  effo  tiene  il  gran  fìgillo .  //  f alar  io  fuo  è 
dieci  mila  franchi  l'anno ,  &  vndici  mila  franchi  per  tener  tamia.  Tavo- 
la s  intende  per  dar  defmare ,  &  cenare  a  quei  tanti  del  Con  figlio  che  fé- 
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guono  il  gran  Cancelliero  ,  cioè  auocati ,  &  altri  gentilhuomini  che  lo  fe- 
guono,  quando  a  loro  piace ffe  mangiar  feco  che  fi  vfa  affai. 

La penfione  che  daua  il  He  di  Francia  al  Re  d'Inghilterra  era  cinquan- 
ta mila  franchi  tanno ,  &  era  per  ricompenfo  di  certe  fpefe  fatte  dal  pa- 
dre del  predente  Re  d'Inghilterra  nella  Oucea  di  Bertagna ,  la  quale  è  fi- 
nita ,&nonfi  paga  più. 

jLl  prefente  in  Francia  non  è  altro  che  vn  gran  Sinifciallo,  ma  quan- 
do vi  fono  più  Smifcialli  y  non  dico  grandi  che  non  è  più  che  vno, l'ufficio 
loro  èfopra  le  genti  d'arme  ordinarie  ,&  flraor  dinar  le, le  quali  per  degni- 
ti deti ufficio  fuo  fono  obligate  ad  ubidirlo. 

I  Gommatori  delle  prouincie  fono  quanti  il  Re  vuole,  &  pagati  come 
al  Re  pare  ,  &  gli  fanno  anno  per  anno ,  &  a  vita ,  come  più  piace  a  i  Re, 
&  gli  altri  gommate  ri,  &  ancora  i  Luogotenenti  delle  piccwle  terre  fono 
tutti  meffi  dal  Re ,  &  fi  dee  fapereche  tutti  gli  vfficu  del  Regno  fono 
o  donati ,  o  venduti  dal  Re,  &  non  da  altri. 

II  modo  di  fare  gli  Stati  fi  è  ciafcuno  anno  d'^goflo,  quando  di  Otto- 
bre, quando  di  Gennaio ,  come  vuole  il  Re ,  &  fi  porta  lajpefa ,  &  l'en- 
trata ordinaria  di  quell'anno  per  mano  dclliGenerali,et  quiuifidiftribui- 
fee  l'entrata  fecondo  l'ufata ,  &fiaccrefcej  &  diminuisce  le  penfioni,& 
penfionari ,  come  comanda  il  Re. 

Della  quantità  della  diflributione  de  i  gentilhuomini ,  &  penfionarij 
non  è  numero  ,  ma  non  fi  approua  niente  per  la  camera  de'  conti,  &  batta 
loro  l'auttorità  del  Re. 

L'ufficio  della  Camera  de  Conti  è  riuedere  i  conti  a  tutti  quelli  che  ma* 
neggiano  danari  della  Corona, come  fono  Generali,Teforieri,&  riceuitoru 

Lo  fludio  di  Tarigi  è  pagato  delle  entrate  delle  fonditioni  de  collegi,  ma 
magramente . 

Li  parlamenti  fono  cinque  Tarigi,  Rjoano,  Tolofa,  Bordeus,  &  Delfi- 
nato  ,  &  di  neffunfi  appella. 

Li  ftudi  primi  fono  quattro. Tarigi,  0  rliens, Borges, et  Tottiers,  et  do- 
po Torfi ,  &  jLnghkri ,  ma  vaglionopoco. 

Le  guarnigioni  fianno  doue  vuole  il  Re  ,&  tanto  quanto  a  lui  pare  cofi 
dell'artiglierie,  cerne  dei  Soldati, nientedimeno  tutte  le  terre  hanno  qual- 
che pe^o  di  artiglierie  mmunitìone ,  e  da  due  anni  in  qua  fé  ne  fono  fatte 
affai  in  molti  luogìii  del  Regno  a  fpefe  delle  terre,  doue  fi  fono  fatte  con  ac- 
cr  e  fiere  vn  danaio  per  beflia ,  oper  mifura  ordinariamente  quando  il  Re- 
gno non  teme  diperfona.  t  le  guarnigioni  fono  quattro,  cioè  in  Ghienna, 
Tìccardia ,  Borgogna  ,&  Trouen%a ,  &fi  vanno  poi  mutando ,  &  ac- 
crefeendo  più  in  vno  luogo  che  in  vn  altro ,  fecondo  ifofyetti. 

Ho  fatto  diligenza  di  ritrarre  quanti  danari  fieno  augnati  l'anno  al 

Re  per 
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Re  per  le  (pefefue  di  Cafa  y  &  della  per  fona  fua  y  truouo  haueire  quanti  ne 
domanda . 

Gli  arcieri  fono  quattrocéto  deputati  alla  guardia  della  per  fona  del  Re  9 
trai  quali  ne  fono  cento  S  co%e fi  y  &  hanno  trecento  franchi  l'anno  per 
huomo,  &  vnofaio  (come  vfano)  alla  liurea  del  Re .  Quelli  del  corpo 
del  Re  che  fempre  gli  (lanno  a  lato  yfono  ventiquattro  con  quattrocento 
fracchi  per  ciafcuno  Canno. 

La  guardia  degli  huomìni  a  pie  è  di  jLlamani y  de  quali  cento  ne  fono 
pagati  di  dodici  franchi  il  mefey  &  nefoleua  tenere  fino  in  trecento  co  pen~ 
fione  di  dieci  franchi,  &  di  più  a  tutti  duoi  veftimenti  l'anno  per  vno  y  cioè 
zmola  State,  &  vno  il  V e:  no  ,  cioè  giubbone y&  calibe  a  liurea y  &  quelli 
cento  del  corpo  haueuano  giubboni  difeta,<gr  quello  a  tempo  del  Re  Carlo» 

forieri  fono  quelli ,che  fono  prcpofìi  ad  alloggiare  la  Cor  te  }&  fono  tren 
tadue  y  &  hanno  trecento  franchiy  &  vno  fato  l'anno  per  vno  a  liurea.  Li 
loro  M ani fcialli  f  no  quattro ,&  hanno  fciccnto  franchi  per  vno3e  nell al- 
loggiare tengono  questo  ordine ycioè ,  fi  diuidono  in  quattro ,  &  vn  quarto 
con  vn  Hanifciallo,ofuo  luogotencnteyquandononfuffein  Corte  y  rimane 
donde  la  Corte  fi  parte  .acciò  fi  a  fatto  il  douere  alli padroni  degli  alloggia- 
menti >  vno  ne  va  con  la  per  fona  del  Reyet  vn  quarto  ydoue  il  dì  debbe  ar- 
riuareil  Re ,  a  preparare  alla  Corte  gli  alloggiamenti y&  l'altro  quarto  ne 
và  y  doue  il  Re  debbe  andare  Udì  dipoiy&  tengono  vn' or  dine,  mirabile  y  in 
tnodo  che  all' arri  uar  e  ciafcuno  hafuo  luogo, fino  alle  meretrici* 

Il  Trepofio  dell' hoflello  è  vn'huomo  che  figuita  fempre  la  per  fona  del 
Re  y  &  t  ufficio  fuo  è  mero  Imperio,  &  in  tutti  quei  luoghi  che  va  la  Corte > 
il  baco  fuo  è  primo  yefipoffono  quei  della  terra  propria,  doue  fi  truoua,gra- 
uare  da  luiycome  dal  proprio  Luogotenente  .  Quelli  che  per  caufe  criminali 
fono  prefi  per  fu  a  mano  y  non  poffono  appellare  alli  parlamenti .  il  falario 
fuo  ordinario  èfei  mila  franchi.  Tiene  duoi  Giudici  in  ciuile pagati  dal  Re 
difeicento  franchi  l'anno  per  huomox  co  fi  vn  luogotenente  in  criminale  che 
ha  trenta  arcieri  pagatiycome  difopra,&  efpedifce  co  fi  in  ciuile,  come  in  cri 
minale  y  &  vna  fola  Tolta  che  l 'attore  fi  abbocchi  col  reo  alla  prcfen%a 
fua  y  balia  ad  ejpedir  la  caufa. 

I  Maeflridi  Cafa  del  Re  fono  otto  y  ma  non  ci  è  ordine  fermo  in  loro  di 
falario  y  perche  chi  ha  mille  franchiy  chi  più  y  &cbi  meno ycome pare  al  Re, 
&  dipoi  il  gran  Maeflro  y  chefucceffe  in  luogo  di  Monfgnor  di  Ciamonte, 
&  Monfignor  della  Talifja  y  il  padre  del  quale  hebbegià  il  mede  fimo  vf- 
ficio ,  che  ha  vndici  mila  franchi  y  &  ncn  ha  altra  auttoritd  che  efferefo- 
pra  gli  altri  Mac  fri  di  cafa. 

Lo  jLmrmr aglio  di  F  ràda  èfopra  tutte  l'armate  di  marey  e  ha  cura  di 
quelle,  &  di  tutù  i  Torti  del  Regno'.  Tuo  prendere  de  legni,  &  fare  come 
Del  Gou.de'  R.  C 
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fiate  a  luì  de  legni  del?  armata,  &  bora  èpre  Ianni  ,  badi  fatar  io  die- 
ci mila  franchi. 

Caualieri  deW ordine  non  hanno  numero ,  perche  fono  tanti ,  quanti  il 
He  vuole ,  quando  fono  creati  ,  giurano  di  difendere  la  Corona>&  nonve- 
ttire  mai  contro  a  quella  ,  &  nonpoffono  mai  cffere  priuati  fé  non  dalla 
morte  loro .  Lapenfione  loro  è  il  più  quattro  mila  franchi,  &  neh  quaU 
ch'uno  di  meno ,  &  il  fìmile  grado  non  fi  dà  ad  ognuno. 

L'ufficio  de'  Ciamberlani  è  contrattener  è  il  Re  ,  per  venire  alla  camera 
del  Re,  confidarlo .  &  in  fatto  i  primi  del  Regno  per  riputatone ,  hanno 
gran  penfìone,  come  furia  dafei ,  o  otto,  ouer  dieci  mila  franchi,  &  qual- 
ch'uno  niente,  perche  il  Re  nefafreffo  per  hotoorare  qualche  Imomo  da  be- 
ne ,  ancora  che  forasliere,  ma  hanno primlegìo  nel  Regno ,  di  non  pagare 
gabelle,  &  fempre  in  Corte  hanno  le  frefe  alla  tauola  del  .  .  .  .  che 
è  laprima  dopo  quella  del  Re  < 

Il  Gran  Scudiere  ftà  appreffo  al  Re  fempre.  L'ufficio  fuo  è  fempre  ef- 
ferefopra  li  dodici  Scudieri  del  Re ,  come  è  il  gran  Sinifciallo ,  il  gran  Ma- 
ftro ,  &  il  gran  Camberlanofopra  lifuoi ,  e  ha  ad  hauere  cura  agli  arnefi 
del  Re,  &  portali  la  ffada  auanti. 

I  Signori  del  Configlio  del  Re  hanno  tutti  penfìone  di  fei  in  otto  mila 
franchi ,  come  pare  al  Re. 

La  ragione  che  pretende  il  Re  di  Francia  in  fu  lo  Stato  di  Milano  è  che 
ì  jluolo  fuohebbe  per  Dcnnavna  figliuola  del  Duca  di  Milano  ,ilquale 
morì  fen^a  figliuoli  mafehi . 

II  Duca  Giouanni  Galea%go  hebbe  due  figliuole f emine,  &  non  so  quan 
ti  mafehi,  fi*a  le  f emine  ne  fu  vna  chef  chiamò  Madonna  Valentina ,  c£* 
fu  maritata  al  Duca  Lodouìco  dOrliens  aiuolo  di  queflo  Re ,  difcefipure 
della  fchiatta  di  'Pipino.  Morto  il  Duca  Giouanni  Galeazzo,  glifucceffe  il 
Duca  Filippo  fio  figliuolo ,  il  quale  morì  fen^a  figliuoli  legittimi,  e  lafciò 
folo  di  fé  vnafemìnabaflarda,  fu  poi  vfnrpato  quello  Stato  da  que fri  Sfor 

%efchi  illegittimamente  ,fecor:do  chef  elice,  per  che  cofloro  dicono ,  quello 
Stato peruenire all'i  fucceffoYi, & heredi di  quella  Madonna  Valentina ,  e 
dal  giorno  che  Orliens  s'imparentò  col  Milanefe ,  accompagnò  l'arme  fucè 
de  tre  gigli  con  vftubifeia ,  e  co  fi  ancor  a  fi  vede. 

In  ciafcuna  Tarròchia  di  Francia  è  vn'buomo  pagato  di  buona penfìone 
dalla  detta  Tarròchia ,  &  fi  chiama  il  Franco  arciere ,  il  quale  è  obhga- 
to  tenere  vn  cauallo  buono,  &  Bare prouifìo  darmaduread ogni  requifì- 
tione  del  Re ,  quando  il  Re  fu  fri  fuori  del  Pregno  per  conto  diguerra,o  d'al- 
tro ,fono  obligati  ajcauakarein  quella  prouincia ,  doue  fuffe  affaltato  il 
verno ,  o  doue  fi  mofìrajfe  foretto  che  fecondo  le  parrochie  fono  vn  Mi- 
lione >  &fettecento* 
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Gli  alloggiamenti  per  obligo  dell' ufficio  loro  danno  i  forieri  a  ciafcuno 
chefegue  la  Corte,  &communemente  ogni  huomo  da  bene  della  terra  al- 
loggia cortigiani ,  &  perche  neffuno  habbia  caufa  di  doler  fi  y  co  fi  colui  che 
alloggia ,  come  colui  che  è  alloggiato  y  la  Corte  ha  ordinato  vna  taffa,  che 
vnwerfalmente  fi  v fa  per  ciafeuna,  cioèfoldi  vnoper  camera  il  dìydoue  ha 
ad  effere  letto,  &  cuccietta,  &  mutati  al  manco  ogni  ottauo  dì. 

Danari  due  per  huomo  il  giorni. per  elingi  y  cioè  touaglie y  touagliolini, 
aceto  y  agre  fio  y  &fono  tenuti  dmutare  detti  elingi  y  almeno  due  volte  la 
fettimana ,  ma  per  hauerne  il  paefe  abbondanza,  li  mutano  più  &  meno, 
fecondo  che  t  huomo  chiede ,  &  il  più  fono  obligati  gommare  y  /pacare  , 
&  rifarei  letti. 

Dajiari  due  ci  afeun  giorno,  &  per  ciafeun  caualloper  lo  Stallaggio,  & 
non  fino  tenutiper  li  caualli  dami  cofa  alcuna  yfaluo  che  votar  ui  laftallam 

Sono  affai  che  pagano  meno  o  per  la  buona  natura  loro ,  o  del  padrone, 
ma  vna  volta  quella  è  la  taffa  ordinaria  della  Corte. 

Le  ragioni  che  pretendono  hauere  gli  Inglefi  in  fui  Reame  di  Francia, 
ir  piufrefche  ritrago,  &  truouo  effere  quefie .  Carlo  fefio  di  queflo  nome 
He  di  Francia  y  maritò  Catherina  figliuola  pia  legittima  &  naturale  ad 
Henrigo  figliuolo  legittimo  &  naturale  di  Henrigo  Re  cC Inghilterra  y  & 
nel  contratto  fen^a  far  mcntione  alcuna  di  Carlo  Jet  timo  y  che  fu  poi  Re  di 
Francia  y  oltre  alla  dote  data  a  Catherina  y  inHituì  herede  del  Regno  di 
Francia  dopo  la  morte  fua  y  cioè  di  Carlo  fefio  Henrigo  fuo  genero  y  &  ma- 
rito di  Catherina  y  &  in  cafo  che  detto  Henrigo  moriffe  auanti  a  Carlo  Se- 
fio  fuofuoceroy  &  lafciaffe  di  fé  figliuoli  mafehi  legittimi  &  naturali  y  che 
in  tal  cafo  ancora  i  detti  figliuoli  di  Henrigo  fuccedef fino  a  Carlo  feflo .  // 
che  per  effere  flato  preterito  dal  padre  Carlo  fettimonon  hebbe  effetto  , 
per  effere  contro  le  leggi  y  all'incontro  di  che  gli  Inglefi  dicono  Carlo  fettu- 
mo  effere  nato  non  legittimo. 

Gli  jLrciuefcouadi  d'Inghilterra  fono  due . 

Vefcouadi  ventidue. 

Tarrochie  cinquanta  due  mila. 
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A  G  e  R  ma  tsìij:  fu  anticamente 
chiamata  Teutonia,  &  i  popoli  furori 
detti  Tuifci-,  da  Tmfcone  figliuolo  di 
Tioè  y  il  quale  venendo  in  Europa ,  fi 
fece  Re  di  tutto  il  territorio  che  fi  con 
tiene  dal  ìanaifino  al  Rheno.  Furon 
poi  chiamati  Theutoni  di  Theutone 
nuouo  Re  loro  y  &  furono  anco  chia- 
mati Mamani  da  Mano  figlimi  del 
predetto  Tuifcone,et  noi  gli  chiamia-r 
mo  Thede fichi ,  quafi  Thuefchi .  Fi- 
nalmente  furon  da  Frecce  fi  chiama- 
ti Germani,  quafi  fratelli  per  dependen^a  del  f angue  tra  loro>  &  per 
amoreuoleTga  y  &  anco  dagli  Italiani  per  effer  flati  come  fratelli  irìfie- 
me  nelle  battaglie .  I  coutitsìi  della  Germania  dalla  parte  di  Le- 
mme fono  il  fiume  Vifxula  chiamato  da  loro  Vuixel ,  &  da  Tonente  il 
Rheno  che  dimde  la  Germania  dalla  Francia ,  da  Me%p  giorno  i  Monti 
dell'alpi  3  che  fono  [opra  la  Charintia ,  &  la  Stiria }  &  il  fiume  Drauo 
il  qual  butta  nel  Danubio ,  tenendo  poi  dritto  per  Tramontana  al  fiume 
Vuixel  y  e  dalla  parte  di  Tramontana  l'Oceano.  I  viv  mi  principali 
della  Germania  fono  otto,  il  Danubhyil  Rheno  y  &ilM  agone  che  è  detto 
da  loro  Msin  e  butta  nel  Rheno  di  là  da  Magontia3  &  Mbìs  imo  da  lo- 
ro 
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ro  Elfi  ,  &  il  fiume  Oderà  &  Fiftula  da  loro  detto  Vuixel,il  fiume  Spre> 
e  l'  Vuefer.  UjL  lemag^ìa  fi  diuide  in  due, cioè  nell'alta,  &  nel- 
la Bafja  mediante  il  fiume  Magone.  La  bassa  ha  quesìe  Regioni, 
H affia,  Vefiphalia, Saffonia, Vrifia,H?omerama,'Prufia, Tunngia,Mifna, 
Blejìa,  &  Holfatia ,  Brabantia  ,  &  Holandia  col  Regno  di  Danemarch . 
Va lta  ha quesle Regioni,  jilfatia,Uelueria,Sueuia,Eranconia,  Ba- 
uiera,  jLuftria,  Stiria,  Morauia,  e  Boemia .  Ts^e  l  l!a  l  e  ma  G  n^£ 
tutta  fono  otto  Duchi,qucl  di  Sueuia,quel  di  Saffonia, que  l  di  Geldria,quel 
di  Vomerania,quel  di  Franconia,quel  di  Bauiera,quel  di  Lotoringia,l '.Ar- 
ciduca d'jLufiria,e  il  Langrauio  dì  A  fila,  tutti  Signori  di  Trouincie, anco- 
ra che  ri  fieno  molti  altri  Duchi  che  hanno  i  titoli  loro  dalle  città  princi- 
pali dello  Stato  che  poffeggono ,  0  uero  da  qualche  altro  luogo  nominato  e 
famofo  y  come  fono  ,  il  Duca  di  Branfuich  ,  quel  di  Vitemberg  y  quel  di  Lu- 
cemburghy  &quel  di  Cleue  y  &  il  Marchefe  di  Baden  y  &  quel  di  Bran- 
dimburgh.  Fi  fono  anco  due  Regni  y  il  Regno  di  Danimarche  il  Regno 
di  Boemia .  Oltre  a  ciò  quafi  la  maggior  parte  de"  Vefcoui  che  ui  fono, 
hanno  fotto  di  loro  Città  e  Dominio  grande ,  tanto  in  temporale  quanto  in 
jfirituale  y  tra  quali  ve  ne  fono  tre  Elettori  deli  Imperio  y  cioè  il  Colonien- 
fe  y  il  Treuerenfe,&  il  Maguntino  y  e  quattro  fccolari  y  cioè  il  Re  di  Boe- 
mia y  &fia  chi  fi  vogliaci  Duca  di  Bauiera,  il  Duca  di  Saffoniay&  il  Mar 
chefe  di  Brandimhurgh.  Lalv  ts^G  h  ezza  della  Germania  y  cioè 
dal  fiume  Vifiula  al  Leuanteyfino  al  fiume  Rheno  al  Tonente  fono  miglia 
ottocento  e  quaranta,  &  di  larghe^a,cioè  dall'Alpi  al  mc^p giorno  y  cioè 
da  Brixnon  fino  al  Mar  Oceano  y  da  Tramontana  fono  miglia  fettecento 
e  quarantacinque .  Et  le  città  Imperiali  fono  nouantaduey  parte  de  Ve- 
fcoui ,  &  parte  de  "Principi ,  &  altre  che  fon  libere  y  le  quali  fi  chiamano 
Imperiali y per cioche  elle  riconofcono l' Imperadore  per  fommo  Signore. 
Il  Re  de  Romani  y  or  dinar  lamenterà  ali  Imperio  dopo  la  morte  dell' Im- 
peradore^ chi  è  eletto  Re  de  Romani ,s intende  che  h  abbia  il  grado  più  ui- 
cmo  all' Imperadore, come  il  Delfino  alla  Francia .  V Imperadore  infom- 
ma  è  capo  di  quella  Trouincia  e  s'elegge,  per  i  fette  come  sa  tutto  il  mondo. 
I  titoli  dell'  Imperadore  fon  quefli .  Carlo  Quinto  per  diurna 
clemenza  Imperadore  de  Romani  Uugufio  Re  delle  Germanie,di  Cafiel- 
laydi  Legion, d'Aragona, dèli' una  et  dell'altra  Siciliani  Gierufalem,  d'Fn 
garia,di  Dalmatia,di  Croatia,di  Ts(auarra,di  Granata,  di  Toledo,  di  va- 
lenx$,di  Galitia,delle  Maioriche,di  Hifpali ,  di  Sardìgna ,  di  Corduba ,  di 
Corfica,di  Murcia,di  Gienna,<£  jLlxerbe,d!  ^Algerina,  di  Gibilterra ,  del- 
l'Ifole  Canarie,e  dell' Indie,e  della  terraferma  dell'Oceano,  &c.  ^Arcidu- 
ca d '  JLas~lria,ùuca  di  Borgogna,  di  Lothermgia ,  di  Brabantia ,  di  Stiria, 
della  Camthia, della  Camia,di  Limburg,di  Lucimburg,di  Geldriaji  Ca- 
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lavria3$  A  thene,di  1>{cupatria,di  Fultembergh,  &c.  Conte  d'Asburg, 
di  Fiandra,di  T  nolo, di  Barcellona3dx Arthefia,  di  Borgogna ,  Palatino  di 
Hanmnia,di  Holanda3di  Selandia3di  Fermo,  di  Kiburg ,  di  TS^amors ,  di 
Rofiiglion,di  Ceritania,&  di  Zutphania.  Langrauio  d' Alfatia, Mar  chef  € 
di  Burgouia,  d'Orijlano,di  Gotiano  y  &  del  [acro  Romano  Imperio ,  &c. 
'Principe  di  Sueuiaydi  Catalogna^ "  Aulirla  &c.  Signor  della  Frifia,del- 
la  Marchia  Schauonica,di  Torto  'ìs^aone  y  di  Bifcaglia  >  di  Molina  ,  delle 
Saline ,  di  Tripoli,&  di  Meclinia  &c. 

I  titoli  del  Re  de  Promani  fono  gli  infraferitti. 

F  ekdi  is^a  UDO  per  diuina  clemenza  Re  de  Promani  Auguflo ,  & 
Re  di  Germania,et  di  vngaria,di  Boemia ,di  Dalmatia,dì  Croatia,di  Schia 
uonia  &c.  I  t^fa  ?tT  £  delle  Spagne,  Arciduca  d'Aufìria,Duca  di  Bor 
gogna3di  Brabantia,di  Stiria,di  Carinthia,  della  C  arnia .  Mar  che  fé  della 
Morauia,&c.  Duca  di  Lucemburg,&  della  Slefia  inferiore  e  fuperior e 3di 
i  Vu itembergh  &  di  Techia.  Principe  della  Sueuia,  Conte  ctAsburgh  3  di 
Tirolo}di  Ferreto,di  Riburgo  e  di  Gontia.  Langrauio  d'Alfatia.  Mar- 
chef  del  furo  Rom.  Imperio 3della  Burgonia  e  dell'una  &  l'altra  Lufatia. 
Sig.  della  Marchiatila  Sclauonica3del  Torto  T^aone^  delle faline3  &c. 
-  Gli  elettori  dell'Imperio ecclcfiaflici3 i quali  fon deni Lega 
ti  nati  fono  gli  infraferitti  co  lor  titoli. 

S  EBA  st  iAi{fo  "  ''Hobileda  l^iifenflein  Ardue feouo  di  Magun^ia  , 
Arcicancelliero  del  fiero  Romano  Imperio  per  la  Germania,  Principe  £- 
lettori.  Giova  "NJXJ.  de  Baroni  da  ìfemburgArciuefcouo  Treueren 
fe3  ArcicanceUiero  del  fiero  Romano  Imperio  per  la  Gallia  et  per  lo  Pre- 
gno A relaten fé, Trincipe  elettore  Adolfo  de  Conti  da  Scanemburg 
Arciuefcouo  di  Colonia3Arcicancelliero  del  facro  Romano  Imperio  per  Ita 
lia,Principe  Elettore ,Duca  di  Vuefphalia  &  l'Engren.  I  seco  la- 
r  i  poi  fono  gli  infraferitti.  Federigo  Conte  Palatino  di  Rheno  % 
Duca  di  Bauiera  Arcidapifero  del  facro  Imperio,  Principe  Elettore,  Caua 
lier  del  Monton  d'oro.  Ma  tritio  Duca  di  Saffonia  Ammari] calca 
del  facro  Romano  Imperio  Lagramo  di  Tuingia3M  arche  fé  di  Mifna,e  Bur 
grauio  di  Mademburg  Principe  Elettore,  I  oac  hi  m  o  Marchefe  di 
Brandimburg,Arcicameriero  del  facro  Romano  Imperio 3Duca  di  Stetina 
de  Caffubi3et  de  Vandali.  Bitrggrauio  di  Tiorèmberga,P-Qncipe  Elettore» 

II  ora  neffun  debbe  dubitar  della  potenza  dell Alemagrta ,  perche 
abbonda  di  huomini,di  ricchexge  e  $  armi.  Et  quanto  alle  ricchezze  no  vi 
è  Comunità  che  non  h abbia  auan%o  di  danari  in  publico,  e  ciafeun  dice  che: 
Argentina  fola  ha  parecchi  milioni  di  ducati .  Et  questo  nafee  perche  non 
hanojpefe  che  tragghino  loro  più  danari  di  mano, che  quelle  le  quali  efjtfan 
no  in  tener  viue  le  monitioni^  nelle  quali  bauédofiefo  yn  tratto>nel  rinfre- 
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furie  fendono  foco.  Ut  hanno  in  queflo  vn' ordine  bellifìimo,  perche  han^ 
nofempre  in  publico  da  mangiare  &  da  bere,  &  da  a'  d  r:  per  vno  annoy 
e  co  fi  da  lauorareiinduHrie  loro, per  poter  in  vno  affedio  pafcer  la  plebe, 
&  quelli  che  viuono  con  le  braccia  per  vn'anno  intero  fen'za  per  dita.T<[on 
fendono  infoldati,  vcrche  tenganogli  huomini  loro  armati  &  esercitati , 
e*r  i  giorni  delle  feflc  tali  huomini  in  cabio  di  giuochi  ,  chi  fi  efferata  con  lo 
feoppietto ,  chi  con  la  picca, chi  con  vn' arma,  &  chi  con  vrì altra ygiuoc an- 
dò tra  loro  honori  &  fimilicofe,  i  quali  poi  fi  godono  iufeme.  Spendono  pò 
€0  infalarijì&  in  altre  cofe,di  modo  che  ogni  Community  fi  troua  ricca  in 
'publico.  La  cagione  perche  i  popoli  fwn  ricchi  in  priuato  è  qucHa,che  ri- 
nono  comepoueri,  non  edificano,  non  veftono  y  &  non  hanno  maffjritie  in 
tafay  bafla  loro  l'abbondare  di  pane,  di  carne,  &  bauere  vna  Ruffa ,  doue 
rifuggire  il  freddo  ,&  chi  non  ha  dell'altre  ccfe,fifcn%a  effe,  &  non  le  cer 
ca.  Spendonfi  in  doffo  due  fiorini  in  dieci  anni ,  &  ogriuno  vive  fecondo  il 
grado  fuo  a  qucHa  proportioneyet  niffuno  fa  conto  di  quello  gli  manca,  ma 
ili  quello  che  ha  di  neceffxtà ,  &  le  loro  neceffìtà  fono  affai  minori  che  le  no- 
Sire y& per  quefti  loro  coflumi  ne  rifulta,  che  non  efeano  danari  del  paefe 
loro,  fendo  contenti  a  quello  che  il  loro  paefe  produce, &  nel  loro  paefe  fem 
pre  entrano ,  &  fono  portati  danari  da  chi  vuole  delle  loro  robe  lauorate 
manualmente  ;  di  che  quafi  conducano  tutta  Italia ,  &  è  tanto  maggiore 
il  guadagno  che  fanno ,  quanto  il  forte  che  peruienè  loro  nelle  mani ,  & 
delle  fatture  &  opere  di  mano  conpoco  capitale  loro  d'altre  robe,  &  cofift 
godono  quefta  loro  ro%ga  vita ,  &  libertà ,  &per  queHa  caufa  non  vo- 
gliono ire  alla  guerra, fé  non  fono  fopr  apagati, &  queflo  anco  non  baftarcb 
be  loro,  fé  non  fufiino  comandati  dalle  loro  Communità,  &  però  bifogna 
sid  vrìlmperadore  molti  più  danari  che  ad  vn 'altro  Trincipe. perche  quan- 
to meglio  Hanno  gli  huomini, peggio  volentieri  efeono  alla  guerra. 

Refla  horache  le  Communità  fi  vnifchino  con  li  Trincipia  fauorire  le 
imprefe  dell' Imperadore ,  0  che  loro  medefimi  lo  vogliono  fare ,  che  ba- 
fterebbono  ;  ma  ne  l'una,ne  l'altra  vorrebbe  la  grandezza  dell  Impera- 
dore, perche  qualunque  volta  in  proprietà  lui  haueffe  Stati  y  ofuffe  poteri 
te,  domerebbe,  &  abbaffar ebbe  i  Principi ,  &gli  ridurrebbe  ad  vna  vbi- 
■dien%a  di  forte  da  potercene  valere  apoflafua,&  non  quando  pare  a  loro, 
tomefahoggidì  il  Re  di  Fr  ancia  y&  come  fece  già  il  Re  Luigi  y  il  quale  con 
le  armi,  &  ammaTgame  qualch'uno,gli  riduffe  a  quella  vbidicn%a ,  che 
ancora  hoggi  fi  vede, il  mede  fimo  interuerrebbe  alle  Communità  ;  perche 
le  uorrebbe  ridurre  in  modo  che  le  poteffe  maneggiare  a  fuo  modo  y  &  che 
haueffe  da  loro  quello  che  chiede fk,  &  non  quello  che  pare  a  loro.  Ma  sin-, 
tende  la  cagione  della  difunione  tra  le  Communità  y  &  gli  Trincipi  efjere 
U  molti humori  contrari]  che  fono  in  quella  proumeia  ?  che  venendo  a  due 


difunìoni  generali  dicono  che  gli  Sumeri  fono  nemicati  da  tutta  l'ulema 
gna,&  li  Trincipi  delllmperadore  ,  &  par  e  forfè  cofa  Tirana  a  dire  chei 
Sui^eri  ,  &  le  Communità  fieno  nemiche ,  tenendo  ciafcuno  ad  vn  me- 
defimofegno  difaluare  la  libertà  >&  guardar  fi  dalli  Trmcipi.  Ma  questa 
loro  difunione  nafee  ,  perche  gli  S  unger  i  non  follmente  fono  nemicagli 
Trincipi,  come  a  le  Communità  ;  ma  etiandio  fono  nemici  a  gentiluomi- 
ni, perche  nel  paefe  loro  non  èdeWuna  (pecie,ne  dell'altra  ,  etgodonfifen 
^a  diflintione  alcuna  dhuomìni  fuori  di  quelli ,  che  feggono  ne1  Magiftra- 
fli  ,  vna libera  libertà .  Quefto  effempio  delli  Suixgeri  fa  grande  paura  a 
i  gentiluomini  che  fono  rimafli  nelle  Communità ,  &  tuttaiinduftria  de 
i  detti  gentiluomini  è  in  tenerle  difunite ,  e  poco  amiche  loro.  Sono  anco- 
ra nemici  degli  Suiigeri  tutti  quelli  huomim  delle  Communità 3che  atten- 
dono alla  guerra,  mofii  da  vna  inuidia  naturale,  parendo  loro  d  effere  me- 
no flimati  nell'armi  di  quelli,  in  modo  che  non  fé  ne  ptto  raccozzare  in.  vn 
campo  sì  poco ,  ne  sì  gran  numero,  che  non  fi  azzuffino  •. 

Ouanto  alla  nimicitia  de  i  Trincipi  con  le  Comunità,  &congliSuÌ7ge 
ri, no  bifogna  ragionare  altrimèti, fendo  cofa  nota,et  cofi  di  quella  fra  l'Im 
peradore,&  detti  Trincipi,&h  ariete  ad  int  édere, che  battendo  tlmpera- 
dore  il  principalfuo  odio  cotro  agli  Vrincipi,et  no  potendo  per  fé  mede  fimo 
abbaffargli,  ha  vfato  ifauori  delle  Comunità,&per  quefia  medefima  ca- 
gione da  vn  tépo  in  qua  ha  intrattenutigli  Sui7geri,con  i  quali  gli  par  eua 
già  effere  venuto  in  qualche  confidanza ,  tanto  che  cofiderato  tutte  quefte 
difunìoni  in  comune \  &  aggiuntouipoi  quelle  che  fono  tral'un  T?rincipe,et 
l 'altro,  &  luna  Comunità  et  l  altra  sfanno  difficile  queflavnione^lù  Im- 
perio,di  che  vn'Imperadore  haurebbe  bifogno  ,  eir  benché  chi  fa  i-Imprefe 
della  Magna  gagliarde  e  riufcibili,penfi  che  no  è  nella  Magna  alcun  Triti 
ape, che  poteffe,o  ardifee  opporfi  a  i  difegni  delllmperadore,  com'hano  ufa 
to  da  qualche  tépo  indietro, tutta  volta  no  penfare  che  ad  vn'Imperadore 
è  affai  impedimento  no  effere  da  i  Vrincipi  aiutato  ne  ifuoi  difegni ,  perche 
chi  no  ardifee  fargli  guerra, ardifee  negargli  aiuti, et  chi  no  ardifee  negar- 
gliene,ha  ardire,promeffi  che  gli  ha,nongh  offhruare>e  chi  non  ardifee  an- 
cora questo, ardifee  differire  tanto  lepromeffe,che  non  fono  in  tempo  che  fé 
ne  vaglia,&  tutte  quefte  impedirono, o  perturbano  gli  diffegni,  érft  cono 
fee  cofi  effere  la  verità.  Quando  l'Imperadore  la  prima  uolta  vollepafiare 
controia  volontà  de  Vinitiani,& Trance  fi  in  Italia,glifupromeffo  dalle 
Comunità  della  Magna  nella  dieta  tenuta  in  quel  tépo  a  Cofla%a .  .  .  mi 
la  perfone, et  tre  mila  caualli,et pur  no  fé  ne  poterono  mettere  interne  tan 
te  che  aggiungeffmo,a  5  mila,et  que fio, per  che  quado  quelli  duna  Comu- 
nità arriuauano,quelli  d  un' altra  fipartiuano  per  hauer  finito, e  qualche- 
nadauam  cabio  danari, i  quali  per  pigliar  luogo  facilméte,  &per  quesla, 
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&  per  l'altre  ragioni  le  genti  no  fi  racco%%auano,  &  l'imprefa  andò  male. 
La  poten%a  della  Magna  fi  tiene  certo  effer  e  più  affai  nella  commutiti  a, 
che  ne  Vrincipi,perche  i  Vrincipì fino  di  due  ragioni  téporali,&  ffirituali, 
i  temporali  fono  quafi  ridotti  ad  vna  gran  debole^ja,  parte  per  loro  mede 
fimi ,  fendo  ogni  principato  diuifo  in  più  Trincipi  per  la  diuifione  delle  bere 
ditàyche gli  offeruano, parte  per  hauergliabbaffatil 'Imperadore  con  il  fa-, 
uore  delle  comunit  adi, come  è  detto, talmente che  fono  inutili  amici.  Fi  fo- 
no ancora  i  Trincipi  Ecclefiafiici ,  i  quali  file  diuifioni  hereditarienongli 
hanno  annichilati,  gli  ha  ridotti  al  baffo  l' ambinone  delle  communitadi  k  «- 
ro,&il  fauore  dell' Imperadore  yin  modo  cheg  li  ^irciuefcoui  elettori ,  & 
altri  fimili  nonpofjòno  niente  nelle  communità  grofife  proprie ,  diche  ne  è 
nato, che  loro  tra  le  loro  terre,  fendo  diuife  infieme ,poffono  fauorire  le  im- 
prefe  dell *  Imperadore,  quando  bene  volefiino.Ma  regniamo  alle  commu- 
nity Franche  &  Imperiali, che  fono  il  neruo  di  quella  Trouincia,  doue  fo- 
no danari,  &l  'oì 'dine.  Co  fioro per  molte  cagioni  fono  per  effer  fredde  nella 
laro  liberta ,  non  che  di  acquietare  Imperio ,  &  quello  che  non  defiderano 
per  loro,nonfi  curano  che  altri  lo  habbia;  dopo  per  effer  tante,  &  ciafcuna 
fare  capo  da  per  fé,  le  loro  prouifioni, quando  le  vogliono  fare ,  fono  tarde, 
&  non  di  quella  vtilità  che  fi  richiederebbe,  &  in  effempio  ci  è  quefio,che 
non  molti  anni  fono  gli  Suiigeri  afialtarono  lo  fiato  di  Mafiimiliano ,  & 
la  Sueuia,conuenne  fua  Maefià  con  quefle  communitadiper  reprimerli,  e 
loro  fi  obligarono  tenere  in  campo  quattordici  mila  perfine, et  mai  vi  fi  ac 
cofiò  la  metà,perche  quando  quelli  di  vna  communità  vcniuano,&  gli  al- 
tri fé  ne  andauano  ;  in  modo  che  l 'Imperadore  disperato  di  quella  imprefa, 
fece  accordo  con  gli  Sideri ,  &  lafciò  loro  Bafilea.  Hora  fé  neltimprefe 
proprie  gli  hanno  vfato  termini  fimili,penfate  quello  che  farebbono  nelle 
imprefe  d'altri.  Donde  meffe  quefle  cofe  tutte  in fieme  fanno  quefia  lor  po- 
tenza tornare  picciola,&  poco  vtile  ali  Imperadore,  &  i  Vinitianipcr  il 
commertio ,  ch'eglino  hanno  co  mercanti  delie  communit  adi  della  Ma- 
gna ,  in  ogni  co  fa  che  hanno  hauuto  a  fare,  o  trattare  con  lo  Imperadore, 
l'hanno  intefa  meglio  che  alcun" altro,  &  fempre  fono  fiati  in  fu  l'honore- 
uole,perche  fé  gli  hauefìino  temuta  quefia  poté%a,  haurebbono  prefo  qual 
chefeflo,o  per  via  di  danari, o  col  rendere  qualche  terra,&  quando  eglino 
haueffero  creduto  che  quefia  potenza  fi  poteffe  vnire;non  fé  gli  farebbo- 
no oppofli,ma  fapendo  quefia  impoffìbilità,fono  fiati  sì  gagliardi  f per  andò 
nelle  occafiom,&  però  fé  fi  vede  che  in  vna  città  le  cofe  che  appartengono 
a  molti,  fono  fir acurate,  tanto  più  debbe  interuenire  in  vnaprouincia.  Do 
pò  fanno  le  communit  adi,  che  l'acqui  fio  che  fi  faceffe  in  Italia ,  o  altroue 
farebbe  per  li  Trincipi,&  non  per  loro, potendofegli  godere  per finalmen- 
te, il  che  non  può  fare  vna  communità ,  &  doue  il  premio  habbia  ad  effer 


iìfuguale,gh  huomimmal  volentieri  egualmente  fendono  ,  &però  lapo~ 
tcn%a  è  grande ,  ma  in  modo  da  non  fé  re  valere .  Se  chi  ne  teme  di  fior- 
re  ffe  le  fopr  adette  cofe  ,  &  gli  effetti  che  ha  fatti  quefta  potenza  da  molti 
anni  in  qua ,  vedrebbe  quanto  fondamento  vi  fi  poteffe  fare  [ufo . 

Le  genti  d'arme  Tedefche  fono  affai  ben  montate  di  caualli,  mapefan- 
ti ,  &  altre  fi  fono  molto  bene  armate  in  quella  parte  che  vfano  armare. 
Ma  è  da  notare,  che  in  vn  fatto  d'arme  contra  gli  l  taliam  o  Francefi  non 
farebbono  prona, non  per  la  qualità  degli  h  uomini  ,  ma  perche  non  vjànoi 
caualli  armadura  d' ale  un  a  t  forte, le  felle  piatole,  deboli,  &  fen\a  arcioni, 
in  modo  che  ogni  picciolo  vrtogli  caccia  a  terra,  eccì  vn*  altra  cofa  che  gli 
fa  più  deboli,&  è, che  dal  corpo  in  giufo,cioe  cofeie,  &  gambe  non  armano 
punto, in  modo  che  non  potendo  reggere  il  primo  vrto,  in  che  confile  l'im- 
portanza delle  genti,  et  fatto  d'arme ,non  pò ffono  anco  poi  reggere  con  l'ar 
me  corta,  perche  pofjono  effere  offe  fi  loro,  e  i  caualli  ne  detti  luoghi  difar- 
mali,  &  è  in  potè  fi  à  d'ogni  pedone  con  picca  trarli  da  cauallo ,  o  sbudellar 
loro,  &  poi  nello  agitar  fi  i  caualli  per  la  graue%£a  loro  mal  reggano . 

Le  fanterie  fono  buoniffime  ,  &  huomini  di  bella  Hatura  ;  al  contrario 
degli  Suizgeri,  che  fono  piccioli,  &  non  politane  belli  per fonaggi;  ma  non 
fi  armammo  pochi  con  altro  che  con  la  piccalo  daga  per  effere  più  deflri,ejpe 
diti,  &  leggieri  ,&  vfano  dir  e, che  fanno  co  fi  per  non  hauere  altro  nemico , 
che  le  artiglierie,  dalle  quali  vn  petto,  o  corsaletto,  o  gor  parino  non  gli  di- 
fenderebbe. Dette  altre  armi  non  temono, per  che  dicono  tenere  tale  or  dine  3 
che  non  è  poffibile  entrare  tra  loro, né  accoflarfegli  quanto  è  la  picca  lunga. 
Sono  ottime  genti  in  campagna  afargiornata;maper  e  (pugnar  terre  non 
vagliono,& poco  nel  difenderle,  &  vniuerfalmente  doue  non  poffono  tene 
re  l'ordine  loro  della  mditia,non  vaglwno,di  che  fi  è  viHa  lefperien%a,poi 
che  hcMìio  hauuto  a  praticare  Italiani,  &  mafiime  doue  hanno  hauuto  ad 
ejpugnar  terre,  come  fu  Tadoua,&  altri  luoghi  ;  in  che  hanno  fatto  cat- 
turi proua ,  &  per  il  contrario, doue  fi  fono  trouati  in  campagna, l'hanno 
fatto  buona  :  in  modo, che  fé  nella  giornata  di  Rauenna,tra  i  Francefi, & 
gli  Spagnuoli,  i  Francefi  non  haueffmo  hauuto  i  Lan^chenec ,  haurebbono 
perduta  la  giornata, per  che  métre  che  l una  gente  d'arme  con  le  altre  era- 
no alle  marnagli  Spagnuoli  haueuano  di  già  rotte  le  fanterie  Francefi ,  & 
Guafcone,  &  fé  gli  Alamanni  con  la  ordinane  loro  non  le  foccorrcuano, 
vi  erano  tutte  morte ,  &  prefe.  Cofi  fi  vede ,  che  vltimammte  quando  il 
Cath  He  ruppe  guerra  a  Francia  in  Ghienna,che  le  genti  Spagnuole  teme- 
nano  più  di  vna  banda  di  Alamanni  ,che  haueua  il  Re  di  dicci  mila ,  che  di 
tutto  il  reflo  dette  fanterie, e  fuggiuano  le  ce  e  afoni  di  venir  feco  alle  manu 

IL    FIJ^E    DEL    SECONDO    LIBRO. 


DEL  GOVERNO 

DELLA 
CORTE     INGLESE 

LIBRO    TERZO. 


JL  1  INGHILTERRA  è  I fola  nel 
mare  Oceano  Settentrionale,  già  det- 
ta da  gli  antichi  ^dlbwn  per  la  bian- 
chezza de  monti.che  di  lontano  fi  fio 
prono  a  naviganti, et  poi  Britannia  da 
Britanno  lor  Re,  et  vltimamente  *An 
glia  dagli  jLngli  popoli  di  Sajfonia  ,  i 
quali  chiamati  in  foccorfo  da  Britanni 
contra  Scotti, &  Titti,che  gliinfefla 
nano  (popoli  venuti  d I r landa ,  &  di 
lioruegia,  che  poi  diedero  il  nome  al- 
la Scotta ,&  che  fecondo  San  Girola- 
mo erano  oli  ^intropofagi)  &  effi  .Angli  frenata  l'audacia  di  coloro,  fit- 
to nome  poi  che'l  promeffo  Stipendio  non  figli  pagajfe,  simpatromrono  del 
paefi ,  &  nece fiitarono  i  Britanni , pnuandvli  de  propri  beni  y  adouerfì 
andare  a  cercar  nuoue  habitationi  in  Francia .  jllle  quali,  fi  come  diede- 
ro il  nome  di  Brhtannia  hoggi  con  corrotto  vocabolo  detta  Bertagna ,  co  fi 
l'I  fila  fu  chiamata  dall' hor  a  innanzi  ^Anglia ,  cofi  detta  da  gli  mirigli , 
the  l'habitarono ,  hora  detta  volgarmente  Inghilterra ,  mutando  fi  col 
nuouo  nome  anco  i  co  fiumi ,  &  la  maniera  del  vìuere .  Si  diuuiéìì fo- 
la in  due  Regni,  laparte  volta  a  Me^o  giorno,  la  quale  è  ancora  più  fer- 
tile ,  pia  copiofa  dì  Cìttà,&pm  domeìiica  di  cojìumi  cimli  è  nominata  In^ 
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ghilterra.Ferfoil  Settentrione  la  chiamano  Scotia3&  queflaparteè  fred 
diffima  piena  di  monti  afpri,  &  molto  lìerile .  Si  diuidono  quefli  Regni  da 
i  fiumi  Tueda  dalla  parte  di  Leuante ,  &  Solueo  dalla  parte  di  Tonente, 
&  dal  monte  Cheuiota .  LJfola  ha  in  fé  forma  triangolare,  &  è  dinan- 
te dal  continente  dalla  parte  di  Trancia  non  più  che  trenta  miglia  \  &  ne 
gira  di  circuito  mille  fettecento  venti .  Ha  quefflfola  tre  fiumi  principali 
Tamigi  y  Sabrina ,  Vmbro .  La  città  Reale  è  Londra  >  e*r  i  porti  di  mare 
intona  >  &  tArtamua.T^cl  detto  Regno  fon  ventidue  Vefcouadi  &  ot- 
to regioni 3cioè  CumbriayVefimerlandia,l<[prtuualiaySouthuualiay  Corna 
bia ,  Deuonia ,  Berchena ,  e  Sulfotia .  Dalla  parte  di  Tonente  ha  l'I  fola 
d'iberma  detta  Irlanda,  la  quale  è  di  lunghezza  miglia  dugento  fefifanta, 
e  di  larghe%£a  miglia  cento .  Vi  fono  quattro  regioni .  Dalla  parte  di  Le- 
uante Leginia ,  da  Tonente  Connatia ,  da  Melodi  Momonia,da  Tramon 
tana  llultonia  y  &  parte  è  dominata  dal  Re  d'Inghilterra ,  e  parte  da  lor 
mede  fimi.  Tra  quefla  ifola,  &  quella  d'Inghilterra  è  l'I  fola  detta  Mona. 
Il  Regno  di  Scotia  ha  tre  fiumi  principali  eluda  ,  Fortea,&  Taus.La  Cit- 
tà Regale^  Edimburg,  et  i  porti  di  mare  Sant1  Andrea. Ts^el predetto  Re- 
gno fon  tredici  Vefcouadi,  &  quindici  \Regwni  Cathenia ,  Sotherlandia% 
Strauernia,Roffia,Loquabria,  Morauia,  Buthania,  Caledonia,  Argadia, 
Cahouidia^  tholia,  Marnia3%Angufia3Fifa,Lardonia.Dalla  parte  di  To- 
nente fon  quarantatre  Ifole  dette  Heberide .  Da  Tramontana  le  Orcadi, 
che  fono  trentauna,  &  l'i  fola  di  Tile  la  più  lontana.  Vi  fola  d  Inghilterra 
ba^grande  abbondane  di  lane ,  di  ftagno ,  di  ferro  ,  &  di  piombo ,  &  è 
ricca  di  alcune  cofe  particolari  ,  le  quali  fi  contengono  in  vn  verfo  Latino 
fatto  da  loro  >  che  dice . 

Mons ,  Fons  ,  Tons ,  Ecclefìa ,  F<emina  >  Lana .  cioè 
Monti ,  Fonti ,  &  Tonti ,  Chiefe  y  Donne  ,  &  Lana . 
Il  fuo  circuito  è  miglia  mille  fettecento  ventijn  quefto  modo  y  da  Douer  a 
Melodi  fino  al  capo  detto  Dingisbe>da  Tramontana  fono  miglia  fieicento, 
dal  capo  Dingisbe  a  San  Burien  capo  di  Ccrnubia  fono  miglia  ottocento* 
Da  San  Burien  a  Douer  miglia  trecento  venti.Douer  è  il  traghetto  di  Fra 
ciayil  quale  è  largo  trenta  miglia  da  Douer  a  Cales .  Hanno  gli  lnglefi  fat 
to  molte  cofe  honorate  nella  guerra  y  &  (penalmente  contra  i  Francefila 
delle  quali  tutte  ne  fcriue  ampiamente  Tolidoro  Virgilio  nelle  fue  Hiflo- 
rie, nondimeno  poco  fedelmente, per  che  gli  Sco7gefi,eiFranccfi  fi  dolgono 
di  lui  in  molti  luoghi  d'effe  y  come  quelli  che  h  abbia  te  fiuto  molte  cofe  più  to 
fio  fecondo  l'altrui,  che  fecondo  il  fuo  proprio  par  ere, per  che  effi  dicono  che 
conofeendo  gli  lnglefi  defiderofifiimi  di  gloria ,  per  farfegli  amici  fcrijfe  a 
fauore  infimo  de  lor  minimi  Capitani . 

L'aria  di  queHa  ifola  è  grofla,  &  vi  fi  raccogliono  ageuolmente  nuuo~ 
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le,pioggìe  ,&  venti, &  per  la  fua  grcfle%^a  non  vi  è  molto  caldo ,nè  tno!*- 
to  freddo. Le noti 'ivi  fon  chiare,  &  ncll 'ultima parte  ^Aquilonare  deirifo 
la  fon  co  fi  breui,  che  tra  il  fin  della  fera,e  il  principio  del  giorno  feguente 
y  è  poco  internatio  .  E  idi  nel  tempo  della  fiate  Vi  fon  tanto  più  lunghi.  E 
in  ogni  tempo  dell'anno  il  paefo  è  temperati  fimo, & l'aria  non  è  punto gra 
uè ,  di  modo  che  le  malattìe  vi  fon  rade  y  e  le  medicine  vi  fi  adopr  ano  meno 
chejn  tutte  l altre  parti  del  mondo ,  &  però  glihuomini  viuono  per  lo 
più  in  quelle  parti  centodieci  anni,  &centoucnti.  ls[on  Vi  fi  fentono  quaft 
mai  terremoti,  &  poche  volte  faette .  il  terreno  è  fruttifero ,  &  fecondo 
molto  ,  come  quello  ch'oltre  il  frumento,  &  le  biade ,  produce  anco  d'ogni 
generation  arbori ,  fuor  che  l'^£bete,&(come  dice  Ce  far  e)  il  Faggio ,  ma 
hoggi  vi  fi  troumo  i  Faggi  a  ogni  paffo ,  &  tutti  gli  altri  arbori, da  gli  oli- 
vi in  fuori,&  cotali  altri  chefogliono  nafcere  in  terre  più  calde.  Le  viti  fi 
ìiìlieuano  ne  gli  horti  per  far  più  toflo  ombra,  che  perche  elle  fieno  punto 
fruttifere ,  &  auegna  ci  felle  producano  qualche  vua,  tuttauia  non  fi  ma- 
tura maiyfeperauentura  non  feguiffe  vna  Hate  caldiflima.il  frumento  ft 
[emina  afuo  tempo,la  fegala,l'or%o,&  la  vena,altre  biade  non  hanno.Et 
tra  i  legumi  vi  fi  troua  folamente  la  faua,e  il  pifello.  Le  biade  vi  nafcono 
tofio ,  ma  ft  maturano  tardi ,  la  qual  cofa  procede  dal  molto  humor  della 
terrai  dell' aria.  Effendo  maturi  i  frumenti ,  e  i  leg  imi  ,fi  portano  negra 
nari  con  gli  fcor%i  ,&vi  fi  ferbano  fin  che  fi  vogliono  adoperare. La  ter 
ra(fi  come  noi  habbiamo  detto) non  produce  vino,  ma  in  quel  cambio  vfa- 
no  la  cerucgia  fatta  d'orbo ,  la  quale  a  coloro  che  l'vfano  è  molto  vtile  & 
diletteuole .  E  i  vini  che  vi  fi  adoperano,  vi  fon  portati  di  Francia,di  Spa 
gna,&  di  Candia.  Lefelue  vi  fon  fruttifere, e  i  fiumi  bellifiimi  ch'adacqua 
no  il  terreno.  Dirò  vna  cofa  marauigliofa  ;  ma  vera,che  il  Tamigi,  l'Vm- 
bro,e  alcuni  altri  fiumi  non  crefcon  mai  per  pioggia,  percioche  la  terra,  che 
per  fua  natura  è  fabbionofa  forbifce,  e  infuppa  l'acqua .  Vi  fon  molti  colli 
fen7£arbori,&fcn^acque,i  quali  producono  herba  minutifìima,&  folta, 
abbondante  paftura  agli  armenti ,  percioche  vi  vanno  le  greggi  bianchif- 
ftme  delle  pecore  alla  paflura ,  le  quali  fanno  le  lane,  o  per  benignità  del- 
l'aria  ,  o  per  bontà  della  terra  più  morbide ,  &  più  lunghe  di  tutte  l'altre 
che  fi  trouano .  Et  queflo  procede  dalla  Uenlità  della  terra, come  ricorda 
Virgilio  nel  ter%o  della  Georgica, dicendo , 

Se  tu  brami  gentil  lana,  &  bonifìima , 

Guardati  da  le  foluc ,  e  da  le  lappole , 

E  dal  graffo  terren ,  e  fuggi  i  triboli . 
Et  auegna  che  la  lana  d'Inghilterra  fia  di  gra  pregio,  &  [limata, nondime 
no  gli  antichi  fcrittorinon  n'hàno  fauellato  punto, percioche  Virgilio  cele 
bra  nel  4 .  della  Georgica  per  la  miglior  di  tutte  l'altreja  lana  da  M liete, 
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the  fi  chiama  hoggi  Melaxo  ,  poHo  nella  J^atolia  3  dicendo 

Sentì  la  madre  il  fuori  alto  ,  e  profondo 

Sotto  il  fiume  ,ele  J^mfe  tutte  infiems 

Coglieuan  la  Milefia  lana  intorno . 
Et  Columella,che  fu  nel  tempo  di  Claudio  Imperadore  l'anno  li  II.  dalla 
natiuità  di  Chriflo,fauellando  nel  Settimo  dell' Agricoltura  delle  pecore  di 
più  pregio ,  &  migliori  ,  dice .  I  nostri  faceuano  flimagrandifiima  delle 
lane  Milefie,  delle  Calabre  fi, &  delle  Tugliefi,  &  fra  quelle  teneuano  e6- 
cellentifìime  le  lane  da  Taranto .  Ma  bora  le  Caliice  fono  tenute  le  pili 
pretiofe,e  penalmente  Ijiltinate .  Et  oltre  a  ciò  quelle  che  hanno paftu- 
ra  magra  intorno  a  Tarma,  &  Modona,  cofi  ditegli .  Et  Tlinio  vltima- 
mente  ragiona  quafi  il  mede  fimo,  fauellando  nell'Ottauo  della  natura  del- 
le pecore,  &  della  lana .  Si  può  adunque  per  quel  che  io  ho  detto,  cono} "ce- 
re, che  gli  antichi  hahitatori  della  Bertagna,  &  d  Inghilterra, non  atten- 
deuano  alla  lana  ;  ma  eh' efii  vi  fi  mifero  dopo  l'età  di  Tlinio ,  &  forfè  più 
tardi,&  che  quella  lana  fu  portai  a  da  Fr  ance  fi ,  come  lor  più  vicini  agli 
altri  popoli.  Onde  è  poi  nato ,  che  noi  in  Italia  chiamiamo  lana  Francefca 
quella  d'Inghilterra ,  quafi  che  ella  venifie  di  E  rancia,  &  cofi  gli  huomini 
fi  fon  fatti  a  poco  a  poco  induflriofi .  Gli  Scorge  fi  parimente  fi  mifero  alle 
cofe  della  lana ,  auegna  che  efii  l'hahhiano  vn  poco  più  roxa .  Ora  tornan- 
do a  propofito  dico,  che  le  pecore  d'Inghilterra  non  heono  altro  che  rugia- 
da ,  di  modo  che  i  T  afiori  le  guardano  dalle  fontane,  poi  che  efii  hanno  co- 
nofciuto  per  proua,che  tabbeuerarle  le  ammala.  Veramente  che  quella, 
lana  fi  può  chiamar  aurea,&  è  il  fondamento  delle  ricche^  de  gli  ifo- 
lani ,  per cioche  efii  cauanogran  quantità  ogni  anno  d  or  o,&  d'argento  da 
mercatanti  che  ri  vanno  per  comperarla ,  il  quale  oro  non  fipuopoitrar 
dell' I fola  per  vigor  di  molte  leggi,  che  lo  vietano,&per  queflo  auiene  che 
le  ricche^  di  quella  ifola  fon  grandiffìme.  Et  certo  che  lafaando  flar  vn 
grandiffimo  danaro  che  vi  fi  riuolge  in  vendere ,  e  in  comperare ,  &  vna 
infinita  copia  di  va  fi  fiacri  doro ,  &  d'argento,  dico, che  non  vi  è  huomo  co 
fi  pouero,&  di  cofi  haffa  fortuna,che  non  adoperi  ogni  giorno  alla  fua  fa- 
ttola la  faliera,lata7ga,oilcuccbiaro  d'argento,  &  altre  vafellamenta  , 
fecondo  che  efii  fono,  o  più  ricchi, o.piupoueri . .  In  Inghilterra  vi  è  abbon- 
dane di  ogni  generatone  di  animali  da  quattro  pie,  fuor  che  definì ,  di 
Muli,di  Camelli, &  d'Elefanti,  &  non  vièbeflianeffunache  fia  veleno- 
fa^  rapace, dalla  Volpe  in  fuori,&già  vibrano  de  Lupi;  ma  fora  non  vi 
fé  ne  treua  pur  vno .  La  onde  le  pecore  vanno  vagando  per  tutto  fen%a 
guardiani,  &  vi  fi  veggono  le greggi, &  gli  armenti de  buoi, de caualli,& 
medefimamente  delle  pecore  andare  il  giorno,  &  la  notte  errando  per  li 
monti ,  per  le  valli,  érper  le  praterie  lafciate  in  comune  a  pafcoli,  oper  le 

poffeflìoni, 
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poffcffwnì,le  quali  dopo  le  ricolte  per  vna  certa  antica  vfan%a ,  fon  comuni 
a  tutti  i  vicini  per  pafcer  le  pecore .  Si  caflrano  i  caualli  ,  accioche  durino 
più  allo  [coperto  nelle  parure .  Et  buona  parte  d'eflì  non  trottano,  ma  ca- 
minano  adagio, ancor  a  ch'ejjì  nonfien  molto  "valor o fi  nell'una  ccfa,&  nel- 
l  altra  ;  per  cloche  fon  piaceuoli .  I  buoi  parimente  fon  della  mede f ima  na- 
turala onde  fi  congiungono  infieme  i  buoi,  e  i  caualli  a  tirar  le  carrette,  le 
quali  vi  fono  in  grandijjìma  copiale  i  caualli  infume  co  buoi  arano  la  ter- 
ra, il  bue ,  e  il  cafìrone  fi  adopera  per  le  tauole ,  &  la  Icr  carne  in  quella 
Jfola  è  di  dilettemi  fapcre,  &  Rettalmente  quella  del  bue,  quando  fi  fer- 
ia infilata  qualche  dì .  il  viuer  de  gli  Inglefi  confifle  la  maggior  parte  m 
carne .  Effi  hanno  infinito  numero  di  vccelli  faluatichi ,  &  domeHwhi.Le 
galline  di  Cannano  fon  grandifiime ,  come  quelle  da  Toluerara  fui  terri- 
torio diTadoua.  V oche  giouanimnan%i  al  mutar  della  piuma  yi  fon  de- 
licatiffime,  ma  poi  cref cinte,  non  fon  co  fi  diletteuoli.  Le  Vernici, i  Fagiani, 
iCotorni,le  Merle,  i  Tordi,  &  l'allodole,  il  mede  fimo .  Et  l'allodole  nel 
tempo  del  remo ,  il  qual  vi  è  dolcifìimo ,  sy  ingraffano  mar  aui^io f amente y 
&  allhora  ri  fé  ne  prende  gran  numero  ,&nefon  piene  le  tauole  d'ogni 
uuo .  Vi  fon  Cigni  per  tutti  i  fiumi ,  &  per  tutti  i  laghi .  Et  ogni  dì  vi  fi 
fentono  la  mattina  a  buona  hora  gridar  i  Corui,&  le  Cornacchie.Et  certo 
che  io  credo ,  che  non  fi  trcui  maggior  numero  di  Cornacchie  in  altro  luogo 
del  mondo,  più  di  quel  che  è  in  lnghilterrayvccello  veramente  maligno  , 
&  che  fi  conferua  folo perche  egli  mangia  i  lombrici ,  e  gli  altri  vermicelli 
che  nafeono  in  quelpaefe  in  grande  abbondane,  per  efferuì  la  terra  tanto 
humida  •  ^All'incontro  il  danno  che  efie  fanno  è  maggiore ,  concio fta  che 
non  folamente  diuorànole  biade  quando  fon  mature, ma  cauano  col  becco 
il  feme  dalla  terminando  effe  nafeono  ;  di  modo  che  bifogna  che  i  contadi- 
ni a  quel  tempo  mettino  i  garzoni  per  li  campi  con  archi  per  cacciarle  via  , 
poi  che  effe  non  temono  i  gridori .  Et  per  la  moleiìia  di  quefte  beflie  fu  fat 
to  prouifione nel  con  figlio  de  Signori ,  che  fi  e  ere  affé  per  ogni  via  di  fèe- 
grierle, dando  premio  a  coloro  che  le  ammaxgauano .  Vi  fono  oltre  a  ciò 
pefei  di  ogni  generatione ,  ma  epigli  chiamano  per  altro  nome  che  non  fat 
damo  noi, per  che  cfìi  nominano  il  cieuolo  muletto ,  il  rombo  turbotto ,  lo 
fgombro  maehar  ellobi  luccio  piche. Et  qneflopefee,  fi  come  altre  volte  non 
era  guardato  da  gì' Inglefi,  hora  è  ingrandifiimo  pregio ,  per  cloche  leuato 
dall'acque  di  palude ,  &  meffo  nelle pefchierc  mangiando  pefciolini  minuti 
e  anguille, sy ingraffa  fuor  di  mifura.Et  poi  quando  fi  vende  inpefcheria,fi 
Apre  con  vn  coltello  perche  fi  vegga  la  fina  grafferà ,  e  fé  perauentura  il 
pefeator  non  lo  può  vendere ,  egli  però  non  fi  muore  per  quella  apertura, 
ma  cucito  con  vn  filo ,  &  meffo  nella  pefchiera  fra  le  tinche,  gli  fi  rifalda 
la  ferita  per  la  vifeofa ,  &  appiccaticela  materia  di  quelpefce.  Le  oflmbe  . 
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Vi  fon  più  delicate  che  in  ogni  altro  luogo  del  mondo,  &  in  maggiore  abbon 
danza.  Oltre  ano  tifila  produce  oro,  argento,slagno,picmbo,e  rame  Vi 
rafie  anco  nelle  maremme  ferro,  ma  poco,&  vi  fi  trattato  delle  perle,  & 
molte  altre  cefi  buone,  chela  natura  fimi  produrre  a  vtile  ,&  a  prò  de 
gli  huomint .  r 

Starno  a  gli  huomìni  di  quelli  fila  efft  fin  grandi  di  per  fina,  con  bella 
&  bianca  faccia,&  hanno  per  lo  più  gli  tu  chi  azzurri,  &  fi  cerne  fin  fo- 
mig  tanti  nel  fuon  della  imguaa  gì,  ltaluni,cofi  anco  fin  poco  differirne 
da  loro  nella  habitudme  del  corpo,&  ne  ceftumi.Terciocbe  efiifon  di  bel- 
la maniera,  &  penfano  alle  cofi, con  figliandole,  ce  me  cucili  che  fanno,  che 
non i  peggio  per  thuomo,  che  operare  in  fretta.  Sonpiaceuoli,e  per  natu- 
ra inclinai  i  a  ogni  corte  fi  officio  co  foresìien,  io  fanello  de  nobili,  peraoche 
laplebenon  ecofi .  Intatanogliamictacafaioro,  &  gli  alloggiano  amo- 
reiiclmente, dando  loro  cene,&  definarifpltndidi,epompofi  con  ior  molta 
allegrerà.  Del  rimanente  fin  valorofi  nella  guerra ,  &  perfetti  arcieri 
ma  non  fono  molto  [offerenti  nella  milit  ia ,  né  della  lunghetta ,  e-per'ò 
quando  fono  a  fronte  col  nimico ,  mettono  incontanente  a  sbaraglio  ogni 
lor  fortuna,  &  vengono  alla  giornata  in  vn punto  .  T^on  fanno  fortez- 
ze, &  lafciano  andare  m  rouina  le  già  fatte.  Et  s'efii  guerreggiano  fuor 
della  patria,  ofieruano  minutamente  gli  ordimdella  militia'. Coloro  ci* 
fi  danno  alte  lettere  fanno  buona  rmfcita,  &  fimpre  vi  è  Rato  qualche 
huomo  illuflre .  Veflono  quafi  alla  Francefile  donne  vi  fon  bianchifiime 
torneitene ,  &  di  bella  firma ,  &  s'adornano  honoratamente . 

C  0  R  0  7{  A     REALE. 

La  Corona  d Inghilterra  è  fuccefsiuamentehereditaria  a  quelli  che 
Imo  più  profumidi  fanguc ,  &  per  mancamento  dimafehi  fuccedonole 
temine ,  fi  come  fanno  ancora  nella  maggior  parte  de  gli  altri  Remi  di 
Chr,ft,amti,&  Totentati.  Allegando  gli  inglefi  quel  detto  della  Scrittu- 
ra tolto  da  l^umeri ,  che  dice .  Quàdo  mot  rà  ibuinio  finza  figlinoti»*. 
jchi  l-heredirafarà  della  femina  (ecccttuandofi però  i  baftardi)douefi  ve 
de  If abella  moglie  del  Re  Ferrando  il  Catclico ,  efftr  fucceffa  al  Regno  di 
\lta  dopo  la  morte  di  Don  Alonfo  fuo  fratello .  Donna  Cicuavna 
edelì'lmperadore  Carlo  Quinto  nei  Rrgnidi  Spagna  dopo  la  morte 
tre.  Anna  forella  di  Lodcuico ,  &  mcglie  di  Ferdinando  et  Au- 
stria nel  Regno  et  angheria  .  Lapr.ma  &  feconda  Cicuar.nancl  Reno  di 
oli ,  &  mole' altre  in  diuerfi  Hati ,  the  fino  finza  numero .  Ma  tra 
tutti  fi  eccettua  il  Regno  di  Francia ,  il  quale  in  virtù  della  legge  Salica 
già  fatta  da  Faramouo  Tr.mo  Re  de  Francefi  ta.no  dimj.ro  Sigr.cr  e 

Gttaurcten- 
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quattrocento  ventidue  non  comporta  che  le  donne  pojfano  fuccedere  Dal- 
la qual  legge  nacque quella  gran  lue  tra  Odoardo  Ter™  &  Filippo'  Vale 
f,o,dopo  la  morte  di  Carlo  il  Bello  Re  di  Francia ,  peraoche  e/Tendo  morto 
Carlo,  ne  di  fé  hauendo  lafcuto  figliuoli  mafchi ,  ma  fi  bene  la  movile  era 
utda ,  Odoardo  come  nato  di  Ifabella  forella  di  effo  Carlo ,  diceua  douervli 
appartenerelacura,&,lgouernodel  Regno  mentre  fi  vede/fe  il  parto  & 
che  quando  fu fé  figliuolo  mafih,o,cbe  a  lui  fi  afrettaua  la  tutela,  ma  che 
tncafo  che  al  parto  della  Regina  fujfe  intrattenuto  alcun  ftniflro  ,  cheevli 
doueua  fuccedere, come  pm  proffimo  parente  nel  Regno  di  Francia  ultin 
contro  rilippo  rijpondeua  a  lui  douerf,  ajpettare  il  Regno, come  figliuolo  di 
Carlo  Conte  di  Valois  fratello  di  Filippo  il  Bello  -,  &  p,u  proffimo  di  linea 
majcoltna,  &  che  in  ejjo  Regno  non  vi  haueuano  parte  di  ragione  le  firmi- 
ne, fi  come  fi  poteua  vedere ,  che  non  pure  era  fiato  conceffo  alle  donne  di 
Borgogna  ^ereditarlo    che  fipoteuano  iireeffere  Francefi ,  ma  ne  anco 
alle  donne  Francefi  ,fteffe,onde  meno  era  da  permettere  alle  donne  In?le- 
fi, ne  a  fuoi  difcendenti  che  vi  baueffero  parte .  Et  che  per  due  volte  quel 
Regno  da  Clodoueo  in  qua  era  vfctto  della  diritta  linea/una  quando  Tipi- 
nò  padre  di  Carlo  Magno  ne  pigliò  il  dominio/ altra  quando  ne  fu  corona- 
to Vgo  Capito ,  ne  quali  tempi  non  vi  mancauano  valorofiffimi  Trincipi, 
che  haueuano  origine  per  parte  dimadre ,  &  di  amie  da  Repaffati,&  che 
più  prejio  lafaarono  da  canto  tutte  le  leggi ,  &  le  ragion,  humane,  &  di- 
urne ancora,  che  rompere  in  conto  alcuno  la  legge  Sal,ca,dicendo  che  le  pa 
role  della  jcnttura  fono,  che  non  fi  mefcoli la pojfeffione  delluna  tribù 
neU  altra,  acaoche  rem  femprelheredità  nelle  famiglie. Et  dopo  il  parto 
della  Rana  la  quale  hebbe  vna  figliuola,  alla  fine  creato  Re  Filippo,reflo 
lofdegno  ferbato  ad  Odoardo  nelpetto,  che  fu  poi  cauf a  Raccendere  mei 
ti  ptocni,  &  di  procurare  diuerfe  rouine . 

SIGNORI  DEL   CONSIGLIO. 

Il  Con  figlio  d'Inghilterra  è  di  quindici  huomrni  ipiu  principati,  &  piti 
ejperimentat,  di  quel  Regno ,  &  quello  numero  fiaccrefce  &  fminuifce, 

l^ndochepiupiacealRe.Edifupremaauttorità,&daluidipendeovii 
gouerno,&  ogni  deliberatone  frettante  ad  effo  re*no,  &  dà  tutti  "li  or- 
dini ,  &  tutte  lecommiffioni ,  &  eh,  contrafaceffe  a  fuo,  comandamenti , 
cadere  bbe  nel  peccato  della  Maefià  offefa .  Fu  ordinato  detto  Ccnfalio 
al  tempo  di  Odoardo  Secondai  'anno  m  ccc  xii,  &  di  effo  ne  fu  in- 
uentore  Roberto  Urcuefcouo  di  Conturba ,  per  raffrenare  le  male  volon 
ta  de  Re&  nformarc  le  cofe  del  Re^r.o.  il  capo  di  effo  è  dgr.m  Cancellie- 
re,^ j,  può  chiamare  t anima  delle  krg,  m  quei  Kegno  >  conaofu  cjye„u 
bel  Gsu.  deR.  D     * 
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molte  Volte  le  interpreta  a  fuo  modo(o  almeno  lo  può  fare)  &  non  fecon- 
do  ti  buon  fenfo  di  effe .  Et  effendo  vna  caufa  terminata  da  altro  giudice , 
fé  la  può  far  venire  dinan7^,&  di  nuouo  riuederla  &  giudicarla. Tale  vf- 
ficio  vale  ogni  anno  con  la  fuapenfione ,  &  certi  fuoi  or  dinar  ij  intorno  ad 
otto  mila  feudi ,  ma  fono  obligati  a  tenere  vna  groffa  tauola ,  alla  quale 
mangiano  poi  molti  del  Configlio ,  &  altri  gran  Signori ,  fi  come  a  lor  più 
piace . 

L  U      TORRE. 

L  A  Torre  è  vn  caflello  in  Londra  ,  ma  eofi  Ut  nominano  fotto  queflo 
nome,  &  è  fituata  dalTun  capo  della  città  dalla  parte  inferiore  fopra  il 
Tamigi  fumé, tanto  eminente  chela  feopretutta,  &  in  ogni  occafwne  la 
può  battere .  I  prigioni  di  portata  in  quefla  fi  tengono  ,  &  in  effafimil- 
mente  fi  ferba  il  theforo,&  tutte  le  munitioni  da  guerra.  Tutti  quelli  che 
deono  fuccedere  alla  corona  d'Inghilterra  s' impatronifcono  prima  della 
torre,  come  co  fa  che  è  di  molta  importane, &  dicono  che  è  neceffario  fer- 
mar fi  in  quella  per  dieci  giorni  per  dare  a  vedere  che  chi  poffiede  vn  mem- 
bro di  tal  qualità,  &  pacificamente,  ha  ragione  di  poter  fuccedere  nel  re- 
fio  y  nel  qual  tempo  fi  dà  tra  tanto  ordine  alla  coronatone. 

G  V  U  R  D  I  JL      DEL      RE. 

L  A  guardia  del  Re  et  Inghilterra  è  di  quattrocento  Arcieri, a  quali  fi 
dà  di  prouifione  ogni  giorno  otto  patari,che  fono  come  a  dire  fedici  foldi  di 
noftra  moneta, et  quefìi  afiiflono  ordinariamente  alla  per  fona  del  Re, a  tan 
ti  per  giorno.  Quando  il  Re  va  per  la  città ,  efii  caminano  a  piedi ,  &  por- 
tano in  mano  certi  coltelli  che  fono  però  armi  inhaflate .  Se  il  Re  caualca 
fuori ,  allhora  fimilmente  quelli  caualcano ,  &  portano  archi  donde  hanno 
hauuto  la  loro  denominatione.Sono  ve f  iti  due  volte  l'anno,  &  fono  huo- 
mini  di  baffa  mano.  Vi  è  poi  vn' altra  guardia  che  la  nominano  igentilhuo 
mini  dell  jty^^pcrcheportanovrìjLTgain  mano,  &  per  altro  modo  gli 
chiamano  p  e  fiottar  vi, i  quali  fono  in  numero  di  cinqmta,  &  ciaf  cimo  ài  ef]i 
ha  dugento  feudi  l'anno  dipenfione,  ma  di  più  hanno  la  tauola, quando  fo- 
no m  Corte,  non  effendo  il  lor  obligo  di  trouaruifi  però  ordinariamente,  ma 
in  certi  tempi  ,&cafi  notabili .  Il  primo  che  vsò  in  Inghilterra  la  guardia 
alla  fua  per  fona  fu  Henrico  Settimo  l'anno  M  ecce  vi*  dopohaue- 
re  ricuperato  il  liegno,&  vecifo  Riccardo  ter^p  fratello  di  Odoardo  Ouar 
to ,  che  fé  n'era  impatronito  cacciandone  &  pnuandone  i  7{ipoti . 

Ti- 
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TITOLI      DEL      RE. 

I  Re  d'Inghilterra ,  fi  come  portano  diuerfi  titoli ,  coft  hanno  hauuto 
diuerfe  caufe, dalle  quali  fono  proceduti .  Et  quanto  al  titolo  da  Francia, 
è  da  faf ere,  che  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  hcbl  e  tra  gli  altri  figliuoli 
lfahellay  la  quale  fu  maritata  con  Odoardo  Secondo  Re  d'Inghilterra, 
della  quale  poi  nacque  Odoardo  Ter%o .  Queflt  pretende  dopo  la  mor- 
te di  Carlo  il\  Bello  fuo  7±o ,  fratello  di  fua  madre  'in  detto  Regno ,  per- 
cioche effendo  morto  Carle,  ne  effendogli  r im itti  figliuoli maf chi,  mala 
moglie  gramda,  effo  diceua  a  fé  appartenere  ilgouerno  del  Regno  di  Fran 
eia  fino  a  tanto  che  fi  vedeffe  il  parto, dopo  il  quale  legittimamen  te  ,  come 
più  proffimo ,  &  nato  di  yna  forella  di  Carlo ,  ne  doueua prendere  la  tu- 
tela ,  an%i  che  fé  al  ventre  della  Reina  vedoua],  0  al  parto  fuffe  accaduta 
alcuna  cofa  ftmflra,  che  ad  effo  cadeuail  regnò  di  Francia  offendo  effo  più 
profumo  a  tre  R.e  vltimipaffati,  cioè  Lodouico  Hutino,  Filippo  Lungo ,  & 
Carlo  il  Bello, tutti  tre  fratelli  dlfabell  a .  Vero  1  Fr  ance  fi  allegando  le  don 
ne  in  Francia  non  poter  fuccedere  in  virtù  della  legge  Salica,  già  mHituita 
da  Far  amondo  Trimo  lor  Re ,  crearono  Filippo  V ale fio  Re  di  Francia, 
piuproffimo  di  linea  mafcolina,  dopo  il  parto  della  Reina  vedoua ,  la  quale 
hebbe  vna  figliuola  che  fi  nomino  Bianca! Onde  Odoardo  credendofi  alfer 
mo  di  effere  violentato  da  detto  Filippo ,  non  mancò  con  diuerfi  modi  di  prò 
curare  1  fuoi  danni ,  &  tra  gli  altri  auertimenti  mando  in  Francia ,  &  in 
Olanda  fuoi  Oratori  per fonaggi  di  molto  ualoreper  trottar  compagni ,  <&• 
fautori,  chel'accompagnafferoal  fine  de  fuoi  deftderì.  Et  parendoli  che  i 
fiamminghi  fofiero  a  molto  fuopropofito,non  reflò  di  tentarli, ricordan- 
do loro  le  gran  rotte  che  daFranceft  haueuanohauute ,  &  molandole 
piaghe  conia  perdita  di  molte  terre,  &  altri  danni,  cheancora  frefche  ap 
pariuano.I  Fiamminghi dunque trouandofi  obligati  alTapa  con  giura- 
mento ,  di  non  douergiamai  vfeire  punto  della  fideltà  del  Re  di  Francia  , 
&  dubitando  di  non  incorrere  nella  feomunica,  &  nella  pena  pecuniaria, 
alla  quale  efii  mede  fimi  fi  erano  asiretti ,  fé  mai  per  alcun  tempo  fi  ribel- 
lauanoaquelRe,nonfi  lafciauano  intendere  alt  aperta  ;  onde  fuperfuafo 
Odoardo  a  douerfi  fcnuere,&  intitolare  Re  d'Inghilterra1^  di  Fracia  , 
&  aggiungere  all'armi  fue ,  che  fono  tre  Leoni  d'oro  in  campo  roffo ,  1  tre 
Gigli ,  arme  di  Francia,  fi  come  poi  hanno  offeruato  fino  al  giorno  dhoggi 
di  portare  in  quartati ,  che  a  quefìo  modo  i  Fiamminghi  non  errar ebbono 
puntole  meriter ebbono pena,poiche  trouandofi  obligati  al  Re  di  Francia, 
vbidiuano  al  Re  di  Francta,ne  veniuano  a  mancare  algiuraméto.  Fattofi 
dunqe  Odoardo  &  da  fuoi ,  &  da  Fiamminghi  chiamare  Re  di  Francia, 
gU  conduffe  facilmente  in  tregua  con  lui,  &  cofipoi  è  andato  continuane 
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do  quefto  titolo  nella  cafa  d'Inghilterra  .  I.  ardo  parendcli per 

la  mutatione  deiformi  di  batterne  adauertirc  il  He  di  Fratria,  e  affegnarli 
le  ragioni  y  perche  a  ciò  ji  fuffe  moffo  >  però  gli  fcriffei  quattro  ver  fi  La- 
ti™ figlienti . 

fl  e  x    svm    regnorvm    bina    ratio  ne    dvorvm, 

^NGLORVM      REGNO      SVM      REX       EGO       IvRE      PATERNO, 
A/ATRIS      IVRE      QJIDEM       FRANCORyM       NVNCVPORIDEM 
HlNC      EST      ARMORVM     VARIA  T  IO      EACTA      UEOKV'M, 

Che  in  lingua  Thofcana  vogliono  dire , 

De  due  Regni  fon  Re  per  due  ragioni, 
Son  Re  dlnglefi  per  ragion  paterna. 
Ter  la  madre  fon  detto  Re  de  Franchi . 
Di  qui  il  mio  variar  dell'armi  viene . 

ji  quali  ver  fi  il  Re  Filippo  rifpofe  fimilmente  con  altri  ver  fi  Latini  m  qui 
flaguifa. 

TRAE  DO      REGNORVM      Q^VI      DICERIS      ESSE      DVORVM 

FRANCORVM      REGNO      PRIVABERIS,     ATqvi      PATERNO, 
M  ATRI  I    VBI      NVLIVM      I  V  S,     PROLES     NON     HABET     VLLVM, 
JvRF.     MARITI     CAKENS,     ALIA        EST     MVLIEK    PRIOR    IL  LA, 
HlNC     EST      ARMORVM      VARIATIO     S  T  V  L  T  A      T  Y  O  R  V  M  » 

I  quali  ver  fi  volgarmente  efprejjì  vogliono  inferire  È 

Tu  che  fti  detto  de  due  Regni  ladro , 

Del  paterno ,  e  de  i  Franchi  farai  priuo, 

Toi  e  he  non  v'ha  ragion  slirpe,  né  madre  , 

Che  ragion  dal  marito  non  ha  alcuna , 

Ansivi  e  vrì  altra  Donna  di  lei  prima  . 

Di  qui  è  il  tuo  ftolto  variar  dell'armi . 
Altra  caufa  fi  affcgna  ancora  perche  i  Re  d Inghilterra  fi  titolano  Re  di 
Francia,  &  quefia  è ,  che  dicono  che  nel  tempo  di  Carlo  Se  fio  Re  di  Fran- 
cia Jyauendo  Enrico  Quinto  Re  d Inghilterra  dimàdato  in  moglie  Caterina, 
fua  figliuola,et  hauendogliela  negata3per  quefto  sdegno  Henrico  mcjfe  l'or 
mi  con  tra  Carlo  nella  parte  di  7>lormandia,&  vi  fece  molti  danni, et  alla 
fine  nel  M  ecce  xix  hchbe  in  mano  (per  opera  di  Filippo  Duca  di  Borgo 
gna,in  vendetta  del  padre, il  quale  era  slato  vecifo  a  mote  Rigoliper  Confi 
gliodel  Delfìno)Tartgi,Ciare,Tricaffi,ilRe,la  Reina,  &  Caterina  la  fi- 
glinoli^ m  Tricaffi  Jposò  Caterina ,  fetida  che  punto  vi  oftafie  il  padre . 

Sottoponendo 
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Sottoponendo  Carlo  a  legge  &  conditane, che  s'egli  foprauìuea  alfuocero, 
o  facejfe  di  Caterina  figliuoli ,  doueffe  fuccedere  nel  Regno  di  Francia,  & 
fra  tanto  (emendo già  il  Delfino  dichiarato  da  Carlo  fuo  padre  indegno  del- 
la fucceffione  del  Regno  adinflan^a  del  detto  Filippo  Duca  di  Borgogna  , 
[otto  nome  di  hauere  fatto  morire  il  padre  dieffo  Duca  fotto  la  fede  y  & 
fuo  slrettiffimoparente)à?cgli  come  genero  del  Regouernaffe  la  Francia* 
con  titolo  di  amminiflratore .  In  yirtà  de  quai  patti  l'anno  poi  m  ecce 
xxx  n  nemico  Sejlo  fuo  figliuolo  nato  di  Caterina  fu  condotto  d'In- 
ghilterra in  Francia  di  età  di  dodici  anni^&  nella  Chiefa  maggiore  di  Ta- 
rigifu  coronato  da  Henrico  Cardinale  di  Finceflre  con  titolo  di  Re  d'In- 
ghilterra, &  di  Francia ,  il  quale  fi  è  poi  andato  conferuando  in  quella  ca- 
faper  fogno  delle  loro  pretenfwni .  Tonano  ancora  i  Re  d Inghilterra  il 
titolo  di  difenditore  della  fede,  honore  già  attribuito  ad  Henrico  Ottauo 
da  Vapa  Leone  Decimo,  Unno  m  d  xxi.  percioche  effendofi  femi- 
nato  per  quel  Regno  Iherefia  di  Luther o ,  &  ejfendo  come  licentiofa  slata, 
abbracciata  &  fauonta  da  molti,dttto  Henrico  fcriffe  contra  effo  Luthe- 
ro  -vn  libro  molto  dottamente,^  con  bel  giudicio,  come  quegli  che  era  or- 
nato di  belle  lettere,  &  di  molte  fcien%e, dannando  leperuerfe  fue  opinio- 
ni,&  difendendo  la  fanta  Chiefa  Catolica ,  con  ragioni  apparenti ,  &  con 
taut tonta  de  facri  libri .  Et  queflo  letto  al  Vapa,  &  a  Cardinali  in  Con- 
cifloro,  e  lodata ,  &  approuata  la  buona  mente  di  quel  Re ,  giudicò  eh' effo 
meritaffc  per  lui,&  fuoi  fucceffvri  Phonoratónome  di  difenditore  della  fe- 
denti quale  dlhorafu  intitolato, e  ne  -vanno  godendo  tutti  gli  altri  Refuoì 
difeendenti ,  fi  cornei  Re  di  Francia  quello  di  Chriflianiffimo ,  &  quelli  di 
Spagna  di  Catolico.  il  primo  conceffo  a  Carlo  Magno  per  hauer  difefo  Va- 
pa ^Adriano  Trimo  di  queflo  nome ,  contra  Defiderio  Re  de  Longobardi , 
per  lo  qual  atto  meritò,  che  tanno  dcc  x  x  1 1 1 1.  per  publico  Conci- 
lio a  lui  fuffe  data  facultade,&a  fuoi  fucceffori  He  di  Francia ,  di  potere 
eleggere  il  Vapa,  &  ordinare  dello  slato  della  Chiefa  come  più  gli  piaceffe, 
sì  nel  conferire  ì  benefici,  come  in  ogni  altra  cofa,  &  hauere  oltre  a  ciò  con 
fermato  alla  Chiefa  tutto  quello ,  chél  Re  Vipino  fuo  padre  le  haueua  do- 
nato dello  slato  di  Lombardia ,  come  Rauenna ,  Bologna,Faen%a,Cefena3 
Modona,Reggio,Varma,Viacenixa,  &  Ferrara,  &  altri  luoghi,  &  au- 
mentatola dell'I  fola  di  Cor  fica,  della  Riuiera  di  Genoua,di  cincona,  &  di 
Vrbino,&  rimeffo  in  slato  Vapa  Leone  Ter%o,dal  quale  alla  fua  creatio- 
negli  erano  slate  mandate  le  chiaui  della  Chiefa ,  ccn  lo  slendardo  di  Ro- 
ma,per  fegno  dubidien%a,  e  per  for^  darmi  hauendoprefo  Gierufalemt 
fcacciati  di  tanti  luoghi  tanti  Saraceni  ,fouenuto  con  tanti  fpedaliapoue- 
ri,&  fatte  diuerfe  altre  opere  pie  inferitalo  di  Dio.  V  altro  ad^Alfonfopri 
mo  di  queflo  nome  Re  di  Spagna,che  cominciò  a  regnare  del  dcc  lxxiu 
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percioche  dopo  che  fu  diflrutta  Spagna  da  Mori^ffo  fu  il  primo  che  corniti 
ciò  a  reedificar  Chiefe ,  Monafleri ,  &  Hofpitali,  riducendo  infieme  i  libri 
della  facra  legge ,  i  quali  per  rifletto  de  detti  Mori  fi  erano  fm irriti,  non 
hauendo  efìi  lafaato  Chiefa  fenxg  rumarla ,  né  libro  fenica  abbruciarlo,  e 
hauendo  fatto  oltre  a  ciò  infinite  altre  operatiom  di  buon  Chrifliano,et  alla 
fine  morto  fantifìimamente  ,  parue  alli  Signori  di  Spagna  diprohibire  con 
vna  Dieta  loro  che  non  haueffe  da  effere  nominato  femplic emente  per  Re 
Don  lAlfonfo  y  fi  come  prima  fi  fuceua,ma  che  vi  fi  aggmngejfc  Catolieo, 
come  Trincipe  amatore  dell' honor  di  Dio,  per  li  cui  meriti  tutti  i  Re  di  Spa 
gna  fuoi  fucceffori  her editarono  quel  titolo  dopo ,  //  quali  s  affaticano  ogni 
bora  d imitarlo  >  con  l*  effere  difenditori  della  fanta  Chiefa  Catolica. 

ARMI      INGLESI. 

Gì!  inglesi  per  lor  natura  fon  molto  inclinati  alt  armi, e  vfano 
turco  per  arme  loro  peculiare, co  fi  a  cauallo,come  a  piedi, di  che  hanno  mot 
ta  efperien^a .  I  migliori  caualli  da  guerra  ,&  che  portino  nome  di  quel 
Regno,  fono  quelli  di  Fuallia ,  i  quali  fono  però  caualli  alla  leggiera,  e  que 
fli  portano  lande.  Molti  fanti  a  piedi  vfano  ancora  lapkca ,  e  certi  gran 
coltelli,  ma  e  quefìi,  e  quelli  fono  di  poco  numero,  fi  come  ancora  pochi  fono 
quelli  che  vfano  l'archibugio,  non  effendo  molto  tempo  che  vi  fu  introdot- 
to .  Riefcono  valor  ofiffirmm  mare ,  il  che  fi  come  è  conofcmto  da  loro ,  co  fi 
vi  ci  pongono  ancora  le  lor  maggior  forile,  alle  quali  accompagnando  l in- 
gegno, e  ll  ardire  fanno  mirabili  prode^e,  fecondo  toccafioni, anteponendo 
thonore  alla  vita  in  tutti  i  cafi .  La  paga  del  fante  a  piedi  ordinaria  e  di 
quattro  feudi  di  quella  moneta ,  che  è  quanto  a  dire  dodici  libbre  della  no- 
jìra,  a  ragione  di  foldi  fettantadue  per  feudo,  intendendo  fi  in  Inghilterra 
per  va  fendo  fenxa  dir  doro  noue  reah,&per  vn  feudo  doro  vndici  rea- 
li.Quella  de  Caualwri  è  di  libbre  ventiquattro, che  fono  otto  feudi  di  quel- 
li ,  ma  il  Re  aggiunfe  a  tutti  lejpefe ,  perche  haueffer  d andare  con  lui  più 
volentieri .  La  militia  ordinaria  di  quel  Regno  al  tempo  di  pace  confifìe  in 
mille  dugento  fanti,  parte  de  quali  stanno  in  Beruich  alluparle  di  Orien- 
te ,  &  CarleU  verfb  Occidente  frontiere  verfo  lu  Scoria ,  &  parte  a  Cu- 
les ,  &  Guines  ne  i  contorni  di  Francia ,  i  quali  però  fono  huomini  elet- 
ti >&  fu  bifogno  che  habbiano  dato  più  duna  volta  faggio  delle  buone  qua 
litù  et  valor  loro. Quefti,quando  per  vna  volta  fono  ammeffi ud  vnapia^ 
%a ,  di  raàd  fi  mutano  fé  non  percafo  di  molta  confideratione ,  an%i  fono 
perfuafi  du  cupiu  maritar  fi,  &  allhora  che  hanno  moglie  fono  riputati  fi- 
deliffrmi, per  cioche  danno  a  vedere  che  non  fono  per  abbundonare  il  luogo; 
doue  ejfi  hanno  da  perdere  le  f acuitale  mogli,  i  figliuoli,  &  loroslefiu 
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F  TATUA  in  quel  Regno  d Inghilterra  la  riputatwne,&toffer~ 
uan%a  della  giuslitia,che  fé  vnoper  bucmo principale  che  fa,  far àchia- 
mato  dalla  Corte  per  vn  fempUcc  comandatore ,  non  vi  metterà  alcuna 
difficultà,e  tempo  in  me%o,  ma  jubito  vdita  l'ambafciata,fe  n'anderà  con 
lui ,  &  cafo  che  fio  ricufaffed  andar  ui ,  &  che  faccia  alcuna  dif e  fa ,  o  di 
parole,  o  di  for  a ,  fi  leuano  tutte  le  slrade  in  armi ,  &  lo  feguono  fino  a 
tanto  che  Ubano  prigione ,et  di  poca  qualità  che  foffe  il  negocio  Jubito  dmen 
ta  criminale ^imitando  quafi  con  co  fi  fatto  procedere  il  coflume  Turche fco. 

0  F  F  I   C  I  I      R  E  G  I  I . 

L  A  Inghilterra  ha  gli  vffir.'ù  Regij ,  cerne  fi  coslumaìn  tutti  gli  altri 
Regnici  quali  fidanno  invita,  ne  jipofcno  leuare ,  fé  non  per  manca- 
mento dioffefaMaeslà,  &  fé  bene  non  totalmente  conformi  di  nome  a 
quelli  de  gli  altri  Regni ,  &  forfè  differenti  di  carico ,  non  è  però  che  non 
bahbiano  ne  lor  maneggi ,  quel f  auttorità  che  hanno  gli  altri  ne  gli  altri 
luoghu  Tutti  fono  per  Jone  meriteuoU  di  cefi  fatti  gradl>&  per  efperien%& 
&per  valore ,  &  in  numero  flno  quesli .  //  gran  Cancelliere,  il  T  he  fo- 
riere jl  Tre  fidente, il  Signor  del  priuato  Sigillo, il  gran  Camerino, il  Con 
teflabde ,  il  gran  Marefciallo,  tornir  aglio,  &  il  gran  Senefdal,ma  però 
l'ufficio  di  ConteHabile ,  e  di  Marefcialfono  folamentein  effere  nel  tem- 
po di  guerra ,  ouero  in  qualche  tempo  di  coronatione,  o  cofa  fimile  di  ceri- 
monia ,  &  quejlo  è  quanto  al  titolo  dato  a  VinceSirc .  Quanto  pei  a  quel- 
lo di  Cortine,  è  da  fapere ,  che  la  corona  d'Inghilterra  Ttanto  impatroni- 
ta  dogni  slato  del  Regno ,  o  per  via  della  )or%a ,  o  della  giufiitia ,  cioè 
per  falli  de  Trinci  i,o  di  ber  edita,  che  tutti  fono  bora  del  Re,  non  al- 
trimente  che  fiano  gli  fiati  di  Fiandra  (come  Bertagna,  Normandia, 
Uyuitania ,  Orleans  &  altri  )  applicati  a  quella  corona ,  i  quali  hebbero 
già  tutti  particolari  Signori ,  &  quantunque  alcuni  luoghi  fiano  racco- 
mandati a  qualch'uno  di  quei  Vrincipi ,  che  di  quefìi  ve  ne  fono  ancora  di 
poco  numero, tutti  hanno  però  il  fupremo  Tribunale  al  Rc,&  a  quello  ri- 
corrono,quando  a  loro  più  piace  ,  non  hauendo  i  Signori  potè  fa  alcuna ,  o 
molto  poca  foprai  fwi  fudditi,  dopo  lliauerc  pagato  quello ,  the dcono 
per  loro  ordinario  ,  che  è  portione  de  danari  a  tanto  per  tefìa,  effendo  tut- 
ti i  Datvi,  le  gabelle  &  tali  entrate  del  Re.    Tutte  le  città  principali 
del  Regno  fono  per  Regvi  minifìri  gouernate ,  le  quali  fi  cerne  hebbero  in 
litro  tempo  affoluti  padroni ,  cofi  bora  quelle  e  afe  fono  in  tutto  màn- 

D 


CORTE    D'IWJZHILTERRA 

cate,nè  vi  refla  di  ejfere  altra  memoria  cbe'l  titolo  di  quei  luoghi, che  fi  va 
ferbando  ancora  il  Re,&ne  honora  chi  più  li  piace,  aggiungendo  a  detti 
titoli  alcuna  poca  entrata  di  danari,  ferina  però  che  i  titolati  habbiano  for- 
te di  giuri  ulit  ioni  m  quei  luoghi  opae  fi, de  quali  ne  portano  il  titolo,  &  fé 
pure  vi  haueffe  a  fare  cofa  alcuna  (  che  farà  per  ordinario  fempre  poco) 
queflo  farà  come  a  dire  in  poffe filoni, decime, v fi, &  cofe  fimili,  fen%a  che 
poffino  intrometter  fi  in  cofa  alcuna  di  gouerno  .  I  titoli  che  dà  il  Re  fono 
di  Duca, di  Marche  fé,  di  Conte, di  riconte,  &  di  Barone, &  Ut  olato  vno 
di  Duca, il  figliuolo  primogenito  per  l'honor  del  padre  vien  titolato  Conte, 
&gli  dm  figliuoli  fono  chiamati  Milordi,  &  quefti  fono  poi  quelli  che 
fi  dicono  Baroni,il  qual  titolo  di  Milordifi  eftingue  con  le  vite  di  quelli,ec- 
cetto  fé  non  fuffe  flato  di  par  lamento, che  allhora  il  titolo  paffa  nel  fuopri 
mogenito ,  &  cofi  di  mano  in  mano,  effendo  il  figliuolo  di  parlamento .  Et 
quando  altri  hanno  titolo  per  honore  &  rifletto  del  padre, non  poffono  effe 
re  diparlamento  viuendo  effo  padre ,  con  tutto  che  il  titolo  fia  di  Conte  ,o 
di  Barone  .Quando  muore  vn  Duca, non  però  il  primogenito  fi  chiama  fu- 
bito  Duca,come  ficofluma  negli  altri  Regni  &  flati  ;  ma  fa  bifogno  che 
il  Re  lo  facci ,  che  è  con  certa  folennità,  prefentandofi  al  Re  quello  che  ha 
da  fuccedere  al  padre ,  dal  quale  gli  vien  cinta  la  Jpada,  &  meffa  la  coro- 
na in  tefla  con  molte  altre  cerimonie, &~cofi  fi  fané  figliuoli  de  Marche  fi, 
&  de  Conti, in  quanto  al  titolo  ber  editar  io  del  padre, ma  però  quefti  ;  men 
tre  che  viue  il  padre ,  non  fon  chiamati  con  altro  nome  che  di  Milordi ,  & 
i  figliuoli  de  riconti,  &  de  Baroni  fi  chiamano  ciafeun  di  loro  per  lo  fem- 
plice  fuo  nome  .  I  titoli  quando  fono  in  vna  cafa,&  chél  Re  fi  e  conten- 
tato vna  volta  di  donarli,  non  fi  poffono  mai  perdere  fé  non  in  cafo  di  qual- 
che gran  mancamento,  che  in  quel  punto  poi  fi  priua  il  titolato ,  &  tutti  i 
fuoi  difendenti ,  il  qual  modo  di  prmatione  chiamano  priuar  del  fangue, 
eh  e  non  vuole  poi  in  effetto  di?  altro  che  priuare  della  nobiltà  ;  &  fiapcr 
qual  fi  voglia  fuapretenfwne,effo  non  la  può  her  editar  e ,  ma  in  fuo  luogo 
entra  il  Re,  &  fé  la  va  godendo  per  fempre ,  cafo  che  colui  non  fia  rimef- 
fobiche  però  alcuna  volta  fi  fa ,  fi  come  fi  è  veduto  di  Monfignor  lllu^ 
ftriffimo  Tolo,del  Duca  di  T<lprfolch,  &  di  Cortinè,cbe  a  tutti  fu  reflitui- 
to  il  fangue ,  &  ognilor  f acuità  ;  ma  però  ciò  non  fi  può  fare  fé  non  per 
pub  lieo  parlamento ,  fi  come  ancora  il  priuar n  eli . 

MURE    MAGISTRATO    l^    LONDRA. 

il  Mare  dopo  il  Configlio  è  il  Trimo  Magiftrato  di  Londra ,  &  come  a 
dire  il  Todeflà  in  Italia;ma  di  tanta  maggiore  autt  or ita, quanto  che  in  lui 
folo  confifte  quafi  tutto  il  gouerno  della  città .  Quefti  fi  troua  fempre 
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preferite  nel  giudicare, cofi  lecofe  civili  ,  come  le  criminali;  ma  però  nò  può 
conceder  perdono  fen%a  la  -volontà  &  lafaptita  del  Re,  fé  non  però  in  cer 
ticafi  deboli,  doue  va  folamentel'intereffe  dell' ufficio  fuo,&  è  di  tanta  au 
tonta, che  molte  ve  Ite  ha  contraflato  alt  aperta  col  He  per  lo  beneficio  co- 
mune. Effo  è  per  fona  di  popolo  et  non  dottore, ne  di  ciò  è  da  maravigliar  fi, 
perche  in  quel  Regno  vfano  leggi  municipali }&  mentre  dura  ilfuo  ufficio* 
che  è  per  vnyanno,fimpre  è  chiamato  Milord ,  &  finita  la  fua  condotta  3 
vien  chiamato  per  lo  femplice  fuo  nome ,  &  alla  moglie  refla  il  nome  di 
Madama;  mafeperaventvra  vien  fatto  dal  Re  Cavaliere  che  qveflogU 
auiene  fecondo  ifuoi portamenti,  in  tal  cafo  non  perde  il  titolo  di  Milord* 
&  gode  di  quel  priuilegio  di  effere  co  fi  chiamato  fino  alla  morte  y  che  è  cor- 
ine a  dire  Barone.  In  Londra,  &  in  due  0  tre  altre  città  principali  di  quel 
Regno, il  Mare  ha  due  altri  huomini  congiunti  con  lui  in  vfficio,  quali  fi  no 
minano  Serif&fi  eleggono  ogni  anno, sì  come  fi  fa  ancora  il  Marè.Qve- 
fli  hanno  non  so  che particolar  curafimilmente  della  Città ,  &feggono  di 
continuo  con  effo  lui  al  Tribunale  della  gin fiitia.  V  n'officio  loro  particola- 
re è  di  far  guardare  tutti  quelli  che  jono  meffi prigioni, per  conto  di  cofe  cri 
minali  ,&  ordinariamente  gli  accompagnano  alla  morte  quando  vi  fono 
condannati.  Tutti  tr  e  fanno  gran  fiefa  in  tenere  le  lor  cafe,perche  molti  ti- 
fano di  andar  feco  a  mangiar  e, &  per  ciò  fa  hi  fogno  che  le  tauole  fiano  ben 
fornite, effóndo  co  fi  il  co  fiume  delpaefe,ma  è  uero  ancora  che  i  Seriftal  noi 
ta  s'aiutano  per  me%^o  di  qualche  roba  con  fi  fiat  a, cjr  con  tai  modi  fi  vano 
intertenendo.Vifono  alcune  forti  di  giudici]  che  dipendono  dalla  elettìone 
di  dodici  huomini  che  tra  molti  fi  eleggono, quali  con  tutto  che  non  J appia- 
no le  t  ter  e, &  che  h  abbiano  poca  e  (per lenita  di  qve  termini  che  fono  necef- 
farij  per  faper  ben  giudicare, pur  e  fon  chiamati,  &  a  queflifi  comettono  le 
caufe  di  molta importan%a,& particolarmente  le  criminali  .Efii  huomini3 
deputati  che  fono  ad  vna  caufa  s'informano  diligentemente  di  quanto  è  op 
poslo  all'accufato,  efmilmente  afcoltano  le  difefe,e  come  fi  trovano  ad  or-? 
dine  di  poter  dire  il  lor  par  ere, fono  chiufi  in  vna  camera  et  quella  no  apro* 
no  mai,nè  mai  loro  vien  dato  mangiare,  prima  che  tutti  no  fiano  d'accor- 
do infiemefopra  quelfoggetto  che  trattano^  di  affoluereyo  di  condennare, 
&  cafo  che  gli  undici  fvfiero  d'accordo,  &  Inno  di  contrario  pareremo  pe- 
rò fi  può  effettuare  fintene  alcuna  offendo  neceffario  che  tutti  concorra- 
no in  vna  medtfima  volontà.  Donde  nafte  molte  volte  che  fé  tra  loro  farà 
alcuno  atto  afopportare  la  fame  per  fua  natura  più  che  gli  altri ,  come  fa- 
cilmente fuole  accadere, quello  induce  gli  altri  allefue  uoglie,potédofi  man 
tenere  lungamente  nella  fua  opinione,  &  fa  che  la  natura  patifce  in  quel- 
li,effendo  generalmente  gli  Ingleft  filiti  di  apparecchiar  le  tauole  &  man 
giare  per  lo  meno  quattro  volte  il  giorno  ,etfimpr  e  carne >  attribnendofi  di 
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tììo  la  cagione  allaperfettione  dell'aere ,  a  quali  fa  facile  la  digestione ,  o«- 
de  fa  bifogno  che  gli  vndici  facciano  quello  che  più  piace  all'uno .  L'ufo  di 
far  cotale  elettione  dicono  ejfer  nata  dalla  con fiderat ione  chebbero  que'po 
poli, che  non  fuffe  bene  dare  poterla  ad  vn'huomo  folo  di  poter  condcnna- 
re  alla  morte  -va' altro  huomo  ,  per  rijpetto  della  forila  che  hanno  fopra  di 
noi  le  noflre  pafJìoni,&  sófi  fi  fono  poi  andati  mantenendo ,  sì  come  anco- 
ra coflumano,  con  cofi fatta  vfan%a,  che  nafcapoi la  fenten\a  ogiufla , 9 
rea ,  è  inuiolabilmcnte  efferata.  jL  cofi  fatta  elettione  vi  è  vno  auuerti- 
mento ,  che  effendo  l' aceti f ito  vn  Barone  di  Variamento ,  fa  bifogno  che 
i dodici  che  l'hanno  a  giudicare  fiano  medefimamentc  delti  Baroni  di  Var- 
iamento, &  queflo  è priuilegio  e  hanno  i  nobili  fopra  gli  altri  che  fono  di 
baffa  conditione, per  cioche  fono  giudicati  da  perfine  di  giudichi  <gr  no  a  ca 
fijnè  da  genti  di  poco  faper  e, come  a  quelli  per  lo  più  fi  vede  interuenire^ 

CONSACRATI  0^  DEL    RE. 

F  v  coflume  antico  degli  Hebrei  l'ungere  ì forami  Sacerdoti ,i  Re,  &  i 
Trofeti,&  cofi  fatta  cerimonia  fi  facetta  per  mano  di  Vrofeta, &  non  dal 
tricorne  cofa  riputata  dì  molta  dignità,^  non  fen%a  la  elettione  diuina,sì 
come  fi  uede  nel  Leuitico  al  cap  8.  jlaron  primo  Vonteficefu  vnto  da  Mot 
fé  Vrofcta  infieme  confuoi  figliuoli,  come  nel  detto  luogo  fi  vede ,  la  qual 
vntione  era  di  quel  modo  che  fi  legge  nel  cap.2  9.  dell'  Effodo.  Samuel  Vro- 
feta per  comandamento  di  Dio  (sì  come  fi  vede  nel  primo  libro  de'  Re  al 
ca  f .  1  o)  vnfe  Saul  per  Re  degli  Hebrei,hauendo  efii  dimandato  a  Dio  un 
Re, come  è  ferino  al  16.  cap.  del  mede  fimo ,  &  fimilmente  vnfe  dopo  Da- 
uid ,  &  J^atam  Vrofeta  vnfe  il  Re  Salomone .  Elifeo  fu  vnto  in  Vrofeta 
da  Elia  per  comandamento  di  Dio ,  sì  come  fi  legge  al$o.  libro  de  Re  al 
cap.  1  (^.dinanzi  di  Aaron  non  fi  troua  che  cofi  fatta  cerimonia  fuffe  mai 
vfata  in  alcuno.  L'untione  era  di  olio ,  &  non  d'altro  liquore ,  per  cioche 
l'olio  fignifica  honore,comefi  vede  nel  libro  de'  Giudici  al  cap.  9.  fià  difo- 
fra  a  tutte  l'altre potioni,&  fi  mantiene  &  dura  lungo  tempo,  per  dimo- 
flrare  che  la  dignità  Regale,  &  Sacerdotale  deueeffere  honorata,  come  fu 
periore  a  tutte  quante  l'altre,&  eterna  per  loro  &fuoi  difeendenti.  Era 
l'olio  benedetto,  odorifero,  &  fatto  con  vari]  aromatici,  cerne  fi  legge  nel" 
V Effodo  al  cap. 3  o.perfignificar  l'odore ,  che  deono  dare  i  Re  &  1  Sacer- 
doti delle  lor  bu  one  qualità ,  &  non  fu  fatto  mai  fé  non  vnafol  volta  per 
mano  di  Mo  ife  per  comandamento  di  Dio ,  col  qual  furono  poi  vnti  tutti 
iRe&  Tontefici  infimo  alla  dislruttione  della  prima  Cafa .  Quefii  s'un^ 
geuano  il  capo  per  effer  il  capo  membro  principale  dell  huomo ,  &  fianca 
dell'intelletto  humano,&  lapin  nobil,  &  la  più  eleuata  parte  di  noi  slcfti. 
Ma  quando pafiò poi.qucslo  coHume  ne'  Re  &  Vcntefiii  Chrifliani,sun-? 
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fero  nonfolo  il  capo ,  ma  lejpalle  ancora  per  ri  fretto  del  pefo  di  tutto  il  po- 
polo che  UfopraHà,  al  quale  è  vbligato  aprouedere ,  &  per  ciò  ricercano 
ì aiuto  duùno  ,&fimilmente  fi  vngono  le  braccia  .perche  Iddio  donilor 
for^a  contra  i  nemici,  oltre  che  altri  ancora  fi  vngono  ilpettoyla  fronte ,et 
le  tempie,  per  non  hauer parte  in  effi  o  poche,  che  non  frano  ben  fortificate 
delfauor  di  Dio,  il  che  fi  fa  con  oliofanto,etfemplke  d'oliua.  il  Re  di  Fran 
cui  fi  confàcra  &  vnge  con  vntione  non  naturale  ne  artifiaofamente  fat- 
ta ;  ma  con  vn  liquore  mandato  dal  Cielo  m  vna  ampolla  a  Clodoueo  pri- 
mo ne  di  Francia  Chnsliano, quando  riceuè  il  batte  fimo  fanno  D  XII. 
il  quale  fi  ferba  ancora  nella  Badìa  di  San  Remi,  &  di  quello  s'ungono  tut 
tu  Re,  chiamandolo  l'untione  della  font  a  .Ampolla. 

T  Jl  R  L^L  M  E  Isl^T  0. 

"KoiSie  lecito  al  Re  d'Inghilterra  di  dichiarare  alcuna  legge ,  o  far 
forte  difratutofe  prima  &  luno  &  l'altro  non  è  approuato  per  publico 
parlamentoyil  qual  parlaméto  è  vna  conuocatione  di  gente  del  Regno  vni 
uerfale, eletta  dalle  Vrouincie, dalle  Città, e  Borghi.Le  Trouinciefono  tren 
tanoue,le  Città  ventiquattro, &  i  Borghi  cento  e  trentafei.  Quando  dun- 
que il  Re  chiama  il  parlamento  lo  fa  intéderealli  Gouernatorì delle  Tro- 
uincic, quali  chiamano  Viconti,alle  Comunità  della  Città,  &fimilméte  a* 
Borghi  ,&  dà  tépo  quaranta  giorni  a  ridurfr ,  tutti  i  quai  luoghi  poi  fanno 
demone  di  due  huommiper  aafcuno,&  di  quelli  che  efrimano  più  pratichi 
&  più  inteUigeti  delle  cofe  del  mondo, cioè  le  Vroumcie  di  due  Caualieri,le 
città  di  due  Cut adim(eccetto però  Londra  che  fa  elettione  di  quattro)  & 
i  Borghi  di  due  Borghefì,alli  quali  dano  ogni  auttontà  di  proponere,\delibe 
rare, promettere ,et  ubligare. Quefli  fanno  il  numero  di  quattrocétò,  che  fi 
chiama  la  Camera  baffa.  Fi  fono  poi  quelli  della  Camera  alta ,  nella  quale 
no  entrano  fé  no  titolati3come  Duchi,Marchefì,Conti,et  Milordi,pure  che 
no  habbiano  meno  difeicento  libbre  d'entrata,  &  che  frano  in  età  di  trenta, 
anni. Et  tutti  i  Vefcouichefonoin  numero  véti,et  <zli  Arauefcoui  che  fono 
due  Conturben,&  Eborace, vbedédo  al  primo  diewtto  vefcoui,  al  fecondo 
due, quali  tutti  vniti  infieme  dano  ottanta  voci,  &  nopiu.  ^ggiungédoft 
oltre  a  quesli, diciotto  altri  che  per  rifletto  de'  loro  vffici  poffono  entrare 
in  detta  Camera,ma  pero  rio  lihano  voce  alcuna,et  quefli  fono  i  primi  del- 
le leggila  quali  fi  piglia  il  co  figlio  fopra  quelle  cofe  che  a  loro  fi  ajpettano, 
et  che  fono  difuaprofefìione.Onde  tutte  due  le  camere  fanno  il  numero  di 
voci  480.  Ciafcuno  delti  deputati  nell'una ,  &  nell'altra  Camera  poffono 
proponere  qual  fi  voglia  legge  >  ofiatuto,  doler  fi  daggrauio,  0  dar  quere- 
la,comepingli  torna  bene.  Ma  però  fé  la  proposta  da  amendue  le  Came- 
re non  viene  approuata,non  ha  luogo  in  modo  alcuno ,  fé  anco  vien  pafr- 
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fata  daUuna,et  dall'altra  fa  bifogno  che  vi  fia  la  co  fermatane  del  Re, che 
dirimente  fariainuahda  ogni  cofa.  La  Camera  baffa  co  tutto  che  fia  man 
co  nobile  dell' alta  nondimeno  èfempre  di  maggior  importala,  sì  per  riftet 
to  delle  pm  uoci,come  ancor  a  perche  fono  huommi  eletti  ne'  loro  paefi ,  per  i 
più  prudéti  et  più  di  cofideratione  ,che  nella  Camera  alta,  bafla  che  fia  tuo 
lato,etpuo  effere  che  quel  titolo  no  lo  faccia  di  più  valore,ne  di  più  merito. 
Da  quefle  due  camere  duque  nafce  ogni  forte  di  deliberatane  che  fia  toc- 
tante  al  publico  del  Regno  y&il  par  laméto  non  fi  riduce  mai  fé  no  per  cofa 
molto  prmcipaleycome  a  dire  per  mutatione  di  Statoyf  deliberatone  di  co* 
fé  di  guerra, per  far  leggiyo  (latuti,p  prouifione  di  danari  firacr 'dinarij ,  che 
alle  volte  bifognano  al  Reyf  priuatione  difangue  di  alcunoyoper  refutuir- 
loyet  cofefimili,et  tuttofa  dibi fogno  che  fia  approuato  da  detto  Re. Et  cofa 
deliberata  in  detto  Tarlaméto  nonfìpuo  riuocareyfe  non  per  lo  mede  fimo 
Parlamento. Dal  quale  in  conclufione  depende  il  modo  del  viuere  &gli  or 
ani  di  quel  Regno,  et  ne  fu  inuétore  Henrico  primo  l'anno  M  e  xml. 

EJ^TRJLTA    DEL    RE. 

L  A  Entrata  del  Re  et  Inghilterra  fi  caua  in  molti  modi,  &  per  diuer- 
fé  mébra.  Fi  fono  le  pofjejfwm  che  le  chiamano  il  patrimonio,  &  la  r  edita 
che  quefle porgono ,è  intorno  a  trenta  mila  libbre  l'anno  ,  &  quel  più ,  & 
quel  meno  che  danno  i  tépi,  &  la  libbra  s'intéde  quattro  feudi  di  quella  mo 
neta,chefa  tre  feudi  del  Sole.I  Datti, o  gabelle  di  tutti  i  porti  per  le  mer- 
cantie  ch'efeono,  &  entrano, rendono  da  ceto  mila  libbre.  Dalli  tributi  or- 
dinari fopragli  Stati,&  le  Troumciefi  caua  da  ceto  mila  libbre. Sonoui  le 
prime  frutte  che  ciafeun  è  obhgato  pagare  al  Re  dopo  la  morte  del  padre, 
che  fono  tutta  l'entrata  d'uri  anno  intero,  &  fimilmete  li  flati  confidati  d 
traditon,che  non  fi  cauano pochi  danari ,  &  il  Ducato  di  Lancaflro  quale 
bora  è  vnito  alla  Corona.  M  tempo  di  Henrico  Ottauo  u  erano  i  benefici 
aggregati  alla  Corona  ch'afeendeuano  allafomma  di  i  5  o  mila  feudi ,  e  per 
ordinario  fi  cauano  da  i  fecolan  dugento  mila  libbre. La  minerà  delftagno, 
&  del  piobo  è  di  molta  importanza,  &  quella  che  nafce  nella  parte  di  Cor 
nouaglia  vien  molto  più  filmata  buona  dell'altre,  onde  fé  ne  cauano  molti 
danarosi  come  ancora  fi  fa  del  Datio  della  lana ,  come  di  quella  che  porta 
nome  d' ejfere  perfetta  &  eccellente, &  che  vien  condotta  in  diuerfe  parti 
del  mondo  in  molta  quantità,  il  qual  Datio  vale  intorno  a  noudta  milafcu 
di  d'oro, fé  bene  per  l' adietro  foleua  aggiungere  a  trecento  cinquanta  mila. 
Mapoichein  Inghilterra  fi  ha  cominciato  a  fare  tanti  panni  quanti  fi  fan 
no  bora  di  contmuo,la  lana  non  è  più  trajpor tata  fuori  in  quella  abondan- 
%acbe  eraprima,onde  il  Datio  viene  grandeméte  a  fminmr fi.  Infatti  poi 
la  maggior  entrata  del  Re, è  quella  che  caua  dalia  guardia  de  pupilli, e pen- 
done 
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dbnc  flato  inuentore  Henrico  Ter%o  l'anno  1 2  1 9.  Vercioche  morto  il  pa- 
dre,A  Re  ne  pigliala  cura,&  li fahonefì 'amente nudrire  riforme  alle  qua- 
lità loro,&  ne  refla  tutore  fino  che  giungono  all'età  di  venti  ino  anno,  & 
fé  far  àf emina  fino  alli  fidici  .godendo  tra  tanto  Ventrate  di  quelli,  &  dan- 
dogli filarne  te  il  viuer e. Giunto  poi  il  pupillo  ali  età  prefica  0  delli  uhi  uno, 
0  delli  fidici  anni,  fatto  fi  pagare  vna  annata  intera,  li  rimette  tutto  il  fuo, 
&  quefta  annata  è  cofi  ordinaria  in  tutti  quelli  che  beredhano  &  fa  per 
qual  fi  voglia  caufa,perche  fa  hi  fogno  che  tutti  paghino  prima  l'entrata  di 
vx*  anno, che  la  chiamano  d'altro  modo  ancora  pagare  le  prime  frutte  ,fi  uo 
gliono  entrare  nell'heredità.  Da  queflo  ordine  chefiferba  ne  Tupillinafie 
che  li  Repoffonofare  molti  fuoi  fruitori  ricchi ;percioche  fi  farà  mafihio  et 
fouero,li  daranno  in  moglie  vna  Tupilk  ricca,  et  finalmente  daranno  vna 
figliuola pouer a  ad  un  ricco  Tupillo .  Et  cafo  che  il  Re  proponga  vn  matri- 
monio ad  vn  Tupillo,&  che  effo  lo  nieghi  forfè  per  non  vi  effir  qualità,  0 
per  qualunque  altro  ri  fretto, incorrono  in  pena,  che  fono  condennati  a  pa- 
gare a  colui,  ouero  a  colei  che  rifiuta,?  entrata  di  vrìanno.  Onde  per  ciò  fi 
ne  vede  alle  volte  fare  come  mer  cantie. offendo  propoflo  dal  Re,perfauori- 
re  alcuna  per  fona  particolare, matrimoni  tanto  ineguali,  che  è  dinecefiità 
chefìano  rifiutati,  &  queflo  fi  fa, per  cheque'  tali  vengano  a  guadagnare 
l'entrata  di  vìi  anno  del  Tupillo,che  non  època  cemmodità  a  chi  èpouero. 
Ventrate  ancora  della  Chiefa  al  tempo  di  Henrico  Ottauo  erano  fatte  fue 
particolari,^  le  haueua  aggiunte  alla  corona  ;  per  cloche  le  decime ,  &  le 
prime  frutte  che  fi  fileuano  pagare  al  Vapa,fipagauano  al  Re  che  afeende 
uanoallafomma  di  cento  mila  libbre, il  quale  ancora  coferiua  a  fua  uoglia 
ogni  forte  di  beneficio.  Che  poi  con  la  elettione  di  Maria  fi  mutò  ordine  & 
fi  reflit  uì  al  Tapa  quello  che  fi  gli  appartiene. 

CAVALIERI  DELL^  G^LRTIERji. 

V  ordine  della  Gartierafuinfliiuitoin  Inghilterra  tanno  1$  jo. 
da  Odoardo  Ter%o  Re  di  quel  Regno,  con  cccafione  di  vn  legame  che  cade 
dalla  gamba  alla  fua  Signora  dannando, A  quale  chiamano  in  lingua  Ingle 
feGartcr.I  Caualicri  duque  di  quell'ordine  in  memoria  di  effo  legame  por 
tano  vn  cinto  d'ero  ornato  di  pietre  precwfi^  molto  ricco,  fitto  il  ginoc- 
chio della  gamba  fianca  ceri  parole  Erancefi  di  dentro  che  dicono  II  0  2^J 
so  ir  Qjs  1  ma  le  v  e  i^s  E,  Che  in  Italiano  vuol  dir  e. Sia  vitupe 
rato  chipéfa  male.  L'ordine  è  fiero  a  S  .Giorgio  yet  f  ciò  i  Caualieri  portano 
al  collo  attaccato  ad  vna  picchia  cordella  la  fua  imaginepédéte.  il  capito 
lo  di  queft'ordine  fi  celebra  a  Vindofir  luogo  no  molto  difeoflo  da  Lodra,ce 
lebreper  lofito  ameno,  &  riguardeuole  di  molti  fepol cri  Regij.  il  numero 
de  Caualieri  con  chi  primieramente  fi  li  die  principio  fu  di  venticinque, 
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Capo  de  quali  è  il  Re  che  fa  il  numero  di  venti  fei.J^è  in  maniera  alcuna  fi 
fuoperdere  Ihonore  di  quel  nome  di  Caualiere3fe  non  per  lo  peccato  della 
Maeftà  off  e  fa.  si  veflono  di  manto  lungo  pauona%$o  quando  fono  in  ceri 
monia3& tutti  fono  vbligati  quando  fono  creati  Caualieri  di  lafciare  le  lo- 
ro armarle  per  fegno  della  nobiltà  delle  lor  cafe3tra  le  quali  ancora  fi  vede 
quella  dell' llluftrifi.cafa  da  Ejiey  lafciata  da  Hercole  primo  Duca  di  T er- 
rar a>cbe  riceuè  l'honor  di  quell'ordine  da  Remico  Settimo  Re  d'Inghilter 
ra.Queflo  è  il  più  antico  ordine  di  tutti  gli  altri  Choggifi  offerui  di  Caualle 
ria,  &fi  può  accertare  che  fia  flato  fatto  ad  imitatione  della  Tauola  riton 
da3che  già  fece  Arturo  (tanto  meriteuole  di  lode)  Re  d' Inghilterra3che  co 
molta  diligen%a3&  quafi  religìofamente  ancora  fi  ferba  in  Vìncefire ,  & 
fi  moflra  a  foreflieriper  cofa  degna  di  molta  meraviglia ,  tutta  confumata 
dal  t'èpo  per  fegno  della  fina  antichità.D' intorno  alla  quale  no  poteua  fede- 
re per  fona  fé  no  gli  eletti  da  quel  Re>che  erano  tutti  Caualieri  fenica  ripren 
fione,&  fen^afofyitione  di  forte  di  biafmo 3  &  co  tale  honorefi  veniua  ad 
approuareil  lor  valore  3cjrinfieme  la  nobiltà  del fangue farti che fi  mani 
feflano  finalmente  in  tutù  quelli  che  fono  chiamati  a  quefii  tépi  ne  gli  ordì 
ni  di  Caualeria. Furono  dopo  lordine  predetto  molti  altri  Trincipi  che  ai 
imitatione  della  Gartiera  diedero  principio  a  nuoui  ordini  3  per  honorari 
Caualieri  che  fon  degni  per  i  glorio  fi  lor  fattici  molto  merito .  Tra  quali 
primo  fu  Giouanni  Re  di  Francia3che  l'anno  1551.  cominciò  l'ordine  del- 
la Stellai  co  fi  lo  chiamò^  percioche  ciafeuno  Caualiere  portaua  una  Stella 
coronata  fo^r  a  il  cappuccio  della  capfa,et  co  vn  motto  (he  diceva.  M  02^ 
straiìt  kegibfs  astka  v ia M3cioè. Le flelle moflrano 
ai  Re  la  via3cofecradolo  alli  tre  Re.  7\(e  hebbe  poi  luogo  molto,  percioche 
i  vartj  accidenti  delle  cofe  del  mondo 3  &  liflrani  cafi  che  auennero  a  quel 
Re  furono  cagione  di  farlo  fé  non  fior  dar  e, almeno  mettere  da  banda  3  con 
quella  poca  memori  t  ch'oggi  fé  ne  ferba .  <Aml  Se  fio  Conte  di  Sauoia  co- 
gnominato il  Fcrdy  nel  mede  fimo  tempo  di  Giouanni  Re  di  Francia  diede 
principio  all'ordine  de  la  l^untiata ,  chiamandomi  effo  quindici  Caualie 
ri3et  caput  andoui  la  fua  per  fona  per  capo3i  quali  adornò  di  vn  collare  doro 
fatto  a  lacci 3co  quattro  lettere  copartite  in  croce  di  détro.  F.  £.  R.  T. 
che  vogliono  inferire .  F  0  rt  it  vdq  e  ir  s  rhod  r  m  r  e- 
2Ì.F  1 T3  cioè.  La  fua  forte%£aha  tenuto  Rhodi  con  l'imagme  della  falu- 
tatione  Angelica  alla  Vergine  Mariapédentefopra  il  petto  3come  a  quel- 
la che  detto  ordine  èfacrato  in  memoria  di  jLm,e  primo  Conte  di  Sauoia, 
che  meritò  per  hauer  difefa  la  Religione  di  Rhodi  dallapoffan^a  del  Turco 
nell'affedio  di  „4cri3  di  hauer  e  l' armarla  di  detta  Religione  3  che  è  la  Croce 
bianca  in  capo  roffo3co  le  medefime  quattro  lettere 3  sì  come  poi  tutti  i  firn 
defeendéti  l'hanno  portata  fino  a  quefli  tépi. Il  Re  Don  ^dlfonfo  di  Spagna 

figliuolo 
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figliuolo  che  fu  del  Re  Don  Ferdinando .  &  della  Reina  Donna  Coftanqt 
l'anno  1368.  fece  vn' ordine  di  Cauallena.che  lo  nominò  della  Banda.per- 
che  i  Caualieri  portavano  addoffo  yna  banda  roffa  larga  tre  dita,  che  a  mo 
do  di  fi  ola  la  metteuano  fopr ala finiftr affalla  &  l'aggroppauano  fitto  il 
braccio  deftro.  M  aperò  in  queflo  non  entrauano  primogeniti  di  gran  perfo 
nagghtna  fittamente  figliuoli  fecondi  poueri  di  patrimonio, ma  ricchi  di  no- 
biltà et  di  valor  e. et  la  prima  volta  che  conflit ni  Caualien  furono  59.  nel- 
la città  di  Burgos  facendo  fi  ejjò  nominar  per  capota  quali  diede  molti  ordi- 
ni &  regole  sì  per  viuere  Chriflianamente.  come  ancora  perche  viuédo  da 
Caualieri ,  &  da  huvmini  di  Corte yviuef\ rero  con  modeflia ,  &  con  buona 
crean%ayche  a  poco  a  poco  fé  ne  è  poi  andato  perdendo  il  nome  ;  di  maniera 
che  a  quefli  tempi  a  pena  fé  ne  troua  memoria  da  1  libri.  Il  Duca  Filippo  di 
Borgogna  cognominato  il  buono ,  portauaper  imprefa  vn  focile  che  per  co- 
teua  vnapietray&lafaceuagittarfuocoyco  vn  motto  che  diceua.  U  Tir 
t£  ver  it  Q^rjiM  vlamma  M  i  e  et  y  che  vuol  inferir  e. Tri 
tnaferifceyche  rivenda  fiamma.  Et  quando  cominciò  l'ordine  delTofone, 
che  fu  tanno  1429.  fiferuì  di  detta  imprefa  a  far  vn  collare  d'oro  donan- 
dolo alli  Caualieri  del  fuo  ordine  y  facendoli  pendere  dinanzi  vna  pelle  dì 
Monton  d'oro  ad  imitatione  del  uello  d'oro  di  Ciafone .portato  dagli  „ir- 
gonautiyacccmpagnata  con  tal  parole ,  V  rae  tiv  m  Ttoit  r  ile 
laborf  My  cioè.  T^on  vii  pregio  delle  fatiche.  Effo  fi  nominò  capo  del 
fuo  ordine yet  nominò  ventiquattro  altri  Caualieri  appreffo  lui ya  quali piac 
que  che  di  mano  in  mano  ne  andajferofuccedédo  degli  altri,  fecondo  che  an 
dariano  mancando,  facrandolo  a  Santo  .Andrea  &  ubligandolo  con  molte 
leggi, et  ordini  di  Cauallena.  Luigi  Vndecimo  di  queflo  nome  Re  di  Fracia 
f u  il  pr imo  che  ritrouaffe  l'or  dine  di  S  Michele  l'anno  M  ecce  lxix* 
il  primo  giorno  del  mefed'^goflo.nel  z  x.  anno  del  fuo  Regno  y<& net ca- 
ftello  d'^mbuofa.  nominando  trentafei  Caualieri  Gentiluomini  di  nome, 
&  d'armi  fen%a  forte  di  biafmo .chiamando fi  effo  capoinfua  vita,  &  ap- 
preffo lui  tutti  ifucifucceffori  Re  di  Franàaydonando  aaafcuw  di  efii  vn 
collaro  d'oro  fatto  a  conchiglie .legate  lyuna  all'atra  d'un  lacero  doppio  c?o- 
ro .fermate fopr -a  alcune e at enette fimilmente  dToroy  dal  qual  pende  l 'imagi 
ne  di  San  Michele  fopr  a  il  Diavolo. come  a  lui  cofecrato.Et  queflo  per  k  ap- 
parinone di  effo  Santo  fopr  a  il  ponte  di  Orleans  .quando  difefe  quella  città 
contragli  Inglefi  nel  tépodiGiouanr\alaTulcellaymettendoli  vn  motto 
di  cofi  fatte  parole.  Immensi  t  rem  or  ocEA?ti>chemuol 
gar  vuol  dire.  Spauento  del  gran  Mare  Oceano,  il  Collare  èfegno  della  lo 
ro  nobiltà,  virtà.toncordia.fedeltà.valore.&proue.  Oltre.cheper  l'oro 
del  qual  è  copo fio, s'intende  lagrandet^a  de*  Caualieri.  per  lafimilitudme 
delle  cochiglie  la  egualità  che  è  tra  loro. per  lo  doppio  laccio  col  quale  dette 
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concìngliefono  legate  infitme,la  loro  inuincibile  &  indiffolubile  vnìone,  et 
per  Immagine  di  Santo  Michele ,la  vittoria  contragli  immiti.  I  caualierifa 
no  vbligati  di  portarlo  ogni  giorno  al  collo  o  almeno  Immagine  di  San  Mi- 
chele discoperta  appena  con  vn  cordone  di J et a  ,  [otto pena  di  far  dire  vna 
meffa,&  pagare  [oidi  fette  &  danari  fei,&  il  collare  ha  da  effe,  e  di  vaio- 
redi  dugento  feudi, fchietto  &  fen^a pietre  o  altra  cofa.  Ter  tre  cafi  fcla- 
mente  fi  può  perdere  quello  ordine ,per  Herefia,per  tradimento,  o  nel  fug- 
gire la  battaglia  il  dì  della  giornata.  Et  sì  come  tra  detti  ordini  fono  tra  lo 
ro  dmerfi,  fé  ben  fatti  ad  vn  mede  fimo  fine  di  bonorare  i  meriti  de  Caualk 
rijCofi  hanno  leggi  differenti,  Hatuti,vfficiali,  vestimenti  et  riforme,  i  qua 
li  non  occorre  per  bora  diflendere  più  particolarmente ,  percioche  ampia- 
mente habbiamo  trattato  di  quella  materia  nel  libro  da  noi  nuouamentc 
publicatofotto  questo  titolo  Origine  de  Caualieri. 

VSO    DI    VriS^IRE. 

Qj^A  2^D  o  fifa  Giuflitìa  nel  Regno  d'Inghilterra  con  l'appiccar  al- 
cuno, è  co  fiume  che  tutti  li  parenti  del  malfattore  fi  trouano  prefentialia 
morte  di  quello,  il  quale  dopo  che  l'hanno  condotto  per  la  Città  fopra  vn 
carro, alia  fine  lo  menano  alla  forca  &  quitti  l'appiccano  con  vna  catena  di 
ferro  che  li  pongono  al  collo  larga  tre  dita.  Et  perche  per  la  largherà  det 
ta  catena  non  hafor%a  di  cofipreflo  foffogarlo ,  però  li  parenti  fubito  cor- 
rono &  lo  pigliano  per  i  piedi,  &  tanto  lo  tirano  chef  muore, e  (limando  co 
fi  fatto  vfiicio  opera  molto  pia,&  degna  di  molto  merito  .  Ilche  gli  è per- 
mejfo  dalla  Giuflitia  perche  non  stentino,  e [fendo fi  trouati  di  quelli  che  fo- 
no fiati  di  cofi  fatto  modo  appiccati  dalla  mattina  alla  fera, fen^a  effer  mor 
ti ,  andando  a  percolo  di  perdere  il  corpo  &  lì  anima  ancora  •  J^el  qual 
propofito  nò  voglio  tacere  vn' altra  forte  di  pietà  che  vfano  ne  gli  infermi, 
la  quale  è,  che  efftndo  abbandonato  vno  da  Medici  (&  per  opinioni  loro) 
non  hauendo  rimedio  alfuofeampo,  i  più  proffimi  parenti  pigliano  vn  cufei 
no,&  lo  pongono  fopra  il  volto  del? ammalato,  &  poi  vi  fi  pongono  afeder 
fopra,&con  quel  modo  l'affogano, co  fi  facendo  il  padre  al  figliuolo, come  il 
figliuolo  al  padre,  &  ciò  fanno  perche  tenendo  al  ficuro  le  parole  del  Medi 
co  per  vere,  &  che  al  male  dell'infermo  non  fi  a  alcun  rimedio ,  credono  di 
fare  cofa  molto  grata  a  Dio  col  leuarlo  di  stento .  Islon  nafeono  però  que- 
sti di  pietà  in  ogni  grado  diperfona ,  mafolamente  ingenti  baffe,& 
in  certe  tene  lontane  dal  mare  cheferbano  ancora  alcuni  coftumi  Barbari 
per  la  poca  loro  conuer fanone. 

CAMERA.  DI   TRESE^ZA. 
X  E  L  la  nQTi  e  A  m  e  ka  del  Re  £  Inghilterra  ordinariamente 
vnafegga  coperta  con  broccato 3et  fé  il  Re  ha  moglie  ve  nefianno  due, 

&  fopra 
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&fopradi  effe  femprejìà  l'ombrella .  Quefla  anticamera  è chiamata** 
gli  Inglefi  d'altra  maniera  Camera  di  preferita,  doue  è  tanta  la  riveren- 
za, chenon  rientra  per  fona  che  non  ifliafempre  [coperta ,  rapprefentan- 
te quella feggia  la  Maefiàdellor  Re,  dinanzi  alla  quale  non  paffereb- 
bono  giamai  che  non  le  facejfero  merenda ,  &fiaqualfi  voglia  grande 
d'Inghilterra.  Et  io  foche  jinna  di  Cleues  coronata  da  Hennco  Otta- 
ito  Reina  di  quel  Regno ,  al  tempo  di  Maria  nelpaffareper  camera  di  pre 
fen^afaceua  riueren^a  allafeggia  Reale.  r 

GR„iJ^C^WjC  ELLIERO. 

1  l  gran  Cancelliero  di  queflo  Regno  èfomigliante  a  quel  che  noi  di- 
cemmo di  fopra  di  Francia.  E  'per fona  di  grand' autorità  pr e jfo  al  Re ,  & 
fifuolfar  hucmo  di  molta  riputatwne  &  di  molte  lettere .  £  Trefiden- 
te  alla  Cancellarla  per  la  quale  paffano  le  cofe  publice  &  particolari  dello 
Stato ,  conciofia  che  egli  ha  cura  de  ipmukgu,  delle  fuppluhe ,  degli  edit- 
ti ,& di  tutte  altre cofi fatte materie ;,  &èquaficomevnodei  ConMie- 
npiu  vicini  alla  per  fona  del  Re. 

THESORJERO. 

£'  ^tlco  di  grande  importanza  il  Theforiero  ,percioche  alla  fu4 
cura  s'appartiene  il  danaro  &  l'entrate  delpublico ,  &  egli  come  princi- 
pale^ conferua  in  quefla  parte  le  ragioni  dello  Stato .  Et. perche  il  maneg- 
gio e  importante  ha  molti  huomini  al  fuo  gouerno ,  come  fono  contatori, 
regiftratort  s  &  fomiglianti  altre  perfine. 

C  0  T^T  ES  TU  BILE. 

Qy  esti  che  ha  il  titolo  di  Conteftabile  (huomoper  ordinario  va- 
lorofo,  &  che  rapprefenta  la  Maefid  del  Re)  ha  la  cura  delle  cofe  del- 
l  armi .  Le  fue giunfditioni  fono  molte ,  come  anco  quelle  del  Conti ^labi- 
le di  Francia ,  la  onde  effendo  quelle  nationi  vicine  luna  ali  altra ,  hanno 
quajiqueghordinimedefimi'tra  loro  dell'una  &  dell'altra  Corte, coni 
titoli propru,  concio fia che  oltre  al  Conte/labile  gli  Inglefi  hanno  ancoi 
Marifaalh ,  i  Simfcialli ,  i  Camarlinghi ,  &  gli  altri  offici  che  fono  anco 
*n  Francia. 

IL  FIT^E  DEL  TERZO  LIBRO. 
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iA  SVACCA  cofi  detta  da  Jjpalé 
o  da  Hefperiaper  effer  parte  della  Eh 
ropapiu  vicina aÌT oriente  ha  i  fuot 
confini  in  quesla  mvniera .  Da  Ie- 
ttante il  mar  Mediterraneo  ,  da  To- 
nente  /' Oceano  ,da  Mc^p  dì  loftretto 
Gibr aitar  ,  da  Tramontana  i  monti 
"Pirenei  che  dividono  la  Francia  dal- 
la Spagna.  I  fiumi  principali  di  quel- 
la prouincia  fon  fei,  Mignoy  Duero  > 
Taio  y  Guadiana  3  Gualdaquibrr  & 
Ebro .  Gli  antichi  dimfero  queflo  Re- 
gno in  tre  parti,  cioè  in  Betica,in  Lufitaniajn  Tarraconenfe.  Hoggi  la  Be- 
tica  ht  tre  Regioni,  cioè  la  Granata  con  la  fua  città  Reale ,  che  fi  chiama 
Granada  , l*<Andalufia  conia  città  di  Siuigha  >  &  tEftremadura  con  la 
Città  di  Menda.  La  Lufitama  ha  due  Regioni,  cioè  Portogallo  con  la  città 
Reale  chiamata  Lisbona ,  &  G  alida  ,  con  la  città  che  fi  chiama  Compo- 
ftelladoueèttcorpodiSanlacopo.  La  Tarraconenfe  ha  noue  Regioni^ 
cioè  lAragon  con  la  città  di  Saragofa ,  "Hauarra  con  la  città  di  Tampalo- 
na ,  Catalogna  con  la  città  di  Bxr%ettma ,  Bifcaglia  con  la  città  di  dilu- 
irò ,  Caviglia  la  vecchia  con  la  città  di  Burgos ,  Cafliglia  la  nuoua  con  la 
tittà  di  Toledo  ,  Leupufca  con  la  città  di  San  Sebaftiano ,  Valenza  con  In 
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tìttà  di  Valenza.  Murcìa  con  la  città  di  Murcut.  J^el  Regno  di  Granata 
vi  è  vnlfola  detta  Cali\  con  la  fua  città  chiamata  col  mede  fimo  nome» 
1vj>/  Mar  Oceano  &  nel  Mediterraneo  fon  tre  I Jole  fottopofte  al  Regno 
di  Valen%a>ciol  leni%a>  Matorica,  &  M  monca.  I  T  or  toghe  fi  fanno  la 
nauigatione  nell'Indie  Orientali ,  &gli  Sfagnuoh  di  Siuiglia ,  &  di  tali^ 
nell'Indie  Occidentali.  La  circonferenza  della  Spagna  è  miglia  i$$j* 
il  Regno  di  Tortogallo  dalla  parte  di  Me%o  dì  cenimela  alla  città  di  Lep- 
pe  y&da  Tramontana  a  Baìona  di  Galicia  3  tutto  il  refìo  è  del  Re  di  Spa 
gna.  1  Torti  della  Spagna  notabili  dalla  parte  di  Tramontana  fono  San- 
to SebaftianOydporto  Gaiette >d porto  Sant'Andrea ,  ilporto  di  San  Vin- 
cenzo,U  porto  di  Ribadeoyil  porto  lerol3il  porto  delle  Grugne.  Dalla  parte 
di  Tonente  il  porto  di  Tcnuedra3d  porto  di  Tortogallo  3<&  ilporto  di  Lisbo 
na ,  &  ilporto  Secubal .  Dalla  parte  di  Me^o  di  ilporto  de  Siluas  3  &  il 
porto  di  Siuiglia3&  ilporto  di  Calibi  &  ilporto  di  Calr^  nell'I  fola ,  £r  il 
porto  Beger3&  Cartagema  porto  famofo .  Dalla  parte  di  Leuante  il  porta 
Calibre  chiamato  già  porto  Venere . 

Ha  la  Spagna  fette  jLrciuefio\adi3  &  fanno  Urefìden%a  in  Tarraco- 
na3in  Siragoyga,in  Toledo3in  Cempoftellajn  Bragajn  Vlisbona3in  Gra-r 
nata.  Sotto,  1  predetti  fi  truouano  molte  città  co'  lor  Vefcouadi3ccme  è  Bar 
cellona3Girona3  Lerida3Tortofa3  Valen  %a3  Maiorica3oftia3  Monuedro  sBur 
goSy  Salamanca3Corduba3Legion3Tariffa3^lmaria3Siuiglia  &  altre, 

Quello  pae fé  in  molti  luoghi  non  è  ridotto  a  coltura  3 per ciothe  egli  ha 
il  fondo  del  t  errenf affo fo  3&  fqualido  per  lefolitudini  y  nondimeno  ricetto 
all'africa, è  molto  più  fertile  y  &  queflo  auiene  per  i  troppo  gran  caldi  che 
fon  nell'Africa.  Egli  è  abbondante  di  tutte  quelle cofe  che  fon  neceffarie 
alVhuomOyCome  di  vino ydiformentOydifruttiyd 'olio, di pecore ydi  lino ,  difer 
rOydi  metalli  ydi  cera  ydi  mele  yd acque  piene  dipefeagiom ,  &  d'altre  fami- 
gliami co  fé.  Elfi  non  cuocono  ilfaleyma  lo  cauano  dalla  terra.  Et  non  han- 
no tanti  venti  quanto  la  Francia  >  ne  tanti  pai  udì  y  onde  l'aria  fi  poffa  cor- 
rompere. "Honfitruoua oro  3ar genio  3ferro cofi  buono ,  & cofi  approuato, 
CÌr  in  tanta  copia  corne  nella  Spagna 3e  l'oro  fi  caua  nonfolamente  dalle  mi 
nere  y  ma  ui  fono  anco  de  fiumi  y  che  quando  crefeono  per  foprauegnenti 
fioggie yproducono^arena  d'oro }  ejpetialmenteilfiume  T ago.  Vi  fi  truoua- 
no fontane  in  diuerfi  luoghi  d 'acque  calde  &  fredde ,  buone  marauigliofa- 
mente  per  guarir  molte  diuerfe  infermità  che  vengono  agli  huominu  Vi  è 
parimente  grande  abbondanza  di  bestiame  cofi  derneHico,  cerne  faluatko> 
&  Rettalmente  di  caualli  velocitimi  yi  quali  gli  antichi  penfauano  che  fi 
concepejfero  di  vento.  Tipn  ha  ammali  nociui  in  molta  quantità  da  Coni- 
gli in  fuori ,  i  quali  fanno  le  lorcauefotto  terra3&  offendono  le  radici  che 
nafeo  no  in  terra.  J  fiumi  vi  corrono  con  grandi ffima  tranquilla  à3&  ape- 
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ita  fi  vede  il  moto  loro,  &  però  non  guaftano  ne  innondano  i  campi .  Sono 
anco  pieni  dipefce ,  peraoche  il  mare  col  mc%p  del  fiume  ne  manda  molto 
in  terra.  La  G alida  è  comendata  molto  per  le  minerech  ella  nutrifce .  Et 
qualche  volta  è  auenuto  in  quella  regione  che  arandofi  la  terra  fi  è  troua- 
to  qualche  granello  et  oro.  La  lingua  degli  Spagnuoli  non  è  molto  differen* 
te  dalla  Italiana  dalla  quale  effi  la  prefero  quando  effifuronfottopofli  al- 
l'Imperio  de  Romani.  Dalla  parte  Settentrionale  la  prouincia  non  è  coft 
fredda  come  la  Francia,  di  qui  è  che  ella  manda  in  Francìa,olio,  mele, ce- 
ra, ^affar ano, r  ubbia, or^p, minio, cocco,  %uccaro,ff>arto, limoni ,  cappari, 
dattoli, cedri, pomi  granati ,  &  altre  co  fé  eh' ella  produce  in  abbondane 
&  majfimamente  migliaia  di  pefi  di  lana ,  &  molto  vino ,  fufine  fecche, 
vuepajfe, mandole, caflagne, bacche  di  alloro, gaimoni  f alati,  &  altre  cofe, 
le  quai  tutte  fon  menate  con  le  naui  ogni  anno  in  Italia  &  in  Fiandra. 

La  temperatura  &  la  compie flion  degli  Spagnuoli  è  più  calda ,  &piu 
feccae  di  color  più  fofeo  che  quella  de  Fr  ance  fi  ,percioche efii  fon  piufred- 
di,piu  humidi ,  hanno  la  carne  più  molle,&fon  di  color  bianco,  &  le  don- 
ne Fr  ance  fi  fon  più  ageuoli  &  atte  a  far  figliuoli  che  le  Spagnuole  .  Gli 
Spagnuoli  fon  duri  Soffiatura  &  di  corpo ,  &  nelle  guerre  fi  maneggiano 
con  configlio  e  con  arte ,  &  fon  taciturni  per  natura  come  coloro  che  fan- 
no difiimular  ottimamente  la  lor  volontà ,  e  gratti  nell'andare,  &  ne'  co- 
fiumi  ,  &  ceremoniofi  grandemente.  Beono  il  vin  temperato,  viuono  con 
ricetto ,  e  fon  di  acuto  intelletto,  &  difentimento  ne*  lor  motti.  Ha  la  Spa 
gnagran  numero  di  Trincipi,di  Duchi,di  Marchefi,  di  Conti,  &  di  Baro- 
ni. I  Duchi  fon  venti, e  ciafeun  di  loro  ha  di  entrata  da  cinquanta  fino  in 
feffanta  mila  ducati  l'anno.  I  Marchefi  venti ,  quaficon  la  medefima 
entrata  .  I  Conti  fon  feffanta  con  entrata  di  dieci  fino  in  venti  mila  duca-* 
ti ,  &  qualche  vn  d'efii  nepaffa  più  di  cinquanta  mila.  Vi  fon  poi  Vifcon 
ti, Gommatori, e  Baroni  che  fi  chiamano  Jldelantadi.  Vi  fono  i  Gran  Mae 
ftri  degli  ordini  de  Caualieri,  come  di  San  Iacopo ,  d'alcantara,  di  Cala- 
traua,di  San  Giouanni  di  Rhodi ,  di  Monte  fé  ér  altri ,  i  quali  paff ano  cin- 
quanta mila  ducati  d'entrata  per  ogniuno .  Le  donne  vefiono  pompo  fé ,  & 
portano  gli  orecchini  o  di  perle  o  d'oro .  Vfano  le  f aidee  come  s'ufaua  vna 
volta  in  Italia.  Quando  eficono  di  cafafi  fanno  andar  innai^  i  famigli  ,ele 
feguitanopoi  le  fante  fiche.  Beono  la  maggiorparte  di  loro  acqua  per  uolon 
tà,ma  s'imbrattano  poi  di  maniera  la  faccia  con  la  biacca  &  col  roffo,  che 
fafafiidto  a  vederle.  Sono  accorti fiime  nel  parlar  e, laf due, et  di  grande  effì 
caaa,&  fpetialméte  nelle  cofeamorofe. Hanno  i  popoli  di  quella  Trouin- 
cia  da  no  molti  anni  in  qua  acquiflato gran  nome  nella  militia,come  quegli 
che  effendopatientifiimi  nelle  fatiche, e  fofferédo  ualorofaméte  laf  et  e, et  la 
fame ^t  effendo  aflutifiimi  né  tratti foldatefchi3leggiadri  et  de  ftri  di  corpo 
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nelfeguitar  &  nel  fuggire ,  fi  hanno  fottomeffo  moki  paefì ,  riportandone 
honorate  vittorie ,  & /penalmente  fitto  Carlo  Quinto  Imperatore. 

M  JL  £  S  T  J!     R  E  j£  L  E. 

Lire  di  Spagna  come granitimi  di  potenza,  e*r  come  valor  ofi  per 
le  cofe  della  militia ,  fon  fempre  slatiingran  riueren^  prejfo  a  tutti  i  lor 
popoli,  per  cioche  portandogli  huomìni  ordinariamente  ajfettione  alfuo  Si- 
gnore ,  tanto  più  s'accrefce  in  loro  la  bcneuolen%a ,  quanto  che  viuendo  li 
Re  virtuofamente  &  giuflamete  fecondo  lordine  delle  leggi  9fifanno  ama 
re  e  offeruare.  Et  in  conclusone  le  buone  opere  de  Signori  che  hanno  in- 
telletto &giudìcioglifo(ìengono,  sì  come  lecattiue  di  quegli  che  non  fan- 
no reggere  &gouernare  gli  rouinano .  Hanno  i  Re  di  Spagna  poffeduto 
quella prouinaa  molti  anni  pacificamente,  &eJfendom  annidati  altre  voi 
te  i  M  ori ,  gli  hanno  cacciati,  riducendo  tutto  in  vn  corpo  quel  popolo  alla 
diuotwne della fanta  Fumana  Chiefa  Catolica ,  onde  i  Refi  hanno  merita- 
mente acquetato  il  titolo  di  Catolici .  il  Re  adunque  è  fommo  dominator 
di  quei  Regni ,  &  ditone  come  gli  piace,  mapercioche  colui  è  buon  Re  che 
vme  ordinato ,  però  da  lui  dipendono  gli  injrafcritti  configli  che  fon  mem- 
bra delgouerno  di  quella  Corte . 

CONSIGLIO  REGALE. 

L  A  fuprema  adunanza  di  Spagna  la  quale  è  quella  che  in  effetto  ha  il 
gouerno  in  mano  delle  cofe  importanti  è  il  Con  figlio  Reale ,  cofi  chiamato 
da  quefla  voce  Re,  concio fia  ch'egli  è  tra  gli  altri  configli ,  come  il  Re  tra 
gli  altri  Signori.  Queflo  Con  figlio  prouede  alviuere  de*  popoli  in  tutte  le 
cofe  che  s  appartengono  a  vnabene  ordinata prouincia  ,percioche  da  lui 
vengono  i  modi,  &  le  deliberationi  delle  cofe  delle  biaue ,  delle  gabelle, delle 
graffe,  &  delle  altre  materie  fisi  annali  a  bene  effere ,  con  l'auttontà  firn 
pre  del  Trincipe.  Entrano  in  queflo  dodici  Configlieri  tutti  huommi  prin- 
cipali del  Regno ,  <&  nobili  fimi  per  fangue ,  &  hanno  vn  Trefidente.  Et 
da  quefli  adunati  infiemenafcono  gli  ordini  co1  quali  fi  reggetutta  laSpa- 
gna,&lappellationi  delle tre  audience  chiamate  Cancellerie  de  tre  Re- 
gni vengono  a  queflo  configlw. 

C0VJIGL10   ÙELL^i  l'ìl^VlSITlOJiE. 

E  T  perche  negli  acquifli  fatti  delle  terre  che  i  Mori  poffedeuano  al- 
tre volte  in  quei  Regni,  bifognò  riformar  i popoli  che  erano  venuti  di  nuo- 
DelGouAéR*  £    j 
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HO  al  fantobatiefimo  ,  e-r  procurar  con  ogni  cura  che  la  Religion  nonpa- 
tiffe  in  quei  paefi  qualche  danno ,  fu  fatto  il  con  figlio  della  fanta  Inquifi- 
tione ,  il  quale  ha  vn  Tre  fidente  &fuole  effer  Ecciefiaslico  >  dot  l'arci- 
uefcouo  di  Toledo  y  o  H  jLrciuefcouo  di  Siuiglia .  Vi  fono  poi  dodici  Confi- 
guri. E  ques~lì  tutti  in fieme  reggono  le  materie  appartenenti  alla  Reli- 
gione .  Caligano  gli  Her -etici ,  fanno  offeruar  le  co  fé  catolice ,  leggono  i  li- 
bri che  fi  ftampano ,  &  fanno  altre\operationi  fomiglianti  a  quefleper 
conferuation  della  fanta  fé  de. 

CONSIGLIO  DE  GLI  ORDITOI. 

H  a  la  Spagna  tre  forti  di  Caualìerigétilhuomini  tutti  honorati  i  qua 
li  ciafcun  per  fé  hanno  vn  proprio  ordine  della  lor  cauallena  già  altre  vol- 
te introdotti  dai  Re  paffati ,  Luno  ordine  &  il  principal  tra  gli  altri  è 
quello  de  Caualieri  di  San  Iacopo^  l'altro  quello  di  Calatraua,  &  l'altro  è 
quello  d'alcantara.  Quefli  tre  ordini  hanno  ciafcun  per  fé  molte  città  e 
cafìella  fiotto  il  dominio  loro  acquiflate  in  diuerfi  tempi ,  &  perche  il  ma- 
neggio è  grande  ,e  quafi  come  vn  Regno  dafe3  però  fu  ordinato  il  Configlio 
degli  ordini  nel:quale  è  vn  Tre  fidente  con  quattro  Configliene  e  quefli  ri- 
dotti infieme  proueggono  di  Magiflrati  y  d'ordini ,  di  legge ,  éd'ogni  altra 
co  fa  che  s'appartenga  a  predetti  ordini,  il  Re  è  Gran  Maefìro  de  predetti 
ordini,  &  quando  fifa  qualche fpedition  per  Lordine  dt  San  Iacopo ,  il  Re 
nelle  fue  lettere  dopo  i  titoli  ordinari  che  gli  fi  foglion  dare  ferme,  &  am- 
miniìlraior  perpetuo  di  San  Iacobo  &c.  Dopo  il  Re  fegue  il  Gran  Com- 
mendatordi  Lion per  effer  Commendator  dell'ordine  di  San  Iacopo  ,&  do- 
po lui  il  Commendator  di  Cafliglia .  Quefli  adunque  infume  col  Re  di- 
senfiano le  commende  3  ma  di  ciò  vedi  il  nofìro  Ubro  dell'Origine  de  Ca- 
ualieri . 

CONSIGLIO  DEL  VIVIDI  E. 

E  T  poi  che  ha  piaciuto  a  Dio  col  melodi  Don  Chrifloforo  Colombo* 
$  aprire  anoflri  tempi  quella  parte  del  Mondo  che  era  chiufa  a  noi  altri 
di  qua  y  &  che  nefoffero  in  parte  padroni  i  Re  di  Spagna  douendofi  go~ 
uernar  quella  parte  come  fi  richiedeua ,  fu  fatto  il  Configlio  dell'Indie,  nel 
quale  fono  dodici  Configlieri  con  vn  Tre  fidente .  QueHi  adunque  atten- 
dono aXutte  quelle  materie  3  che  fi  ricercano  algouerno  dell'Indie  xper- 
Qioche  efli  ne  hanno  pieniffima  cura  y  &  mandano  i  gommatori  3gli  of fi- 
dali y  &  leprouifioni  che  bifognano  in  quei  Regni  che  fon  fotto  la  Corona 
dLCattiglia* 
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COVJIGLIO  DI  GFERRjf. 

UVA  T$J>  0  potamene  che  fi  babbia  a  far  qualche  imprefa  0  per  di- 
fender fi  ,  0  per  far  nuouo  acquifio  ,fi  adunali  Configlio  di  guerra,  nel  qual 
entrano  i  Signori  del  Configlio  Reale  ,  il  Commendator  maggior  di  Lion, 
H  Commendator  di  Cafliglia  con  altri  capi . 

C     ESIGUO  SECRETO. 

S  1  ha  finalmente  il  Configlio  fecreto ,  nel  qual  fi  truoua  il  Re,  il  Gran 
Cancelliere, il  Commendator  maggior  di  Lion,ctilter%o  del  configlio  Real 
col  Tre  fidente .  Et  adunati  infieme  efpedifcono  le  materie  più  fecrete  & 
più  importanti  del  Re ,  le  quali  s'appartengono  propriamente  allo  Stato. 

TRE  GIUDICI   ET  IL   RETTORE. 

Qjr-j:  ts^t  0  poi  alle  co  fé  de  Giudici^  ciudi  &  Criminali  3  fon  ordinati 
nd  criminale  tre  Giudici ,  i  quali  quafi  come  Tribuni  della  plebe  ejpedi- 
feono  infieme  le  cofe  occorrenti  alle  criminalità  3  &  quando  il  Todeftd  or- 
dinario vi  fi  truoua  attende  alle  ciuili \ma  fé  perauentur'a  non  vi  f offe,  i  tre 
Giudici  ffedifeono  anco  le  cofe  ciuili .  Et  queflo  s'intende  nella  citta  doue  fi 
truoua  la  Corte. 

TRE  CANCELLERIE* 

H  A  il  Re  oltre  i predetti  C on figli,  &  offici  tre  Audience  chiamate 
tre  Cancellerie  patte  in  tre  Regni  diuife  luna  dalli  altra .  Luna  è  in  Va- 
gliadolit  con  dodici  Configlieri  &  con  vn  Trefidente ,  quefli  fiedono  ogni 
mattina  feparat amente  in  quattro  Sale  a  tre  per  Sala .  L'altra  è  in  Gra- 
nata città  principal  del  Pregno  di  Granata  come  la  prima ,  &  la  ter%a  & 
ultima  è  in  Galitia  ordinata  ne  più  ne  meno  come  le  due  predetteci  que- 
fte  .Audience  u'anno  tutte  le  caufe  della  Spagna, &  cfiipoffon  ciafeunper 
fé  mede  fimo  (pedir  le  c<iufe  fen%a  interuento  de  gli  altri.  Et  /' appetì a- 
gioni  de'  Rettori  di  Granata,  vanno  alt \A udienza  della  Granata  ,  & 
quelle  della  Cafiiglia  a  V agliadolit ,&  co  fi  di  mano  in  mano .  Ma  perche 
effe  hanno  fuperiore ,  &  accìoch e  i popoli  fien  maggiormente  fodisfatti ,  co 
loro  che  s'aggrauano  dalle  predette  ^Audien^e  0  Cancellane  s'appellano 
d<i  loro  al  Configlio  Reale .  Oltre  a  ciò  ogniuna  delle  predette  Cancelle- 
rie h  a  Rettori  con  giurifdition  criminale, 
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VICERÉ. 

E  T  perche  la  Spagna  come  s'è  detto  difopra  è  diuifa  in  più  Regni ,  de 
quali  il  principale  è  iAragon,fuol  il  Re  mandare  in  ciafcun  d'effi  Regni  vn 
Viceré  che  gli  gouerni  afuo  nome,  i  quali  s'eleggono  da  lui  &  s'affermano 
per  lo  configlio  Reale  Trine ipi  delpaefe,  &  huomini  di  valore ,  &  meri- 
teuoli  di  quel  gradoni  maniera  che  Valenza  ha  ilfuo  Viceré ,  il  qualfi  go 
uerna  nel  Regno  di  Valenza  con  quell'autorità  che  egli  ha  ricettine  da  Re 
paffati  d'Aragona  con  le  leggi  patrie^  antiche  di  quel  Regno.  Siede  pa~ 
rimente  in  Barcellona  principal  città  della  Catalogna  vn' altro  Viceré }  il 
qualfiferue  delle  leggi ,  &  de  gli  ordini  del  Regno  dAragon .  In  jLra- 
gon  poi  vi  è  l'altro  Viceré  che  falafuarefiden^a  in  Saragofa,  &queslo 
Viceré  bi fogna  per  legge  chefia  ^Aragonefe  >  che  gli  altri  Viceré  hanno  a 
effer  Casigliani ,  &  fi gouerna  fecondo  le  leggi  d'Aragon ,  il  quale  è  capo 
degli  altri  Regni .  Il  Regno  di  "ì^auarra  ha  parimente  il  fuo  Viceré  che 
[tede  in  Tampalona ,  &  regge  quel  paefe  fecondo  le  leggi  di  quel  Regno, 
&  quelle  della  Corona  di  Casliglia  ypercioche  fu  vltimamente  acquiftato 
da  Don  Fernando  Re  Catolico .  Et  tutti  i  predetti  Viceré  riconofeono  nel- 
le caufe  loro  il  Re  di  Spagna  col  fuo  Configlio  Reale. 

THESORIER  DI  CASTIGHI. 

V  i  époi  alla  Corte  il  The  foriero ,  grado  honoratifiimo,  &  di  mol- 
ta importanza ,  il  qual  tien  il  danaro  dell'entrate  del  Regno . 
Ha  fotto  lafuagiurifdittione  quattro  Cont  adorici  quali 
riceuono  il  danaro  che  fi  caua  del  puhlico  3  & 
Ì apprefentano  al  Theforiero  ,  &  pagano 
anco  i  mandati  del  Re  per  nome 
del  Theforiero . 
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Oi  ìiabbiamo  ragionato  affai 
dell "origine  y  &  dell'imperio  del  Tur- 
co 3&  in  che  maniera  egli  fia  venuto  a 
tanta  grandetta  nella  Trima,  Se- 
conda y  &  Ter^a  parte  della  Hifloria 
Vniuerfale  dell'origine  loro ,  &  pero 
rimettendo  gli  ftudwfi  di  queflecofè 
alla  lettura  di  quei  libri ,  tratterà  fit- 
tamente il  gommo  y  &  l'orarne  della 
Corte  ,  chiamata  da  loro  Torta  del 
Gran  Signore ,  laqual  co  fa  ho  voluto 
fareyaccwche  fi  vegga  lafua  infinita 
grande^. 

Dico  dunque  che  la  citta\' di  Cofiantinopoli ,  nella  qual  farefiden%a  il 
Signor  Turco  con  la  fua  Corte  reale ,  che  fu  già  chiama  Bifan^oy&  J^uo 
uà  Roma,  gira  di  circuito  miglia  diciotto. Ha  fette  collicelli  non  molto  alti. 
i'  circondata  dimuraglia  trì/ìay  &  è  piena  dicafeynonperò  molto  buone; 
ma  di  creta 3&  di  tauole,&  poche  di  pietra .  É  piena  di  bofehetti  faluatt- 
chi  &  inhabitatiyouenafcono  riprefii}&  altrt  arbori  tali .  In  Coflantinopo 
U  vi  è  il  Serraglio  del  Signor  TurcOyche  è  cofa  fingolare  &  molto  grande* 
tome  fi  dirà  poi .  Vi  è  il  Serraglio  delle  donne  del  Signore .  il  Serraglio  de 
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Gìanni%eri,il  Tatriarcato,  il  TalaT^o  di  Coflantino  Imperadore ,  che  in 
parte  è  rouinato .  La  Chiefa  di  Santa  Soffia,cbe  è  cofa  belliffima ,  la  quale 
fu  fabricata  da  Giuftiniano  Imperadore  con  colonne ,  e  con  marmi  ,  come 
bora  fi  vede  antichi  fumi, &  fini  fimi, di  parte  della  quale  il  Signor  Turco 
ha  fatto  Halla  perii  fuoi  caualli .  Vi  è  la  Mofchca  di  Sultan  Mehemet, 
che  ha  vno  „imarato,cbe  è  come  (pedale  congiunto  a  lei3nel  quale  fi  allog 
già  ogniuno  di  ogni  natione  ,  &  legge  che  voglia  entrarui  >&  gli  fi  dà  il 
-vmerper  tre  giorni, mele, ri  fi, carne,  pane,  acqua,  &  camera  per  dormire. 
Si  dice  chea  dì  perdi  fono  più  di  mille  ho/piti  di  varie  nationi.  Ha  conti- 
gui a  lei  i  bagni  ,  &  alcune  fontane  belli ftime,  &  diletteuolifiime  a  vedtt- 
re  .  V i  fono  le  mofehee  di  Sidtan  Bai a%et3di  Sultan  Selim,  &  di  altri  Si- 
gnori y  le  quali  fono  molto  belle  &  bemffimo  fabricate.il  che  dimojìra  che 
quando  voleffero ,  faprebbono  anco  efii  far  cafe  &pala,7gi  magnificili  & 
fontuofi.  Vi  e  l 'Hippodr omo,  cioè  il  luogo ,doue  anticamente  fi  faceuano 
correre  i  caualli, con  la  f 'orma  del  Thcatro,&  del  circo, nel  me%p  del  qual 
ìlippodromo  vi  fi  a  vna  agucchia,  che  è  vna  colonna  fatta  in  forma  d'ago 
molto  bella, &  benifiimo  lauorata,  &  fetida  calcina ,  fatta  dì  pietre  viue 
commeffe  di  maniera  inficmc,  che  fi  innalza  per  più  di  cinquanta  braccia, 
affol  tigli  andò  fi  in  forma  di  agucchia  ;  la  qual  ripofa  fopra  quattro  balle 
di  marmo    Vi  è  vna  colonna  di  bronco  in  forma  di  ferpe  con  tre  capi. 
Vi  è  vno  Hcrcole  di  bronco  portato  di  Vngaria,  &  nel  me%opoi  vi  è  vna 
machina,ccme  vn  coloffo  di  marmi  diuerfi  e-r  belli,nella  quale  è  intaglia- 
ta la  hifloria  di  tutte  le  fopr  adette  cofe,  &  altre  che  già  foleuano  ejfer  nel 
Theatro ,  &  Hippodr  omo .  Vi  fono  per  la  città  molte  vefligie  di  antichi- 
tà ,  come  di  acquedotti ,  di  archi ,  colonne  di  porfidi ,  fontane  menate  dal 
Danubio,^  d'altri  vicini  fiumi ,  molti  giardini  nelle  cafe  de  grandi,  molte 
mofehee  di  priuati  Signori ,  &  bagni  affai/fimi,  che  fono  alle  mo febee  con- 
giunti di  huomini  prmati ,  &  di  publici  magiflrati .  all'altra  parte  del 
mare  nella  tefla  del  Serraglio  vi  fono  colli  di  *Afia,&  è  viaggio  di  due  mi- 
glia poco  più ,  o  meno ,  la  quale  jlfia  fitto  vn  filo  nome  bora  fi  chiama 
'Natòlia  ,  &  quiui  alle  riue  vi  fono  alcuni  Caflelletti  chiamati  S cut ari. 
Toi  vi  è  la  Calcedorda  fituata  nell'angolo  all' H eie {ponto ,  doue  fi  veggono 
molte  vefligia  di  antichità  ,  &  io  quando  vi  andai ,  viddi  fitto  terra  do- 
ue fi  lauoraua  vn  pozgp  di  marmi  finiffimi  con  vno  acquedotto  che  rife* 
riua  al  me%o  di  e  fifa  poigo ,  con  vn  volto  di  marmi  fini  foftenuto  da  quat 
tro  bellijìime  colonne ,  &  in  altri  luoghi  appaiono  molte  vefligia  di  Chiefe 
antiche ,  cofi  di  Chrijìiam ,  come  etiandio  di  Gentili ,  luoghi  in  vero  bellif- 
fimi ,  amenifiimi ,  &  fruttuofiffimi .  il  fito  di  Coftantinopoli  è  tale ,  che 
non  folamente  non  fi  può  compiutamente  defcriuere ,  ma  a  pena  col  pen- 
derò aggiunger ui  per  la  fua  vagbe?ga,certQ  è  più  tofto  da  riputarlo  diui^ 

no  che. 
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ho  che  altrimenti ,  né  alcuno  vi  è ,  che  vedendolo  ,  noi  giudichi  effcr  degna 
dì  effere  antepoflo  a  tutti  gli  altri  [iti  del  mondo .  Isella  città  vi  sìanno 
oltra  i  Turchi ,  Giudei  infiniti ,  cioè  Marrani  [cacciati  di  Spagna  ,  i  quali 
fono  quegli  che  hanno  infognato  ,  &  che  ingegnano  ogni  artificio  a  Turchi , 
&  la  maggior  parte  delle  botteghe  ,  &  arti  fon  tenute ,  &  effercitate  da 
Marrani .  Vi  è  vn  luogo  che  chiamano  Bifeflano,  oue  fi  vendono  &  com- 
prano tutte  le  forti  di  drappi ,  e  cofe  Turchefcheyfete,  panni,  lini,  argen- 
ti ,  ori  lauorati,  archi ,  fchiaui ,  e  candii ,  &  finalmente  tutte  le  cofe,  che. 
fi  ritrouano  in  Coflantinopoli  quiui  fi  portano  al  mercato ,  il  quale  fuor 
che  il  Venerdì ,  ogni  altro  giorno  fi  tiene  aperto .  Coftantinopoli  è  nella 
Tracia ,  la  quale  ha  i  termini  fuoi  di  Leuante  la  Tropontide ,  &  le  hoc- 
che  del  mar  Maggiore ,  di  Tonente  parte  della  Bulgaria ,  &  parte  della 
Macedonia ,  di  Settentrione  la  Bofjina,  di  Melodi  il  mare  Egeo  con  par- 
te della  Macedonia ,  che  va  verfo  il  fiume  T^jffaua  ,  detto  anticamente 
J^efus  fluuius.  £  habitat  a  quefla  nobili ffim  a  città  da  Turchi,  i  quali 
per  quanto  fcriuonoi  più  certi  Ruttori  ,&  molti  di  efii  Turchi  mi  han- 
no confermato  ,  hebbero  la  origine  loro  di  Scithia,che  hora  è  parte  della 
T  art  aria ,  regione  Settentrionale  diuifa  in  due  parti  del  fiume  Tanai, 
yna  delle  quali  parti  è  nell'Europa ,  &  l'altra  nell'jLfia.  Quella  di  Euro- 
pa confina  da  vn  lato  con  il  Tonto ,  &  dall'altro  con  i  monti  Rifei ,  &  di 
dietro  con  la  .Afta  propria ,  <&  con  il  fiume  Tajpi .  Da  Tolomeo  quefle 
due  Scithie  fi  chiamano  vna  intra  Imauum  montem ,  &  l'altra  Extra 
Imauum  .  Si  partirono  dunque  di  Scithia  (  come  è  predetto  )  &  comin- 
ciarono ne  proprij  confini  a  fare  mouimenti ,  &  irrutioni ,  poi  vfeendo 
più  oltre,  in  breue  tempo  s'inftgnor  irono  di  buona  parte  dell' ^ìfia;  ma 
perche  non  fapeuano  conferuarfi  tra  loro  vn  capo ,  non  haueuano  fonda- 
mento ,  né  fermerà  alcuna .  La  qual  confiderata  da  vnoy  che  era  chia- 
mato uthomano  (  huomo  di  conditione  tra  i  fuoi  baffa ,  ma  di  animo  al- 
to ,  &  valor ofo  )  fi  pensò ,  che  hauendo  il  braccio ,  &  il  fauore  di  alcuno 
huomo  d'ingegno,  &  di  auttorità ,  potrebbe  facilmente  a  tutta  quefla  gen 
te ,  &  all' acquifiato  paefe  dominare ,  &  ancora  accrefcerlo  con  buone  oc- 
cafioni ,  onde  f coperto  queflo  fuo  penfiero  a  tre  perfine ,  che  più  atte  del- 
le altre  gli  paruero  a  queflo  bifogno ,  promife ,  che  fé  col  me%£9  loro  egli 
acquiftajfe  il  dominio ,  che  ajpettaua  ,fempre  &  loro,  &  1  loro  difenden- 
ti manterrebbe  in  flato  &  dignità  grande ,  &  conueneuole  a  tanto  bene- 
ficio che  riceueua  da  loro ,  oltre  a  ciò  che  mai  nel  fangue  loro ,  0  de  pofleri 
fuoi ,  per  legge  non  lafcierebbe  rhe  fuffe  mejfa  mano ,  fé  ben  peccaffero 
grauiffimamente .  Quefli  accettarono  le conditioni ,  #r  confpirarono  in- 
fame al  principato ,  il  quale  con  aflutie ,  con  arti ,  con  minacele,  &  con 
y  cafoni  di  molti  ottennero.  Quefli  tre  fiebiamauano  l'uno  Michali  Gre- 
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co  fatto  Turco, dal  quale  fono  difcefi  i  Marcatogliele  quali  rno  è  bora  San 
giacco  della  Bofiina .  V altro  Malco  Greco  rinegato ,  del  qual  fono  venuti 
i  Malco%ogii,&  ne  è  rn  folo,che  è  Sangiacco  in  Cecia,  il  tcryo  furami 
Turco  natiuo,  i  difendenti  del  quale  fi  chiamarono  Euracash,  bora  non  fi 
sa  che  ce  ne  fia  più  alcuno .  Quando  mancaffi  la  famiglia  Othomana,que 
Hi  pretenderebbono  il  principato ,  &  perciò  fon  molto  riflettati.  QueH* 
Otbomano  renne  al  dominio  del  mille  trecento  in  circa  ,  &  riffe  in  Signo- 
ria rentiotto  anni ,  al  qual  fucceffe  Or  canna ,  che  riffe  rentidue  anni  in 
regno.Toi  Jimorat  che  regnò  anni  rentitre.Toi  Baia^t.Voi  Cbiris  Cele- 
bro come  altri  rogliono, Calepino,  che  riffe  qua  fi  fa  anni.  Voi  Mabomet, 
ebe  regnò  anni  quattordici.  Voi  ^morat  Secondo,  che  regnò  trentaurì an- 
no. Voi  Mabomet  Secondo,che  regnò  trentadue  anni,&fu  il  primo  Impe 
radorediCoflantmopoli.  ToiBaia^et  Secondo, che  regnò  trentaurì  anno  . 
Toi  Selim  anni  otto >  a  cui  fucceffe  Sultan  Solimano  rmeo  figliuolo ,  che 
regna  al  prefente* 

T?     0     K     T     ji. 

ORA  Sultan  Solimano  ha  rn  ferr aglio  nell'angolo  di  Coflantinopoli 
n  i  due  mari,  il  quale  è  di  circuito  quaft  di  tre  miglia ,  &  in  effo  ri  è  la  Se- 
dia, &  la  Corte  fua,la  qual  fi  chiama  Torta  ;  il  qual  ferr  aglio ,  perche  fu 
principiato  a  fabricar  da  Sultan  Mabomet ,  egli  morendo  rolfe  che  fuffe 
lineilo  della  fua  mo febea ,  &  che  glipagajfe  mille  aftri  il  giorno ,  che  fon 
-penti  ducati ,  &  cofiè  offeruato  fino  bora .  Ha  in  detto  Serraglio  infinite 
camere  ornatifiime  ;  ma  rna  fra  l'altre  deputata  a  lui,  nella  qual  dorme  , 
&  quiui  ha  fei  giouani  che  feruono  la  fua  per  fona.  Di  questi  fei ,  due  per 
giorno  fon  deputati  a  feruitij  di  camera ,  &  del  Signore ,  &  poi  la  notte 
da  quefli  Hcfiigli  rien  fatta  la  guardia  quando  egli  dorme ,  i  quali  Hanno 
rn  da  capo,  &  rn  da  pie  fempre  rigilanticon  due  torci  acce  fi  in  mano ,  i 
quali  due  quando  poi  la  mattina  reftono  il  detto  Signor  e, gli  mettono  nelle 
fcar felle  del  Caflano  in  rna  mille  ajpri ,  &  nell'altra  ducati  renti  d'oro ,  i 
quali  danari  fé  dal  Signor  non  fimo  donati  il  giorno ,  reflano  a  quache  lo 
jpoglìano  la  notte  ,nè  mai  più  fi  riponedetta  refi  e,  per  quanto  fidice,& 
fempre  che  efee  a  piaceri  di  caccie  o  d'altro,oltra  i  prefati  danari  chi  egli  por 
ta ,  rfa  fempre  hauer  dietro  il  Cafnadarbafii ,  cioè  il  capo  de  Tbeforieri,  il 
qual  porta  fico  gran  fomma  di  danari  per  donare .  V ufficio  de  i  predetti 
fei  giouani,i  quali  fon  mutati  fecondo  il  roler  del  Signore, è  di  rn  Chiuch- 
ter,cioè  che  porta  le  fcar pe, dell' altro  S ilichtar,  che  porta  l,arco,&  le  frec- 
cie,dell  altro  Chiocadar, che  porta  la  refle, dell' altro  Saraptar,  che porta  il 
poto  di  acqua ,  dell'altro  SchemeUgi ,  che  porta  la  fedia  ,  &  poi  del  fefto 
r  Odabafli, 
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Odahafsi ,  che  è  capo  di  camera .  QueHi  hanno  di  falario  fermo  chi  quin- 
dici,chi  venti  ,  &  lodabafii  trenta  ajpri  il  dì . 

il  Cafagafìi  Eunuco,  cioè  capo  della  porta,  ha  Jejfanta  ajpri  il  giorno. 

il  Cafnadarbafìi  Eunuco ,  capo  de  The  forieri  ajpri  feffanta . 

il  Chilergibafii  capo  de  dijpen fieri ,  ajpri  quaranta . 

il  Saraidarhafii  eunuco  del  Serraglio ,  quando  il  Signore  è  fuori  >  ajpri 
cinquanta . 

Dodici  Eunuchi  fogge  tti  a  predetti  con  dieci  fin  quindici  ajpri  per  vno . 
Vi  fono  poi  giouanì  cinquecento  di  età  di  otto  fino  a  venti  anni,  che  Han- 
no in  ferr aglio ,  &  fon  le  delitie  del  Signore ,  i  quali  hanno  da  dieci  fin 
dodici  ajpri  al  giorno  per  vno,i  quali  fono  ammaeftrati  in  varie  arti,fecon 
do  il  genio  loro,  ma  jpetialmente  nel  leggere, nel  fcriuere,  &  nella  dottri- 
na delle  leggi  loro ,  <jr  nel  canale  are .  I  MaeHri  fono  Talifmani  vecchi, 
chiamati  Co7ga,cioè  Dottori  della  legge.  QueHi  putti  nel  tempo  del  Bai- 
rano ,  che  è  come  a  noi  il  giorno  di  Taf  qua,  fono  veflitì  dal  Signore ,  chi  di 
f et  a,  e  chi  di  panno  fen%aliurea  alcuna,  &  ognuno  h  ala  cuffia  doro,  la, 
fcimitarra,&  l'arco, né  maiefeono  del  ferr  aglio  predetto ,  fé  non  quando 
fono  alla  età, che  al  Signor  pare  che  pojfano  efier  atti  agli  vfficvj,&  allho- 
ragli  fa  o  Spacoglani^o  Silichtari,o  di  altri  maggior  gradi ,  fecondo  il  va- 
lore,&  grafia  che  sgabbiano  guadagnata  dal  loro  Signore .  Ogni  dieci  dì 
quefìi  fono  cufioditi  da  vno  Eunuco  detto  Capotano, cioè  capo  di  giouani, 
&  ciafeuno  ha  vn  fchiauinotto ,  nel  qual  dorme  riuolto  di  tal  modo ,  che 
non  fi  tocca  con  l 'altro,  che  gli  è  d'apprejfo.  Stanno  in  vn  f alotto  pieno  di 
lumi,  grande, &  jpatiofo,&  i  loro  Eunuchi  dormono  nel  me%o  di  effo  fa- 
lotto  .  Hanno  vn  giardin  nel  ferraglia  che  volge  più  di  vn  miglio ,  douc 
Hanno  trentacinque  giardinieri,  chiamati  Bojtangi ,  che  fon  Gianni%e- 
rotti  ;  i  quali  Boflangi  hanno  da  tre  fino  in  cinque  ajpri  per  vno  il  dì ,  $• 
fono  ogni  anno  vefliti  di  panno  turchino ,  &  data  loro  vnacamifeia,  poi 
quando  efeono  del  ferr  aglio  diuentano  o  Gianni'%eri>o  Solacchi,  o  C  apigi,  o 
altro  fecondo  le  qualità  loro . 

Il  Boftangibajji ,  cioè  capo  de  giardinierijha  ajpri  cinquanta  il  dì,  e  mot 
te  regalie . 

Il  Trotogero ,  che  è  come  Luogotenente  de  giardinieri,  ha  venti  ajpri 
ildì,&  ogni  dieci  hanno  vn  capo  chiamato  Boluchbaffi.  Di  quefio  giardi- 
no, il  quale  è  molto  grande,. &  ben  lauorato,  pieno  di  eccellenti  firuttari  di 
ognf forte  ,  fi  caua  tanto  ogni  anno ,  che  del  tratto  di  effo  foto  fi  fanno  le 
fpefe  al  Signor  del  viucre ,  &  anco  fé  ne  auani^a  alcuna  cofa .  ^pprejfo 
al  giardino  vi  Hanno  del  continuo  due  fufte,  le  quali  fono  vogate  da  igiar 
dinien  quando  il  Signore  va  a  follalo, e  il  Boluchbajfigeuerna  il  timone. 
Vno  jifiibafii  capo  de  Cuochi  con  cinquanta  Cuochi  fotto  di  lui,  egli  ha, 
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afrri  quaranta  ildi  ,i  fono  cuochi  quattro  ,fei,  fino  a  otto  afpriper  vno. 

II  C  aualgibafii  capo  de  i  confetti  con  ajpri  quaranta,  ir  ha  trenta  com- 
pagni con  cinque  fin  fti acrili  dì  per  ciafcuno . 

Il  Cafnegtr baffi  capo  de  i  credtntiett  con  afpri  ottanta ,  il  qual  mattoni 
&  fera  porta  di  man  fuail  putto  al  Signor  e, &  ha  [otto  di  lui  cento  Caf- 
negtr con  aff  ri  trenta  fin  ftfjanta  per  vno  . 

il  Mutpachemin,che  è  il  difpenfiero  con  quaranta  ajjrri ,  ha  imo  fcri- 
uan  con  venti  afpri  d  fftn 

Cento  GianniT^potti  che  portano  con  i  carri  le  legna  nel  ferraglie  Jhan 
no  tre  fino  anque  afpn,  &  fono  velini. 

Lfieu  s  aie  a +he portano  acqua  con  i  cauallitn  vtri ,  con  afpritrefincm 
mie  per  ciafcuno . 

La  fi  e  fa  che  fifa  nel  piatto  del  Signore ,  &  de  giovani  con  gli  Eunuchi 
fuoi  y  ir  altri  m  circa  mille  ,  monta  a fari  cinque  mila  il  giorno . 

Vna  stalla  nel  ferr  aglio  un  dugento  caualiiper  la  per  fona  del  Signore^ 
econcentohp/mima  Urogouernocon  afpn  cinque  fin  otto  il  giorno  . 

Tre  Capigilafji ,  cioè  C  apuani  delle  porte ,  che  hamo  cento  afpn  al  Sì, 
&  fono  vejtiti  ogni  anno , ir  tengono  folto  di  loro  dugento  cinquanta  Ca- 
pigi ,  che  hanno  cinque  fino  fette  afpri  timo ,  ir  è  obligato  ciafcuno  Capi- 
gikafi  con  il  ter^o  de  Capigi  far  la  guardia  alle  porte  del  Signor  mutando- 
fi  di  di  in  diy&.quando  alcuno  jlmbafciadore,o  altri  va  a  baciar  la  mano 
al  gran  5  ignore,  tutti  cofìoro  fono  apprefentati  di  vefte,o  di  danari  fecon- 
do il  grado  di  quello  che  e  introdotto . 

Vn  Capigicbechefh ,  che  è  come  Trotogero  dei  Captgi,  ha afpri qua- 
ranta il  di . 

Quattro  Bafìa  Vifiri,  cioè  caprCcnfigliert ,  i  quali  hanno  ordtnariamen 
te  il  maggior  -ventiquattro  mila  ducali  l'anno,  &  gli  altri  fedici  fino  a  di- 
ciotto  mila  per  vno;  ma  di  timaro  hanno  poi  tanto  che  cauano  tre  volte  più 
che  non  e  la  prouifione  del  danaro.  Vi  aggiungono  le  vefii  che  gli  dà  il  Si» 
gnorejprefenti  de  gh  oratori ,  ir  d'altri .  Le  regalie  per  l 'ufficio  che  ten- 
gono, che  fono  infinite .  Ouejti  Bafta'viuono ,  ir  veflono  molto  fuperba- 
tnente ,  hanno  fchiaui ,  a  quali  danno  foldo, e auallitvefle, cuffie  doro ,  ir 
cintole  d'argento,  fecondo  gli  vffici,&  gradi  loro.Et  da  quefli  con  gli  ordi- 
ni iflefsi  fono  ferititi  i  taf  a, che  il  Signore  èferuito  da  fuoi  Manno  poi  yen 
tuinque  o  trenta  Secretori  datigli  dal  Signore ,  huomini  affai  di  conto,  con 
afpn  vinticinque  fino  in  trenta  il  di  per  vno  ,i  quali  tengono  fibtaui  chi 
piu,chi  meno,  fecondo  ilpotere .  Quefh  Bafià  entrano  al  Signor  per  le  co- 
fe  di  siato ,  ir  fono  in  fatto  quelli  che gouernano  il  tutto  a  modo  loro . 

Vi  e  poi  il  Mofty ,  cioè  lo  interprete  ir  capo  della  legge, il  quale  non  fi 
impedifce'in  altro  Jaluo  che  nelle  cofe  della  religione ,  ir  della  fede  lorol 
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gr  ha  l'ufficio  che  haueua  anticamente  il  nofìro  Vapa . 

Due  Cadi  Lefchieri  T  ali fm  ani, cioè  dottori  della  legge  dell' efferato, vno 
Ai  Grecia,  l'altro  di  T^atolia.  L'ufficio  de  quali  è  molto  degno ,  pedono  alla 
fon  a, ir  precedono  i  Baflà  Vifm \benche  poi  quelli  ftanopiu  limati. Sono 
tffecutori  delle  leggi,  e  di  confenfo  de  Baflà  pongono,  &  priuano  i  Cadi,  che 
fono  come  Todeflà  per  tutto  ilpaefe .  Hanno  di  timaro  da  circa  fette  mila 
ducati  tanno  per  vno.  Tengono  dugento  in  trecento  fchiaui  per  ciafcu~ 
no,  &  gli  vengono  deputati  dal  Signor  dieci  Secretarti ,  &  due  Mo- 
chturbaffi ,  che  fanno  l'ufficio  di  caualleria ,  i  quali  viuono  di  regalie ,  che 
ne  hanno  affai. 

Due  Defterdari ,  cioè  Theforieri,o  più  toHo,come  diciamo  noi ,  Gouer- 
notori  dell'entrate.  Vno  de  quali  ha  il  ritratto  ir  la  cuflodia  di  quelle  en~ 
trote,  che  vengono  dun  teri^  della  Grec  ia,cioè  di  quella  parte, che  è  verfo 
il  Danubio ,  ir  poi  dell'afta ,  della  Soria  ,  &  dell'Egitto  con  timaro  di  dit 
coti  dieci  mila  l'anno ,  benché  con  le  ragalie  ne  caui  due  volte  tanti. L'altro 
ha  la  cura  de  gli  altri  due  teny  della  Grecia ,  ma  quando  il  Signore  efee  al 
campo ,  quello  refla  come  V icario ,  ir  Luogotenente  fuo in  Cofìantinopoli3 
ir  ha  fei  mila  ducati  di  timaro ,  ma  ne  caua  tre  volte  tanti,  ir  è  l ufficio 
loro  di  gran  dignità .  Tengono  fotto  di  loro  cinquanta  fcriuani  con  molti 
coadiutori, i  quali  tengono  conto  del  Cafna,  cioè  del  the  foro  del  Signore ,& 
fono  quefìi  fcriuani  pofii  dal  Signor  con  foldo  di  quindici  fino  in  cinquanta 
afjnri  il  dì  per  ciafeuno . 

/  Difterdart  hanno  il  primo  mille  fchiaui, &  l altro  cinquecento ,  ir  i 
fcriuani  da  due  per  fino  a  venti  fchiaui  per  vno . 

Due  Rofunamegi  capi  di  fcriuani ,  che  riceuono  il  danaro ,  ir  sborfano 
quando  fa  bifogno,  con  venticinque  compagni  tra  lor  due.  Hanno  i  due  qua 
rarità  afpri  per  vno,  e  i  venticinque  hanno  otto  fino  in  dieci  ajpn  il  giorno. 

Due  Defnadar ,  aoèpefatori  di  ajpn  &  di  ducati-,  con  venticinque  in 
trenta  ajpri  per  vno . 

Sei  Saraffien,come  banchieri, che  conofconogli  ori,&  argenti, &  han- 
no ajpri  dieci  fino  in  quindici  per  vno  . 

Vn  iieffangibaflì ,  che  fegna  i  comandamenti ,  e  lepubliche  fcritture  col 
fegno  del  Signore .  il  cui  vfficio  è  come  di  gran  Cancellerò,  &  è  di  molta 
riputatane  ,fiede  alla  porta  dopo  il  Beglerbey .  Ha  otto  mila  ducati  di  ti" 
maro,  ir  camma  molto  honorato  con  trecento  ir  più  fchiaui . 

Vn  Cafnadarbaffi  di  fuori, cioè  The  foriero ,  con  dieci  Cafnadari  fotto  a 
Jt,egli  ha  afpri  cinquanta,  ir  dieci  hanno  da  quindici  ajpri  il  giorno . 

Vn  Defteremin ,  che  è  fopra  i  timartj  il  qual  tien  regifìro  de  timorati. 
Ha  quaranta  ajpn  il  dì,  &  fotto  di  fé  dieci  fcriuani,  con  dieci  fino  m  qum 
dia  ajpn  per  vno  il  giorno . 
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Ottanta  Mutaferacha,  cioè  lance  {pedate  del  Signore,  i  quali  gli  portano 
la  lancia  fempre  etìefeein  campo,  ni  riconoscono  altro  capo ,  che  il  proprio 
Signore.  Quando  poi  o  con  arte,  o  con  meriti  fi  acquislano  la  gratta  fua , 
fono  fatti  jigà ,  cioè  Capitani.  Hanno  il  minore  dieci,, il  maggiore  ajpri 
manta  il  giorno. 

Vn  Chiausbaffi ,  cioè  capo  de  fergenti  dell'efferato ,  il  quale  è  di  tanto . 
credito  appreffb  ogniuno,che  quando  egli  è  mandato  dal  Signore  a  qualche 
BafìàySangiacco,ouer  Cadi  con  ordine  che  faccia  tagliarla  tefla  a  qualche 
vno,  è  vbidito  fen%a  ricercar  lettera  da  lui,  ouer  comandamento  in  fent- 
tura,non  altrimenti,  che  fé  il  proprio  Signore  vi  fuffe,&  comandale. Que 
fio  ha  cento  afpri il  dì ,  &  fotto  a  fé  tiene  cento  fchiaut  con  ajpri  venticin 
que  fino  quaranta  per  vno . 

//  Mecht erba/fi yche  è  capo  di  quelli  che  difendono  ì padiglioni ',&  i  ta- 
peti, che  fpazzano  la  corte ,  &  che  fanno  altri  fimili  negocif, ha  ajpri  qua 
vanta,  vn  Trotogero  con  afpri  venticinque  ,fej] anta  Mecht er con  ajpri 
cinque  fino  in  otto  per  vno ,  &  fono  vefliti  ogni  anno  dal  Signore . 

Vno  jtgà,cioè  Capitano  di  Giannini ,  ha  mille  ajfn  &  più  il  dì,  & 
ducati  fei  mila  di  timaro  Canno ,  il  quale  *Agà  quando  fa  Corte, che  è  due% 
e  tre  fiate  la  fettimana ,  è  obligato  dar  mangiare  ai  Giannizzeri  vn  paflo 
di  parie ,  di  ri  fi ,  di  cajlrato,  di  mele,  d'acqua.  Ha  fotto  di  Je  vn  Checaya, 
ouero  Trotogero  di  Gianni^cri,chc  è  come  Vicegerente,  il  quale  ha  dugen 
to  ajpri  il  dì  di  danari  contanti  ;  &  trenta  mila  di  timaro  tanno ,  &  vi  è 
vno  fermano  di  efii  Giannizzeri ,  chiamato  Giannizgriafis ,  con  cento  ajpri 
il  giorno . 

Vn  Sechmembafii  capo  de  cani  da  cacciare ,  ha  cento  afpri,  &  ha  del  nu- 
mero de  i  Giannini  quaft  due  mille  fotto  di  fé . 

Vn  Zagarzybafii,capo  de  cani  bracchi ,  ha  cinquanta  afpri  il  dì ,  &  ha 
fotto  di  fé  de  Giannizzeri  quafi  fettecento. 

Sono  i  Giannizzeri  qua  fi  dodici  mila ,  i  quali  hanno  da  tre  fino  a  otto 
afpri  al  dì  di  foldoper  vno, ogni  dieci  hanno  il  fuo  Odabafii ,  &  ogni  cento 
hanno  il  fuo  Boluchbafii,&  quefli  capi  di  dieci,  o  di  cento  vanno  a  cauallo, 
&  hanno gli  Odabafii  quaranta,^  t  Boluchabafìi  feffanta  afpri  il  giorno, 
il  reflo  de  Giannizzeri  vanno  a  pie,  fono  veHtti  vna  volta  l'anno  dal  Si- 
gnore di  panno  azzurro  groffb ,  hanno  le  flanz^e  loro  in  due  luoghi  di  Co- 
Hantinopoli  dategli  dal  Signore ,  nelle  quali  Hanno  quelli  che  non  hanno 
moglie,  i  maritati  Hanno  nella  città  in  varij  luoghi .i^el  viuer  loro  mette 
ogniuno  vn  tanto  il  dì,  &  hanno  vn  dijpenfiero,&  vn  cuoco  che  prepara- 
no il  viuer  necejfario,  &  quelli  che  hanno  manco  Hipendio  degli  altri, per 
obligatione  feruono  a  quelli  che  ne  hanno  più  di  loro .  Ogni  cento  di  loro 
quando  vanno  in  campo, portano  vn  padiglione. Vanno  a  piedi ,&  parte  di 
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efjl  fono  fcoppettwriyparte alabardieri,  <&  parte  vfano  la  Scimitarra  /o- 
la.  Menano  ogni  tre  vn  caualloihe  porta  lor  le  robe,&  qu  andò  poi  vengo 
no  alla  vecchiezza ,  o  che  per  altra  caufa  non  piaccia  al  Signore  il  feruti  io 
di  alcuno,  fi  cajf ino  del  libro  de  Giannizzeri ,  &  fono  mandati  affar eri, 
cioè  a  guardie  di  caflellì,&  i  lor  capi  depoHiper  tal  caufe,  fono  mandati  ca 
flellani  con  tima.ro  equivalente  al  foldo  che  haueuano  prima ,  di  modo  che 
ninno  d'effi  va  di  male .  Tal  ve  n'è,  che  nella  guerra  riefee  talmente ,  che 
yicn  fatto  Vaiuoda ,  &  e) aitato  a  gradi  fublimu  Vengono  putti  a  quefla 
militia ,  &  fono  ammaefirati  da  periti.  Si  eleggono  jani  >  membruti ,  ma 
leggiadri  &  deflri,  animo  fi  fopra  tutto,  &  più  teflo  crudeli  chepietofu  In 
jjuefti  è  ripoHa  la  forza ,  &  tutta  la  fermezza  de  gli  eferciti  del  Turco  , 
i  quali  perche  fi  esercitano  fempre  &  viuono  infieme ,  diuengono  di  tutti 
quafi  vn  corpo  foto ,  &  per  la  verità  fono  tremendi . 

De  Giannizzeri  fi  canario  centocinquanta  Solacchi ,  che  fono  Haffìeri 
.  del  Signor  e  con  quindici  fino  in  venti  ajpri  al  dì  per  vno,  i  quali  caminano 
intorno  la  per  fona  del  Signore  ogni  volta  ch'egli  efee  • 

Due  Solachbajfi  capi  de  Solacchi, che  vanno  acauallo  con  ajpri  trenta  il 
dì,&  quefìi,et  i  Solacchi  ft ano  alla  vbidienza  dello  jigà  de  Giannizzeri. 

Vno  jigà  de  Spaccoglani ,  vfficio  molto  honorato,ha  di  timaro,  &  di 
foldo  dieci  ducati  il  dì,  &  ha  fchiauì  affai  con  vno  Checaia  fatto  di  fe,ouer 
Trotogero ,  il  quale  ha  tra  timaro  &  foldo  cento  ajpri  al  dì,&  con  vno 
lanzp,  cioè  fermano  ,  con  ajpri  trenta ,  &  con  regalie  affai . 

Sono  gli  spaccoglani,cioè giouani  a  cauallo(che  cofi  vuol  dire  Spaccogla 
no)  tre  mila  e  pm,  &  hanno  venti  fin  quarat  te,  ajj  ri\  er  vnc,  &  ogri  ven 
ti  hanno  vn  Boluchbafii. Quefli feruono  acauallo  con  cinque, <  ut  rfifebia 
ui,&  altrettanti caualli per  ciaf cuno,&  vanno  fempre,  &  cofi  alloggia- 
no alla  man  delira  del  Signore.  Sono  gente  d'affai ,  delle  quali  il  Signore  ne 
fuolfar  fcelta  di  huomini  da  capo .  quefli  fonoHati  prima  nel  ferraglia 
putti,  &  fatti  poi  grandi  riufeendo  bene,  fi  hanno  guadagnato  queflogra 
do ,  il  quale  è  come  ficaia  da  falire  a  gradi  affai  maggiori . 

Vno  jtgà  de  gli  Silichtari ,  il  quale  ha  ajpri  trenta  mila  il  dì,  &  fitto 
di  fé  Trotogero,  Scrinano,  Checaia  con  ajpri  trenta  per  vno ,  &piu. 

Sono  ì  Silichtari  tremila,anco  efìi  cavalcano, et  alloggiano  alla  ftniflra 
mano  del  Signore, hanno  venti  fin  venticinque  ajpri  il  dì  per  vno,&  han- 
no quattro  o  cinque  fchiauì ,  &  altrettanti  caualli  con  timaro  per  il  viuer 
loro.Ouefli  fono  canati  della  medefima  creanza,  che  anco  fono  canati  gli 
Spacchi ,  né  vi  è  tra  loro  alcuna  differentia  ,fe  non  che  gli  Spacchi  vanno 
alla  deflra ,  &  quefli  alla  finijlra  parte  del  Signore . 

Due  Olofagibafii,  cioè  capi  de  faldati  con  due  mila  Olofagi ,  che  vanno 
alla  man  deflra,&  alla  finiftra  del  Signore  Joanno  icapicentouenti  ajpri, 
DelGou.deH.  F 
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-  &  gli  altri  otto  fin  fedici  afpri  ,  poi  [otto  loro  hanno  Checaia ,  Scrinano, 
Trotogero  con  [chiatti,  &  con  caualli  chi  più  ,  &  chi  meno  • 

Due  ^Igà  capi  di  Caripoglani  ,  cioè  poueri  giouam  con  afpri  ottanta  per 
vno .  Trorogen  a>'òri  trenta .  Sermoni  afpri  ven:ic:nque, e?  hanno  fato 
di  loro  circa  due  mila  Caripoglani  con  fette  fino  in  quattordici  afpri  per 
yno  y  i  quali  hanno  fthiaui  &  caualli . 

Due  Bracorbaffi ,  cioè  maeflri  di  flalla  vn  grande ,  <&  vn picciolo .  // 
grande  ha  afpri  cinquecento  al  picciolo  dugento  con  Trotogeri,&  Chccaia, 
&  altri  che  hanno  trenta  fin  quaranta  afpri  per  vno  . 

Sedici  mila  tra  Saracchi  che  acconciano  briglie ,  &  felle,  Ceiffi  famigli 
di  sì  alla,  Car mandar i  che  attendono  a  Muli .  Denegi  che  attendono  a  ca- 
melli, e  Cauriligi,  che  pafcolano  le  mandre  de  caualli  in  varij  luoghi,hanno 
quefìidue  fino  venti  a  fori  il  dì  ptreiafeuno . 

Trenta  in  quaranta  Teich,cioè  corrieri  a  pìe,huommi  che  ejfhndo putti, 
fi  hanno  fatto  cauar  la  mil%ay  &  corrono  le  pofle  a  pie  con  molta  veloci- 
tà y  i  quali  quando  il  Signor  va  fuori ,  gli  Hanno  continuamente  appreffo, 
perche  gli  poffa  vfare  a  i  fuoi  bifògni . 

Caualli  eletti  intorno  a  quattro  mila  per  la  per  fona  del  Signor  3i  quali  fi 
caualcano  da  i  putti  del  ferr  aglio  }et  dagli  Eunuchi  per  effercitio  alle  volte. 

Vn  Zac hergibafii capo  degli  aflony&  vn  Zacbengibafficapo  de  Falco- 
nieri u \  primo  ha  afpri  cento  cinquanta ,  &  l'altro  ne  ha  ottanta,  con  Che- 
caia  y  Trotogeri ,  &  altri  con  dieci  fino  in  venticinque  afpri  per  vno  il  dì  -, 
sfotto  qnefli  vi  fono  da  intorno  a  dugento  Zanigiler,  cento  de  quali  folamen 
te  /;.:  .  die  a  il  dì ,  &  gli  altri  hanno  timaro,ouero  efentione  di  anga 

ria ,  &  vanno  in  campo  col  Signore  bifognando  . 

Vn  Gebcgibafìi  capo  delle  armadure,hafif]anta  a$riyTrotogero,e  Seri 
nano  con  venti  ajpn per  vno,  ha  fatto  di  fé  mille  cinquecento  Gebegicon 
fette  fin  dodici  afpri ,  /  quali  tutti  vanno  a  pie  col  Signore  in  campo. 

Vn  Topabafii ,  capo  de  bombardieri,  ha  feffanta  aJriyTrotogero  fcri- 
uano  con  venti  afpri, &  Jotto  a  lui  due  mila  Tcpci  con  fei  fino  in  dieci  afpri 
&  vanno  a  piz . 

Vno  Jlraoagibafìicapo  delle  carrette ,  ha  quaranta  afpri  ,  Trotogero 
fermano  con  venti  afpri ,  &  fono  di  fé  tre  mila  ^rabagi  con  tre  fino  fei 
afpri  per  vno . 

Vn  Mechterbafii  capo  de  trombettieri ,  &  de  tamburi yha  afpri  trenta 
Udì ,  Trotogero  firmano  con  offri  dodici ,  &  fiotto  di  fé  mille  dugento 
Mechteryparte  a  pi  di ,e  parte  a  cauallo,  con  tre  fino  cinque  afpri  il  giorno* 

Inrralèm  jigà  ,  che  portali  Bendar  do  del  Signore,  ha  dugento  afpri  il 
dì ,  &  è  capitano  di  tutti  i  M  echi ex  . 

Vno  U  rpaemm^he  è  come  Trouedtfore  delie  biade  con  vn  Trotogero, 
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eJr  ^«  CanceUiero  ,  egli  ha  afbri  fiffanta  ,  il  Trotogero  trenta,  &  il  Can- 
cellier  venti ,  /'/  quale  Jir^aemtnha  fitto  di  fé  venti  perfine,  che  hanno 
tra  tutti  intorno  a  ottocento  a- 

Vn  Saraernin ,  che  è  cerne  Trcueditor  di  comune ,  che  fa  acconciar  le 
fìrade  in  Coftantinopoli ,  ér  cofi  per  camino  quando  il  Signor  efee  fuori 
alla  guerra,  &  fmilmente  ha  cura  delle  fabriche  publiche, delle  fontane, 
e  de  gli  acquedttti ,  ha  afa  ri  cinquanta ,  &  tim  fitto  fi  hiwmini  quattro 
cento ,  tra  tutti  i  quali  fi  danno  afpri mille ,  ha  poi  vn  Trotogero  &fcri* 
nano  con  afpri  trentaotto  per  vno . 

Vn  Baratemtn,  che  è  deputato  a  diffenfare  i  comandamenti  del  Signo- 
re in  fcrittwa,&  a  rifiuotere  i  danari,^-  ha  ajpri  quaranta  con  duejcri- 
ttani,&  due  foprafìanti  con  afpri  venti  per  vno . 
,  Vn  Dragoman,  cioè  interprete  di  tutti  i  linguaggi,  il  quale  vfficio  è  tart 
to  riputato, quanto  è  la  virtù, et  ingegno  di  colitiche  lo  efferata,  ha  cinque 
cento  ducati  dipromfwn  ferma  ogni  anno,&  ha  altrettanto  di  timaro,gr 
più  di  quattro  volte  tanto  di  eflraordinario,&  fuoleffere  affai  ricettato* 

SERRAGLIO    DI   DOVJ^E. 

JL  tutte  le  fopr  adette  cofe  vi  fi  aggiunge  vn  fin aglio  di  donne  del  Si", 
gnore ,  il  quale  è  grande  di  circuito  quafi  vn  miglio  e  mexo ,  cr  è  fornite 
di  camere  diuerfe ,  &  d'altre  Han^e ,  doue  fi  anno  i  figliuoli  del  Signore, 
pepar ati  l'un  dali altro  con  le  lor  madri,  &  con  numero  grande  di  Eunuchi 
allacufiodia  &  feruitio  loro.  Vi  Hanno  etiandio  le  Sultane, cioè  le  madri, 
ouer  le  mogli  del  Signore ,  &  vi  fono  da  trecento  damigelle ,  pcftequiui 
vergini,  &  date  algouerno  di  molte  matrone ,  alle  quali  donzelle  il  Signor 
fa  infignar  di  ricamo  diuerfi  lauori ,  a  ciafiuna  dà  fildó.  dt  afpri  dieci  fino 
venti  il  dì ,  &  ogni  anno  due  volte  a  i  due  Bairanile  fa  veftir  di  panni  di 
feta .  Di  effe  poi  quando  alcuna  gli  piace,  ne  fa  ciò  ch'egli  vuole,  fjr  come  è. 
giaciuto  con  vna,le  dona  vna  cuffia  doro,&  dieci  mila  afpri,  &  la  fa  fiar 
in  vna  Han%a  fiparata  dalF  altre,  crefiendole  l'ordinar  io  foldo  .  In  detto 
ferraglie  vifta  vno  Jigà  degli  Eunuchi ,  a  quali  fon  dati  centouenti  afpri 
fra  tutti .  Tre  Capigibafii,  &  cento  tra  Capigi,  &  Gianni^reri  alle  por-. 
te,tra  quali  tutti  fi  danno  afpri  filanto  il  dì:.  Dieci  Sacca  che  portano  ac- 
qua,afpri  quaranta  in  tutu,  &  fono  le  donale  feriate ,  cr  ammaefìrate 
fino  alla  etàdianm  venticinque .  Le  maefire  fono  le  matrone ,  le  fi-r genti 
fono  lepiugiouanettc  di  loro.  Quando  poi  fono  ari  mate  a  venticinque  os 
ni  ,fe  non  piace  al  Signor  tenerle  ad  vfi  fuo ,  le  manta  a  Spaccoglam,  cr 
ad  altri  de  gli  fihiam  della  porta,  fecondo  i  gradi  &  condii  ioni  dell'una. 
«jr  t altra  parte ,  cir  m  luogo  di  quelle  ne  aggiunge  dell'altre . 
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SERRAGLIO   DI   VjfHCIVLLI. 

'  H A  poi  vn  ferr aglio  appreffo  Ter  a  di  putti  intorno  a  quattrocento, 
the  hanno  foldo  da  fei  fino  dieci  ajpri ,  &  fon  vefliti  di  feta  aue  volte  fan 
no .  QueHi  hanno  vno  ^4gà ,  &  Eunuchi ,  come  hanno  quei  del  ferr  aglio 
grande, Capigi,Gianni?jcrotti ,  &  cento  maeHri  di  arti  diuer fé, tra  quali 
tutti  fi  danno  ottocento  afpri  al  giorno.  T^on  fono  tanto  nobili,  o  di  appa- 
renza sì  belline  d'ingegno  come  fon  quelli  che  Hanno  col  Signore,ma  an- 
co di  queflhnolti  riefeono  grandi ,  &  fono  alcune  volte  di  queHi  fatti  en- 
trar nel  ferr  aglio  grande.  Et  mcdefimamente  in  ^indrinopoli  vi  è  vn  fer- 
raglio  di  putti  trecento  con  foldo, JLgà, Eunuchi ,C yapigi,  Giannizzeri,  & 
tnaeflri  dugento  In  tuttoché  fanno  fra  tutti  due  mila  ottocento  ajpri  ilgior 
no.  Quefli  fono  della  ter ^a  bojfola,ma  fono  però  ammaeftrati,&  ben  te- 
nuti come  tutti  gli  altri,  &  di  efii  fecondo  il  fpirito,&  il  valore  che  fanno 
dimoflrare ,  fono  mefii  inanimi.  Pi  è  anco  in  detta  terra  vn' altro  ferr  aglio 
fatto  nuouam.nte  con  bel  giardino  &  grande, il  quale  è  posto  fopra  il  fiu- 
me Marixa,et  in  effo  vi  Hanno  Giannngerotti  trecento  in  circa,  ne  quali 
fi  fpendono  ogni  anno  afpri  mille  dugento  per  ciafeuno,  &  hanno  vno  >Agà 
con  ajpri  quaranta ,  &  vn  Trotogero ,  &  fermano  con  afpri  trenta  per 
l>no  al  di.  In  diuer  fi  altri  luoghi  di  jLndnnopoli  vi  fino  giardini ,  ne  quali 
Hanno  continuamente  come  in  depofìto  mille  cinquecento  Gianrìnggrotti 
con  Agà,&  fcnuani>&  in  efii  fi  Jpen dono  fei  mila  afpri  l 'anno,  o  poco  più. 
Fi  è  poi  vno  jlgà  ài  .A^amoglano,  cwè  Gianni^^erotti  ro%i,che  Han 
no  in  Coflantinopoli,  il  quale  ha  ajpri  feffanta  aldì,&  fitto  di  fé  circa  cin 
que  mila  Gianni'ijerotti ,  i  quali  fi  vefìono  due  volte  l'anno  y  &  tra  loro 
maefln  &  capi  fi  fpenlono  dieci  mila  afpri  Hanno.  Que  fi  fi  mettono  fopra 
nauili ,  &  fabriche  a  condur  legne,&  a  far  altre  Hente ,  fi  fanno  cuochi, 
ouer  famigli  de  Giannizzeri ,  &  in  fine  diuentano  Giannizzeri .  Et  ogni 
quattro  anni  il  Signor  Turco  manda  nella  Grecia ,  &  nella  'ì^atolta  a  tot 
putti  figliuoli  de  Chrifliani ,  dieci ,  o  dodici  mila  per  volta ,  i  quali  manda 
nella  J>{atolia  ver  fi  la  Burfia ,  o  Caramama  a  pappar  la  terra ,  perche  fi 
affue facciano  alla  fatica,  &  perche  qmui  apprendino  la  lingua  Turchefca, 
i quali  putti  flanno  m  tal  luogo,  &  effercitio  tre  o  quattro  anni,  poi  fino 
mandati  a  ripigliare,  &  fono  dati  al  gouerno,  &  alla  dtfciplina  dello 
Jlgà  di  *A  xamoglani .  Di  quefli  il  Signor  non  ha  fpefa  alcuna  fin  tanto 
che  Hanno  in  'Natòlia ,  percioche  fono  vefìhi,&  hanno  il  viuer  da  quelli, 
a  quali  feruono  in  arar  la  terra,  &  fare  altri  efferati]  con  loro  *  Mi  spa- 
ruto far  mattone  in  que  fio  luogo  di  tutti  i  ferragli ,  percioche  fono  come 
dei  corpo  ifteffo  di  quel  del  Signore ,  computandoft  tutta  lajpefachefi  fa  in 
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effinel  libro  della  fpefa  del  ferr aglio  grande ,  cioè  del  Signore .  *Aìla  quaì 
fpefia  vi  aggiungono  quelle  che  fi  fanno  nel  vefiir  due  -volte  l'anno  i  Bafià> 
i  Caddefcbteri  ,  i  Defterdari ,  i  Beglerbei,  &  il  J^eflangibaffì ,  &  le  jpefe. 
che  fi  fanno  ne  i  prefienti  eftr  aordinar  ij  del  Signore,  le  quali  in  tutto  aficetz 
dono  y  &  paffano  vn  milion  di  ajpri  l'anno . 

jt>  K  S  E  K  U  L  E . 

Vie  poi  vno  Ar fienale  alla  parte  di  Vera  di  picciolo  &  poco  circuì* 
te,  il  quale  ha  /oprala  marina  nouantadue  volte,  &  di  dentro  basì  poco- 
campo, che  non  (blamente  galee  ,  ma  ne  anco  materia  o  legnami  vi  fi  pò* 
trebbono  tenere .  In  efifo  vi  lauor ano  intorno  dugentohuomini  ordinaria* 
mente  al  giorno .  Benché  vi  filano  fialariati  dugento  patroni  con  ajpri  due 
mila  tra  tutti  al  giorno .  jLjappi  mille,  che  hanno  tratutti  ajpri  quattro 
mila .  Troti  ouer  macjìriper  numero  cinquanta ,  i  quali  hanno  in  ocio,cioè 
non  lauorandoy  ajpri  fiei ,  &  lauor  andò  ,  ajpri  dodici  per  vno .  Emino  ajpri 
quaranta.  Scrinano  ajpri  venticinque  con  dieci  fioriuani  fiotto  lui,  che  han- 
no ajpri  cento .  Tutti  cofioro  quando  è  bifiogno  grande  fanno  gli  vfficij  lo- 
ro ,  ma  fi  intendono  male  del  mefliero,  &  arteficio  di  fabricar  galee. per 
Uqual  co  fa  non  riefiono  buone  ,  e  prefile ,  come  fiono  le  noflre,&  quel  poca 
che  fiannoyè  loro  moftrato  da  qualche  Chrijliano ,  che  vien  ben  pagato . 

BEGLERBEI. 

Sovra  dello  U  r fienale,  &  di  tutti  quelli  vi  è  vn  che  fi  chiama  Be- 
glerbei  del  mare ,  come  a  dir  Signor  de  Signori 3vfficio  creato  di  nuouo,  efi- 
fendoper  lo  pajjato  fiolito  di  ejjer  fiempre  Capitan  del  mar  e, quello  che  era 
Sangiacco  di  Galipoli,&  è  flato  il  primo  che  h  abbia  hauuto  tal  grado  Cai- 
redin  bei  chiamato  Barbar  offia,che  poi  è  flato  fatto  quarto  Bafiià.jl  co  fluì 
è  dato  il  gouerno  di  tutta  l'armata,  &  ha  diprouifione  ogni  anno  di  tima- 
ro  ducati  quattordici  mila  fiopra  Rhodi ,  l<[egroponte ,  &  Metelino,  ben  i 
che  ne  caui  il  doppio  d'auant aggio .  7s(J  vi  trouo  altro  che  appartenga  alle 
cofie  del  Hato,  &  cura  del  mar  e, che  fia  degno  di  annotatane, &  però  ve- 
nendo allo  fiato  di  terra ,  dico . 

Vi  è  vno  chiamato  Beglerbei  della  Grecia,nella  qual  fi  comprende  tut-  . 
to  il  paefeche  gode  il  Signor  Turco  in  Europa,  il  qual  Beglerbei  è  il  mag- 
gior di  tutti  gli  altri.Ha  di  timaro  fiedici  mila  ducati  tanno,et  ne  trahepm 
del  doppio,  (lede  alla  porta  dietro  a  i  Bafià,  &  è  di  gran  riputatane  ap-  » 
prejfio  ognuno.  Ha  oltragli  fichiauifiuoi,  che  fon  più  di  mille,  vn  Defiter da- 
rò de  i  timori  con  ducati  tre  mila  tanno,  cento  ficriuaniche  tengono  i  libri,  ■ 
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&  conti  dei  rimari  affegnati  a  Subbaffi, a  Cadi,  a  Spaabi,&  ad  altri  Tra 
quali  tutti  fi  danno  ducati  dieci  mila  l'anno,trentafette  Sangiacchi,  ì  quali 
fono  alla  fua  vbidientia ,  &  hanno  di  timaro  da  cinque  fino  in  dodici  mila 
ducati  l'anno  per  vno,  quefli  fono  diflribuiti  per  leprouincie ,  nelle  quali 
ftanno  tanto, quanto  è  in  piacer  del  Signor  e, il  qualgli  muta  come  gli  pare, 
di  vna  in  altra  prouincia ,  l'ufficio  loro  è  di  regger  gli  Spacchi ,  &  fargli 
effer citar  nell'armi,  ^contenerli  nella  ubidientia.quattrocento  Subbajfi, 
che  hanno  tra  tutti  di  timaro  ducati  quattrocento  mila ,  &  hanno  fchiaui 
circa  cinquecento  per  yno ,  trenta  mila  Spacchi ,  i  quali  fono  foldati  aca- 
uallo  compartiti  al  feruitio  parte  del  Beglerbei,  &  parte  di  tutti  i  Sangiac 
chi  di  Grecia,  hanno  di  timaro  yno  per  l'altro  ducati  dugento ,  &  ciafcuno 
diefìiper  ogni  ducati  cento  di  timaro  è  obligato  tenere  vrìhuomo  armato 
di  cauallo ,  &  di  lancia ,  &  hanno  poioltra  il  prefato  armato  chi  due ,  chi 
quattro,  &  chi  cinque  famigli  &  caualli.fono  quefli  Spacchi  tutti  fchia- 
ui del  Signore ,  &  figliuoli  di  fchiaui ,  &  di  Spacchi . 

Venti  mila  timarati ,  i  quali  hanno  dieci  fin  quaranta  ducati  di  timaro 
l'anno ,  &  perche  non  arnuano  a  ducati  cento ,  non  fi  chiamano  Spacchi, 
Quefli  hanno  vn  cauallo ,  &  due  otre  famigli  per  rno,&  feruono  diflri- 
buiti a  tutti  i  Sangiacchi  della  Grecia  .  I  timari  fono  affegnation  di  terre- 
no ,  la  entrata  della  quale  affegnatione  fi  trahe parte  dell' affittatane ,  ma 
la  maggior  parte  delle  decime  di  tutu  le  entrate  che  danno  sì  T ur chi ,  co- 
me Chnftiam ,  &  della  fplen'fa ,  che  fono  afpri  venticinque  per  te  sia  da  i 
Chrifliani  folamente,&  dalle  angariepofle  fopragli  ammaligli  alberi,  & 
altro,  la  qual  angheria  però  è  oltra  quella ,  che  pagano  al  Signore  ordina  - 
riamente.  Seffantamila^Achengi,  cioè  venturieri  a  cauallo  fcritti  per  lo 
paefedi  Grecia,  &  obligati  andare  alla  guerra  fen%a  pagamento, ma  fono 
efenti  di  ogni  graucxga,  &  a  quefli  le  città,  &  ville  fono  tenute  di  far  le 
ffefcpel  tranfito  del  viuer  folamente . 

Sono  in  tutta  la  Grecia,  cioè  in  tutto  il  paefe ,  che  gode  il  Signor  Turco 
in  Europa  >  cafali  de  Tur  chi, &  de  Chriftiani  intorno  a  fé ff anta  otto  mila, 
the  fanno  fattione . 

Seguono  appreffo  fei  Beglerbei  neW^fia,  &  vno  feparato  dello  Egit- 
to .  Il  primo  de  fei  fi  chiama  Beglerbei  di  T^atolia ,  che  era  anticamente 
*,ifia  Minor  e, il  quale  ha  di  timaro  ducati  quattordici  milajma  ne  caua  af- 
fai pm,queflo  ha  fotto  di  fé,  &  algouerno  fuo  il  Tonto, la  Bitbinia,l'*Afia 
propria,  la  Lidia  >  la  Caria,  &  la  Licia, le  qualprouincie  fotto  vn  folo  no>- 
me  fi  chiamano  al  prefente  J^atolia .  Il  luogo  di  queflo  alla  porta  è  dopo 
il  Beglerbei  di  Grecia ,  &  ha  oltra  gli  fchiaui  fuoi  proprij ,che  fono  più  di 
mille ,  fotto  a  fé  Sangiacchi  dodici  con  timaro  di  quattro  fino  a  fei  mila 
ducati  per  vno  .  Spacchi  dieci  mila  con  affri  cinque  fin  dieci  il  giorno,  & 
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poitimaro  chi  più ,  chi  meno ,  fecondo  i  gradi  loro . 

Beglerbei  di  Caramaniayche  era  anticamente  Cilicia,  &  Tamphilia  con 
timaro  di  ducati  dieci  milayil  quale  ha  l'otto  a  fé  Sangiacchi  fette  con  quat 
tro  fin  fei  mila  ducati  di  timaro  per  vnoy&  Spacchi  cinque  mila  con  ajpri 
cinque  fino  dieci  al  giorno  per  vno ,  &  anco  timaro  . 

Beglerbei  di  ^A  mafia ,  ir  Toccato  che  era  Cappadocia ,  #*  Galatia  con 
timaro  di  ducati  otto  mila.  Sangiacchi  quattro  con  quattro  fino  a  fei  mila 
ducati  di  timaro  per  vno.  Spacchi  quattro  mila  con  ajpri  cinque  fino  dieci 
al  giorno  per  vno  &  timaro . 

Beglerbei  di  jlladouleyche  è  luogo  tra  la  Soria,Caramaniayet  Toccato, 
tinaie  era  anticamente  Taflagoma ,  &èla  metà  dell  Armenia  Minore. 
Ha  di  timaro  ducati  dieci  milay  &  fono  a  Sangiacchi  fette  con  quattro  fi- 
no a  fei  mila  ducati  di  timaro.  Spacchi  fette  mila  con  ajpri  cinque  fino  dieci 
il  giorno y&  con  timaro. in  quefta  prouincia  di  ^Aladouleyfi  dice,che  quan 
do  vi  fu  il  Signore,  oltra  gli  slipendiati  fi  fecero  trenta  mila  perfine  obli- 
gate  a  caualcar  fen^a  foldo  alcuno ,  ma  con  le  jfefefole  de  i  villaggi . 

Beglerbei  di  Mefopotamia  ,fotto  al  quale  è  il  re  fio  dell' \Armenia  Mi- 
nore, & parte della  Maggiore  offendo  l'altra  parte  del  Soffi y&  de  Cordi, 
la  qual  confina  con  Bagadet  youero  Baldacycheera  anticamente  Babilonia. 
Ha  di  timaro  ducati  trenta  milay&  oltra  gli  fchiaui  propm  fuoi}  che  fono 
più  di  due  mtlay  ha  fotto  di  fé  Sangiacchi  dodici  con  timaro  di  quattro  fino 
fei  mila  ducati  per  vno  lannoy  et  Spacchi  dieci  con  ajpri  dieci  fin  quindici  il 
giorno  per  vno  y  &  congroffo  timaro  per  effere  a  confini  del  Soffi  3col  qua* 
le  di  continuo  fono  alle  mani . 

Beglerbei  di  Damafcoy  &  Soriay  &  Ciudeaycon  timaro  di  ducati  venti 
quattro  mila ,  ha  più  di  due  mila  fchiaui ,  e*r  fot to  a  fé  Sangiacchi  dodici 
con  timaro  di  cinque  fino  fette  mila  ducati yet  Spacchi  venti  mila  con  ajpri 
dieci  fino  quindici  al  giorno  per  vno ,  e*r  con  buon  timaro . 

Beglerbei  del  Cairoti  quale  va  con  le  giurisdizioni  fue  fino  all'jLmecb, 
cioè  fino  nelle  ^Arabie ,  le  quali  Arabie  fono  poffedute  dal  Signor  Turco 
in  quel  modo ,  che  è  poffeduta  l'Albania ,  doue  non  gli  è  prefiata  quella 
vbidienxa  che  è  Jolito  darglifi  da  tutti  gli  altri  flati  &  paefi  fuot  y  ma  la 
V  elice  sia  pur  e  in  qualche  più  vbidien%a  cheli  altra  .  Ha  di  timaro  ducati 
trentamila  con  infiniti  fchiaui  yi  quali  afeendono  a  più  di  quattromila. 
Sangiacchi  fedicicon  timaro  di  fei  firìotto  mila  ducati  per  vno ,  e^  con 
Spacchi  fedici  mila  con  ajpri  quindici  fino  venti  per  vno  al  giorno .  Tra  lo 
Jimec  y  &  il  paefe  del  Soffi  fono  alcuni  Signori  jlrabi  y  i  quali  non  vii* 
difeono  ad  alcuno  y  il  reflo  poi  a  n fina  il  Soffi  fino  alla  Mefopotamia^ 
nella  quale  è  Maldac ,  paffata  la  Mefopotamia  y  confina  ancora  il  Soffi 
nella  pianura  di  T^afinàypoi  tocca  Efdum}&  Efrum>ckefcwo  luoghi  prin- 
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tifali  del?  Armenia  Maggior  e, laqual  confina  con  Hiberi,&  ÌGiorgiani.In 
quelle  .Armenie  Maggiore  &  Minore  fono  affai  Cordi  popoli  di  monta- 
gna, &  bellicofi  ,  ubidienti  quelli  della  Maggiore,  parte  al  Signor  Turco, 
&  parte  al  Soffi, quelli  della  Minore  a  neffuno.  Trabifonda  poi  confina  con 
Gior giani ,  &  con  Mengrelli ,  &  con  parte  de  Hiberi,i  quali  popoli  anti- 
camente erano  detti  Colcbi .  Et  la  A%emia  che  anticamente  era  la  Jlffi- 
ria  è  del  Soffi,  il  quale  di  effa  è  padrone  aff aiuto . 

Sono  in  tutta  la  K^atolia ,  cioè  in  tutto  il  paefe ,  che  gode  il  Signor  Tur 
co  in  A^fia ,  cafali  de  Turchi,  &  de  ChriHiam  più  di  fettantadue  mila,fen 
%a  quelli  che  fono  in  Egitto ,  i  quali  fono  affai . 

SiATstGI*ACCHI. 

I  S a^Gìacc h  i  yeramente,i quali(come ho  fopradctto)han- 
noingouerno  le  prouincie  cemmeffe  a  Beglerbei ,  fono  huomini  da  molto\ 
&  di  grandiffìma  riputatane,  e  flima,mafìimamcnte  nelle  cofe  dellaguer 
ra,  i  quali  nominar ò  qui  f otto  per  li  nomi  de  luoghi  che  fon  dati  al  lorogo- 
uerno.  Et  prima  il  Beglerbei  di  Grecia  tiene  il  fuo  Sangiaccato  in  luogìn 
rerfo  Salonicchi,poi  feguonogli  altri  di  Caffa ,  di  Siliflria,  "NJcopoh,  Vi- 
din,Samandria,Seruia,&  Bclgrado,Suomich,Bofiina,Erfech,che  è  la  Ser 
uia  detta  Ducato,  S  cut  ari,  Valona,  lanina, Cariali,  Lepanto, Mor  e, l<le- 
groponte,  Tricala,Gallipoli,Chricheliffe,  cioè  quaranta  Chic  fé,  Fifa ,  Cir- 
men,ChioUandil,Vulcitrin,Trifdren,Ocria,^la%aaffar,Elbaffan,  Voi- 
nuch,Cinghene,  Tai%^a,quefli  fono  trenta ,  i  quali  foleuano  effer  trenta- 
cinque ,  ma  cinque  fono  flati  vniti  a  luoghi  propinqui ,  cioè  Filippopoli, 
S opina, Duralo,  Albania,  &  Scopia . 

I^atolii ,  cioè  Afta  Minore, Tonio, Bithinia,Lidia,  Caria,  &  Li  eia,  il 
Sangiaccato  del  Beglerbei  è  in  Chiothachie,  &  gli  altri  in  Chiogiaeli,Boli^ 
Cafiamoni3,AngimyCangri,Thechieli,Matejfeli,  Alameli,  Hallaice,  Bu- 
ga,&  Magne fia ,  che  era  di  Sultan  Mufiaffa  primogenito  del  Signore ,  il 
qual  luogo  è  per  meta  di  Scio  alla  marina . 

A  mafia,  &  Toccato,  che  è  la  Taflagoma,  Galacia,&  Cappaddocia,il 
Sangiaccato  del  Beglerbei  è  in  Amafia ,  de  gli  altri  in  Chiorme,  Gianich, 
Charaiffer ,  Safum ,  Trabifmda . 

Caramania ,  che  è  la  Ciliciaper  me%o  Cipro,  &  la  Tampinila,  il  San- 
giaccatodel  Beglerbei  è  in  Giogna.Gli  altri  gli  hanno  in  l<[aranda,^ixary 
Efcbiffar ,  Verfageli ,  SiuraJJar . 

A^nadoule ,  cioè  Armenia  Minore  .  il  Sangiaccato  del  Beglerbei  è  in 
Maras,  quelli  degli  altri  in  Sarmuffacli ,  jLlbiflaucrafi,  Andana,  Terfis, 

Dierbech ,  cioè  Mefopotamia,  &  parte  dell'Armenia  Maggiore,  ebe, 

il  re- 
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hello  è  del  Soffi,&  di  Cordili  Sangiaccato  delBeglerbey  è  in  Dierbecb, 
&gli  altri  l'hanno  in  Characmit,jLrgui,  Tolgich,  C  affianchi f,Mendin  , 
Charmi,  Muffiti, Efrum,Vayburt,  Bphlts, &  IJaxiuancuafii. 

Soru,&  Giudea,  il  Sangiaccato  del  Beglcrbei  è  in  Damajco.Dc  gli  al- 
tri in  Malatbia,Diuitghi,Autep,  Antiochia,  Meppo,  Tripoli,  Chama%. 
ouer  Aman,Camps,Scepheto,Gierufalem,  Ga%ara. 

Egitto  con  parte  dell'Arabia  àfona  fino  A  Leiden, l'Amcch,  con  tutu 
ì Arabia  felice ,  me  fono  molti  Signor  etti  Arabi ,  che  fono  parte  a  deuo- 
tion  del  Signor  Turco ,  parte  di  niuno  .  il  Sangiaccato  del  Beglerbei  è  nel 
Cayro,&  de  gli  altri.  -  >  '        '  t 

Tutti  ifopradettiSangiacchi,  Beglerbei,  Bafiìa,  &  altri  officiali, hanno 
UfalariOy&timaro,come  difopra  ho  detto ,  di  fermo,  fio  è  ordinariamen- 
te ;  ma  necauano  di  ejlraor  dinar  io  quafi  altrettanto  dipiu,&T>iuonocon 
fbefia  molto  grande  difchiaui ,  i  quali  contengono  vestire,  &  dar  loro  an- 
co falario ,  per  che  non  rubino.  Quante  fiano le  entrate  di  queflo  Signo- 
re, fi  poffono  confederar  per  le  jpefo,le  quali  entrate  fi  cauano  del  Ca- 
rabo che  vien  pagato  da  ifiudditi  non  Turchi,  che  dà  i>.n  milione  &  me^p 
di  ducati ,  del  Datio  de  i  bestiami,  che  dà  ducati  ottocento  mila ,  delle  mi- 
sere che  danno  ducati  feicento  mila,di  infiniti  altri  Datij ,  fiali ,  comanda- 
menti,robe  de  morti ,  doni,  la  entrata  dell'Egitto ,  oltra  lejpcfo,  cenfi ,  & 
tributi ,  &fiono  tante  che  non  folamente  fiupplifcono  alla  fpeja  che 
fi  fa  oltra  il  timaro  di  danari  contanti ,  tratti  del  Cafnar  più 
di  ducati  dodici  mila  il  giorno,  ma  anco  gli  auan%agran 
fommadi  danari, da  riporfi  ogni  anno,  &  cre- 
defi  che  tutta  la  entrata  poffa  ejfere  di 
quindici  milioni  doro  ,  cinque  de  i 
quali  entrano  nel  Cafnar ,  & 
e*r  gli  altri  dieci  refla- 
no  a  i  mimfiri  del- 
la guerra. 
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^  tersi  A  hoggi  fi  domandarne 
defimamenteTerfiay  et  contiene  in  fé 
quefle  Regioni  yLaryRequelmaeL  La 
città  principale  è  Siras  detta  dagli  an 
tichi  Terfopoliyla  quale  è  fignoreggia 
ta  dal  Sofigran  Sig.  di  tutta  la  Ter- 
fia,&„4'zimia  che  gli  antichi  chiama 
uano  *A flirta  y  &  del  Regno  di  Diar- 
bech  y  che  gli  antichi  chiamarono  Me 
fopotamiayet  Seruanychefu  detta  Me 
dtay&  della  Tarthiayche  hoggi  fi  chia 
ma  Jex  ,  fr  la  Hircama  hoggt  detta 
Coraxan.  Et  la  Carmania ,  che  fi  chiama  hora  Oulcenda ,  &  jlfiay  det- 
ta al prefente  Hetti.  Tutte  quette  Regioni  infieme  con  tormenta  mag- 
gior e, cioè  parte  di  quella  y  fon  dominate  dalSofi.  La  città  principal  di  que 
fio  Signore  fi  chiama  Tauris  y  la  qual  è  pofla  nel  me%o  del  Monte  Tauro, 
lontana  dal  M  ar  Cafrio  quattro  giornate.  Dopo  Tauris  è  la  città  detta  Sol 
taniay&  Conca\fanySpahanyCora%anyLerey  Mora  y  Samarchaud,  Getti, 
LarySirasy  Ormu^città  del  Mar  Terfico  y  il  qual  fi  chiama  hoggi  il  Mar 
Mifindin  An  que  fila  città  fi  fa  grandi fiimo  ccmmertio  di  mercantia  coni 
Tortogallefi,  &  vifipcfcagran  copia  di  perle .  Vi  è  poi  la  città  di  Curch, 
leXy  Cafmm,Coyycon  infinite  Caftella .  Dal  Tonente  alla  città  di  Tauris 

fono 
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fono  i  monti  C afriche  hoggifon  detti  Monti  di  jLraty  &fopra  il  Mar  del 
Bacchan ,  detto  dagli  antichi  il  Mar  Caffiofono  quefie  città .  Sumachia, 
Derbent  y  Baccban  y  &  Mamutaga.  Tutta  quefìa  Troninàa  con  tutte  le 
Regioni  fono  fterili,  perche  non  hanno  gran  quantità  di  fiumi,  il  maggior 
che  uifiaft  chiama  Bindariu ,  che  gli  antichi  differo  Bagrada .  Le  genti  di 
quefie  Regioni  fono  bellico  fé  ^ciuili,&  huomini  valoroful>{on  fi  truoua  tan 
iaciuilità  in  tutta  l*Afia  quanta  in  cofloro ,  ma  fono  tutti  Macomettani. 
O  uefla  Trouincia  produce  i  miglior  caualli  che  fi  trouino  al  mondo  >&  uift 
lauora  meglio  di  armature  docciaio  che  in  luogo  che  fia  ,  e  quei  lauori  fi 
chiamano  all^iximina^bbonda  anco  difete.  E  quanto  al gouerno  loroy  fa 
sellando  delle  cofepajfate  dice  Senofonte ,  ctieffi  hanno  vna  piazza  chia- 
mata da  loro  Libertà, nella  quale  è  il  palalo  del  Re  y&  tutte  le  cafede* 
principali .  ^Apprcffo  a  quefìa  ne  è  va' altra  accomodata  a  Mercanti  y  & 
alle  co  fé  da  vendere  y  &  dagli  artefici  mer  cenarti  yfeparata  molto,  aceti- 
che quelli  che  fi  danno  alle  virtù  &  arti  liberali  non  fieno  moleflati  dalle 
flotte  &  inette  voci  di  coloro, &  no  habbino  ad  hauer  e  pratica  alcuna  con 
la  turba  imperita,^  popolo  he  filale.  Diuidefi  quefìa  pialla  detta  Liber- 
tà in  quattro  parti,  le  quali  chiamano  Curie, l'unahabit  ano  i  fanciulli  pic- 
cioli, la  feconda  i  giouani  fen^a  barba ,  la  ter%a  gli  huomini  maturi  ,&la 
quarta  quelli  che  per  l'età  non  fono  più  obligatid andare  a  far  fatti  d'ar- 
me y  ciafeuno  per  legge  ha  il  luogo  &  efferenti  fuo  y  &  i  fanciulli  y  &gli 
huomini  ogni  dì  fi  ratinano  nel  fuo  quartiere  y  i  vecchi  fon  fempr  e  yma  alcun 
giorno  deputato.  Igiouani  con  le  armi  y  con  le  quali  fi  esercitano  dormo- 
no intorno  alle  cafe  de  Trincipiy  eccetto  quelli  che  hanno  moglie,  i  quali  no 
fendo  loro  comandato  hanno  licenza  la  notte ,  manon  è  honefto ,  &  più 
presìo  vergognalo  reputano  pigliarla  troppo  fpeffo ,  ciafeuna  Curia  ha  do 
dici  Trefetti  fecondo  il  numero  delle  Tribù  dei  Ver  fi.  *Ai  fanciulli  fono 
prepoflu  vecchi,  atti  a  far  li  di  continuo  miglior  i, a  giouani  fimi  Imenteta 
li  huomini  che  pofiino  con  le  virtù  loro  coftringerli  ad  imitarli .  ^  gli  huo- 
mini maturi  eleggono gouernat ori  che  con  lauttorità  loro  &  vita  pacata 
confortino  &  tenghino  dijpofìi  coloro  a  non  fi  partire  dalla  volontà  del 
'Principe  y  &  ad  vbbidirgli  facilmente .  Hanno  ancora  gli  vecchi  i  loro  e  A 
pi,  acctoche  non  fi  panino  dalla  ragione,et  benché  fiano  di  quella  etày  non- 
dimeno cofloro  gli  tengono  fmpr e  confortati  a  per feuer are,  et  a  fare  il  de- 
bito loro  verfoil  Re  ,&  gli  altri. 

Gli  efferata  di  ciafeuna  età, acetiche  ogni  huomo  conofea  con  che  indu- 
flria  &  cura  diuentino  buoni  cittad  ni  fono  quefti.I  fanciulli  de  Ter  fi ,  co- 
me i  nosìri  imparano  le  lettere  nelle  fcuole ,  cofi  loro  attendono  a  conofeere 
che  cofafia  il  viuere  fecondo  la  giuftitia.  Quelli  che  fono  a  loro  gouerno  la 
maggior  parte  del  di  confumano  in  giudicare ,  &  darfenten%e  de  delitti 
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ihe  rapportano  Imo  dell* altro,  &  non  trottando  hauer  errato  chi  è  accu~ 
fato  di  furto ,  rapina,violen%a,inganno, di  dishoneflo  parlare,  &  di  fimi- 
li  mancamenti  caftigano  i  falfi  rapportatori .  Sopra  tutti  i  vitij  punifcono 
acerbamente  la  ingratitudine, come  cagione  d'infiniti  odij  {ragli  h  uomini  t 
&  co  fi  chifuffe  negligente  in  riferire  pari  gratia  del  beneficio  riceuuto,  af- 
fermando da  queflo  vitio  procedere  il  difpreT^ar  detti  Dtj  immortali, lupa 
tria,i  parenti,&  gli  amici,  &  lui  in  fine  effer  capo  &  origine  manifefadi, 
tutti  i  mali.  Imparano  oltre  a  queflo  a  viuere  temperatamente,  al  che  gì» 
dicano  valere  affai  lefempio  de  i  più  antichi,  &  il  vedere  i  coflumi  loro  tem 
peratifìimi.  Similmente  non  con  molta  difficultà  fiauc^ano  a  effer  conti 
nenti,&  a  fopportar  fame  et  fete,  vedendo  quelli  d'età  matura  no  partir f\ 
mai  per  andare  a  mangiarle  berefien%a  licenza  de  i  Trefetti.T>{on  man-v 
giano  con  le  madri, ma  appreffo  de  Maefiri,il  cibo  lo  portano  da  cafa,  eh' è, 
pane  con  herba  chiamata  J^afturcio.Da  bere  non  bijbgn a, perche  no  vfa-. 
no  altro  che  acquaperfino  all' età  di  fedici  anni, imparano  a  trarre con  tar 
co, et  factt are,  dopo  fono  mefìi  ad  habitare  tra  gli  Ephebi, cioè  giouanj,i  qua. 
li  ancora  efii  viuono  alla  medefima  uita.  Dormono,ccme  habbiamo  detto,, 
intorno  alle  flange  de  i  Trincipi,  sì  per  guardia  della  città ,  sì  per  fuggire 
ogni  luffuria,  che  in  quefla  età  è  copio  fa  ,fe  non  è  ami  ut  a  da  vna  diligente 
follechudwe,&  cffcrcitio  grandifjimo.  lidi  flam no  appreffo  a  Trefettilo- 
ro,accioche  b i fognando  fieno  prtfti .  Vna  parte  di  loro  andando il Re  a  cac 
eia, che  amene  ogni  me  fé  più  volte,  vanno  con  lui ,  e  portano  per  ordinario, 
ìarco,  €ì  turcaffo,vnafcure,o  vna  fpada  lunga, lo  feudo, &  due  dardi,vno 
per  trarre, l'altro  per  tenere  in  mano  &  difender  fi ,  &  offendere  con  effo. 
il  Re  come  in  fatto  da  Re,cofi  nella  caccia,è  il  Capitano  attento  con  diligen 
%a grande  al  cacciare ,  e*r  al  comandare  agli  altri  quello  che  è  neceffario, 
parendogli  quefla  vna  effer  cit  aliene  filmile  avna  guerra  amicando  fi  per \ 
leuarfi  a  buon' hora,pat  ire  il  caldo ,  &  il  freddo ,  &pcr  correre  dietro  alle 
fiere, &  per  l'afprei^xa  de '  paefi  filuatichi,  &  affuefare  il  corpo  ad  ogni  fa] 
tiea.Sono  ancora  ffcffe  volte  forcati  ad  affettar  le  fiere  che  gli  vengono 
incontro ,  in  modo  che  vedendole  più  potenti  che  nonflimauano,fi  commo- 
uano  tutti,  &  pigliando  animo  con  Jf  anodi  tempo  fi  effer  cit  ano  ,  come  fé: 
[ieffino  in  campo.  Tutti  portano  da  mangiar  e, ma  però  no  mangiano  innari  \ 
Ti  l'bora  di  cena ,  fé  già  non  fi  hauefiino  da  fermare  vn  poco  per  affettar ,, 
qualche  fier a, o  per  ordinare  meglio  la  caccia.C enato  che  ha no, l 'altro  dì  fi, 
no  al  tempo  della  cena  (ianno  cacciando,  tutta  voltafieno  mangiare ,  & 
cofi  quanto  al  mangiare  di  due  dì  ne  fanno  vno,  la  qual  confuetudine  è  an- 
cora vtilifiima  nelle  guerre  rifletto  a'  tépi  che  molte  volte  coflringono  acL>. 
hauer  caresliadivettouaglie.  il  condimento  del  pane  quando  hanno  fa-, 
mesè  il  1{as~ìurciotfe  alcuno  creda  che  mangino  fen%a  granfiarne  >  benché 

non 
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nm  habbino  altre viuande  &  delitieper  Ugola ,  il  che  facilmente  potrì 
giudicare  chi  penferà  quanto  fa  dilettcuole,&  quanto  piaccia  a  chi  ha  ap- 
petito il  pane  [empiicelo  vnafchiacciata,o  a  chi  hafete  ì  acqua .  Quelli  che 
Tettano  a  cafa  alla guar dui  della  città  ,  hauendo  luoghi  publici  ordinati  a 
fintili  efferati]  in  cfjì  danno  opera  alle  co  fé  che  hanno  apparate  nella  pueri 
tta,trarre  con  Varco, col  dar  do, e ffer  citar  fi  nell'arme,  &  i  più  yirtuefi  faui 
e  dottiy&piu  gagliardi  della  per  fona  fono  commendati  grandemente ,  & 
bonorati  dal  popolose  folo  i  Trefetti  ;  ma  ancora  quelli  che  fono  Siati  ca- 
gione con  la  lor  diligenza  dalleuarli  da  pueriti  a, degnamente fono  commen 
dati,  e^  in  fommo  fattore.  Se  accade  hauere  a  cercare  di  qualche  triflo ,  o 
figliare  ladri >  o  andare  afoccorrere  vn  luogo  ,  ofare  co  fa  fintile  oue  fi  ri- 
thiegga  celerità, fermenta  di  cor  pò, igouer  notori  non  vfano  altri  che  gio- 
uam,i  quali  viuuti  diecianni  in  fimile  disciplina,  fono  mefii  nel  numero  de 
gli  huomini,  tra  quali  Hanno  venticinque  anni  continouìalgouerno,  come 
hanno  fatto  nell  adolefcen%a  de  Trefetti  fempre  pronti  a  femigi  della  Re- 
publica. Quando  uanno  in  battaglia  non  vfano  arco ,  o  dardi ,  ne  arme  da 
combattere  difcoflo  ,ma  armati  di  cor  alga  tutto  il  petto  con  lo  feudo  in 
braccio ,  affrontano  t  nemici  con  lafcure ,  ejr  con  lafpada .  1  capi  fono  tut 
tii  Trefetti ,  eccetto  quelli  che  refiano  a  cafa  alla  cura  de  fanciulli,  &  de* 
gwuani.  T affata  quefla  età  che  è  di  cinquanta  anni, fono  mefii  tra  vecchi > 
non  vanno  alla  guerra,  ma  reftano  nella  patria  oue  eleggono  i  Trefetti* 
&  fatti  Giudici  delle  cofepubliche ,  &  priuate ,  etiandio  della  vita  degli 
huomini  danno  fentenz^a  di  tutti  i  delitti  che  fono  rapportati ,  a  ciafcuno  è 
lecito  di  accufare  chi  erra.  Chi  è  dannato  in  tutta  la  fua  vita  è  tenuto  infa- 
me. La  Republica  tutta  de  i  Ter  fi ,  accioche  ogni  cofafia  più  aperta  a  chi 
legge, &  che  la  breuità  no  facci  ofeurttà, dicono  che  cottene  in  fé  ceto  ven- 
ti mila  huomim.  ^4  neffuno  è  vietato  di  effere  ammaeftrato  nelle  fcuole 
fubliche,oue  s'infegna  lagiuflitia ,  ne  è  per  legge  alcuna  vietato  che  con  le 
virtù  fue  non  pofiiperuemre  alle  dignità  &  honori ,  né  alcuna  eccettione 
vi  è  fé  non  la  virtù.  Sonoin  nondimeno  mandati  i  figliuoli  de1  più  ricchi 3 
perche  non  hanno  bifogno,  &  i  ponevi  per  neccfihà  del  vitto  commune- 
mentefono  mefii  a  bottega  a  far  e  efferati]  mercenari  per  poter  viuere.  I 
fanciulli  ammaeHrati  con  la  difiplina  Chabbiamo  detto ,  poffono  conuer~ 
fare  con  gli  Ephebiygli  altri  ,nò.  Gli  £pbcli,che  fono  vintili  fecondo  le  leg- 
gi fimilment  e  poffono  (lare  tra  gli  huomim ,  &  acqutflare  honori,  &  ma- 
giflrati.Gli  huomini  appreffo  viuuti  nella  difi  iplina  Ter  fica  poffono  anda- 
re fra  vecchi ,  i  quali  efjendo  viuuti  tutti  la  loro  età  con  grandi  filma  giu- 
fiitia  ,fono  nelgouerno  della  Republica  buoni  fimi,  &  ottimi  Cittadini  J 
fegni  dell!  attinenza  de  Terfì,ì  che  durano  fatica  affai ,  &  viuono  medio- 
fremente. Etancoraadìnosìriappanfconoj  effendo  appreffo  di  loro  m~ 
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famìagrandiffima  fiutare, nettar  fi  il  nafo,&  inpubhco  orinare,  ofarefw 
mite  cofe  che  fieno  veduti ,  le  quai  cofe  non  pctrebbono  fare  fé  non  rnan- 
Qafi ino  paco,  &  gli  h  umor  idei  corpo  con  fuma  fimo  con  lo  effercitio,  &  con 
la  fatica.  Hoggi  effendofi  mutate  tutte  le  cofe  del  mondo  i  Terfiam  fanno 
le  guerre  loro  con  diuerfifìima ,  &  (per  quel  che  mi  pare)  molto  iniqua 
tonditione ,  percioche  come  efii  hanno  marauigliofa  caualleria ,  cofi  non 
hanno  alcuna  certa  for^a  di  fanteria  ordinaria  &  vecchia,  nella  qual.par 
te  di  forze  i  Turchi  all'età  noflra,  hauendo  jfcejfe  volte  acquiflato  vittorie* 
notabili  >  &  non  ejfendo  mai  fiati  vinti  in  neffun  luogo ,  hanno  condotta 
à  fine  guerre  digrauifiima  importanza.  £'  anco  di  grande  incommodo  a  i 
Terfiani  ;  eh' efii  non  vfano  archibugi,^  non  hanno  abbondanza  di  arti-* 
gliene  da  carrette ,  col  cui  terribil  prefidio  tutte  le  imprcfefi  vincono ,  co-* 
me  fi  può  ben  vedere  per  l'infelice  effempio  di  Vfumcajfane,&  di  wfmae- 
kj  la  cui  caualleria  honoratamente  vittoriofa,  &  nuouamente  nelle  cam 
pagne  Calder ane,&  alla  memoria  de  i  nofln  padri  ad  Harfenga,et  all' Eh 
frate  non  potè  foflenere  il  grande  flrepito  infolito  cC  loro  caualli ,  ne  quella 
crudele  &  fanguinofa  tempefla  ;  percioche  in  nejfuna  parte  non  pare  che 
Vhuomo  d' arme-Ter  fiano  fia  da  e ffer  paragonato  col  Turco  quafi  d;farma-* 
io  ;  percioche  i  Terfiani  da  ogni  parte  fono  tutti  coperti  da  fcagliofe  cora\ 
%e,da  panciere  di  ferro, da  celate  con  la  buffa ,  da  elmi  con  cimiera  &  pen- 
nacchi y&  da  feudi  rotondi ,  &  benifiimo  indorati .  Ma  il  Turco  d'Europa 
quafi  tutto  dif armato  a  pena  è  me%o  coperto  d'una  targa  quadra  spie- 
gata ,  vfandogh  rifiatici  feudi  teffuti  drcannuccìe  fiottili  accannellati,  &>. 
difeta  di  più  colori.  Et  anco  il  Ter  fiano  coperto  il  braccio ,  e  la  man  dritta 
di  ferro  lauorato  combatte  con  vna  lancia  di  frafìino  e  ha  due  punte ,  la 
quale  pigliando  a  me%o  a  vfo  de  Mori  dì  alto  rimettendo  fieffe  volte  i  coU 
pi  facilmente  paffa  gli  huominiei  caualli  dif  armati  ;  ma  i  Turchi  a  vfan^ 
%a  de  Greci  firignendo  le  lance  al  fianco ,  &  abbacandole  all'orecchie  del 
cauallo  (sì  come  quelle  che  fon  leggiere  di  frale  abete)  finnto  i  caualli  le 
rompono  al  primo  colpo ,  &  fubito  efiendo  inferiori  dell'altre  armi,  fono 
sformati  metter  mano  alla  fcimit  arra ,  &  alla  max^a  di  ferro ,  percioche 
efii  non  pò  (fono  reggere  alla  furia  de  Terfiani ,  i  quali  fono  fopra  caualli 
grofii  &  molto  forti  ;  perche  i  lor  caualli  fono  coperti  di  frontali  di  ferro 
&  di  coperte  di  cuoio  cotto  alla  foggia  delle  barde  Italiane ,  le  quali  efii 
fornifcono  in  modo  di  lame  flr ette  infieme,  &  borra  piena  di  bambagia ,  e 
difeta  che  elle  reggono  a  ogni  colpo  d'arme .  Ter  la  qual  cagione  neffuno 
fé  non  temerariamente  paragonerà  gli  arcieri  a  cauallooi  pedoni  Turchi 
èo'  Terfiani, per  cioche  quefli  armati  d'archi  larghi  &  forti  per  molti  grup 
pi  di  nerui  tirano  freccie  molto groffe  a  vfo  delle  Tarterefchc ,  et  pero  mot 
sati.Tercbe paragonando  infieme  tutte  queflecofej'ejjercito  delSofi  quafi 
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"  obligato,  &  denoto  alfuo  Re  per  vnaopenione  dalta  &  diurna  méte, e  per 
una  certa  religiosa  ragion  di  Sacramento  ,fen%a  hauere  in  alcun  luogo  pan 
ra  della  morte,  ancor  chefoffe  inferior  di  numero  a  Turchi  può  parere  inr- 
uincibile  ,  s'egli  non  [offe  oppref]o  da  quefla  federata  e  indegna  d'huomini 
valor  ofi  ,  furia  d'artiglierie,  0  dalla  inufitata  moltitudine  de  Ile  genti.  Io 
ritrouo  che  la  principal  cagione  che  Hifmaele  di'tante  prouincie  già  dna- 
ridirne  per  gloria  d'armi  raccolte  fotto  la  potenza  d'uno  Imperio ,  tragga 
affai  minor  numero  di  faldati, eh' altri  nm  crederebbe,  mafiimamete  con- 
tra  l'Ottomano ,  il  qual  trafeorre  faccheggiando  ogni  cofafino  in  Arme- 
nia e  quefla, per  che  egli  allentato  i  tributi ,  &  tolto  via  le  gabelle  per  ac- 
quiflarfì  fama  di  liberalità, ne  caua  poca  entrataci  come  allhorafu  molto 
neceffario  a  effo  Re  nuouo ,  il  quale  per  forza  d'armi  cacciaua  di  flato  ifuoi 
parenti  legittimi  heredi  dell'Imperio  dopo  Vfumcaffane  auolo ,  &  Iacup- 
polor  padre.  Ter  la  qual  cofaegh  ha  fempre  bifogno  di  danari ,  &però 
quando  gli  nafte  guerraynon  mette  in  punto  l'armi  congiufìi  &  forti  ner- 
ui ,  ancor  che  ilpaefe  di  Leuante  abbondante  di  molte  cofe ,  &  tanti  ric- 
chi  Regni  benigna  &  larghi (fimament e  gli  ministrino  i  fupplimenti  delle* 
paghe  per  le  cofe  necejfane  all'ufo  della  vita, e  della  militia,  altramente  di 
quel  che  auiene  a  Solimano,  il  quale  perpetuamente  è  fenato  da  fanteria, 
&  da  caualleria  ,damaeflndeUÙ "artiglierie,  da  Capitani  dell'armate ,  e  da 
tutti  coloro  ancora,  i  quali  fon  mefii  aWufficio  di  tutto  l'apparecchio  diguer 
ra,  &  di  cafa,  1  quali  ognidì  ,  0  ogni  me  fé  fono  pagati  da  Te  far  ieri  a  dana- 
ri contanti.  rì^è  a  quell'ordine  mancano  mai  i  Te  fari  ;  per  cloche  in  Coflan 
tinopoltfano  npofli  infitte  Torri  ineftimabili  monti  di  moneta  dyoro,ed*ar 
gcnto,&  feltrate  perpetue  d'ogni  anno  di  tanti  tributi ,  &  gabelle,  chy a- 
uan%anoognif^efa  della  quart  aparte .  Tre  forti  fono  di  faldati  appreffa 
di  Terfiani ,  cioè  della  guardiane  comandati ,  &  de  gli  amti .  Quei  della 
guardia  tirano  certe  paghe  ,  &fana  pa fiuti  alle  fteje  del  Re  ,  il  quale  fe- 
condo lordine  antico»  e  a  certi  tempi  dell' anno,  almodo  fritto  ^cambian- 
do liberalità  donaloro  arme,eaualliyVeslimcnti,padiglioni',e  vettovaglia* 
Egli  adunque  circondata  d  attor  natiffima compagnia v  ,  &  dal  forttfìima 
Trejìdvj  d  cofforo  m  va.  iene  la  riput  ottone  della  frequente  Certe,  &  mu- 
tando luoghi  doue  1  pacjì  hanno  pafcoli  migliori ,  va  a  vedere  le  città  più 
nobili  delle  Trouincie .  Ma  quando  ne  vien  guerra  i  Dtnafli,  i  Signori ,  i 
Tetrarchì,et  i  feudatari  d'antica  nobiltà,  i  quali  poffeggono  le  Signorie  del 
le  Caslclla,et  depaefi  dati  da  loro  maggiorilo  donategli  da  1  Re,Ji  raunana 
all'editto.  Et  fanno  ciò  che  è  lo?  comandato  qua  fi  con  tislejfa  ragione .,  e 
con  It  mede ftmeconditwm  rthe  vniuerfalmente  tutta  la  nobiltà  in  Spa- 
gna ,  in  Francia ,  &  in  Italia  è  vfata  di  feruire  i  Re  lor  Signori .  Il  nu- 
mero di  quefli  tali  è  grande ,  i  quali  liberamente  armati  fi  raunano  dùt*~ 
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fegne ,  ma  fattone  poi  vna  diligente  fcelta  no  arrivano  mai  a  venti  mila  ca 
ualli  ;  de*  quali  a  pena  la  ter^a  parte  fornita  con  quel  nobile  apparecchio 
darmi  e  habbtam  detto ,và  in  battaglia",  e  quafi  tutti  gli  altri  contenti  de 
gli  elmi,armati  di  dunfiime panciere  di ifchiaume,& coperti  di  diuerfi  feu- 
di ,  combattono  con  le  lanciere  con  gli  archi .  Tercioche  effi  hanno  impa- 
rato adoperare  hora  quefle  armi ,  &  bora  quelle  fecondo  che'l  bifogno ,  e*l 
luogo  richiede,  &  gettatagli  feudi  dietro  lefralle,  &  attaccato  dietro 
la  lancia  ad  vna  correggia  vfano  di  tirar  freccie  dinany,  &>  di  dietro. Ma 
fero  quegli  che  vengono  chiamati  di  Terfia,  e  della  città  Reale  detta  Sci- 
ros,doue  fi  fanno  belle  armi  d'eccellentifiima  tempera,  e  di  molto  nobil 
lauoro  ,fonoftimati  molto  valorofi .  Apprejfo  quefli  fono  gli  Afiiru  vi- 
cini per  auttorità  di  nome  ;  percioche  i  Regni  de*  Medi ,  <&  de*  Varthi, 
mandano  ottimi  e  valentijfimi  arcieri  fopra  tutti gli  altri,  faluo  che  i  Tar- 
tari .  Magli  armeni  vogliono  più  toflo  combatter  a  piedi ,  &  fi  fcriuon 
nelle  fanterie, le  quali  piantano  in  terra  vna  lunga  ordinane  di  feudi 
grandi  piani ,  come  shauejfero  vn  riparo  dinanzi,  e  fi  difendono  contra  la 
furia  de*  caualli  combattendo  con  picche  e  jcuri  molto  corte ,  e  con 
faette ancora,  e  freffe  volte  et  appreso  e  di  lontano  con  vna 
fromba  col  manico .  Ma  le  genti  d'aiuto  fon  mandate 
d'I  beri ,  e  d'albani  da  lor  Re  confederati ,  e  ui- 
cinialla  Media,  &  all'Armenia,  i quali 
per  la  maggior  parte  mc^p  Chri- 
ftiani  fogliono  mantener 
egualodio  contra 
gli  Ottoraa- 
ni,  & 
guerreggiar  con 
loro. 
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LIBRO     SETTIMO. 

JL  ciTTjì  diTunifi3laqualeèmol 
to  grande ,  fu  da  Latini  chiamata  Tu 
netum ,  &  dagli  <Arabi  Tunus  3  ma 
efii  tengono  quefio  nome  per  corrotto 
vocabolo ,  per  cioche  nella  lor  lingua 
Tunus  nonfignifica  nulla .  Quefla  cit 
td  fu  anticamente  detta  Tarfis,come 
quell'altra  che  è  in  *Afia.  Comefifia, 
ella  fu  un  tempo  picciola  città  edifica- 
ta dagli  africani  fui  lago  che  è  for- 
mato della  Goletta  y  difcofto  dal  mar 
Mediterraneo  intorno  a  dodici  mi- 
glia. Ma  poi  che  fu  rouinata  Cartagine ,  allhora  la  città  cominciò  a  crefcc 
re  &  di  numero  di  habitationi,  &  di  habìtatori  ;  percioche  gli  efferati  che 
prefero  Cartagine,non  volendo  dimorami  per  tema  di  qualche  nuouo  fic- 
ee fa  dell  Europasvennero  ad  alloggiar  in  T  uni  fi ,  &  vi  fabricarono  molte 
cafc.T^on  molto  poi  venne  vn  Capitano  detto  Hucba  di  Vtmen,  il  qualfe 
ce  intender  loro  che  gli  eserciti  non  doueuano  fermar  fi  in  città  chef  offe  vi- 
cinalo che  toccaffe  il  Mare >et perciò  fece  vna  città  che  fi  chiama  Cairoan% 
di  lungi  dal  mar  intorno  a  trentafei  miglia,  &  di  lungi  da  Tumfi  intorno  a 
cento  .  Vefercito  adunque  lafciò  Tunifi ,  &  habitò  quesìa  città  ,  & 
altre  genti  s'impadronirono  delle  cafe  di  Tunifi  ,  che  furono  lafiiatc 
DelCo.de'  fi.  '         a 
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dal  detto  efferato.  Indi  a  trecento  e  cinquanta  anni  il  Cairaoanfn  rouina<* 
to  da  gli  Arabi,  di  maniera  che  l  fuo  Rettore  fi  fuggì  rerfo  Tonente ,  & 
regnò  in  Buggia  e  in  tutta  qnella  parte  vicina,  &  rimafe  in  Tunifi  rna  fa 
miglia  pur  de  i parenti  deYRettore  ch'era  fuggito  dal  Cairaoan, nella  qua- 
le  furono  alcuni  che  come  Signori  la  pojfedeuano  .  Dopo  dieci  anni  quei  dì 
Buggia  furono  (cacciati  da  Ciufeppe  figliuolo  di  Tefiin,  &  reggendo  la  bu 
miltà  &  l'obcdicnxa  di  quefii  Signori  egli  lafiiò  nello  StatoM  qual  tan- 
to durarono  che  regnò  la  famiglia  di  Ciufeppe ,  percioche  Jihdul  Mumen 
He  di  Marocco  bauendoracquislato  Mahdia  eh' era  fiata  prefa  daChri- 
$liani,pafìò  nelfuo  ritorno  per  Tunifi,  &  leuòloro  la  Signoria.  Ter  tutto 
adunque  il  tempo  che  riffe  Jlbdul  Mumen,  &  Giufeppefuo  figliuolo,  &  i 
defeendenti  Iacob  &  Manfor,  Tunifi  fi  rimafe  in  pace  fiotto  il  gouerno  de  i 
He  di  Marocco. Dopo  la  morte  di  Manfor  il  fuo  figliuolo  Mahumèt  Enna- 
fir,moffe  guerra  al  Re  di  Spagna ,  ma  fu  rinto  &  fcacciato  onde  fuggì  a 
Marocco  &  dopo  quefla  rotta  riffe  pochi  anni  ♦  Fu  poi  eletto  Ciufeppe  fuo 
fratello ,  il  quale  fu  recifo  da  alcuni  foldati  del  Re  diTelenfin.  Fra  la  rot- 
ta di  Mahumet  &  la  fina  morte3&  la  morte  di  Ciufeppe  fuo  fratello  ,gli 
.Arabi  tornarono  ad  habitar  lo  Stato  di  Tumfi ,  &  afjediarono  fpeflb  il  Go 
uernator  di  Tunifi,  la  onde  egli  fece  intendere  al  Re  di  Marocco,  che  segli 
non  mandauaprefiofoccorfo  era  aflrctto  a  dar  la  città  a  gli  Arabi ,  il  Re 
pensò  che  a  quefi'imprcfa  facea  bifognodigrandhuomo  &  benefpermen 
tato,  perche  egli  di  tutta  la  fina  Corte  neeleffe  rno  di  Siuiglia  città  di  Gra 
nata  detto  Habduluaihidi, il  quale  rimandò  con  la  medefima  auttonta 
che  haueua  egli.Coflui  accompagnato  da  renti  graffe  nani,  arriuò  a  Tunifi 
la  qualtrouòmexa  disfatta  da  gli  Arabi,  e  con  la  firn  molta  prudenza 
<&  ornata  eloquenza  r affettò  lecofe ,  &  pacificò  quellopato ,  nfeotendo 
l  entrate  del  paefe.  A  coHuifucceffe  il  figliuolo ,  il  cui  nome  fu  Abu  Zac- 
cheria,il  quale  e  di  dottrina  &  d'ingegno  attan^ò  il  padre..  Egli  ftee  m  Tu 
nifi  dalla  parte  di  Tonente  nelpiu  alto  luogo  della  città  edificar  rna  gran 
JRocca,&  dentro  mcltipala^i  con  rrìbel  Tèmpio,  rielqudle  è  rna  Tor- 
re alta  fatta  fimilmente  con  bella  forma  di  mura.  Se  ne  andò  ancora  il  dei 
to  Zacchenafino  a  Tripoli, e  tornò  dalia  parte  di  Me^  giorno, rifeotendo 
i  frutti  del  paefe,  dimodoché  quando  egli  fi  morì  lafciò  rn  gran  the  foro, 
U  coslmfucceffc  rn  figliuolo,  il  qualfu  rnfitperbo  gwuane ,  &  non  fi  de- 
gnaua  più  d'ejjer  foggetto  a  Signori  di  Marocco ,  percioche  aUhora  i  detti 
Si^norìhaueuano  incominciato  a  cadere,  &eragià  leuat a  in  pie  la  fami- 
glia di  Marin,&  regnaua  nella  Regione  di  Fe^,  &Beni  Zeiren  in  Telen- 
fin  &  in  Granata .  Quefii  poi  cominciarono  a  combattere ,&  giuocar  fra 
loro  mede  fimi  lo  Stato,ovdeper  la  difcordia  di  quefii  accrefceuano  lefor^e 
al  Signor  di  Tunifi^m  tanto  ch'egli  fé  ne  andò  con  Veffenito.  a  Telenfin,  & 
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ne  bebbe  tributo ,per  queflo  il  Re  della  cafa  di  Marin,  ch'era  allhora  all'ini 
prefa  di  Marocco  mandò  molti  preferiti  al  detto  Signor  e, r  accomandando  fi 
lui&ilfuo  Stato,  il  Signor  lo  riceue  perfuo  buon* amico y  ma  tuttauiaper 
molto  minor  di  lui.  Così  egli  fi  tornò  a  T  uni  fi  vincitore  con  molto  trionfo, 
facendofi  chiamar  Re  di  Africa,  &  gli  fi  conueniua  queflo  titolo  merita- 
mente,  perche  allhora  non  era  il  maggior  Signor  di  lui  nell'Africa,  egli  co 
minciò  adunque  ad  ordinar  la  Corte  Reale,  co*  Secret  ari,  co  e  oh  figlienti 
Col  General  capitano,  vsò  anco  tutte  le  cerimonie  che  vfauano  i  Re  di  Ma 
rocco.Hora  dal  tempo  di  queflo  Signore  fino  alla  noflra  età ,  T  uni  fi  andò 
fempre  accrefeendo ,  cofi  di  habitat  ioni  come  di  matita,  di  modo  ch'ella  di- 
uentò  citta  fingolanfiima  dell'Africa.  Dopo  la  morte  di  cosini,  il  figlino- 
lo a  cui  la  Real  corona  peruenne,  fece  fab  ricar  alcuni  Borghi  intornò  alla 
città,  vno  fuori  d'unaporta]detta  Bedfuuaica ,  il  qualfa  intorno  a  trecento 
fuochi.  Vrì  altro  fuori  duna  porta  chiamata  Bed  Elmanera,  che  uè  ne  fa 
intorno  a  mille, &  fono  quefli  due  Borghi  ripieni  d'infiniti  artigiani ,  come 
di  pefcatori,difpetiali,&  d'altri,  In  queflo  ritimo  è  vna  contrada  f  par a- 
ta,quafi  come  vn 'altro  Borghetto ,  nel  quale  habitano  i  Chrifliani  di  Timi 
fi  che  s'adoperano  nella  guardia  del  Signore ,  &  in  altri  offici  che  non  fo- 
glionofar  i  Mori .    E  crefeiuto  poi  vrì  altro  Borgo  che  è  fuori  della  porta 
chiamata  Bed  &  Bahar,cioè  la  porta  della  Marina  Ja  qual  è  vicina  al  la- 
go della  Goletta  intorno  a  me^o  miglio.  In  queflo  Borgo  alloggiano  i  mer 
catanti  Chrisliani  f or  eflieri,  come  fono  Genoucfi,Venetiani,&  Catalani, 
&  tutti  tengono  i  loro  Fondachi ,  &  le  loro  Hoflerie  feparate  da'  Mori . 
Qu.eflo  Borgo  è  affai  grandetto ,  &fa  intorno  a  trecento  fuochi  tra  Chri- 
fliani &  Mori ,  ma  le  cafe  fon  pìcciole ,  di  modo  che  fra  la  città  murata, 
&  i  fuoi  Borghi  fono  intorno  a  noue  o  dieci  mila  fuochi .  Quefla  città  è 
veramente  bellifiima  &  ordinata,cioè  ogni  arte  èfeparata  dall'altra ,  & 
oltre  a  ciò  è  molto  popolofa  &  habitat  a, ma  gli  h  abitatori  fono  per  la  mag 
gior  parte  artigiani,  &  mafiimamente  teffitori  di  tele, per  cioche  in  T  uni  fi 
fifagrandifìima  quantità  di  tele  perfetti  ([ime,  le  quali  fi  vendono  per  tut- 
ta l'Africa ,  &  fono  molto  care  per  effer  elleno  fittili  e  falde ,  ch'in  vero 
le  donne  della  città  fanno  ottimamente  filare,  &  quando  filano  vfano  di 
federe  in  luogo  alto,  &  mandano  il  fufo  molto  in  giù,  o  da  vnafineflra  che 
ri  fionda  nella  corte  della  cafa,o  per  qualche  buco  fatto  a  queflo  effetto  da 
-pnfolaro  all'altro ,  onde  per  lagrauex^a  del  fufo  che  va  ingiù,  il  filo  uien 
ben  tirato , intono,  &  vguale .  'ideila  detta  città  è  vna  pialla  doue  è 
grandifiima  quantità  di  botteghe  di  mercatanti  di  cofi  fatte  tele  ,i  quali 
fono  tenuti  per  i  più  ricchi  di  Tunifi .   Vi  fono  ancora  altri  mercatanti  <*r 
artigiani ,  come  {pedali ,  &  quei  che  vendono  fi dopi  &  kttouan  ,  profu- 
mieri, fet aiuoli  ,farti,fellari ,  &  cofi  fatti  altri  mejìieri .  Il  popolo  è  mol- 
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to  benignò  &  amoreuole  ,  &gli  artigiani ,  i  Mercatanti ,  i  Sacerdoti ,  i 
Dottori ,  &  tutti  quelli  che  fono  al  maneggio  di  qualche  vfficio ,  vanno 
con  bello  babito  ,  portando  in  capo  certi  Tulipani  grofii  con  vna  touaglia 
lunga  che  li  ricuopre .  Cofi  portano  gli  huomini  della  Corte  del  Re,&i 
Soldati  ,  ma  non  lo  cuoprono .  Di  ricchi  ri  fono  pochi  per  la  careflia  del 
grano ,  &  ilprexgp  ordinario  della  foma  è  quafi  tre  doble ,  che  fono  quat- 
tro ducati  di  quelli  noftri  da  Venetia ,  &  queflo  auiene  perche  il  popolo 
della  città  non  può  cultiuar  i  terreni  ricini,  per  la  gran  moleftia  che  effi 
hanno  dagli  ^Arabi ,  &  il  grano  vien  condotto  di  lungi,  da  Vrbs,da  Bug- 
già ,  &  da  Bona .  ^Alcuni  de'  Cittadini  hanno  certi  piccioli  poder  etti  pur 
vicini  alla  città  murati  intorno ,  ne'  quali  fanno  f eminar  qualche  poco  d'or 
%p  o  di  forméto,  &  quefli  terreni  vogliono  effer  adacquati,  di  maniera  che 
in  ogni  peder  etto  è  vn  po'igo ,  dal  quale  fanno  cauar  l'acqua  con  la  de- 
flrexga  di  certe  ruote  ,  intorno  alle  quali  fono  alcuni  canali  maeflreuol- 
mentefatti .  La  ruota  è  riuolta  da  vn  mulo  o  da  vn  camello,  in  modo  che 
V  acqua  fé  ne  vien  fuori ,  &  bagna  ilfeminato  ,penfate  la  quantità  delgra 
no  che  può  vfcire  da  vn  poco  di  terren  murato ,  &  tenuto  con  tanti  arti- 
fici &  con  tanti  lauori .  Conchiudo  che  ciò  non  bafla  a  neffuno  per  la  me- 
tà dell'anno ,  &  nondimeno  vi  fi  fa  il  pane  molto  bello ,  &  bianco, &  ben 
cotto ,  &  tuttauia  lo  fanno  non  di  farina ,  ma  come  di  fcmola  con  tutta 
la  farina ,  vfando  in  farlo  vna  gran  fatica ,  &  mafiime  a  far  la  pafla, 
la  qual  battono  con  certi  pefloni  che  fon  fatti  come  quelli  co'  quali  fi  pefla 
il  rifo ,  o  il  lino  nel  pa  e  fé  d'Egitto.  I  Mercatanti ,  gli  ^Artigiani  e  i  cittadi- 
ni ,  hanno  per  vgual  co  fiume  di  mangiar  il  giorno  vn  vile  &  wzgp  cibo, 
il  quale  è  farina  d'or%o  bagnata  in  acqua ,  &  ridotta  aguifa  di  colla ,  do- 
ue  mettono  vn  poco  d'olio  o  di  fugo  di  limoni ,  o  di  melaranci ,  &  queflo  cq 
tal  cibo  crudo ,  l'inghiottonofen\a  masticare  pigliandolo  apoco  a  poco,  & 
lo  chiamano  Befiis ,  che  è  co  fa  molto  befliale .  Vi  è  vna  pianga  nella  qual 
non  fi  vende  altro  che  farina  d'orbo  che  ècoperataper  lo  ditto  cibo .  Vf ti- 
no vn' altro  cibo ,  ma  affai  più  honeHo .  Vigliano  la  pafla  leggiera ,  & 
la  fanno  bollir  nell'acqua ,  &poi  che  è  ben  cotta,  la  peflano  molto  bene- 
dentro  a  vn  vafo ,  &  raccoltala  tutta  nel  me%o ,  &  poftole  fopra  olio, 
o  brodo  di  carne ,  l'inghiottono  ,  come  il fopr adetto  ,fen%a  manicarla,  &* 
quefla  forte  di  cibo  è  chiamata  da  loro  il  Br^in .  Isella  detta  città  ne 
fuori  d'efja  non  ui  è  molino  alcuno  che  macini  fopra  l'acqua,  ma  tutti  fon 
mofii  dalle  beflie ,  di  modo  che  vn  mulino  può  macinar  a  pena  fra  di  vna 
foma  dì  grano*  1>{pn  vi  è  ne  fonte,  ne  fiume,  nepoxgo  alcuna  d  acqua 
viua,  ma  vi  fono  cifterne  douefi  raccoglie  l'acqua  delle  pioggie .  Ben  fuo- 
ri della  città  è  vn  po'2go  d acqua  viua ,  ma  è  alquanto  f alata,  al  quale 
4.  yanno  gli  acquaruolicon  le  loro  bestie,??  con  i  loro  vtri ,  &gh  empiono 
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&  vendono  l *  acqua  nella  città ,  della  quale  il  popolo  vfa  bere  ,  per  effert 
ella  più  fana  deli  acqua  delle  cifierne.  Fi  fono  altri  pozjì  di  buomjjìma  ac- 
quaia per  il  Signore, &  per  ifuoi  Cortigiani. Fi  è  vn  belli  fimo  Tempio 
&  molto  grande ,  fornito  sì  di  numero  di  Sacerdoti  ,  come  di  grandc^a 
dentrata.Vtfono  altri  Tempi]  perlacittà ,  &per  i  Borghi,  ina  di  minor 
qualità.  Collegi  difcolari  vi  fono  molti, et  Monafleri  d  alcuni  loro  religiofi, 
a  quali  le  limo  fine  del  popolo  porgono  honefl amente  il  viuere .  E'in  tutti 
gli  babitatorinatij  di  T  uni  fi  vna  sì  fatta  fcioccheyga  ,  che  come  veggono 
vnpaxgp  che  tragga  ifafìi  lo  beino  per  fanto.  La  più  parte  delle  cafe  han- 
no affai  bella  forma,&  fon  fatte  di  pietre  acconcie  &  benlàuorate,  ne  eie 
li  delle  quali  vfano  molti  ornamenti  di  mufaico  e  digeffo  intagliato  con  in- 
tagli  maramgliofi ,  &  dipinto  con  azzurri  &  con  altri  colori  finifiimi.  Et 
quefìo  fanno  pesche  in  T  unì  fi  è  grandi fi 'ima  care  iliadi  tauóle  et  di  legna- 
me ^Onde  non  poffon  formar  trauife  non  brutti .  Soglion  fileggiar  i pala- 
menti delle  flange  con  belle  pietre  inuetriate  &  lucide,  &  le  corti  con  ta- 
uolette  quadre  di  pietre  vguali  &  pulite.  Et  quafi  generalmente  ogni  cafa 
ha  vn  palco.  Ventrata  della  quale  è  bella  &fra  due  porte  .  V una  f opra 
la  Slrada  ,  &  Ì altra  è  fra  l'entrata  &  la  cafa .  Et  vi  fi  entra  per  alcuni 
gradi  ,  ornati  gentilmente  di  pietre .  Et  fiudia  ciafeuno  di  far  l'entrata  piti 
apparente y&  più  bella  di  tutto  il  reflo  della  cafa ,  percioche  i  cittadini  vfa. 
no  le  più  volte  di  fiarfi  in  quelle  entrate,  &  quiui  inter  tener  fi  con  gli  ami* 
ci ,  o  ragionar  co'feruidori .  Fuor  della  città  fon  bellifiime  poffefiioni  di  bel 
lifiimi  frutti,i  quali  nafeono  in  poca  quantità ,  ma  fono  tutti  buoni.  Di 
giardini  vi  è  vn  numero  quafi  infinito ,  piantati  di  melaranci ,  di  limoni^ 
di  rofe,  &  d  altri  fiori  gentili, mafìimamente  in  vn  luogo  detto  Bardo  9 
doue  fono i giardini,  &i palaci  nobili  del  Re,  fabricatifuperbamente 
con  intagli,  &  con  colori  finiffimi ,  &  intorno  alla  città  quafi  per  {patto 
di  quattro  ofei  miglia  per  ciafcun  lato ,  fon  moltifìimi  terreni  duliui,  de 
quali  fi  caua  tanta  quantità  dolio  chefornifee  la  cittJ,&fe  ne  manda  an- 
co molto  in  Egitto, &  de  i  legni  deliuliuo  ne  fanno  il  carbone  che  s'adope** 
ranella  città ,  & parte  de  detti  legni  s'abbrucia.  Le  donne  vanno  ben 
veftite  &  ornate  .  É  vero  che  fuori  di  cafa  fi  cuoprono  il  vifo .  Con  fuma- 
no tutta  la  lor  cura  nelle  pulitezze ,  &  né  profumi ,  &  però  i profumieri 
fon  fempregli  y  Itimi  a  ferrar  le  lor  botteghe  la  fera  •  Orai  Magi/irati 
della  predetta  città  fon  gli  infraferitti. 

R     E. 

Il  Re  di  Tunififi  crea  per  heredità  &  per  elettion  del  padre  con  giù 
r  amento  de  principali, come  fono  Capitanilo  ttori,  Sacerdoti,  Giudici^ 
Lettor i,&  come  muore  il  Re  incontanente  è  pò  fio  nella  Sede  Reale  il  fuc- 
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ceflbre ,  &  tutti  gli  danno  obedien^a ,  &  dopo  queslo  gli  fi  prefenta  fa» 
nan^i  colui  che  tiene  il  maggior  grado ,  il  qualfi  chiama  il  Mitnafid ,  &è 
come  Viceré  nel  gommo  del  Regno .  QueHo  Munafid  gli  rende  conto  di 
tutte  le  co  fa  ammimflrate  da  lui  fino  a  quel  preferite  giorno, &  col  con  fan- 
timentodel  Re  ordina  gli  vffi ci  dandogli  piena  informatione  dei  manda- 
ti, &  delle  prouifwni  de  t  faldati. 

M  E  S  V  A  R  E. 

D  ot  o  il  Munafid  il  fecondo  buomo  di  degnità  in  quel  Regno  è  il  Me 
fuar ,  che  ecome  vn  Capitan  Generale  y  il  quale  ha  piena  auttorità  fopra 
i faldati  y  &  fopra  la  guardia  del  Re3puo  dijpenfare3accrefcere,^rfminui 
re  if alari  de  faldati  come  a  lui  par  e >et  farne  l' demoni  afua  uolótà}muouer 
jtì  efferati  et  far  cotali  altre  cofe,  auegna  che  il  Re  voglia  ueder  ognicofa. 

,  C  A  S  T  E  L  LA  7^0. 

», 
Segfe  poi  ìlCaftellanOy  huomo  di  molta  riputatione,il  quale  èpro~ 
poflo  alle  cofa  del  cafteUo,  &  ha  la  cura  de  faldati  che  vi  fon  dentro  ,  delle 
fabriche  del  cajlello,  de'pala^  del  Re ,  &  de*  prigionieri  che  fonpofli  in 
caHello }  percioche  effi  vfano  che  quando  qualch'imo  commette  delitto  dì 
qualche  importanza  ylo  mettono  wcaftello,sì  come  fi  vfa  anco  di  far  nel- 
la Corte  di  Roma.  Ha  parimente  auttorità  di  far  ragione  a  chi  gli  viene 
innanzi  >  non  altramente. che  steglifojfe  la  propri  a  per fana  del  Re. 
■ 
COyERV^ATOR  DELLA  CITTA*. 

Costvi  Iti  quarto  huomo  di  quel  Regno ,et  è  fopra  le  cofe  capitale, 
<&  caliga  tutti  color/)  cb&  t'omettono  ribalderie yo  malefici  di  qualuquefor 
te  fi  voglia. Et  in  fomma  no  s'impaccia  d'altro  che  nelle  cofe  dellagiuftitia. 

SECRETORIO  MAGGIORE. 

Ojr  EST!  riceue  le  lettere  che  fi  fcriuono  da  diuerfe  parti  del  mon- 
do a  quel  Re,&  ha  auttorità  d'aprir  tutte  le  lettere  fen^a  laprefen^a  del 
Re  accetto  che  quelle  del  Gouernator  fopr  adetto  &  del  CafleUano .  Et  poi 
eh' egli  le  ha  lette  al  Reyfcriue  &  rifonde  infuo  nome  quel  che  gli  è  impo- 
fto  dal  Re  3&  è  ver  amentehmmo  di  molta  riputatwne  come  quegli  che 
ha  le  cofe  più  occolte del  fuo  Signore .  Sotto  a  lui  fono  altri  piccioli  fecr  et  a 
rijJeputati  poi  aUefuppliche,  a  mandati^  &  ad  altre  cofe  che  occorrono^ 
&  die  dipendono  dalla  bocca  del  Re, 
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MAESTRO  DI  SULJt. 

COSTAI  ne  i  giorni  che  s'aduna  il  Configlio  tien  cura  d adornar  le 
flange  di  tappeti ,  &  le  mura  di  panni ,  &  dajfegnare  a  ciafcuno  di  color 
che  entrano  nel  Configlw  il fuo proprio  luogo]  &  comanda  a  Curfiriper 
nome  del  Re ,  che  dienogli  auifi  che  occorrono  a  detto  Configlio,  o  di  pren- 
dere qualche  huomo  ,  &  queflo  Maeftrvfud  hauer  gran  dcmefliche^- 
%a&  famigliarità  col  Re ,  per  cicche  può  entrar  da  lui,&  fagliargli 
quand'ejfo  vuole. 
' . 

T  H  E  S  ORI  ERE. 

Il  T heforkre è  tenìito diriceuer i demanda i Miniflri et  daffegnarU 
neUemani  d 'alcuni  che  fono  diputatialla eaffa  ,•&  di  dijpcnfarli  fecondo  i 
mandati  dei  Re.  Et  il  fuo  carico  è  molto  importante  &  bonorato. 

C.j£-B  E  L  L  I  E  R  E. 

V  or  tA  v  o  hmmo  per  ordine  di  qualche  credito  è  il  Gabelliere.  Ce 
fluì  rifeuote  le  gabelle  delle  robe  che  vengono  mila  città  dalla  parte  di 
terra  ,  &  rifeuote  il  cenfo  de  mercatanti foreflieri ,  che  fon.due  ■&  me%p 
per  cento, <&  tien  gran  moltitudine  d  officiali, &  di  birri j  quali  come  veg- 
gono entrar  alcun  foreftiere  che  dimoftri  nell'apparenza  deffer  huomodi 
qualche  riputatane,  l  apprefentano  al  Gabelliere*  >  o  non  vi  effendo  egli  lo 
tengono  in  prigione  fin  che  viene,  il  qualpoiglifa  pagar  vn  tanto  de  da- 
nari ch'egli  hafeco  sfacendogli  far  molti  giuramenti. 

D  0  Gji  V^I  E  R  E. 

V  officio  di  coftui  è  di  rifeuoter  la  Dogana  delle  robe  che  fi  con- 
ducono fuori  della  città ,  &  che  hanno  ad  effer  portate  per  mare ,  &  co  fi 
di  quelle  che  vi  vengono  per  mare,&il  luogo  della  Dogana  è  fui  lago  del- 
la Goletta  vicino  alla  città. 

$T  EI^D  I  TO  RE. 

iAttres  $  o  i  predetti  ui  è  lo  fonditore .  Coftui  in  fatto  è  Mae- 
flro  di  cafai  &  ha  carico  di  foymr  d pai a%go  del  Re, di  pane ,  di  carne,  & 
d  altre  cofe  neceff arie  per  la  Corte  3  come  è  del  vefiiir  delle  donne  &  delle 
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donzelle  del  Re,  degli  Eunuchi,  &  delle  [chiatte  negre  che  fon  lecamerìe- 
riere  del  detto  Re  r&.àl te  nutriti  loro  2  It  ha  duraci  dijpenfar  gli  vffici 
che  occorrono  nel  Caflello,o  fuor  del  Cartello  fra  gli  Schiatti  Chrimani,  & 
frouede  lordiciba&  di veftifrìentt  fecondò  il\hifì>gnvioro.  Tien  xarico 
parimente  delle*  jjtefe  che  appartengono  a  piccioli  figliuoli  del  Re ,  &  alle 
nutrici  loro.. 

viLTRT  TFFICI. 

Oltre  ì predetti  che  fon  della  Corte  Reale ,  &  i  maggiori  co*  qua- 
ti fi gouerna  lo  Stato  ,vi  fono  altri  offici  di  minor  riputatone  ,  cornee  il 
tnaeftro  della  Stalla  jl  Guardaroba,  il  Capèllano,  ìl\Giudice  del  campo ,  il 
MaeHro  de*  fanciulli  del  Re  ,  il  capo  degli  flaffieri  &  cotali  altri .  Tiene 
ti  Re  mille  cinquecènto  cauaUileggterij.  quali  per  la  maggior  parte  fon  Chri 
Sliani  rinegati ,  &  dà  loro  a  ciafeuno prouifione  feria  per  fona  &  perii 
tattallo ,  &  quefli  hanno  vn  lor  Capitano  particolare  che  gli  mette  &  dif 
mette  fecondo  ilfuo  parere .  Vi  fono  anco  cento  e  cinquanta  caualli  de* 
fuoi  Mori  natiui ,  i  quali  con  figliano  il  Re  nell }  ordine,  &  nelle  cofe  appar- 
tenenti  alla  guerra  ,  &  fono  come  maeflri  del  Campo .  Tiene  anco  cento 
Balejlrièrichefon  tutti  Chriftiani  rinegati,  &  quefli  vanno  fempre  ap- 
prejfo  il  Re  quando  caualca  nella  città  o  fuori .  Ma  la  guardia  più  fecre- 
ta  del  Re  >  va  più  prejfo  al  Re,  che  è  tutta  di  Chriftiani  che  habitanoin 
vn  certo  Borgo.  Dinan^  al  Re  va  vn' altra  guardia  a  pie, &  quefta  è  tut 
tadi  Turchiarmatìd'archi,edifchioppi,pttre  innanzi  al  detto  Re  va  il 
capo  de  gli  Staffieri  acauallo ,  &  dall' un  lato  va  quello  che  porta  la  par- 
tigiana del  Re  T  dall' altro  quello  che  porta  lo  feudo ,  dietro  a  cauallo  vno 
che  porta  lafua  baleftra  •  Intorno  vanno  ditterfi  come  fono  i  Conteftabi- 
li,i  Manieri ,  i  quali  fono  ministri  delle  cerimonieri  ducato  do- 
ro del  Re  pefa  ventiquattro  carati ,  &<è  per  vn  ducato  & 
vn  ter%o ,  de  i  ducati  che  corromper  l'Europa.Fa  bat- 
tere anco  certe  monete  d'argento  quadre ,  delpe- 
fo  difei  carati ,  &  trenta  o  trentadue  d'effe 
fanno  vn  ducato ,  chiamano  la  mo- 
neta  Trafitti.  Et  quefli  duca- 
ti noi  gli  chiamiamo  m 
Italia  do- 
ble. 

IL  TIW^E  DEL  SETTIMO    LIBRO. 
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ErciochE  il  Regno  di  Fe^  è  grande,  &  capa 
di  tutta  la  Barbaria,&  quella  città  è  molto  notabi- 
le  per  gli  ordini  fuoi,ho  voluto  che  fi  vegga  minu- 
tamente la  de  fcrittione  di  quel  regno .  la  qualcosa 
io  non  penfoche  habbia  ad  ejfer  punto  ingrata ,  poi 
che  il  vero  cibo  deWhuomo  è  l'intender  le  cofe  nota- 
bili &  grandi  >  che  fono  nel  mondo . 


DESCKITTIOTiE     DI      FEZ. 

Fuz  è  certamente  vna  grandìjjlma  città,murata  dintorno  con  belle 
&alte  mura,&  è  quafi  tutta  colli  &  monti;  dimodoché  folament  e  il 
me%o  della  città  è  piano, ma  da  tutte  le  quattro  parti(come  io  dico)  vi  fo- 
no monti .  Ver  due  luoghi  entra  l'acqua  nella  città ,  percioche  il  fiume  fi 
diuide  in  due  par  ti  J!  una  pajfa  da  canto  a  Fe%nuoua,  cioè  dal  lato  di  Me- 
<%o  giorno  ,  perche  l*altr  aparte  v'entra  di  verfo  Tonente .  Come  l'acqua  è 
entrata  nella  città,  fi  diuide  in  molti  canali  ,  i  quali  vanno  per  la  maggior 
parte  alle  cafe  de  Cittadini ,  &  Cortigiani  del  Re,  &  ad  altre  cafe.Etian- 
dio  ogni  Tempio,  ogni  Oratorio  ha  lafuaparte  di  detta  acqua,  cofi  l'hofle- 
rie,gli  ]pedali,&  i  Collegi  che  vi  fono .  Vicino  a  i  Tempii,  fono  certi  cefii 
fatti  a  modo  iuna  cafa  quadra,  &  al  dintorno  uyha  alcune  camarette  con 
le  loro  portìceUejn  ciafeuna  delle  quali  è  vna  fontanaja  cui  acqua  vfeen- 
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do  adimmo  cade  in  certo  canale  di  marmo ,  &  come  le  fi  fa vn  poco  d'im- 
peto ,allhora  queir  acqua  correa  i  ceffi ,  &  ne  mena  tutta  lalruttura 
della  atta  verfo il  fiume .  Tipi  mc%o  di  qucfla ce  fa è  pur  ma  fontana 
baffa ,  &  profonda  quafi  tre  braccia  ,larga  circa  quattro,^  lunga  dodici,; 
&  (Tmtorno  fono  certi  canali,  doue  correi  acqua,  &prffa  fitto  ai  cefi. 
Sono  t  detti  cefli  di  numero  circa  cento  cinquanta .  Le  caje  di  quefla  città 
fono  di  mattoni ,  &  di  pietre  molto  gentilmente  fabricate ,  la  più  parte 
delle  quali  pietre  fono  belle,  &  ornate  di  belli  mcfaubi.  Similmente  fono 
mattonati i luoghi  fcoperti ,  &  i  portichi  concerti  mattoni  antichi,  & 
didiuerfi  colori  aguifa  di  rafi  di  maiolica .  rfano  di  dipingere  i  cieli  de  i 
colmicon  bei lauori,& pr et iofi colori,  cerne da^urro,  &doro,  &  fono 
detti  colmi  fatti  di  tauole ,  &  piani  per  poter  cemmedamenteda  tutto  il 
coperto. della  cafa fonderei  panni,  &per  dormirla  la  fiate  .  h  quafi  tut 
te  le  cafe  fono  di  due  filai  h&  molte  di  tre ,  &  di  su,  &  di  già  yi  fanno 
certi  corridori  che  adornano  molto  per  poter  paffar  duna  camera  nell'al- 
tra fitto  il  coperto ,  per  cloche  H  me^o  della  cafa  è  difeoperto ,  &  le  carne- 
re,quali  fono  davnafarte,  &  djiaiida  vn' altra .  Le  porte  delle  camere 
fanno  molto  larghe ,  &  alte ,  &  gli  huomini  di  qualche  fregio  fanno  far 
gli  vfa  di  dette  camere  di  certo  bèUiffimo  legno,  &  intagliate  minutamen- 
te .  Et  nelle  camere  foglwno  vfar  alcuni  armai  bellifiimi ,  &  dipinti  lulr> 
gin  quanto  èia  largherà  della  camera ,  ne  quali  ferbano  lelorcofipm  ca 
re .  Et  alcuni  gli  yogliono  alti  ,&  tali,  che  non  pafìmo  fei  palmi, per 
poter m  ancora  accommodar  fipra  il  letto .  Tutti  i  portuali  di  dette  cafe 
fono  fatti  fipra  certecolonne  dimattoni,  &yefliti  quafi  più  della  metà 
di  maioliche  ,  &  yifi  trouano  alcuni  fu  colonne di marmo  ,&y fono di 
far  da  yna  colonna  all'altra  certi  archi  tutti  coperti  di  mofaico ,  &  i  traui 
che  fono  fipra  le  colonne, le  quali foftengono  i  folaijono  di  legni  mt  agitati 
con  bellifiimi  lauori ,  &  con  colori  molto  gentilmente  dipinti .  Vi  fi  tro- 
vano moltifiimecafe,  lequalihanno  certe  conferite  di  acqua,  fatte  quafi  in 
quadro,  larghe  aitai  fei ,  &  qual  fette  braccia ,  &  lunghe  qual  dieci ,  & 
qual  dodici ,  &  profonde  circa  a  fei ,  o  fette  palme, e  tutte  fono  feoperte, 
&  mattonate  di  maioliche .  Da  ciafeun  lato  delia  lunghe^a  yfano  di  fa- 
re alcune  fontane  baffi,  molto  belle,  &  fatte  con  dette  maioliche.  Età 
tale  pongono  nel  me^o  yn  yafo  di  marmo,  come  fi  y  e  de  nelle  fontane  di 
Europa .   Cerne  le  fontane  fono  piene,  l'acqua  fi  ne  va  nelle  dette  confer- 
ire per  certi  acquedotti  coperti,  &  molto  bene  ornati  d 'intorno,  &  quando 
le  confirue  fono  ancora  elle  piene ,  ne  yà  allhora  quefi acqua  per  altri  ac- 
quedotti, che  fono  intorno  a  dette  confiìue,  arcade  per  certe  picciole yie  : 
di  maniera  che  corre  di  fitto  a  i  cefii, &  entra  nel  fiume .  Quefte  confirue 
fi  tengono  fimpre  nette>  &  molto  polite ,  né  le  adoperano  ad  altro  tempo, 

che 
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the  nella  Hate ,  nella  quale  pofcia  vi  fogliono  nuotar  donne  y  huomini  s  & 
fanciulli .  Vfano  di  fare  etiandio  fu  le  cafe  vna  torre ,  dentro  la  quale  fo- 
no  molto  agiate ,& bene  ornate  canterine. Et  in  cotai  torri  fogliono  pigliar 
diporto  le  donne  ,  quando  vengono  loro  in  faflidio  i  lauori  ,  per  cioche  dalle 
dette  torri  fi  può  vedere  quafi  tutta  la  città  .  Vi  fono  quafi  fett ecento  fra 
Tempij, &  Mofchee,cioè  alcuni  piccioli  luoghi  da  orare .  Et  vi  fono  di  que 
fti  Tempij  circa  cinquanta  grandi  ,&  molto  ben  fabricati,&  ornati  di  co- 
lonne  di  marmo,&  d'altri  ornamenti.  Et  ciafcuuo  ha  le  fue  fontane  bellif- 
fime,  fatte  di  marmo,  &  d'altre  pietre  non  vedute  in  Italia,&  tutte  le  co 
lonne  hanno  di  fopra  le  lor  tribune  lauorate  di  mofaico,  o  ditauole  con  inta 
gli  bellifiimi.  I  colmi  de  Tempij  fono, come  sufa  nell Europa,cioè  coperti  di 
tauole  ,  &  ilpammento  de  i  detti  Tempij  è  tutto  coperto  di  ììuore  bellifjì- 
me  $  una  cucita  ali  altra  con  tanta  defire^a^he  non  fi  vede  alcuna  parte 
di  terreno  ;  Et  i  muri  di  dentro  fono  fimilmente  coperti  di  fiuore,  ma  fono 
a  tanV  altera, quanta  è  la  sìatura  d  uri  b  uomo.  In  ciafcuno  ancora  di  que 
fti  Tempij  è  vna  torre ,  doue  vanno  quelli  che  hanno  di  ciò  cura  a  gridare , 
&  nuntiarle  hore  deputate  alle  ordinarie  or atiom.  *Nj  v'èpiu  che  vn  Sa 
ter  dot  e  per  Tempio  ,  a  cui  tocca  a  dire  la  detta  oratione  ,  &  ha  cura  della 
entrata  del  fuo  Tempio  ,  cioè  tenendouene  diligente  conto ,  dijpenfarla  a  i 
miniflri  del  detto  Tempio,  come  fono  quelli  che  tengono  la  notte  le  lampa- 
de acce  fé  >&  quelli  che  fono  diputati  alle  porte ,  &  quegli  altri  che  hanno 
cura  la  notte  di  gridar  fu  la  torre  il  tempo  delle  oratiom  ,  pcrcwche  quello 
che  grida  il  dì,  non  ha  f alar  io  alcuno;  ma  bene  è  libero  da  ogni  decima,<&* 
pagamento  che  fi  fia.h!  nella  città  vn  Tempio  principale, il  quale  è  chia- 
mato il  Tempio  del  Carruuen ,  il  quale  è  vn  grandifiimo  Tempio,  &  tiene 
di  circuito  circa  vn  miglio  &  me%o  .  Ha  trentina  porta  grandifìima  , 
&  alta  ciafcuna .  Il  coperto  è  lungo  circa  cento  cinquanta  braccia  di  Tho- 
fcana  ,&è  largo  poco  meno  di  ottanta .  La  fua  torre  oue  fi  grida ,  è  ft- 
milmente  altijjima,  &  il  coperto  è  per  lungheiga  appoggiato  fopra  tren- 
ta otto  archi ,  &  per  largfjcjga  fopra  venti ,  &  dintorno ,  cioè  da  Le- 
uante,  da  Tonente,  &  da  Tramontana,  fono  certi  por  tichi, largo  ciafcuno 
trenta  br accia, &  lungo  quaranta.  Sotto  a  quefti pertichi  fono  maga%£i- 
ni,ne  quali  fi  ferba  tolto, le  lampade,  le  fiuore,  &  l'altre  cofe  neceffarie  al 
detto  Tempio,  nel  quale  ogni  notte  fi  accendono  nouecento  lampade ,  per- 
cioche  ogni  arco  ha  la  fua  lampada ,  mafiim amente  lordine  de  gli  archi 3 
che  corre  per  me%o  il  core  del  Tempio  ,  perche  quel  fido  ne  ha  da  cento  art 
quanta  lampade ,  nel  qual  ordine  fono  certi  luminari  grandi  fatti  di  bron 
%p  .  Ciafcuno  de  quali  ha  luoghi  per  mille  cinquecento  lampade  y  &  quefle 
furon  campane  di  certe  città  di  Chrifliani,  acquiflate  da  alcuni  Re  di  Fe^ 
Dentroil  Tempio  appreffoi  muri  fono  certi  pergami  di  ogni  qualità  ,nè 


REGWJ)   DI    FEZ 

quali  molti  dotti  maeftri  leggono  al  popolo  le  cofe  della  lor  fede  ,  &  della 
legge  fpirituale.  Incominciano  vnpoco  dopol'alba,&  finifconoavrìhora 
di  giorno.  Ma  nella  Hate  non  vi  fi  legge ,  fé  non  dopo  ventiquattro  bore% 
&  durano  le  loro  lettioniper  infino  a  vnybora  &  mc%a  di  notte .,  &  vfafi 
a  legger  non  meno  f acuità  &faen%e  mor alighe  jpirituali  pertinenti  alla 
legge  di  M aumetto .  Et  la  lettione  della  Hate  da  altri  non  fi  legge  ,  che  da 
certi  buommipriuati.  Le  altre  non  leggono,  fé  non  buomint  molto  benpe- 
riti  nella  legge ,  ciafcuno  de  quali  per  detta  lettura  ha  buono  <jr  ampio  fa- 
lario,&gli  vengono  dati  i  libri ,  &  i  lumi .  //  Sacerdote  di  queflo  Tempio 
non  ha  altro  carico  che  di  far  l'oratione .  Ma  ben  tien  cura  de  danari, & 
robe  che  fono  offerte  al  Tempio  per  li  pupilli,  &  è  diftenfator  dell'entrate 
che  fono  lafciateper  lipoueri,come  fono  danari  &  grani, de  quali  egli  ogni 
fefta  fa  parte  a  tutti  i  poueri  della  città ,  a  chi  più ,  a  chi  meno,  fecondo  la 
qualità  delle  famiglie .  Et  colui  che  tien  la  cura  del  rifuoter  Ventrate  del 
Tempio,  ha  vn  feparato  vfficio ,  &  ha  diprouifione  vn  ducato  il  dì .  Tien 
coflui  otto  notai  che  hanno  per  ciafeun  di  f alar  io  al  me  fé  fei  ducati ,  ^r  fei 
huomini  che  rifeuotono  i  danari  delle  pigioni  delle  cafe ,  delle  botteghe ,  & 
d'altre  entrate,  &  ciafcuno  di  quefii piglia  per  fua  fatica  cinque  per  cen- 
to .  Ha  etiandio  circa  venti  fattori ,  i  quali  hanno  carico  d andare  intorno 
per  prouedere  a  lauoratori  de  terreni, a  quei  che  attendono  alle  vigne,  &  a 
quelli  che  hanno  cura  degiardini,di  quanto  fa  lor  bifogno.  llfalario  di  que 
fii  aggiunge  a  tre  ducati  il  mefe .  Fuori  della  città  circa  vn  miglio  ,fono 
prejjb  a  venti  fornaci ,  doue  fi  f ala  calcina,  &  altrettante  doue  fi  fanno 
le  pietre  per  le  bifogne  delle  fabriche ,  delle  poffeffioni,  &  del  Tempio  jl 
Tempio  ha  d entrata  dugento  ducati  in  qualunque  giorno ,  ma  vififyende 
più  che  la  metà  nelle  cofe  fopr adette.  Sen%a  che  ogni  Tempio ,  o  Mofchita 
che  non  babbi  a  entrata,  que  fio  Tempio  di  molte  cofe  forni fce.  Quello  che 
manxa  fi  [pende  a  comune  vtilità  dtlla  città,  percìoche  il  comune  non  ha 
entrata  dì  ninna  forte.  £'  vero  chea  noflridì  i  Re  fogliono  farfipreflar  di 
gran  danari  al  Sacerdote  del  Tempio  ;  neper  dògli  rendono giamai.  Sono 
in  detta  città  due  Collegi  di  Scolari  molto  bene  edificati ,  con  molti  orna- 
menti di  mofaico ,  &  di  traui  intagliati ,  &  quale  è  laHricato  di  marmo, 
&  qual  di  pietre  di  maiolica.  In  ciafeun  di  quefii  Collegi  fono  molte  came- 
re, &  tal  ve  rìe  che  n'ha  cento,&  qual  più,  &  qual  meno,&  tutti  furo- 
no edificati  da  diuerfi  Re  della  cafa  di  Marin.Ve  nyè  vno  che  nel  vero  è  co 
fa  mir abile, &  digrande^a  &  di  belletta ,  il  qual  fu  fatto  fabricar  dal 
Re  Jibu  Henon.  Et  in  lui  ha  vna  belliflima  fontana  di  marmo,  che  è  ca- 
pace di  due  botti  d acqua ,  &  per  entro  paffa  vn  fiumicello  in  vn  canalet- 
to ,  che  ha  il  fondo  molto  ornato,  &  cofi  le  riue  di  marmo ,  &  di  pietre  di 
maiolica .  Et  vi  fono  tre  loggie  con  le  cube  coperte  dmcredibil  bellezza  % 

tydin- 
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&' d'intorno  fono  colonne  fatte  in  otto  anguli  attaccate  al  murodìdiuerfa 
colori.  Et  dal  capo  di  ciafcuna  colonna  aW altra  fono  archi  ornati  di  mofai- 
coloro  fino,&  di  azzurro .  il  tetto  è  fatto  di  legni  intagliati  y&  forma- 
ti con  bel  lauoro  &  ordine.  Et  ne  i  confini  de  i  portichicon  lo  feoperto  fo~ 
no  fatte  di  legno  certe  reti  a  modo  digelofie ,  che  quelli  che  fono  al  di  fuori 
non  reggono  quelli  che  Hanno  nelle  Han%e  che  fono  fotto  a  detti  portichu 
Tutti  i  muri  vanno  tanto  in  alto  .quanto  rnhuomo  può  giunger  con  mano, 
fono  reflui  pur  di  pietre  di  maiolica .  Et  dintorno  a  detti  muri  per  tutto  il 
Collegio  fono  feruti  rerfi,ne  quali  fi  contiene  Vanno  chefufabricato  detto 
Collegio,&  molti  in  lode  del  luogo ,  &  dell' edificatore, cioè  il  He  ^ibu  lle- 
non,  &fono  quefle  lettere  groffe  e  nere  pur  in  maiolica,  &  il  campo  è  bian 
co,  di  maniera  chef  può  r  edere,  &  leggere  le  dette  lettere  molto  di  lonta- 
no .  Le  porte  del  Collegio  fono  tutte  di  bron%o  ben  lauorate  &  ornate ,  & 
le  porte  delle  camere  fono  di  legni  intagliati .  T^ella  fala  maggiore,  doue 
fi  fanno  le  orationi ,  è  rn  pergamo,  che  ha  noue  fiale  tutte  fatte  dauorio 
&  d'ebano,  cofa  in  rero  mirabile  a  redere .  Io  ho  rdito  dir  da  molti  mae- 
firi,  i  quali  affermano  hauer  fentito  raccontare  da  i  loro  maettri,  che 
quando  fu  fornito  il  Collegio ,  il  Re  volle  redere  il  libro  delle  jpefe ,  che 
ri  andar  ono,&  non  riuolfe  ma  minima  parte  del  libro  che  trouo  di  ftc- 
fe  circa  quaranta  mila  ducati .  Cofi  fi  mctrauiglib ,  &  fen%a  più  leggere  > 
fquarcib  illibro ,  &  lo  getto  nel  picchi  fiume ,  chepaffaper  lo  detto  Colle- 
gio, allegando  due  rerfid  un'autor  nobile  fra  gli  jLrabi,che  contengono 
quefla  fenten%a  ~ 

Cofa  cara  eh' è  bella ,  non  è  cara, 

<Nj  affai  fi  può  pagar  cofa  che  piaccia  • 
Ma  fu  rn  fuo  The  foriero  detto  Hibnulagi ,  il  qual  re  ne  hauea  tenuto 
tonto,  &  trouo  che  in  fomma  r' erano  flati  ftefi  quattrocento  ottantami- 
la ducati.  Tutti  gli  altri  Collegi  di  E  e%h  anno  qualche  fimiglian^a  con  que 
Ho ,  &  per  ogni  Collegio  ri  fono  Lettori  in  diuerfe  fcientie ,  &  chi  legge 
nella  mattina,&  chi  nella  fera,&  tutti  hanno  ottima prouigione  lafciata 
da  gli  edificatori  *  ^Anticamente  ciafcuno  Scolare  di  quefti  Collegi  foleua 
hauer m  le  fpefe  y  &  il  reflire  per  fette  anni .  Ma  hora  altro  non  r' hanno 
che  le  Han%e,  percioche  nelle  guerre  di  Sahid  furono  guafle  molte  poffefìio 
ni,&  giardini,  la  cui  entrata  era  diputata  a  queftorfficio.  Ethoggirenè 
ximafa  alcunapoca,  con  la  qual  fi  mantengono  i  Lettori ,  &  di  queHi  a  chi 
tocca  dugento  ,&achi  cento  ducati,  &  a  tali  meno  ..Quefla  è  forfè  ma: 
delle  cagioni ,  per  le  quali  è  renuta  meno  la  rirtù  di  Ee\,  &  non  folamen 
te  di  Fe^;  ma  di  tutte  le  città  di  jLfi-xca .  'He  h  abita  va  detti  Collegi,  fenon 
certi  Scolari  foreflieri ,  che  hanno  il  loro  riuere  delle  limo  fine  de  Cittadini* 
&di  quei  del  contado  di  F<?^.  Et  fé  pur  rihabita  alcuno  dellacittàx  non 
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mgb&e  dnumero  di  due  Quando  vno  de  Lettori  vuol  leggere,  vno  Sco- 

fe¥ofitwneMfuo,&dubiarandoleéfficultàcbeyifone.       J  ^ 

S  T  E  D  ^t  L  I,      ET      S  T  r  F  E. 

£/»«*«,  Collegi.  Et  fileuanone  tempi  adietroiforeflienbauer  per  tre 
giorni  aUoggiamentom  quefii  freddi  A  ne  fono  molti  dm  di  full  Me 
pmenonmenbellidi^didentro.  Eterano  effi  freddi  molto ricchi, 
TitAd  7'  f  gH7rdtSMd^^oalRebiogldunagranquan 
non  volendo confcntireii popolo,™  Vrocurator  dei "es, gli  fece  intende- 

tueZf    1  ****}******  LmmunenLcoJbe  finitala 

a»l(k£7£& *■%&*&»*  Ccfigli  fredalirimafiropo,er,,& 
Telo   oZ  2 /?  •  Trf  f'  dam°  h°MPer*lbergo  a  falche  foreffe 

Znfd^P  erUJw^r  ^fermi .  ^qUefliLn  filovene  ;m* 
Zf  f h}TmedK0'rlÌmedÌcim'^mte^^^  &  le  Me, 

traggono i  fi.fii  &  f»„0  aUn  mali>&        fi ten        f'na/& 

nati  U -facce  di  quefie  camere  cheguardano  verfi il corridore,  &  alco- 

perto  fono  come  ferrate;  madi  certi  trauicelli  di  legno  molto  ben  forti 

ÌZoZ"      : UUOraconr  Wone,cbe  egli  fimpre  reca  con  efròlui* 
^^■*™™feveltVhe*ccofiJef,^befi^eJ£ 

cintili; S^/S"*  effer  tenuti ,»  prigione  rueiendo 
ZZ  il mn"fln  mlk  ft"ace"oH 'W™ ■  ^mo adendolo ,  fi. 
TSat  fta'&  fnrCm  V"«™"0l°  P'^operlodrafJ, 
tbalb^f  TVV-1  VÌf°  d,Sìm0  ■  Termc&,  ccmecbecotailx 
Z17Z/T  °/fA  C®no»dm™  lep»<  volle  rotano  il  fiuercbiodel 
corponelmcy  Metla^e.  Et  hifigna  che  di  continomi  ietti  mmiUi 
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ri  nettino  quelle  brutture,  i  quali  etiandio  fanno  cauti  i  forefìieri,che  mol 
to  a  quelle  camere  non  fi  auicinino.Ha  in  fine  lo  pedale  tutti  queifami^ 
gliari  che  fanno  di  me  filerò,  cioè  notai ,  fattori,  protettori,cuochi,&  altri 
the  gouernano  gli  infermi .  Et  ha  ciafcuno  affai  honeflo  falarjo .  Jlltem- 
pò  ch'io  era  ijouane ,  io  vi  fono  flato  due  anni  per  notaio ,  fecondo  l'ufan- 
%a  de  i  giouani  sludianti;  il  qual  vjficio  rende  ogni  mefe  t  re  ducati  Vi  fo- 
no ancora  cento  Uufe  ben  fabricate,  &  ornate,  alcune  delle  quali  fono  pie 
ciole  ,  &  alcune  grandi .  Ma  tutte  fono  fatte  a  vn  mede fimo  modo,  cioè 
ciafeuna  ha  quattro  flange  aguifa  di  fala .  Di  fuori  fono  certe  loggie  al* 
quanto  alte ,  &  in  quelle  fi  afeendeper  cinque,  ouero  fei  fcalini  in  luoghi, 
doue  fi  fogliano  gli  huomini,  &  ripongono  le  veflimentaloro.  J^elme1^ 
yfano  di  far  certe  fontane  al  modo  di  vna  conferua,ma  molto  grandi. Uo- 
va come  l'huomo  vuole  andare  a  vna  di  quefte  Hu fé, entrato  ch'egli  è  per  U 
prima  porta ,  paffa  in  vna  Han^a ,  k  quale  è  fredda ,  &  in  lei  tengono 
yna  fontana  per  rinfrefear  l'acqua  quando  ella  è  di  fouer  ch'io  calda .   Di 
quindi  per  vrì altra  porta  fé  ne  va  alla  feconda  flamba ,  che  è  alquanto 
più  calda  ;  &  qui  i  minifln  lo  lauano ,  &  gli  nettano  la  per  fona  Ài  quefia 
fipaffa  alla  ter%a ,  che  è  molto  calda ,  douefuda  alquanto  fpatio ,  &  quiui 
ha  luogo  la  caldaia,doue  fifcalda  l'acqua  ben  muratala  quale  cauano  de- 
liramente in  certe  fecchie  dì  legno, &  fono  tenuti  di  dare  a  qualunque  Imo 
mo  due  vafi  pieni  di  quell'acqua,  &  chi  più  ne  vuole, o  domanda  effer  laua 
to,gli  bifogna  dare  a  colui, che  attéde  due  o  almeno  vn  baiocco, et  al  padron 
della  ftufa  altro  non  fi  paga  che  due  quattrini. L 'acqua  fi  fcalda  con  lo  sìer 
co  delle  befiie,percioche  t  maeflri  delle  [ìufe  fogliono  tener  molti  garzoni,  e 
fomari,i  quali  difeorrèdo  per  la  città,vano  accattando  lo  fieno  delle  flalle, 
e  portandolo  fuori  della  città, fanno  di  quello, come  vna  picchia  motagnet 
ta,e  ve  lo  Ufaano  feccar  due  o  tre  me  fu  Dopo  per  ìfcaldar  le  Hufe,e  la  det 
ta  acquaio  abbruciano  in  vece  di  legnante  done  hanno  ancora  elle  per  loro 
feparate  ttufe,  &  molte  ancora  fi  tengono  e  per  donne, e  per  huommi  comu 
nemete,magli  huommi  hàno  determinate  bore, eh' e  lo  fpatio  da  ter%a,fmo 
A  quattordici  bore, e  più, e  meno,  fecondo  la  qualità  de  giorni,  il  rimanente 
del  giorno  è  affegnato  alle  done.  Le  quali  fi  come  entrano  alle  Hufe,cofiper 
fegno  di  ciò  sattrauerfa  vna  fune  all'entrata  della  fiufa,e  allhora  niurìbuo 
mo  vi  và.Etfe  accade  che  alcuno  voleffe  fauellare  alla  fina  domargli  non 
può, ma  per  vna  delle  famigliari  le  fa  apportar  l'imbafciata.Et\gli  huommi 
e  le  donne  della  città,  vfano  panmete  di  mangiar  nelle  dette  ftufe ,  e  le  più 
■volte  fi  folla'xjano  a  varie guife,e  catano  ad  alta  voce.  Cofi  tutti  igiouani 
entrano  nelle  ftufe  ignudi,  fen^a  niuna  vergogna  prender  l'uno  dell'altro* 
Ma  gli  huommi  di  qualche  conditione  e  grado  u' entrano  con  certi  feiugatoì 
intorno ,nì  fiedonoin  luoghi  commmiymafi  adagiano  m  certe  picciole  cor- 
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inerme ,  che  fempre  Hanno  acconcie",  &  ornate  per  gli  huomini  ài  riputa- 
tone .  Mi  era  [cordato  di  direbbe  quando  i  detti  mimttri  lauano  vna  per^ 
fona,  la  fanno  coricare ,  dopo  la  fregano  alle  volte  con  alcuni  vntiriflo- 
ratiui  ,  &  alle  volte  con  cotai  frumenti, che  cauano  ogni  brutterà .  Ma 
quando  lauano  alcun  Signore,  lo  fanno  coricare  fopra  vn  drappo  di  feltro, 
•&  appoggiare  il  capo  fopra  certi  guanciali  di  tauole, coperti  pur  di  feltre. 
Sono  ancora  per  ciafeuna  Hufa  molti  barbieri ,  i  quali  pagano  vn  tanto  il 
maeflro  per  poter  tener ui  gli  loro  frumenti,  &  lavorar  ui  dell' arte  loro. 
Et  la  maggior  parte  di  dette  flufe,fono  de  i  Tcmpij,  &  de  i  Collegi,  &  lor 
pagano  di  gran  pigione ,  cioè  qual  cento ,  &  qual  cento  cinquanta  ducati, 
&  chipiu,&chi  meno,  fecondo  lagrande^a  de  luoghi  .Incèda  tacere, 
che  i  garzoni  famigliari  di  quefleflufe  vfano  di  far  certa  fefla  vna  volta 
tanno .  La  quale  è  in  cotal  modo .  Imitano  i  detti  garzoni  tutti  gli  ami- 
ci loro ,  &  vanno  accompagnati  dal  fuono  di  trombe ,  &  di  pifferi  fuori 
dellacittà.Dopocauanovnacipolladi  Squilla,  elapongonoin  vnbelvafo 
di  ottone,  &  coperto  che  l'hanno  con  qualche  touaglia  di  bucato ,  fé  ne  ven 
gono  alla  città  fonando  fino  alla  porta  della  flufa .  ^illhora  mettono  la 
cipolla  m  vna  Jporta,&  l'appendono  alla  porta  della  ftuffa  dicendo.  Ouc- 
fla  ara  cagione  dell  utile  della  ftuffa ,  percioche  eUa  farà  frequentata  da 
molti .  Ma  a  me  pare ,  che  ciò  fi  debba  addimandar  più  toflo  facrificio  nel 
modo  che  foleuano  v far  gli  africani  antichi,  allhor  a  che  efii  furono  gen- 
tili, &  rimafe  quefla  vfan^a  infino  al  noflro  tempo  ,fi  come  etiandio  fitro 
uano  alcuni  motti  delle  felle,  che  i  Chrifliani  faceuano,le  quali  quafifi  of- 
feruano  hoggidì ,  ma  eglino  perciò  non  fanno  per  qual  cagione  fi  faccia 
alcuna  di  quelle  fefle .  Et  in  ciafeuna  città  fi  ufa  diofferuar  certe  fefle,  & 
tifante, che  lafciarono  pur  e  i  Chnfliani,quado  effi l'^frca fioreggiarono. 
Di  quefli  motti,  seiauerrà,  che  mi  paia  apropofito  ,  ve  ne  ftorrò  alcuno* 

H  O  S  T  E  R  I  £. 

X,£  ^  l  *  detta  città  fono  circa  a  dugento  hoflerie ,  benifiimo  vera- 
mente fabneate.  Et  tali  ve  ne  hanno,  che  fonograndiffimc,fi  come  quelle 
che  fono  vicine  al  Tempio  maggiore ,  &  fatte  tutte  in  tre  filai .  Ve  n'è 
alcuna ,  che  ha  cento  venti  camere ,  &  tali  più.  Et  in  tutte  fono  &  fon- 
tane &  cefii  con  lor  canaletti ,  che  portano  fuori  le  brutture .  Io  non  ho 
veduto  in  Italia  fimili  edificij  ,fe  non  il  Collegio  de  Spagnuoli,  eh' è  in  Bo- 
logna ,  &  il  palalo  del  Cardinal  di  San  Giorgio  in  Roma.Et  tutte  le  por 
te  delle  camere  rifondono  al  corridore.  Ma  come  che  quefle  hoflerie  fiano 
belle  &grandi,  v 'è  vn  pefiimo  alloggiare,  percioche  non  e è  ne  letto,  né 
lettiera.  Ma  ihoflerie  danno  a  quello  che  viene  albergato,  vna  fchiamna9 

&  vna 
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&  rna  Huora  per  fuo  dormire .  Et  fé  egli  ruol  mangiare ,  conuten  e  he  ft 
comperi  la  roba  ,  &glie  la  dia  a  cuocere.  In  quefte  hoflerie  fi  riparano  an 
torà  le  ponere  vedoue  della  città,  le  quali  non  hanno  né  tetto,  né  parente, 
che  glie  neprefli .  JL  quefle  fi  affegna  ma  Han%ay  cioè  ciascuna  ha  la  fua 
camera,  &  in  tal  re  ne  albergano  due.  Effe  poi  fi  pigliano  cura  del  letto, 
&  della  cucina.  Et  per  dami  alcuna  informatane  di  quefiihofiicri,  efii 
fono  d'una  certa  gener adone,  che  fi  appella  Elcheua.  Et  ranno  reflui  di 
h abiti  femimli ,  &  ornano  le  lorperfone  a  guifa  di  f  emine .  Si  radono  la 
barba,&  s'ingegnano  d'imitarle  per  infimo  nella  fauella  .Che  dicofaueliai 
filano  anco .  Cìafcuno  di  quefli  infami  huomini  fi  tiene  rn  concubino ,  & 
vfa  con  effo  lui  non  altrimenti  che  la  moglie  rfi  col  marito. Etiandio  vi  ten 
gono  delle  f  emine ,  le  quali  ferbano  i  coflumi  chejerbano  le  meretrici  nei 
chiaffì della  Europa.  Hanno  cofloro  auttorità  di  comperate  <&  rende? 
vino  fen^a  che  i  miniflri  della  corte  diano  lor  faflidio,  &  in  dette  hoslene 
ri  praticano  di  continouo  tutti  gli  huomini  di  pefjìma  nta^  chi  perìmbria 
carfiychi  perisfogar  la fua libidine  conle  femme  dap^e7^py&  chiper 
quelle  altre  rie  illecite  &  ritupereuoli,  per  effer  fitun  dalia  córte,  de  qua 
li  è  il  tacer  più  bello .  Quefli  sì  fatti  hoflieri  hanno  rn  confalo,  &  pagano 
certo  tributo  al  caflellano  <£r<gouernator  della  città .  Oltre  a  quefio  fono 
obligati ,  quando  egli  accade,  di  dar  all' effer  cito  del  he,  ode  Trincipi  ma 
gran  quantità  della  lor  brigata ,  per  far  la  cucina  a  i  foldati  ;  percioche  pò 
chi  altri  fono  m  tal  mefliero  fufficienti .  Io  certamente  fé  la  legge ,  alla 
quale  è  aflretto  l'hiflorico ,  non  mi  haueffe  foffinto  a  dir  la  rerità  rolen- 
tien  harei  trapaffata  quefla  parte  con  fdentio ,  per  tacere  il  biafimo  della 
città ,  nella  qual  fono  pur  anco  delle  rirtu .  Che  in  rero  trattone  fuori 
quefio  ntio ,  il  regno  di  Ee%contiene  huomini  di  maggior  bontà, che  fiano 
in  tutta  l'africa .  Con  quefli  adunque  cofi  fatti  hoflieri  non  fogliono  tener 
pratica(come  s'è  detto)  fé  non  huomini  ribaldi,  &  di  fangue  rilespercio- 
che  né  letterato,nè  mercatante,nè  alcun'huomo  da  bene  artigiano,pur  fo- 
lamente  parla  loro ,  &  è  fimilmente  interdetto  a  quelli  d'entrar  ne  Tem 
pU ,  &  nelle pia^e  de  mercatanti ,  &  cofi  alle  Ftufe ,  &  alle  cafe  loro . 
Meno  poffono  tener  le  hoflerie ,  che  fono  appreffo  il  Tempio ,  nelle  quali 
alloggiano  t  mercatanti  di  alcuna  rara  qualità ,  &  tutto  il  popolo  grida 
loro  la  morte .  Ma  perche  i  Signori  fé  ne  feruono  (come  io  difii)nelle  bi- 
fogne  del  campo ,  gli  lafaano  slare  in  tal  dtshoneftà  y  &pefsima  rita . 

M    V    L   1    Ji    I. 

D  e  T^r  ro   la  medefìma  città ,  fonopreffo  a  quattrocento  mulini, 
the  flan%g  di  mole  ;  percioche  ri  può  effer  e  rn  migliaio  di  mulini, concio- 
Dei Cou.de R.  h 
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pacofa,che  i  detti  molinifono  fatti  a  modo  di  vnagran  fata,  e  in  colonne. 
\£t  in  alcuni  alberghi  di  quella  ,fitrouano  quattro, cinque  y&  fci  mole.  £* 
vna  parte  del  contado ,che  macina  dentro  la  città  ,&  vi  fono  certi  merca- 
tanti detti  i  farinai,  i  quali  tengono  mulini  arnione  ,&  comperano  ilgra 
no ,  &  lo  fanno  macinare .  Tofcia  rendono  la  farina  nelle  botteghe ,  che 
tengono  pure  apigione,  e  di  ciò  ne  cauano  buona  volita ,  percioche  tuttigli 
artigiani,  che  non  hanno  tanta  f acuita  che  fipoffino  fornir  di  granoliti 
perano  la  f ar  ina  a  quefle  botteghe,  &  fanno  fare  ilpanemcafa.  Magli 
huomini  di  qualche  grado  comperano  il  grano,&  lo  fanno  macinare  a  cer 
ti  moUniyche  fono  diputatiper  li  cittadini,  pagando  di  macina  due  baiocchi 
per  ruggio .  La  maggior  parte  etiandio  di  quefli  molini  è  de  i  Tempii ,  & 
ile.  Collegi  y  talmente  che  pochi  vene  fono  dei  cittadini.  Et  la  pigione  è 
^grande ,  cioè  due  ducati  per  mola . 

%ARTIGI^'HI,   BOTTEGHE,    ET    VIUZZE. 

L  E  arti  inquefla  città  fono  feparate  luna  dall'altra ,  &  le  più  nobili 
fono  nelcircuito  &  vicinanza  del  maggior  Tempio,  cornei  notai,  &  di 
quetti.fono  quafi  ottanta  botteghe ,  vna  parte  delle  quali  è  congiunta  col 
muro  del  Tempio, l'altra  è  al  dirimpetto,  &  per  ciafeuna  bottega  fono  due 
notai .  Tiu  oltra  verfo  Tonente  fono  circa  a  trenta  botteghe  di  librari, 
&  ver fomexo  giorno  Hanno  i  mercatanti  delle  fc arpe ,  che  fono  circa  a 
cento  cinquantabotteghe .  Quefli  fogltono  comperar  le  fcarpe ,  &  i  bor- 
zacchini dai  calcolai  in  molta  quantità,  &gli  vendono  a  minuto .  Toco 
più  oltre  di  quello  fono  i  calciai ,  che  fanno  le  fcarpe  per  li  fanciulli,  & 
di  loro  poffono  effer. cinquanta  botteghe .  Dallaparte  di  Leuante,  cioè  dal 
Tempio,  hanno  limo  quelli  che  vendono  lauori  di  rame ,  &  di  ottone .  Et 
dirimpetto  la  porta  maggiore  verfo  il  lato  di  Vonente  fono  i  treccoh ,  cioè 
quelli  che  vendono  le  frutte ,  che  fanno  a  cinquanta  altre  botteghe.  Dopo 
mefli  fono  i  venditori  delle  cere  ,i  quali  fanno  i  più  beilauoricbe  logia- 
mai  uedefii  a  miei  giorni .  Voi  fono  i  mer%ari ,  ma  di  efii  vi  hanno  poche 
botteghe .  Dopo  i  venditori  di  fiori,  i  quali  etiandio  vendono  cedn,&  li- 
moni ,  &  a  chi  vede  quei  fiori  per  la  diuerfità  loro ,  par  vedere  a  me%o 
aprile  tutti  ì  più  vaghi  &  fioriti  prati  che  fiano  in  molti  paefi,  ouero  vn 
quadro  dipinto  di  dtuerfi  colon ,  &  fono  circa  a  venti  botteghe,  percioche 
quelli  che  vfano  a  ber  vino, vogliono  hauer  fempre  de  i  fiori  nelle  loro  com 
pagnie .  jlpprcffo  a  quefli  fono  certi  venditori  di  latte,  i  quali  tengono  le 
botteghe  finite  di  uafi  di  maiolica .  Et  vfano  di  comperare  il  latte  da  al- 
cuni vaccari,  che  tengono  le  vacche  per  cotal  mercatante,  &  ciafeuna 
mattina  queHi  y accori  mandano  il  latte  in  certi  vafi  di  legno  cinti  dt  fer- 
ro molto 
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tb]  molto  Hretti  dalla  bocca ,  &  larghi  dal  fe<uio ,  &  lo  Vendono  fotta 
alle  dette  botteghe.Et  quello  che  auan%a  la  fera,  o  la  mattina  ,  è  comperai 
to  da  quei  botteghieri,&  ne  fanno  butiro, et  parte  lafciano  diuentar  agro, 
liquido, o  congelato ,&  Svendono  al  popolo.  Et  credo  che  nella  città  fi  yen 
da  ogni  giorno  venticinque  botti  di  latte  infra  agro  &  frefco .  Oltra  quei 
del  latte  fono  quelli  che  vendono  il  b amh agio,  &  giungono  a  trenta  botte-* 
ghe .  Verfo  Tramontana  fono  i  mercatanti  del  canapo.  Quefli  rendono  le 
funi,  i  capcftri  de  i  caualli,lo  fpago,  &  alcune  cordicelle.  Oltre  a  quefli  fo- 
no  quelli  che  fanno  i  cinti  di  cuoio,  le  pantofole ,  &  alcuni  capeflrì  da  ca~. 
Hallo  pur  di  cuoio  lauorati  di  feta .  Viu  oltre  fono  ìguaìnari,  i  quali  fanno 
guaine  difyade,&  di  coltelli ,  &  fanno  iptttormi  de  i  caualli.  Dopo  loro  i 
venditori  del  fale  ,  &  delgeffojl  qual  comprano  ingroffb,  &  lo  vendono 
alla  minuta,  Toi  quei  che  vendono  i  vafijquah  fono  belli,  &  di  perfetto  co 
lore ,  ma  qual  d'un  color  folo ,  &  qual  di  due,&  v'ha  circa  a  cento  botte- 
ghe .  Toi  fono  quelli  che  vendono  i  morfi ,  le  briglie  de  caualli,  le  cinte,  le 
felle,  &  le  slajfe,  &fono  circa  a  ottanta  botteghe.  Toi  v'è  il  luogo  de  ifac 
chini ,  che  fono  circa  a  trecento,^  hanno  quefli  vn  loro  confalo,  o  diciamo 
capo ,  il  quale  fortifce  ogni  fettimana  quelli ,  i  quali  hanno  a  lauorare ,  gr 
feruire  alle  occorrente  di  chi  gli  vuole  in  tutta  la  detta  fettimana.I  dana- 
ri che  fi  danno  per  loro  mercede  yfi  ripongono  in  vna  caffetta ,  la  quale  ha 
diuerfe chiaui  (erbate  da  diuerfi  capi .  Et  fornita  la  fettimana,fi  diuidono  \ 
quei  danari  fra  coloro  che  vi  fi  fono  afaticati .  Et  quefli  facchini  tra  loro 
fi  amano  come  fratelli  ;  percioche  quando  alcun  di  loro  ne  muore,  &  lafcia 
qualche  picciolo  figliuolino ,  eglino  in  commune  fanno  gouernar  la  donna 
per  infino  che  volendo  ellaja  rimaritano.de  i  fanciulli  ve  ne  tengono  amo- 
reuole  &  diligente  air  a ,  per  infino  a  tanto  che  effi  fiano  di  età  dì  metter- 
gli a  qualche  arte.  Et  quando  alcuno  fi  marita,  oglinafce  alcun  figliuolo  % 
egli  fa  vn  conuito  a  tutta  la  compagnia ,  &  ciafcuno  di' incontro  gli  fa 
certo  prefente ,  né  alcuno  può  entrar  nell'arte  loro ,  fé  prima  non  fa  vn 
conuito  a  tutta  la  loro  brigata,  &fe  pur  v'entr  affé, lauor  andò  egli  non  può 
hauer  fé  non  la  metà  del  guadagno  che  ha  ciafcuno.  Et  fono  priuilegiati  da 
i  Signori ,  di  non  pagar  pena  di  forte  niuna ,  né  gabellale  pure  cocitura  di 
pane  a  fornai. Et  fé  alcuno  commette  qualche  misfatto  degno  di  morte, non 
è  punito  publicamente,  Ejfi  quando  lauorano  veslono  di  certo  habito  corto, 
&  tutti  d'un  colore  -,  ma  quando  non  tocca  loro  di  lauorare,  vanno  vegliti, 
comunque  vogliono. Sono  nel  fine  huomini  henefliye  di  buona  vita.Oltreal 
luogo  di  quelli  facchini, ì  la  pialla  dei  Capo  de  confoli  ,&  giudici  di  tutti  i 
venditori  della  roba  che  fi  mangia.  7{el  me%o  di  detta  pia'^a  è  vn  certo 
ferr  aglio  di  canne  fatto  in  quadro, doue  fi  vendono  carote  e  nauonijie  quaì 
cofe  fono  quiut  in  tanto  pregio, che  altri  non  lepoffonp  comperar  da  gli.bor 
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tolahi,  fuor  che  alcuni  huomini  diputaii,  i  quali  pagano  certo  cenfo  a  i  do- 
ganari.Et  ogni  dì  vi  fi  veggono  cinquecento  fome  di  carote ,&  di  nauoni, 
traile  volte  più ,  &  vende fene  infinita  quantità .  Ma  quantunque  elle 
ftano  nel  pregio  ch'io  dico, nondimeno  fi  fogliono  vender  per  viliffimo  pre1^ 
%p,cioè  trenta  o  almeno  venti  libbre  al  baiocco,  &  lafaua  frefca  alla  Ca- 
gione fi  vende  a  buoni/fimo  mercato. D'intorno  fono  botteghe,  doue  fi  ven 
dono  certi  vermicelli  -,  &  altre  y  doue  fi  fanno  alcune  pallone  di  carne 
pefla  &  fritta  in  olio,  con  affai  quantità  di  fpetie,&  ognipallotta  è  groffa 
come  vn  comun  fico .  Et  fi  venderei  quattrini  la  libbra,  ma  fono  elleno 
fatte  di  carne  magra  di  bue .  Oltre  a  quefia  pia^ja,  è  verfo  Tramontana 
la  piazza  degli  herbolai ,  i  quali  vendono  cauoli,rape ,  &  altre  herbe  che 
fi  mangiano  ìnfieme  con  la  carne ,  &  fono  circa  a  quaranta  botteghe .  V*h 
poi  la  pianga  del  fumo, cioè  doue  fi  vendono  certi  pani  fritti  in  olio  ,fimili 
a  quel  pan  melato,  che  fi  vende  in  Roma .  Et  quefli  tengono  nelle  lor  bot- 
teghe molti  frumenti  &  molti  garzoni,  percioche  lo  fanno  con  »iolto  or- 
dine^ vi  fi  vende  ogni  giorno  gran  quantità  di  detto  pane ,  perche  fi  vfa 
a  mangiarlo  per  digiunar  e, maffimament  e  i  dì  delle  fefle,  et  auanti  a  quelli 
del  digiuno ,  e  fé  lo  mangiano  in  compagnia  della  carne  arroflo  o  con  mele, 
ocon  certa  brutta  mineflra  fatta  di  carne  pefla,  la  qual  dopo  cotta  peflano 
vn' altra  fiata ,  <(t  ne  fanno  la  detta  mineflra  liquida  ,&la  tingono  con 
terra  roffa.  Lo  arroflo  quiui  non  fi  cuoce  nello  fchidone,ma  fanno  due  for 
ni, l'uno  fopra  Coltro,  &  pongono  fuoco  in  quel  dìfotto,&  come  quel  difo- 
fra  è  ben  rifcaldato, vi  pongono  détro  i  caflrati  interi  per  certa  buca  fatta 
dal  difopra,perche  il  fuoco  non  offenda  loro  la  mano. La  carne  in  cotab  mo- 
do molto  bene  fi  cuoce, &  diuiene  colorita  ,&havn  delicato  fapore, per- 
cioche non  le  può  giungere  il  fumo, ni  ella  fente  fouerchie  fiamme,  ma  fi 
cuoce  con  temperato  calore  per  lojpatio  di  tutta  la  nette. La  mattina  poi  la 
incominciano  a  vender  e, &  tra  carne, &  quel  pane,  che  habbiamo  detto  , 
fi  vende  ciafcun  giórno  per  più  di  dugento  ducati .  Ver  cicche  fono  di  quefli 
tali  quindici  botteghe, che  altro  effercitio  tutto  dì  non  fanno,  Fendono  an- 
co certa  carne  fritta ,  &  pefei  fritti ,  &  certa  altra  forte  di  pane  fiottile, 
&  fatto  come  vna  lafagna,mapiugrofìo ,  &lo  impaflano  con  butiro, & 
fimilmente  con  butiro  &  mele  lo  mangiano. Fi  fi  fogliono  vendere  etìan- 
dio piedi  cotti  dibeflie .  Et  di  cotaicofaccie  vfano  la  mattina  per  tempo  ci- 
bar  fi  ì  lauoratori  de  i  terreni  nelle  proprie  botteghe.  Et  pofeia  vanno  a  lo- 
ro lauori .  Dopo  quefli  fono  quelli  che  vendono  olio,  butiro,  f alato,  mele, 
cacio  vecchio ,  oline ,  limoni ,  carote ,  <&  cappari  conci,  &  tengono  le  hot 
teghe  fornite  divafi  di  maiolica,  &  più  vogliono  i  fornimenti,  che  la  mer 
catantia .  Et  fi  vendono  i  vafi  di  butiro, &  mele, come  fifa  alUncanto,et 
quelli  che  gli  incantano  fono  certi  facchini  a  ciò  deputati J  quali  mi  furane 
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tolto, quando  eì  fi  vende  in  quantità.  I  detti  va  fi  fono  ciafcuno  di  cento  cin 
quanta  libbre ;perciocbe  lobligo  de  i  vaccari  è  di  fargli  di  sì  fatta  mifura. 
Gli  comperano  i  paflori  della  citta  ,  &  gli  fanno  empiere .  Et  poi  quiuigli 
riuendono .  ^Appreflb  quefli  hanno  luogo  i  beccarla  che  fono  circa  a  quaran 
ta  botteghe  alte,&  fatte  come  fono  quelle  delle  alt  re  arti.,  i  quali  tagliano 
dentro  le  carnee  le  pefano  con  le  bilancie  .  Et  nella  beccaria  non  fi  amma^ 
%ano  le  bejìie ,  ma  in  vn  macello  che  è  a  canto  al  fiume, &iui  le  fcortica- 
no,& le  fanno  portare  alle  loro  botteghe  da  certi  facchini  diputati  al  detta 
macello, ma  prima  che  yele  facciano  recare  ybifogna  loro  apprefentarle  di- 
nanzi al  capo  de  i  confili ,  il  qual  le  fa  -vedere  ,&  dà  a  quelli  vna  polita , 
nella  quale  è  ferino  il  prezzo  che  fi  ha  a  vender  detta  carne .  Et  quefia 
poli%a  è  tenuta  dal  beccaio  appreffo  la  carne, accioche  ciafcuno  lapoffa  ve- 
dere &  leggere  parimente .  Oltre  a  i  beccari  è  lapia%ga,  nella  quale  fi 
vendono  i  panni  dilana  groffi  delpaefe ,  &  fono  circa  a  cento  botteghe . 
Et  fé  alcuno  porta  a  vendere  qualche  panno*,  bìfogna  che  lo  dia  a  vno  in- 
cantatore ,  il  quale  fé  lo  reca  in  jpaila  ,  &  va  gridando  ilpreTgp  di  bot- 
tega in  bottega ,  &  fono  gli  incantatori  feffanta .  Cominciafi  a  far  lo  in- 
canto dopo  me%o  giorno  ,fino  alla  fera  tardi ,  &  fi  paga  all'incantatore 
due  baiocchiper  ducato, &  i  mercatanti  di  quefloeffercitio fanno  gran  fac 
cende .  Sono  dopo  quelli  chepolifcono  le  armi, come  fono  fpade, pugnali, par 
tigiane,&  tai  cofe,  &  v'ha  di  coloro  che  le  polifcono,  &  infieme  vendono. 
Toi  fono  i  pefeaton ,  i  quali  pefeano  nel  fiume  della  città,  &  in  quello  di 
fuori .  Et  vendono  per  vii  previo  molti  buoni  &  groffi  pefei  ,  il  che  è  tre 
quattrini  la  libbra .  Si  fuole  pigliar  gran  quantità  dìunpefce,  che  in  Roma 
fi  chiama  taccia,  &  ve  ne  incominciano  a  pigliar  dal  principio  di  Ottobre, 
per  infimo  all' aprile,  come  particolarmente  fi  dirà,doue  ragionaremo  de  i 
fiumi.  Dopo  quefli  fono  quelli  che  fanno  le  gabbie  per  le  gallinelle  fan- 
no di  canne,  &  uè  ne  fono  quaranta  betteghe  ;  percioche  ogni  cittadino  ve 
ne  tiene  gran  numero  per  ingraffare ,  &  per  cagione  di  netterà,  non  le 
lafciano  andar  per  le  Han%e ,  ma  le  tengono  in  quefle  gabbie .  Tiu  oltre 
fono  i  faponari,  quefli  vendono  il  fapone  liquido,  &  fono  poche  botteghe 
infime ,  perche  elle  fono  feparateper  le  contrade .  Et  il  detto  fapone  non 
fi  fa  nella  città ,  ma  nei  monti  vicini,  &  i  montanari  &  mulattieri  vegli 
.  portano,  &gli  vendono  a  padroni  di  quefle  botteghe.  Tiu  oltre  fono  quel- 
li che  vendono  la  farina ,  ma  di  loro  etiandio  fono  poche  botteghe  infieme, 
perche  ve  ne  fono  per  tutte  le  contrade. Tiu  oltre  fono  quelli  che  vendono 
il  grano ,  &  i  legumi  per  feminare,ve  ne  vendono  bene  per  lo  cibo,mapic 
dola  quantità,  &  niun  cittadino  vende  il  fuo.In  quefla  pianga  fono  ipor 
latori  del  detto  grano  in  gran  copia,  &  hanno  muli,  &  cauàlli  con  i  bafli. 
Tonano  diconfueto  vn  ruggio  &  me%ofu  vna  beflia,ma  in  tre  fiacchi  l'uri 
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[oprai  altro,  &  fono  tenuti  a  mifurar  detto  grano. Tei  fono  quelli  che  veft 
dono  la  paglia,  &  fono  arca  dieci  botteghe.  Voi  è  lapia%^a  doue  fi  vende 
il  filato ,  &  il  lino,  &  doue  fi  pettina  detto  lino .  E'  quefiapia^a  fatta  a 
modo  di  vnagran  cafa,&  dintorno  vi  fo'no  quattro  loggie .  In  vna  delle 
quali  fiedono  i  mercatanti  delle  tele  ,  &  certi  miniftri  che  pefano  il  detto 
filato,  nelle  altre  due  Hanno  le  donne  che  vendono  cjfo  filato ,  &  quiui  fé 
ne  troua  in  gran  quantità .  Quefto  ancora  fi  vende  per  gli  incantatori  che 
a  tomolo  portano.  Et  fi  comincia  vfar  quefto  mercato  damerò  gior no, 
&  àura  fino  al  ve]pro,douefe  ne  vende  mgrandifìima  quantità. rì<[el  me- 
70  della  detta  pialla  fono  piantati  molti  pie  di  moro  per  ombrare  il  luogo. 
Et  alle  volte  vno  che  per  cagione  di  follalo  va  a  vedere  detto  mercato, 
a  gran  fatica  puovfcir  fuori,  per  la  moltitudine  delle  donne  che  vi  fono . 
Le  quali  fouente  vengono  a  parole  ,.&da  quelle  alle  pugna ,  dicendofi  i 
maggiori  vituperi  del  mondo ,  di  'maniera  che  fanno  ridere  i  circonftantu 
Hora  ritornando  alla  parte  di  Tonente,cioè  verfo  il  Tetnpio  fino  allapor- 
ta,pcr  cui  fi  va  a  Mecnafe, oltre  alla  pialla  del  fumo  nella  via  diritta,  fa 
no  quei  che  fanno  le  fecchie  di  cuoio ,  che  fi  adoperano  nelle  cafe  doue  fono 
fo%£i>&  fono  circa  a  quattordici  botteghe .  Dopo  fono  quelli  che  fanno  co 
tal  cofe  doue  fi  pone  la  farina  &  il  grano,  &  fono  circa  a  trenta  botteghe. 
Dopo  fono  i  ciabattini,  &  alcuni  calcolai ,  che  fanno  f carpe  cotale  alla 
gr  off  a  per  li  contadini,  & per lo popolo  minuto,  &  fono  circa  a  cento  cin- 
quanta boi  teghe.  Dopo  fono  quelli  che  fanno  le  targhe, &  gli  feudi  di  cuoio, 
fecondo  il  coftume  jLfiricano,&  come  fé  ne  vede  alcuno  nella  Europa  So- 
no poi  i  lauandari,  che  fono  alcuni  huomini  di  baffa  conditione,i  quali  ten- 
gono botteghe,  doue  fono  fitti  certi  va  fi  grandi  come  vn  tinaccio.  Et  quelli 
che  non  hanno  fante  fiche  in  cafa ,  danno  le  lor  camicie,  le  lenzuola ,  &  co- 
iai cofe  a  lauare  a  detti  huomini ,  1  quali  gli  lauano  molto  diligentemente, 
&  gli  afeiugano  diflefi  foprale  funi ,  come  fi  fa  in  Italia ,  poi  gli  piegano 
con  vn  bel  modo ,  &  gli  fanno  venir  cotanto  politi  &  bianchi,  che  appena 
colui ,  di  cui  fono  gli  riconofee .  Di  quefli  fono  circa  a  venti  botteghe.  Ma 
fra  le  contrade  &  alcune  picciole  pia'^re  ve  ne  fono  più  di  dugento .  Dopo 
fono  quelli  che  fanno  i  legni  delle  felle  de  icaualli.  Et  fono  molte  botteghe 
dalla  parte  che  guarda  verfo  Oriente  ,doue  è  il  Collegio  del  Re\Abuhinam. 
Toi  fono  quelli  che  adornano  le  fiaffe  ,gli  fproni,  &  1  ferri  delle  briglie, 
&  fono  circa  a  quaranta  botteghe .  Et  fanno  lauori  ecce  llentifi imi ,  & 
forfè  alcuno  di  voi  ve  ne  ha  veduto  in  Italia  ,0  in  qualche  altro  paefe  di 
Chriftiani.  Toi  fono\akuni  fabbriche  fanno folamente fiaffe  ,  briglie , 
&  ferri  per  fornimenti  de  camlli .  Voi  fono  quelli  che  fanno  felle  di  cuo- 
io, &vfano  di  faretre  coperte  per  fella ,  luna  fopr  al  altra  più  fina, 
quella  di  me^o,^r  l'ultima  di  minor  bellezza  ,  &  tutte  di  cordoua.no* 
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Queflì  lauori  ancora  fono  eccellenti  &  mirabili,  come  fé  ne  può  veder  per 
la  Italia ,  &  fono  circa  a  cento  botteghe .  Voi  fono  quelli  >  che  fanno  le 
lande  ,  £v  hanno  le  lor  botteghe  lunghe  tanto  che  ve  ne  poffono  far  di 
grandiffime.  Viu  oltre  ce  la  rocca ,  la  quale  ha  vn  bellifìimo  corridore  ><& 
queflo  da  vna  parte  fi  e  fende  fino  alla  porta  di  Occidente ,  dall'altra  par ^ 
te  rincontra  vn  grandi  fimo  palaxgo,doue  alloggia  o  forelia,o  parente  del 
Re.  Ma  è  da  fapere,  che  l  principio  di  quefla  pianga  incomincici  dal  Tem- 
pio maggiore, &  io  per  non  romper  lordine  delle  piagge, ho  detto  folamen 
te  di  quelle  che  fono  d'intorno,  laf dando  vltima  lapia^ja  de  i  mercatanti. 

Vl^AZZjl   DE    I    MERC^£TKAVJTI. 

Q^r  es  ta  pictTga  è  a  guifa  d'una  picchia  città ,  la  quale  ha  dintor 
no  le  fue  mura  che  contengono  nel  lor  giro  dodici  porte.  Et  ciufeuna  di  que 
fle porte  è  attrauerfata  da  vna  catena,  di  modo  che  non  vi  poffono  entrare 
ne  caualli,nè  altre  bestie .  La  piatta  è  diuifa,  come  da  quindici  contrade . 
Due  fono  per  li  calcolai ,  che  fanno  le  fcarpe  aigentilhuomini ,  ne  ve  ne 
poffono  portar  di  quella  forte  &  belleTga',  né  artigiani, né  foldati,  né  cor 
tigiano  alcuno .  jlltre  due  fono  tenute  da  i  fetaiuoli,  vna  parte  è  di  quelli 
the  vendono  i  cordoni  per  U  caualli ,  fiocchi  &  altri  ornamenti ,  &  fono 
circa  a  cinquanta  botteghe.  V altra  è  di  coloro ,  the  vendono  la  feta  tinta3 
per  lauori  di  camicie,  di  origlieri ,  &  ditaicofe ,  &  fono  circa  altrettante 
botteghe.  ^Appreffo  quefìi  fono  alcuni  che  fanno  certe  cintole  da  donne  y 
di  lana  ,  &  fonogroffe  &  brutte .  ^Alcuni  altri  le  fanno  di  feta, ma  fono 
della  medefima  bruttezza .  Ter cioche  effe  fono  fatte  in  treccia ,  &  grò  fi- 
fe ,  quanto  due  dita  di  huomo ,  talmente  che  potrebbono  di  leggiero  tener 
legata  vna  barca .  -  Dopo  que  fé  fono  altre  due  contrade ,  doue  Hanno  i 
mercatanti  di  panni  di  lana,  cioè  di  quelli  che  vengono  di  Europa,  &  fono 
que  fi  mercatanti  tutti  Granatini .  Quiui  ancora  fi  uengono  panni  di  fé- 
ta ,  berrette  y  &  fete  crude .  Viu  oltre  fono  quelli  che  fanno  i  matera^ 
3J,  &  i  guanciali  per  la  Hate ,  &  certi  dr appetti  di  cuoio  .  <Apprcffo  è 
il  luogo  de  i  Gabellieri .  Vercioche  fmilmente  i  detti  panni  fi  vendono 
amodo  di  incanto ,  &  quelli  che  hanno  cura  'di  dò ,  gli  portano  prima  a 
figillare  a  i  detti  Gabellieri ,  &  poi  gli  vanno  incantando  fra  li  detti  mer- 
catanti ,  &  fono  circa  feffanta  incantatori,  &  fi  paga  per  ogni  panno  vn 
baiocco  .  Viu  oltre  fono  tre  contrade  ,  doue  Hanno  i  farti .  Dopo  i  quali 
Ve  vna  contrada  d'alcuni  che  fanno  certe  treccie  nel  capo  de  ì panni  che  fi 
mettono  in  tefla.  Dopo  fono  due  altre  contrade  doue  hanno  luogo  i  merca- 
tanti delle  tele ,  <£r  quelli  che  vendono  camicie ,  &  drappi  da  f emine .  Et 
que  fi  fono  i  più  ricchi  mercatanti  della  città  >  perche  fanno  e\]ì  molto  fm 
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faccende,  che  ìnfieme  tutti  gli  altri.  Tiu  oltre  yi  è  vn' altra  contrada snella 
quale  fi  fanno  fornimenti  &  fiocchi  dibernnffu  Toi  vi  è  vna  contrada, 
dune  fi  vendono  alcune  vefli  fatte  del  fanno  che  vien  pur  d'Europa .  Et 
ogni  fera  fi  vfa  far  l'incanto  de  detti  panni,  cioè  quelli  che  portano  i  citta- 
dini per  vendere,  quando  dvientano  vecchi, ouer  per  qualche  altro  fuo  bi- 
fogno .  ultimamente  ve  rie  vna  dotte  fi  vendono  camicie,  touaglie,fciu- 
gatoi,  &  cotaicofe  vecchie  di  tela,  &  appreffo  quefiì  fono  certe  loggiette, 
doue  s  incantano  i  tapeti ,  &  le  coperte  de  i  letti  • 

DISCORSO    SOTR^f  IL   K^O  M  E   DELLE 
contrade  dette  Caif aria, denominate  dal  nome  di  Cefare. 

S  o?{.o  tutte  quejìe  contrade  appellate  infieme  Cai  far  ia ,  vocabolo  an 
fico,  &  deriuato  da  Caifar,che  vuol  dir  Ce  far  e, che  fu  il  maggior  Signore, 
che  fuffe  a  que  tempi  nell'Europa.  Tercioche  tutte  le  città  che  fono  nella 
Riuiera  di  Mauritania,  furono  fignoreggiate  da  Romani,  &  poi  da  Cot- 
ti. Et  in  tutte  vi  era  vna  di  quesle  piaige ,  le  quali  haueuano  vn  tal  no- 
me. Rendendo  gli  Hi  fiorici  africani  la  cagione  di  ciòy  dicono  che  i  miniflri 
de  i  Romani, &  de  Cotti  tenevano  di  qua ,  &dilà  mefcolat amente  per  le 
città  fondachi  &  magagni ,  doue  ferbauano  i  tributi ,  &  i  cenfi  che  ri- 
ceueuano  dalle  città, i  quali  molte  volte  veniuano  faccheggiati  dal  popolo. 
Ter  il  che  vno  Imperadore  fipofein  animo  di  fare  vn  luogo  fimile  a  vna 
picciola  città,  nel  qual  fi  ragunaffero  tutti  i  mercatanti  di  qualche  riputa- 
tane, &  vi  teneffero  le  loro  merci ,  &  infieme  i  miniflri  delle  entrate  de  i 
fuoi  tributi  vi  ferb  afferò  tutto  quello  ,\che  rifcuoteuano ,  rendendo  fi  certi, 
che  fé  i  cittadini  voleffero  difendere  &  conferuar  le  loro  robe,  il  mede  fimo 
lor  conuerrebbe  far  di  quelle  dell'imperio .  Tercioche  non  potrebbono  efii 
confentire  al  facco  che  ciò  non  paffaffe  a  danno  loro, come  s'è  veduto  molte 
Tolte  nella  Italia,  che  i  foldatifono  per  fauor  di  vna  parte  entrati  in  vna 
città ,  &  faccheggiando  la  parte  contraria ,  quando  non  ballarono  loro  la 
f acuità  de  i  nemici ,  fogliarono  dopo  le  e  afe  de  gli  amici .. 

STETIULI,   ET   ALTRI   .ARTEFICI. 

V I  elisio  alla  detta  cittadella  daltà  parte  di  Tramontana,  fono  gli 
ftetiali,  ì  quali  hanno  vna  contrada  diritta,doue  fono  circa  cento  cinquan 
ta  botteghe .  Et  la  detta  contrada  fi  ferra  da  due  lati  con  due  belle  por- 
te,  &  non  men  forti,  che  larghe,  &  gli  fpetiali  tengono  a  loro  falario 
guardiani  che  la  notte  vanno  difecrrendo  d'intorno  con  lanterne, con  cani, 
&  con  armeM  qumiji  vendono  cofi  le  cofe  dijhctiaria,cQme  dì  medicina, 
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^tna  efìi  non  fanno  fare  ne  filo  fi ,  ne  cere,  ne  laitouari  ;  per  cicche  i  medici 
fanno  quefli  vfficij  nelle  cafe  loro ,poi  ne  gli  mandano  alle  lor  botteghe  te^ 
nendoui garzoni  yi  quali  le  diHribuifcono  fecondo  le  ricette ,  &  gli  ordini 
de  i  Medici. Et  la  maggior  parte  di  quefle  botteghe ,  fono  congiunte  infie^ 
me  con  quelle  degli  Spetiali,  &  il  più  del  volgo  non  conofee  ne  medico ,  né 
medicina.Hannoi  detti  Spetiali  le  botteghe  alte, &  molto  or  nate, con  bel- 
li fiimi  tetti  &  armati. Tiè  in  tutto  il  modo  penfo  io  chef  vegga  yna  pia^ 
%a  di  Spetiali  fomigliante  a  quefta.Egli  è  vero  che  in  Tauris  città  di  Ter- 
fta,ho  veduto  vnagrandiflima  piatta  di  quefli  ,  yna  le  botteghe  fono  cer- 
ti portkhi  vnpocofcuriy  nondimeno  leggiadramente  edificate  .  Et  i  detti 
portichi  fono  fatti  fopr  a  colonne  di  marmo. Io  lodo  molto  più  quella  di  Fe^ 
per  la  commodità  del  lume  ;  percioche  quella  di  Tauris  è  alquanto  ofeura. 
ultra  gli  Spettali,  fono  alcuni  che  fanno  pettini  di  boffo ,  &  d'altro  legnoy 
de*  quali  h  abbiamo  detto .  Etverfo  Leuante  acanto  a  detti  Spetiali  fono 
quelli  che  lauoranogli  aghi,  &fono  circa  cinquanta  botteghe.  Et  oltre  fo- 
no le  botteghe  de  i  T  ormatori ,  ma  poche ,  perche  fono  feparate  &  [far fé 
per  diuerfe  altre  arti  .Dopo  fono  molti  altri,  farinai,  faponari,  &fcopari, 
xhe  confinano  con  lapia%$a  del  filato, ma  fono  circa  venti, percioche gli  al- 
tri flanno  altroue,come  vi  fi  dirà.  Era  quelli  che  vendono  il  bambagio  <& 
gli  tr  eccoli  fono  quegli che fanno  fornimenti  diletti,&  padiglioni.  Dopo  fo- 
no quegli  che  vendono  vccelli  sì  da  mangiare,  come  da  cantare, ma  Jono  pò 
che  botteghe, &  quel  luogo  dicefi  la  piax^a  degli  vccellatori .  Mora  nella 
più  parte  di  quefte  botteghe  fi vendono  funi  di  canapo, &  cor  dicine.  Dopo 
fono  quegli  che  fanno  certe  pianelle ,  che  portano  i gentiluomini  quando 
le  Hr  ade  fono  fangofe ,  ma  fatte  tnuero  molto  gentilmente,  co  n  lauori ,  & 
ben  ferrate,  &  con  certe  belle  coperte  di  cuoio  cucite  confeta.  Et  il  più  mi- 
fero  gentilhuomo,  non  può  portarne, che  manco  lor  colli  d'un  ducato.  Ve 
ne  fono  di  due,&  tali  che  vaghono  dieci  &  uenticmque.  QueHefcno  fatte 
communemente  di  legno  di  moro,&  nero,&  bianco. Ve  ne  fono  di  noci,dì 
melangole,&  del  legno  di  giuggiolo.  Etquefledue  vltime  fono  più  genti- 
li ,  ma  quelle  del  moro  più  durano ,  più  oltre  fono  quelli  che  fanno  le  bale- 
flre ,  &fono  alcuni  mori  di  Spagnajeloro  botteghe  nonpajfano  dieci.So- 
no  etiandio  appreffo  quefli  cinquanta  altre  botteghe  difeopari ,  i  quali  fan 
•ito  lefcope  di  certe  palme  filuaikhe ,  come  fono  quelle  che  vengono  a  Ro- 
ma di  Sicilia.Glifcopari  portano  quesle  loro  feope  per  la  città  in  certe  gran 
dijporte,&  levendono  per  fcmcla,per  cenere, &  per  qualche  fcar^e  rot- 
te. Lafemolafi  vende  a  i  vaccari ,  &  la  cenere  a  quelli  che  biancheggiano 
il  filato.  Le  fcarpe rotte  fogliono  comperare  i  ciabattini.  Tiu  oltre  fono 
quei  fabbri  che  fanno  folamente  i  chwui.  Dopo  fono  alcuni  che  fanno  vafi 
di  legno  grandi ,  come  vn  barile,  ma  fono  fatti  a  guifa  di  fecebir.  Fanno 
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àncora  le  mifure  del  grano,  &  il  Con  fole  legiufta ,  pigliando  vn  quattrino 
da  ciafcuno.Dopo  fono  i  venditori  di  lana ,  &  comperano  le  pelli  da  i  bec- 
caiytenendo garzoni  che  le  lauano,&  cattandone  la  lana  acconciano  icuoi, 
ma  non  di  altra  forte  che  di  montoni.  I  co.-djuani,&  le  pelli  de  i  buoi  fi  ac- 
conciano più  oltre  ;  percioche  quefla  è  vn'arte  fc parata .  Dopo  fono  quelli 
che  fanno  le  fportc,&  certi  legamenti  con  che  fi  legano  i  caualh  ne  piedi9 
sì  come  s'ufa  nelt^Africa ,  &  queHi  confinano  con  i  lauoratori  de  i  rami . 
lApprejfo  quelli  che  fanno  le  mifure,fono  coloro  che  fanno  pettini  per  lo  li- 
no &  lanaSP  iu  oltre  ci  è  vna  lunga  pia%ga  di  dmerfi  miflieri .  Tra  quali 
ai  fono  alcuni  che  limano  ilauori  di  ferro  ,come  fono  leftaffe,  &  glifproni; 
perewebe  i  fabbri  nonfogliono  limare.  Dopo  fono  i  maeflri  di  lauorar  legni, 
ma  certe  ccfegroffe,come  i  timoni ,& gli  aratri  d'arar  la  terra,  le  ruote  de 
i  molini,&  gli  altri  neceffarij  ftrumenti .  Dopo  fono  i  tintori ,  i  quai tutti 
hanno  le  lor  botteghe  fopr  a  il  fiume,  &  vna  bellifl ima  fontana,  doue  laua 
no  i  lauori  difeta.  Dietro  quefti  fono  quei  che  fanno  i  bafli,  oue  è  vna  larga 
pianga ,  nella  quale  fono  piantati  alcuni  alberi  di  moro  ,  &  cotalpia'^a 
nella  State  è  la  pìufrefca,&  la  più  vaga  di  tutte  l'altre  .  Dopo  fono  i  ma- 
lifcalchi ,  che  ferrano  t  caualli  &  l 'altre  beflie.  Et  più  oltre  quelli  che  fer- 
mano alle  baleftregli  archi  d  acciaio. Oltre  di  quefti,  ni  fon  quegli  che  fan- 
no i  ferri  da  i  caualli,dopo  i  quali  fono  quelli  che  luslrano  le  tele .  Et  quiui 
finifeono  lepiaxje  duna  parte  della  città, cioè  di  quella  eli  è  dalla  parte  di 
Occidente, la  qual  anticamente  fu  vna  città  da  per  fé  (come  sé  detto  difo 
fra)  &fufabricata  dopo  l'altra}cbe  è  dall'altro  lato  di  Oriente. 

SECOJ^D^A  TjLKTE   DELLjl  CITTjC. 

Eri  A  ts^d  io  la  città  ci?  è  verfo  Leuanteèciuile,  &  ha  bellifìimìpA 
larz£i>&  T 'empii, &  Collegi^, &  cafe  :  ma  non  è  nel  vero  cofi  copiofa  ,  & 
abondeuole  di  diuerfe  arti  come  l'altra  ;  percioche  non  vi  fono  ne  Merca- 
tanti^ farti, ne  calcolai,  fé  non  di  panni  et  lauori  grofli.  Vi  è  vna  picche 
lapiaTga  di  Spetiali, nella  quale  no  fono  più  che  trenta  botteghe.  Et  ver- 
fo le  mura  della  città  fono  quelli  che  fanno  i  mattoni,  &  le  fornaci  deifca 
dellari .  Et  più  fot  to  di  quefti  vi  è  vna  piatta  grande ,  doue  fi  vendono  i 
vafi  bianchi, cioè  fen^a  vetro, come  fono  catini, f'codelle,  pentole,  et tal  cofem 
Tiu  oltre  è  vrì 'altra  pialla, doue  fono  i  granari, ne'  quali  fi  ripone  il  gra- 
no. Fri  altra  dirimpetto  alla  porta  del  Tempio  maggiore  che  ha  tutto  il 
fuolo  di  mattoni, doue  fono  botteghe  di  diuerfe  arti  &  mifìeri.Et  quefte  fo- 
no le  pa7ge  ordinate  per  le  dette  arti.  V'ha  pofcia  quelle  che  fono  di fo> di- 
nate  &  {'eparate  per  la  città,eccetto  i  panni  y&  gli  Spetiali  che  non  fi  tro- 
uanofe  non  in  certi  luoghi  diputatu  Vi  fono  ancora  cinquecento^  &  venti 
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Cafe  di  tenitori  di  tele ,  &  dette  cafe  fono  fatteaguifa  di  gran  palaci  dì 
fiu  folai  con  Sale  molto  capeuoli 3  &  per  ciascuna  Sala  vi  è  gran  quantità 
ditelari3&i  padroni  deUe\dette  slan%e3non  tégono  ftrumento  alcuno,  ma, 
i  maefirifono  quegli  che  tengono  gli  frumenti,  &  pagano  folamente  le  pi- 
gioni delle  ftan%e.  Et  quefla  è  la  maggior  di  tutte  le  arti  chefia  nella  città* 
Dicefi  che  in  effa  vi  fi  contengono  venti  mila  huomini  ,  &  altrettanti  fono 
tiell'efercitio  de  i  molini .  Sono  fimilmente  cento  cinquanta  cafe  de  i  bian- 
cheggiatori  di  filato  3e  fin  la  più  parte  di\queHe  edificate  \appreffo  il  fiume y 
&Jbno  beni  fimo  fornite  di  caldaie  ,&  di  vafi  murati  3per far  bollir  ilfila- 
to3et  per  l'altre  occorrere  che  vi  vanno. Et  per  la  città  fono  certigràdi  al- 
berghi 3doue  fi  fegano  i  legni  di  varie  forti .  Et  queflo  vfficio  fi  fa  d'alcuni 
Chriflianifchiaui,et  de  danari  ch'effi  aua%ano,i  loro  padroni  dano  a  quel- 
li  il  viuere.  T^c  gli  laffano  prendere  ripofo,finon  la  metà  del  Venere3  eie  è 
dal  me%o giorno  infimo  a  fera  3  &  circa  otto  giorni  jparfi  in  diuer fi  tempi 
dell' anno  3nè  quali  fono  lefeJìe  dei  Mori ,  Sonoui  ancora  certi  chiafsi  pu- 
blici3doue  le  meretrici  attendono  per  picciolo  prezzo  3  &  quefìefono  fauo- 
reggiate3o  dal  Barigello3o  dal  Gouernator  della  città.  Sono  certi  huomini, 
i  quali  fen%a  offender  la  Corte sfacendo  l'ufficio  di  tabacchino, tengono  fé- 
mine  &  vino  aprex^o  nelle  lor  cafe  3  &  ciajcunofe  ne  può  feruir  fiera- 
mente. Sonouifcicento  capi  di  acquaycioè  fonti  naturali  3i  quali  fono  cinti 
di  muri,  &  di  porte  che  fi  tengono  ferrate,  perche  ciafcuno  fi  diuidc  in  mol- 
te parti,et  ciafeuna  ne  va  fiotto  terra,paffandoper  canali  alle  cafe,  a  i  Tem 
fij3&  a  i  CoUcgij3&  all'Hoflerie.  Et  queft' acqua  è  molto  più  in  pregio  che 
quella  del  fiume  ;  percioche  ella  alle  volte  manca,maffimamente  nella  Sta 
te,  jL  queHofi  aggiugne  che  volendofi  nettare  i  canali ,  è  dibifogno  chél 
corfo  del  fnim?  fi  faccia  paffar  di  fuori  della  città.  Onde  tutti  fi  fogliono  ac- 
commodar  dell'acqua  de  i  detti  fonti.  Et  fé  bene  i  gentilhuomini  la  State 
hanno  nelle  cafe  loro  acqua  del  fiume  .nondimeno  ve  ne  fanno  recar  di  quel 
la  de  i  fonti, per  effer  ella  &  più  fi  e  fica  &piu  dolce ,  ma  nel  verno  il  cen- 
trar io  fanno.  Et  queflifenti  fono  per  la  maggior  parte  dal  lato  di  Toncnte, 
&  di  Me^p  giorno  ;  percioche  la  parte  che  rifonde  ver  fio  Tramontana  è 
tutta  montagna3che  fi  dimanda  Teuertino,  &  quiuifono  certe  f offe  gran- 
di &  profonde , nelle  quali  fi  ferba  il  grano  per  molti  anni,&  tale  uè  ne  è, 
che  più  di  dugéto  moggia  ne  cape .  Et  gli  habitat  cri  di  quel  luogo  che  fono 
huomini  di  volgo, viuono  dell'utile  che  efìicauano  della  pigione  delle  dette y 
che  è  vn  moggio  per  ogni  cento  in  capo  dell' anno. lucila  parte  di  me^ogior 
no,  la  quale  è  quafi  la  metà  dishabitata,fono  molti  giardini  ripieni  di  buo- 
nifiimi  &  diuer  fi  frutti,  sì  come  fono  melangoli, Imeni, cedri,  et  altri  fiorì 
gétdi,fra  quali  fono  gel  fornimmo  fé  damafchme  3  &gineflro  recato  quiuidi 
Europa^et  a  Mori  molto  carole  ne  i  detti  giardini  fono  bellifiimi  alberghi. 
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fontane, &  conferite, &  queflefono  cinte  dagelfimìnì,da  rofe,  o  da  melan 
goli.Et  nel  tempo  dell  a  primaucra  ihuomo  che  saukina  a  quefli  giardini, 
fente  da  per  tutto  vfiir  vn  delicatiffimo,  &  fiamfiimo  odore ,  ne  meno  he 
poi  dipafcergli  occhi  della  belle^a,&  vagherà  loro  .Che  in  vero  ciafcii 
no  di  coi ai  giardini  paiono  ilparadifo  terreflre,  onde  i  genti  Ih  nomini  vifo- 
gliono  babitar  dal  principio  d \Aprile, per  in fino  alfine  di  Settembre, J\el- 
la  parte  di  Occidente, cioè  dal  lato  che  confina  con  la  città  Reale,  è  la  Roc- 
ca che  fu  edificatami  tempo  dei  Re  di  Lontuna,  la  quale  di  grandetta  fi 
può  agguagliare  a  ma  città.  Et  queflafu  anticamente  feggio  de  i  Gouerna 
tori  &  Signori  di  Fe^cioè  auanti  che  ella  fcjfe  città  Reale  :  percwchepo- 
fcia  che  da  i  Re  della  e  afa  di  Mann  fu  la  nuoua  F  codificata,  queflafu  la- 
feiata per  habitation  folamente  del  Gouernatore .  Isella  Rocca  è  vn  bel 
T  empio,  fabricato  ne  tempi  che  ella  molto  era  habitat  a.  j!  quelli  dì  ipa 
laxji  che  n'erano  fono  flati  tutti  pianati,  &  nel  terreno  s'è  fatto  giardi- 
ni. Ferì  è  rima  forno  ,  douehabitail  detto  gouernatore ,  &  altri  luoghi 
per  la  fua  famiglia.  Etfonoui  molti  luoghi  &  feggi  doue  effo  Gouernato- 
re ,fuole  dar  audien^a  a  i  litigi,  &  fa  ragione.  V^e  etiandio  vna prigione, 
fatta  a  famigliane  d'una  cantina ,  a  volti ,  &fiflennta  da  molte  colon- 
ne ,  la  t[uale  è  tanto  larga  &  lunga  che  vipojfon  capire  tre  mila  perfine. 
Ts^e  v'èfeparata ,  o  fecreta  s~lan%a alcuna,percbe  in  Feyjion sufa ditene 
re  alcuno  in  prigione  figr  et  a.  Ter  la  detta  Rocca  paffa  vn  fiume  alle  bifi- 
gne,  &  a  commodidi  quefto  Gouernatore. 

MaGISTR^TJ    ET    MODI    DI  GOFERT^yfRE, 
&  d ammimftrar  Giuftitia  3  &  coslume  di  veflire. 

7^£  lla  città  non  fino  fi  non  alcuni  piccioli  vffici  &  magiflrati ,  i 
quali  hanno  carico  d'amminislrar  la  ragione .  V'è  il  Gouernatore  che  è  fi- 
fra  le  caufi  ciudi  &  le  criminali.  Vn  Giudice,  il  quale  è  prepoflo  a  ragion 
canonica ,cioè  alle  leggi  tratte  da  i  libri  Maumettani .  Et  vn' altro  Giudice 
che  è  Luogotenente  del  primiero ,  &  attende  alle  cofe  del  matrimonio  e*r 
repudio, &  ef aminar  testimoni, &  anco  vmuerfalmente  rende  ragione .E* 
pò  fcia  l  anocato,  al  quale  fi  confulta  della  legge ,  &  a  cui  fi  fanno  le  appel- 
lationi  de  i  Giudici,o  quando  efii  s'ingannano,  o  quando  danno  lafenten%a 
per  auttontà  di  qualche  meno  eccellente  Dottore .  //  Gouernatore  gode 
gran  quantità  di  danari  delle  condennagionì  che  in  diuerfi  tempi  fi  fanno. 
Et  quafi  tutta  la  fomma  della  giuHitia,che  ad  vn  reo  fi  fuol  dare ,  è  l'ejfer 
fruflato  nella  prefen%a  del  Gouernatore, & gli  fi danno  cento, dugento,& 
piufeopature.  Toi  al  fruflato  il  boia  mette  vna  catena  al  collo ,  e*r  in  tal 
modo  lo  conduce  per  tutta  la  città  ignudo  tutto  accetto  la  parti  vergogno- 
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fé,  che  gli  ricuopre  con  una  bracci .  Et  il  Bangello  l'accompagna ,  gridando 
fempre  il  boia  &  publicando  il  male  ch'egli  ha  fatto .  Infine  egli  è  de  fuoi 
panni  riueflito,&  ritornato  in  prigione.  Et  alle  volte  attiene  che  fé  ne  me- 
nano molti  incatenati  in  freme  dì  Gouernatore  ha  d'ogni  reo  vn  ducato, & 
vn  quarto  ,  co  fi  di  ciafcuno  che  entra  nelle  prigioni  ha  certo  cenfo,  il  quale 
gli  è  dato  partii ■  amente  da  certi  mercatanti  &  artigiani  a  quello  deputa- 
tila fra  le  altre  vtilità  ha  vn  monte,  dal  quale  caua  di  rendita  fette  mi- 
la ducati  l' anno.  Fero  è  che  egli  è  obligato  di  dare  trecento  huomini  aca- 
ttallo  al  Re  ne'  tempi  di  guerra ,  i  quali  per  infine  che  dura  la  guerra  fono 
da  lui  pagati.  I  Giudici  di  ragion  canonica ,  ne  f alar  io ,  ni  premio  hanno; 
percioche  è  vietato  nella  legge  di  M  aumetto, che  ad  vn  Giudice  per  tale  uf 
ficwfi  dia  pagamento  alcuno.  Ma  effì  viuono  dì  altri  f alar  u^come  è  o  di  Ut 
ture  ,odi  effer  Sacerdote  di  qualche  Tempio.  Similmente  fono  gli  ^Auoca- 
ti,&  Trocuratori, perfine  idiote  &  volgari.  H  annoi  Giudici  certo  luogo, 
doue  fanno  incarcerare  i  debitori  y&  altri  per  cofe  leggieri;  &  di  poco  mo- 
mento.Et  fono  nella  città  quattro  bar  igeili  &  non  più,  i  quali  fanno  le  lor 
cerche  dalle  ventiquattro  bore ,  per  infmo  alle  due  di  notte ,  ne  hanno  efìi 
ancora  altro  falario  che  certo  cenfo  da  coloro,  che  prendono  che  è  della  re- 
t  entione, et  di  certa  picchia  pena  che  è  loro  applicata.  Ma  tutti  poffono  far 
tauerne  &  vfficio  di  tabacchini  &  di  ruffiani .  //  Gouernatore  della  cit- 
tà non  tiene  nb  Giudice, né  Ts^otaio  ;  ma  dà  lafententiaauoce,comeghpa 
re.  l^e  u'èpiuchevno  che  conducala  Dogana, &  laga%ella,il  quale  paga 
ogni  dì  alla  camera  del  Re  trenta  ducati,  &  tiene  per  ciafcuna  porta guar 
diam  &  notai.  Et  tutte  le  cofe  di  picchi  pre^p  pagano  il  fuo  diritto  alla 
porta.  L'altre  fi  conducono  a  Dogana  accompagnate  dalla  porta  a  quella 
da  vno  de' guardiani, &  i guardiani,  &t  notai,  fecondo  le  quantità  han- 
no certo  danaro  diputato .  Et  alle  uolte  detti  guardiani ,  vanno  fuori  della 
città  per  tfcontrare  i  mulatieri,accioche  efii  non  pofiino  alcuna  co  fa  afcon- 
dere.Etfe  alcuna  ve  ne  afe  ondono, pagano  pò feia  doppia  gabella.  Il  paga- 
mento ordinario  fono  due  ducati  per  cento .  Ma  delle  corniole  che  ve  fé  ne 
portano  molte, pagafi  il  quarto  di  tutto  ilprc^p .  Delle  legna,  delgrano, 
de  i  buoi,  &  delle  galline  niuna  cofafipaga .  !>{è  alta  porta  fi  fuol  pagar  ga 
bella  di  caflroni  che  uifi  conducono, ma  al  macello  due  baiocchi  per  capro- 
ne, &  vno  al  Gouernatore  che  è  il  capo  de  i  Confili, il  quale  tiene  vna  Cor 
te  di  dodici  sbirri,  &  caualca  fpejfe  fiate  dintorno  la  città  per  uedere  ilpa 
ne,  &  proua  gli  pefi  de  i  beccai,  &  le  ce  fé  che  per  lei  fi  vendono, &  fa  pe- 
fare  il  pane, &  fé  non  vi  troua  il  debito  pefo  ,  lo  fa  {pelare  in  molte  fru- 
tte,&  dà  a  colui  che  lo  vende  tante  pugna  fui  collo  che  lo  lafcia  tutte  gon- 
fio &  petto.  Similmente  fé  troua  il  pane  più  leggiero ,  lo  fa  fruttare  puli- 
tamente per  la  città, Queflo  vfficio  concede  il  Re  a  gentilhuomim  chegliel 
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dimandano  ;ma  ne*  tempi  adietro ,  fi  foleua  darfolamente  a  huomini dotti 
&  di  buonifiimafama  •  .Al  preferite  i  Signori  lo  danno  a  huomini  priuati 
&  ignorantLGli  habitatori  della  città  3cioè  i  nobili  fono  huomini  ver  amen 
te  ciudi. Et  veflono  il  verno  di  panni  di  lanaforeflieri.  L'habito  è  vnfaio- 
nefopra  la  camicia  con  me%e  maniche, &  molto  flr ette,  fopr a  il  quale  por- 
tano  alcune  robbe  larghe  &  cucite  dinanzi  >et  fopr  a  quelle  i  loro  barnufiu 
In  tefla  ufanofemplici  berrette ,  come  alcune  chef  portano  in  Italia  di  not 
te  ;  mafen%a  orecchie .  Et  fopr  a  quelle  pongono  certe  tele  aggroppate  con 
due  inuolgitureful  capo  &  intorno  la  barba ,  ne  fogliano  portar  cal%e ,  ni 
me%e  cal%e;ma  o  brache, o  brachete  di  tela,  eccetto  il  verno ,  che  volendo 
caualcarfi  calcano  i  bor%acbini.  I  popolari  portano  fai  &  barnufìi,fen%& 
quella  robba  e* ho  detto  iifopra,  né  in  capo  portano  altro  che  vna  di  quelle 
certe  berrette  dmiun  preigo.  I  Dottori  &  i gentiluomini  di  qualche  età 
tifano  di  portar  certe  veftì  con  le  maniche  larghe, come  portano  igétilhuo- 
mini  di  Venetia,che  tengono  più  honorato  vfficio .  Infine  quei  che  fono  di 
baffa  condittone ,  veflono  di  alcuni  panni  bianchi  di  lana  groffa  delpaefe, 
&  i  barnujfifono  della  medefima  maniera .  Le  donne  vanno  affai  ben  ve* 
fliteyma  nel  tempo  caldo  portano  folament e  la  camicia ,  &  d'intorno  cin- 
gono  la  fronte  con  alcune  cintole  più  tofto  brutte  che  nò  .  //  verno  vfano 
certe  gonne  con  le  maniche  larghe  cucite  dinanzi ,  come  quelle  degli  huo- 
mini;  ma  quando  efeono  fuori,portano  bracheffe  lunghe  tanto  che  cuopro- 
no  tutte  le  loro  gambe ,  &  vn  drappo  alcoflume  di  Soria  che  cuopre  loro 
il  capo  &  tutta  laperfona.llvifo  fimilmente  coprono  con  vn  drappo  di  te* 
la,  in  tanto  che  (blamente  lafciano  feoperti gli  occhi .  Portano  etiandio  ne 
gli  orecchi  certe  grandi  anclla  d'oro  con  belltfiime  gioie ,  &  quelle  che  non 
fono  ài  condizione, ve  ne  portano  d'argento  &  fen%a  gioie  .  jll  finir  delle 
braccia  portano  ancora  mandi  pur  di  oro  ,  vno  per  braccio ,  i  quali  marni* 
poffono  pefar  communemente  cento  ducatuLe  ignobili  fé  gli  fanno  dargen 
to,  &  di  tali  anco  uè  ne  portano  alle  gambe. 
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Circa  al  mangiare  vfafi  fi  a  il  volgo  di  pigliar  carne  firefea  due  dì 
della  fettimana;ma  i gentiluomini  ne  mangiano  ogni  dì ,  fecondo,  l'appe- 
tito loro,  &  vfano  tre  pafli  il  giorno .  Quel  della  mattina  è  molto  leggie- 
ro; percioche  mangiano  pane  &  frutti,  &  certe  minefìre  fatte  di  farina,  et 
di  tormento  più  toflo  liquide  che  altrimenti,  et  il  verno  m  vece  di  quefia  mi 
nefira  ,fi  tolgono  farro  liquido  cotto  con  carne J alata .  T^el  me%o  giorno 
mangiano  pure  cofe  leggieri  ,ame  pane  farne  fakta}&  cacio ,  o  oliuetm4 
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iella  State  quefio  fecondo  paflo  è  buonifìimo.La  notte  poi  mangiano  fim'd- 
mente  vn  pafto  che  è  più  leggiero.Coteflo  è  pane  con  melloni  ,  o  con  vua,o 
con  latte.  Ma  il  remo  mangiano  carne  aleffa ,  infieme  con  quella  viuanda 
the  è  detta  cufcufu,la  quale  fi  fa  dipafta  come  i  coriandoli,  &  lo  cuocono 
in  certe  pignatte  forate, per  riceuereilfumo  di  altre  pignatte  ,dopoui  me- 
[colano dentro  btftiro,&  lo  bagnano  di  brodo.  I^e  vfano  di  mangiare  arro 
fio. Et  tale  è  il  viuere  del  volgoli  come  di  artigiani,&  di  alcuni  poueri  cit 
tadini.Gli  huomini  di  conto  ;come  fono  gentiluomini  attempati ,mercatan 
ti,&  cortigiani  viuono  affai  meglio ,&  più  dilicat amente. Ma  a  compara- 
tone del  viuere  che  fi  v fa  fra  nobili  dell'Europa,  il  viuer  degli  africani  è 
meramente  mifero,&  vile, non  per  la  poca  quantità  delle  vmande,ma  per 
lo  coftume  rvTgo  &  difordinato  che  effi  tengono  nel  mangiare*  il  quale  è 
in  terra  fopra  certe  t  amie  baffefen%a  mantile  o  drappo  di  ninna  forte,  & 
non  fi  adopera  altro  frumento  che  le  mani.  Et  quàdo  mangiano  il  cufcufu 
tutti  i  conuitatifìferuono  d'un  piatto  folo,&  lo  mangiano  fen^a  cucchiaio* 
J.a  mtneflra,et  la  carne  mettono  infieme  in  vn  citino .  Et  ciafcuno  piglia 
quella  parte  di  carne  che  gli  piace, et  fé  la  reca  aitanti  fen^a  tagliere  .Et  no 
riadoperando  coltello  fé  la  pone  a  denti,  &  nefquarcia  quatopuo,il  rima 
mente  tenendo  in  mano, et  mangiano  con  molta  frettale  alcun  beue,fenon 
quando  è  molto  benfatto  di  mangiare,  jlllbor  a  ciafcuno  fi  bee  vna  taxga 
d'acqua  grande  come  è  vn  boccale ,  queflo  è  l'ufo  commune .  £'  vero  che 
qualche  Dottore  viue  co  maggior  pulitela .  Ma  per  cochiudere,ilpiu  vii 
gétilbuomo  d Italia, uiue più  fontuofamét e  che' l  maggior  Signor  d'Africa* 
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Circa  a  matrimonio  s'offerua  vna  tale  vfan%a,  la  quale  è  che  quan 
tio  alcuno  vuol  prender  moglie ,  tosìo  che  il  padre  glihapromeffa  la  figlia, 
je  colui  ha  padre, effo  raguna  &  imitagli  amici  alla  Chiefa,  érfeco  mena 
due  J{otai,i  quali  fanno  i  patti  &  le  conditioni  delle  doti,  effendoui  preferì 
te  il  marito, et  la  moglie.  Et  i  mediocri  cittadini,  vfano  di  dar  trenta  duca 
tiin  danari  cotanti, vna  fer uà  negra  diprczgp  di  quindici  ducati,  vnape^ 
%a  di  certo  pano  fatto  difcta  e  di  Imo  di  diuerfi  colori  a  forma  d'uno  fc  c- 
$hiere,et  certi  altri  panicela  difeta  che  fi  portano  in  tefla.Cofl  umano  etià- 
dio  di  preferii  are  un  paio  difearpe  beniffimo  lauorate,et  ancora  due  paia  di 
Zoccoli  lauorati  getilmente, molti  lauori  d'argéto ,  et  molte  altre  minute^ 
%e, come  fono  pei  tini, profumi, et  certi  belli  uètagli.voi  che  fono  fcr  itti  ipat 
$i,et  che  l'unaparte  et  l'altra  è  contentalo  fpofo  coduce  tutti  quegli  che  fi 
fono  trottati  prefenti  a  deftnarfeco,&  dà  loro  di  quel  fritto  accompagnata 
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€on  arrosto  &  mele.  Fa  ancora  il  padre  deliaco  fa  ilfuo  conuito,  &  ri  inni 
tagli  amici  [noi.  Et  fé  il  detto  padre  vuole  ornar  la  figliuola  di  qualche  uè 
pimento, lo  può  far  per f uà  gentilezza  ;  percioche  oltre  a  i  danari  che  dà  al 
marito  ,non  è  tenuto  ad  altra  fpefi.Magliè  ben  di  vergogna  ,  fé  altro  non 
u'aggiugne.  Et  hoggidì  oltre  a  i  trenta  ducati  che  fi  danno  per  valor  del- 
la dote  yfuoleil  padre  fendere  (o  chi  ha  cura  di  fare  il  maritaggio)  du- 
gento  &  trecento  ducati  in  fornir  la  fpofa,  sì  diveslecome  di  fornimenti 
di  cafa,ma  non  danno  né  cafa,nè  vigna, ne  poflcflione.  Il  confueto  è  di  far 
tre  gonne  di  panno  fino  ,tr  e  di  feta,o  di  taffetà,o  di  rafoyo  di  damafcoymcl- 
te  camicie, &  molte  lenzuola  lauoratey  con  certe  lifle  difeta  per  ciafeun  la 
toycape^alipur  lauorati  &  origlieri .  Sogliono  dare  etiandio  otto  mate- 
ra%jiyquattro  ve  ne  tengono  per  ornamento  fopra  gli  armai  che  fono  dai 
tanti  delle  camere ydue  ne  vfano per  letto,  &  queftì  fono  di  lana  groffa,& 
due  fatti  di  cuoio  tengono  pur  per  ornamento  delle  dette  camere .  Danno 
fimdmente  vn  tapeto  pelofo  di  circa  a  venti  braccia  ,&  tre  coperte  coper- 
te da  vna  parte  di  panno  &  di  tela  ,  dall'altra  piene  di  lana  .  Et  duna  di 
quelle  veflono  il  letto yponendoui  vna  parte  difopra,&  l'altra  difotto,per- 
fioche  le  dette  coperte  fono  lunghe  poco  meno  d'otto  braccia .  D  annone  ol- 
tre a  quefle  altre  tre  difeta  con  bei  lauori  da  vn  latoy  &  dall'altro  di  tela 
piene  di  bambagione  ne  danno  vn" altra  biaca  piena  pur  di  bambagio,  ma 
leggiera  per  valer fene  la  State.  Vn  panno  picciolo  di  lana  fina,  &  diuifo  in 
picciole  parti, lauorato  a  fiamme  y  &  ad  altra  forte  di  lauoriy&  fornito  con 
serti  merli  di  corame  dorati  y  fopra  i  quali  vi  pendono  fiocchi  difeta  di  di* 
uerfi  colori  y&  fopra  ogni  fiocco  u'ha  un  bottone  difeta, per  attaccare  il  det 
to  panno  fopra  a1  muri.  Quefla  è  lafomma  di  quello,  che  fi  aggiugne  alla  do 
te,  &  alle  volte  m  rggiore .  Onde  molti  gentiluomini  fouente  per  tal  ca- 
gione fi  fono  impouer  iti  ^Alcuni  Italiani  slimano  che  in  Africa  gli  huomi 
ni  vfino  di  dare  la  dote  alle  f  emine,  ma  efìi  inueropoco  ne  fanno.  Quando 

10  fpofo  è  per  menarla  moglie  a  cafajiafa  entrar  primieramente  in  vn  ta 
bernacolo  di  legno,  fatto  in  otto f accie,  &  coperto  di  belliffimi  panni  dife- 
ta ,  &  anco  di  broccato  ,&  la  portano  i  facchini  fili  capo  y  accompagnata 
dagli  amici y& del  padre  &  del  marito  con  pifferi ,  &  molte  trombe ,  & 
tamburi,  &  torchi  in  gran  numero ,  &  gli  amici  del  marito  con  ifuoi  tor- 
chi le  vanno  aitanti, &  quei  del  padre  la  feguono ,&  vfano  di  tenere  il  ca- 
mino per  la  pialla  maggiore ,  vicino  al  Tempio  .  Voi  che  fono  giunti  alla 

pianga JLo  (pofofaluta  ilpadre,&  i parenti  della  nuoua  Jpofa,&  fen%a  a- 
fjpettare  altrimenti ,ella  fé  ne  va  alla  cafafua ,  &  l'attende  nella  camera. 

11  padre ,il  fratello  &  il  %io ,  l' accompagnano  infino  alla  porta  della  detta 
tamera,&  tutti  infìeme  là  prefentano  nelle  mani  della  madre  del  mari'* 
to,  &  to/ìo  ch'ella  è  entrata  in  effa  camera ,  il  marito  pone  il  fuo  pie  fopra 

quello 


LIBRO     0  T  T  ji  V  o:  tj 

quello  della  moglie ,  il  che  fatto  ambifubito  ri  fi  ferrano  dentro .  Intanto 
quei  dicafaappreflanoilconuito,&  vnafemina  rimati  fuori  dell' ufcio, per 
tnfino  a  tanto  che  egli  hauendofuirginata  lafpofa,  porge  a  colei  vn  drappo 
tinto  & molle di  fangue.  Mlhora  cotteì fé ne va  trai  comitati  col  drappo 
in  mano ,  gridando  &  facendo  intender  con  alta  voce,  che  la  gioitane  era 
vergine.^  queHa  le  parenti  del  marito  danno  da  mangiare ,  dopo  ella  ac- 
compagnata da  altre  femme, fé  ne  va  a  cafa  della  madre  della  fbofaja  qua 
le  fimilmente  l'bcnora  &  le  dà  mangiare .  Et  feperauentura  lafbofii  non 
fufje  trouatauergine,il  marito  la  rende  alla  madre  &  al  padre.  Et  è  loro 
grandifiima  vergogna  fen^a  che  gli  imitati  tutti fen^a  mangiare  fi  dipar 
tono.  I  corniti  fogliono  effer  tre, il  primo  la  notte, m  cut  fi  mena  la  donna, 
$1  fecondola  fera  poi  che  s'è  menata  (& in  quefianon  s'inuitano  altri  che 
donne.)  Il  ter^p  coniato  fi  fa  ilfcttimo  giorno  dopo  che  fi  è  menata  lafbo- 
fa.Et  in  quefio  vi  viene  il  padre  la  madre,  &  tutti  i  parenti  della  jbofa.  il 
padre  coftuma  quel  giorno  mandar  non  piccioli  prefenti  a  cafa  dello  jhofo  , 
quali  fono  confetti  &  caflrati  interi.  Et  tofio  chel  marito  cfie  di  cafa  che  è 
m  capo  di  fette  giorni ,  fuole  egli  comperar  certa  quantità  di  pefce ,  &  lo 
reca  a  cafa.  Dopo  fa  che  la  madre  o  altrajemina ,  lo  getta  foprai  piedi  del 
la  nouixa.  Hanno  ciò  per  buono  augurio,^  è  antica  vfan^a .  Soglionfifa 
re  oltre  a  quesli ,  etiandio  due  corniti  in  cafa  del  padre ,  l'uno  il  dì  auanti, 
nel  quale  il  detto  è  per  mandar  la  figlia  a  marito, onde  effo  multando  l'ami- 
che,  fa  che  tutta  quella  notte  fi  fefieggia  &  dan%a.Il  dì  feguente  vendo- 
no le  donne  chefgliono  ornar  leffofe,&  le  acconciano  i  capegti,  le  tingono 
leguanae  di  roffo ,  &  le  mani ,  &  i piedi  di  nero  con  certi  l  elli  lauori ,  ma 
quefte  tinture  poco  dur  ano  ,&  quel  giorno  fifa  il  fecondo  conuito.  Et  met- 
tono la  fio  fa  fopra  vn  palco ,  affine  ch'ella  venga  da  tutti  veduta.  ^  Mo- 
ra fi  da  mangiare  alle  dette  maeflre  che  hanno  ornato  laftofa .  Et  quando 
la  moglie  e  giunta  a  cafa, tutti  i  cari  amici  del  marito  le  mandano  certi  uafi 
grandipiem  di  pane  fritto  in  olio,&  di  altretanto  melato,&  anco  cafironì 
arrofìipuremteri.Et  lofiofo  inuitando  molte  perfine ,  diuide  fra  quelle  li 
detti  prefentirt{eUi  loro  balli  che  durano  tutta  la  notte ,  tengono  fonatori 
&  cantori,  i  quali  alternàdo  infteme  ilfuono  &  la  voce,partorifcono  affai 
piaceuole  concento.^  dan^apiu  che vno  per volt a,&  come vno  ha  for- 
nito il  fuo  baliosi  cauadibocca  vnamoneta,&  gettala  fultapeto  de  ican 
ton.&fe  qualcheamico  vuol  far  honore  a  chi  dan%a,  lo  fa  fermare  ingi- 

nocchioni,&poipiantatuttalafuafacciadimonete,lequahpcfciaicanto 
ri  tolgono  fubitamente.Iefeminedan%anofeparatamente  dagli huomini, 
&  hanno  ancora  elle  a  lor  balli  &  contatrici  &fonatrici .  Cotal  modo  fi 
tiene  quando  lafpofa  ne  va  a  marito  verginea  afe  vna  è  fiata  per  adie- 
tro maritata,fanno  le  no^%e  con  minor  riputatione ,  &  vfafi  di  dar  man* 
.  DelGo.de*  R.  j 
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giare  carne  di  bue, caflrati,&  galline  léffe.Ma  ri  mefcolano  diuerfe  mine- 
ftre  ,  &  mettonfi  dinanzi  a  comitati  dodici  grandi  fcodelle  in  vn  tondo  di 
legno y&  faflul  conuito  per  dieci  o  dodici  perjbne3& tale  è lufan^a  de  gen 
tilbuomini  &  de  i  mercatanti.Ma  le  genti  minute, yf ano  certe  fuppe  fatte 
di  pan  fittile  che  famigliano  lasagne.  Lo  bagnano  con  brodo  di  carne  taglia 
ta  in  gr offe  frutte  fopr a  yn  rafo  grande,  nel  quale  è  lafuppa ,  &  lo  man- 
giano fcn%a  cucchiaro  con  la  mano,  &  dieci  per fone  fono  intorno  a  yn  foia 
yafo.É  coflume  ancora  di  far  conuito  quando  fi  circoncide  il  figlio  mafchio, 
che  è  ilfettimo  giorno  dopo  nafciuto^l  quale  il  padre  chiamato  il  barbte 
re,&  inumatigli  amici,dà  loro  yna  cena  .  La  qual  fornita ciafcuno  degli 
inuitati  fa  yn  prefente  al  detto  barbiere,  chi  d'un  ducato, chi  di  due ,  chi  dì 
me%o,&  chi  di  più  &  chi  di  meno, fecondo  la  qualità  di  ciafcuno.Et  quefti 
cotai  danari  l'uno  dopo  l'altro ,  ciafcuno  ponefopra  il  yifo  del  fanciullo  del 
barbiere,  &  il  mede  fimo  fanciullo  pronuntia  il  nome  di  colui,  &  lo  ringra 
tia.Dopo  queflo  il  barbiere  circoncide  il  bobino.  Mlhorafi  dan%a  etfefieg 
già  nel  modo  difopra  detto. Ma  d'unafiglia,minore  allegrezza  fi  dimoftra. 

COSTAMI  'K.ELItE  FESTE,  ET  MODO 

VI  TU:G?LE%Z  l  MORTI. 

RIMASERO  ancora  in  Temerti  yettigi  #  alcune  forti  di  fette  la- 
feiateui  da  Chriflianì,  &  fanno  certi  motti  che  lor  medefimi  non  gì  inten- 
dono Sogliono  la  notte  del  fiatale  di  Chritto  mangiar  yna  mineflra  fatta 
di  fette  diuerfe  herbe.  Quefle  fono  cauoli,r  ape, carote ,  &  tali.  Et  cuocono 
ttiadio  d'ogni  forte  di  legumi  interi, come  fono  faue,ceci, et  grano,  et  le  man 
giano  quella  notte  in  luogo  di  delicata  confettione .  Et  il  dì  primo  dell'anno 
fogliono  i  fanciulli  con  le  mafeare  al  yolto  andare  alle  cafe  de  gentilhuomi- 
ni  accattando  frutti,  &  cantando  certe  loro /empiicene  canini .  Il  dì  di 
San  Giouanni  fanno  per  tutte  le  cotr  ade  gr  adi  filmi  fuochi  di  paglia.  Et  co 
me  yn  fanciullo  incomincia  a  mettere  idéti,ifuoi  fanno  yn  couitoagli  aU 
tri  fanciulli  &  chiamano  quefle  cotai  fette  dentilla  che  è  proprio  yocabolo 
latino.  Hanno  molt' altre  yfan^e  et  modi  di  pigliare  augurij  che  ho  ueduto 
efferuaretn  Homa,&  in  altre  città  d'Italia.  Male  fefte  le  quali  fono  ordi- 
nate &  comandate  nella  legge  di  M aumetto ,  potrete  y edere  nella  noflra 
Hiftona,  oue  di  detta  legge  fi  tratta  ♦  Lefemme  quando  auien  che  muoia, 
o  lor  marito,o  padre, o  madre,o  fratello, allora  fi  ragunano  infieme,  &fpo 
gliatefi  de'  loro  panni, fi  riueflono  di  certi  fiacchi  grò fii.Tolgono  le  brutture 
delle  pignatte,  &  con  effe  il  yifo  fi  fregano, &  fanno  a  loro  venire  que'  mal 
ttagi  huomini  che  yanno  in  habitofemimle,i  quali  recano  certi  tàburi  qua- 
dn,efonàdo^li  càtano  d'improuifo  mefii  e  lacrimofi  uerfi  in  lode  del  morto. 
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Et  al  fine  di  elafi  un  ver  fi  le  done  gridano  ad  air  a  voce  ,  &  percuotonfi  # 
petto  &  legu.mcie,dt  maniera  t  he  riefie  fuori  il  [angue  in  gran  copia,&fi 
fquarciano  finamente  icapegliypur  tuttavia  forte  gridando  &  pia gendò. 
Quefio  ccHume  dura  fi  tte  dì.  Voi  ri  mettono  in  me%o  linteruallo  di  qua- 
ranta giorni \i  quai  forniti  rinouano  il  detto  pianto  per  tre  altri  cotinuigior 
nì.Et  tale  è  l'ufi  comune  del  volgo.  I  gentiluomini  più  honeflamente  pian 
gonofen%a  battimento  niuno.Gli  amici  vengono  a  confortargli,  &  tuttii 
loro  fir etti  parenti  mandano  lor  preferiti  di  co  fi  da  mangiare  ,  percioche  iti 
taf  a  del  morto  yfin  che  vi  è  il  corpo  non  su  fa  di  far  cut  ina ,  ne  le  j emine  fo- 
gliono  accompagnare  imortiyquantunque  joffero  padri,o  fiategli.  Ma  co- 
me fi  lauino  i  corpi  ,&  come  fi  fepellifiono, quali  vffici  &  cerimonie  vi  fi  fi 
glionfare,habbiamo  raccontato  nell 'opera,cb'io  ho  detto  dtfopra. 

COLOMBI. 

$  o  7^0  molti  huemìnì  nella  città  J  quali  prendono  gran  diletto  di  co- 
lombi,&  ve  ne  tengono  molti,belli  &  didiutrjì  colori.  Il  loro  albergo  è  fi 
pra  i  tetti  delle  e  afe  in  ceri  e  gabbie  fitte  fimiglian^a  degli  armari  che 
"pfanogli  Spettali ,  &  gli  aprono  due  volte  la  mattina ,  &  ver  fi  la  fera, 
prendendo  piacere  infinito  di  vedergli  volar  e.  &  chi  più  vola  è  di  maggior 
pretto .  Et  perche  le  più  volte  i  colombi  d'uno  fi  mefiolano  fi  a  quelli, 
d'uri  altro  ,fiuente  cofioro  guerreggiano  infume ,et  uengcno  alle  mani.Ta 
le  uè  ne  è  che  con  certa  piatola  rete  in  mano  accommodata  fu  le  cime  d'al- 
cune canne  lunghe, Bando  fopr  a  il  tétto  ,quanti  colombi  paffano  delfuo  vi- 
cino, prende  con  la  detta  rete.  In  mc^o  de  i  carbonari  fono  fitte  o  otto  bot 
teghe ,  doue  tali  colombi  fi  vendono. 

MODI  DI   GIVOCUKE* 

F  K  A  gli  huomirit  accofiumati  &  gentili, altra  forte  di  giuoco  nos'u- 
fa  che  quello  de  gli  fiacchi  al  coftume  de  gli  antichi.Ben  hanno  giuochi  d'ai 
tra  maniera, ma  fono  ro^  &  vfati  filamele  dal  volgo.^A  certi  tépidet- 
lannojgwuani  fi  raccolgono  infiemey  &  quegli  d'una  contrada  co  certi  ba 
fioni  guerreggiano  contro,  quegli  duri  altra  .Et  alle  uolie  ambedue  le  parti 
fi  nfcaldano  per  sì  fatto  modo  che  ne  vengono  infieme  all' arme  }et  molti  fi 
ri  ammalano, Rettalmente  le  fifle,  nelle  quali  quefli  giouani  fi  ragunan* 
fuori  della  città .  Et  pofeia  che  è  fornita  la  mifihiayvengono  al  trar  de"faf- 
fi  che  è  col  fine  del  giorno  .Onde  ilbarigello  molte  uolte  dipartir  rio  gir  può, 
ma  alcuni  ve  ne  piglia  y  &  mette  in  prigione,  t  quali  dopo  fono  fruttati 
per  la  città.  La  notte  molti  braui  vanno  infieme  fuori  della  detta  cìtta\ 
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portando  feco  tarme  ,  &  discorrendo  per  li  giardini  &  per  la  campagna. 
Se  efii  s'abbattono  con  i  brani  della  contrada  nimica,  incominciano  infieme 
crudelifiimapugna,  portandoci  fimpre  tra  loro  mortalifiimo odio ,  mafief 
fotte  rihanno  buomfiimo  cafiigo  &  punttione. 

VOLTI  DI  Ll'HGr.A  FOLGORE. 

SoiSir  I  ancora  molti  poeti,  i  quali  dettano  ver  fi  volgari  in  diuerfe 
fnateris,mafiimamente  d amore .  Et  alcuni  defcriuono  gli  amori  cheeffi 
portano  alle  donne, &  altri  a  fanciulli,  fouente  ponendoui  il  nome  del  fan- 
ciullo che  amano  ferina  alcuna  vergogna ,  o  ricetto  hauere .  Queflipoeti 
ogni  anno  nella  fefia  della  natiuità  di  Maumetto  compongono  canini  in 
lode  del  detto .  Et  raunatift  infieme  la  mattina  per  tempo  nella  pia%£a  del 
capo  de  i  confoli  fendono  nelfuofeggio ,  &  ciafeuno  ordinatamente  tun 
dopo  l'altro  recita  lafua  cannona  allaprefen%a  di  molto  popolo .  Et  quello 
ihe  è  giudicato  hauer  meglio  &  più  vagamente  dettata  lafua,  è  per  quel- 
tanno  gridato  &  tenuto  Trincipede  i  Toeti .  Ma  a  tempi  degli  egregi  Re 
della  cafa  di  Mar  in, il  Re  ctìallborfi  trouaua3foleua  inuitar  al fuopalax? 
%o, tutti  glihuomini  dotti  &  letterati  della  città ,  &  facendo  vnafolenne 
fella  a  tutti  i  poeti  degni,voleua  che  ciafeuno  recitaffe  lafua  carena  in  lo 
de  di  Maumetto,allaprefen%afua  &  dì  tutti,ilche  faceuanofopra  vrì al- 
to p«  Ico,  &  fecondo  ilgiudicio  degli  huomini  intendenti, al  più  lodatoci  Re 
donava  cento  ducati, vn  cauallo,  &  vnafchiaua ,  &  il  drappo  cheallhora 
eglifi  trouaua  hauere  mdoffo.  .Agli  altri  t  ut  tifaceua  dare  cinquàta  duca- 
tiyintanto  che  tutti  da  lui  fi  partiuano  col  guidar  done.  Ma  fono  circa  cento 
trenta  anni  che  con  la  declnatione  del  Rcgno,que(lo  coslume  è  mancato. 

SCUOLE     DI     LETTERE 

TER    I    TATSLC  I  V  L  L  I. 

.  Ver  li  fanciulli  che  vogliono  imparar  lettere,  fono  circa  a  dugento 
fcuole,  le  quali  hanno  forma  dimagrati  Sala,  &  dintorno  u*ha  certigradi 
che  fono  le  fedie  de  fanciulli.  Et  il  maefiro  infegna  loro  leggere  &fcrmere3 
non  in  libro  uerunoyna  in  certe  tauole  grandi. La  lettione  che  efii  impara- 
no,è  ciafcim  giorno  vnaclaufula  deli  alcorano .  il  quale  fornito  in  due,  o 
%n  tre  anni, l incominciano  da  capo ,  &  tante  fiate  che'l  fanciullo  l'impara 
molto  bene,  &  tutto  l'ha  nella  memoria .  ìlche  è  alla  più  lunga  in  capo 
di  fette  anni.  Dopo  il  detto  maefiro  gli  infegna  qualche  poco  dorthogra- 
fia,mapur  quefia  &  la  Grammatica  fi legge  ordinatamente  ne  i  collegi, fi 
tome  le  altre  fcientie.Et  quefti  maefiri  bino  vn  picciolo  falario*  Ma  come 
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ino  de  i  fanciulli  è  giunto  a  certe  parti  dell'alcorano,  è  tenuto  il  padre  di 
fargli  non  so  cheprefente.  Et  poi  che  il  detto  ha  imparato  tutto  l' alcora- 
no,allhor  a  fa  il  feto  padre  a  tutti  gli  fiolarivn  molto  folcnne  conuito ,  nel 
quale  il  figliuolo  è  veHito  aguifa  di  figliuolo  di  Signore .  Et  prima  caualca 
fopra  vn  belliffimo  cauallo  &  di' gran  prc^o ,  il  quale  infieme  col  vesli- 
mento  è  obligato  a  predargli  il  CafleUano  della  città  Reale.  Gli  altri  fida- 
vi P  accompagnano  ancora  efii  fopra  caualh  alla  fianca,  nella  quale  entra- 
no cantando  molte  canini  in  lode  di  Dio  &  del  Trofeta  M aumetto,  dopo 
fi  fa  il  conuito  a  detti  fanciulli ,  &  infteme  a  tutti  gli  amici  del  padre  ,  cia- 
scuno de'  quali  dona  alcuna  co  fa  al  Maeflro,et  il  fanciullo  lo  vefle  di  nuouo9 
cotale  è  lufanxa.  Sogliono  etiandio  quesli  fanciulli  far  vna  fefla  nella  na- 
liuità  di  M  aumetto, &  i  lor  padri jono  agretti  di  mandare  vn  torchio  al- 
la fcuola,onde  ciaf cun  fanciullo  vi  reca  ilfuo,  &  tale  ve  n'è  che  lo  porta  di 
trenta  libbre ,&  chi  di  più  &  chi  di  meno,  fecondo  la  loro  qualità .  I  detti 
torchi  fono  belli,ben  fatti ,  &bene  adornati ,  ejr  piantai  iiitorno  di  molti 
frutti  fatti  di  cera.I  detti  torchi  ardono  dallo  puntar  dell' alba ,  per  in  fino 
al  nafeer  del  Sole .  il  Maefiro  fuole  menami  alcuni  cantori  che  cantano 
le  lode  di  M 'aumetto,  & fubito  che  è  vfeito  il  Sole,  lafeHa  è  fornita.  Que- 
fto  è  il  maggiore  vtile  che  habbiano  i  detti  Maeftriypercìoche  alle  volte  uen 
dono  per  cento  ducati  di  cere ,  e  qualche  fiata  più ,  fecondo  la  [quantità  de 
glifcolari .  KlJ  alcuno  paga  pigione  di  fcuola, per  cloche  effefcuole  fono  fat- 
te di  limofine  lafciateper  l'anime  loro  da  diuerfe  perfine .  I  frutti  &  ifio 
ri  de  i  torchi  fono  iprefenti  che  fi  fanno  a  fanciulli  e*r  a  cantori .  Ma  gli 
fcolari  sì  delle  fcuole, come  de  i  collegi,  hanno  nella  fettimana  due  dì  di  ua- 
can%a,ne'  quali  non  fi  leggerne  ftudia. 

DI     U  L  C  V  X.J     Jt  KT  I  G  IJl  ^J 

ET      I   2t  T>   0    V   I    2^  T. 

1  o  pretermetterò  alcuni  artigiani, come  fono  conciatori  di  pelle ,  quali 
hanno  ilfuo  luogo  or  dinato, done  paffa  vn  capo  d' ac  qua  groffo,  fopra  il  qua 
le  vi  fono  infinite  flange  delli  detti,  &  pagano  per  ogni  pelle  che  acconcia- 
no,due  baiocchi  alli  doganieri  ,\&fi  caua  di  quel  datio  da  due  mila  ducati, 
&  de  i  barbieri,  &  altri  per  hauerne  fatto  mentione  nella  primiera  parte 
della  città, quantunque  effiin  tanta  quantità  nonfiano,  come  fi  di  fife  effere 
in  quella.Vengo  a  dire  d'alcuni  indoui  ni,  i  quali  vi  fono  in  gran  numero,et 
fi  diuidono  in  tre  forti, o  vogliamo  dire  qualità.  La  prima  è  di  certi  huomi- 
ni  che  indouinanoper  arte  di  Geomantia ,  facendo  loro  figure ,  &  pagano 
tanto  per  cadauna,come  s'ufa  alle  diuerfità  di  qualunqne  per  fina .  La  fe- 
conda è  d'alcuni  altri,  i quali  mettendo  dell'acqua  in  vn  catino  vetriato, 
DelGo.de*  R.  I     $ 
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&  dentro  vnagoccia  di  olio  in  quell'acqua  che  diuìene  lucida  &  thtfim- 
unte  ,  come  vno  fjtt echio ',  dicono  di  vedere  i  dianoli  a  jihierea  fikiere ,  i 
quali  affomigliano  a  y no  efferato  di  molti  armati, Tjuandocfii vogliono 
piantare  i  padiglioni  y&  che  di  quefli  alcuni  fono  in  camino ,  chi  per  acqua, 
&  chi  per  terra. Et  come  l'indouinogli  vede  acchetati ,  allhora  domanda 
loro  di  quelle  cofe, delle  quali  egli  ricerca  hauere  in  format  ione,  &  i  demo- 
ni gli  ricondotto  con  cenni, o  di  mano,o  d' occhio. Fedet  e  gr  offesa  di  colo- 
ro che  a  quefli  credono. Marna  volta  pbgono  il  catino  nelle  mani  di  qual- 
che fanciullo  dotto,o  noue  cmni,&  lo  dimandano  segli  ha  veduto  il  tale, 
&  il  tale  demonio,  &  quello  che  èfemplicetto  ri ff  onde  che  sì ,  ma  non  per 
ab  gli  laf ciano  dire  da  per  loro ,  &  molti  pa^i  danno  a.qutsli  tanta  fede 
she [pendono  in  efii  grandifima  quantità  di  danari .    La  ter^a  ffetie  è  di 
f emine,  le  quali  fanno  credere  al  volgo ,  ch'elle  tengono  amiatia  con  certi 
demoni  di  diuer fé  forti, per cioche  alcuni  fi  chiamano  i  demoni  rofh ,  alcuni 
fi  dicono  i  demoni  bianchi, &  altri  fono  addimandati  demoni  neri.  Etqnan 
do  vogliono  indouinare  a  richiefla  di  chi  chefia,fi  profumano  con  certi  odo* 
ri.  Et  allhora  sì  come  dicono, il  demonio  che  effe  chiamano,  entra  nella  lo- 
ro per  fona. Onde  fuhito  cangiano  la  noce ,  fingendo  che  lo  ffirito  fia  quello 
the  parli  per  la  Imgua  loro.La  donna,o  Ihuomo  che  è  venuto  per  qualche 
cofa  che  defultra  ài  faper e, dimanda  allofpirito  ab  che  vuole,  con  gran  re- 
nerentia  &  Immilli  a ,  &  hauuta  la  rijposla ,  lafcia  vn  prefente  per  quel 
demonio ,  &fi  diparte .  Magli  huomim  che  hanno  con  la  bontà  congiun- 
to il  f  aper  e  &  Uff  erien^a  delle cofe,  chiamano  quefle  f emine  Sahacat-, 
che  tanto  dinotayquanto  nella  voce  latina  frìcatrices .  Et  nel  vero  ten- 
gono effe  quefte  maledetto  coìlumeal  quale  e  a' u fare  l'una  con  l'altra ,  che 
per  pm  honeflo  uocabolo ,  non  poffo  effnmere.  Et  quando  fra  le  donne  che 
yanno  a  loro  con  difio  di  fapere  alcuna  cofa ,  fé  ne  troua  alcuna  dì  belle, 
elle  sinua^hifeono  ài  lei ,  come  vngiouanc  smuaghifce  d'una  fanaulla.Et 
informa  dei  demonio  le  dimandano  in  pagamento  i  congiungimenti  amo- 
rofi.Et  quella  credendo  hauere  a  compiacere  allo  ffirito  le  più  uolteloro 
conferite.  Molte  ancora  fono  che  di  quefto  giuoco  ddettandofi  defiderano 
d'effer  di  lor  compagnia.  Onde  fingendo  d  e  fere  inferme  mandano  per  vna 
di  quefle ,  &  fouente  lo  fiocco  marito  è  limbafaatcre  .  Elle  fubito  ifcuo- 
prono  aWindouine  il  loro  difio ,  le  quali  dicono  poi  al  marito ,  che  alla  fua. 
moglie  è  entrato  vno  di  quei  demoni  nel  corpo ,  &  amando  egli  la  fua  fa- 
mi a,  conuiene  che  efjo  le  dia  licenza,  che  la  detta  peffa  entrar  nel  numero 
deWindouine,&  fastamente  praticar  con  effe  loro,  il  marit  o  bufolo fe'l 
crede ,  &  confluendo  a  ab  per  maggior  fua  fciocche%^a ,  fa  vn  fontuo- 
fo  conuito  a  tutto  lardine ,  nel  fine  del  mangiare  dannando  cgmuna ,  & 
fefteggiandoalfuono  de  gli  frumenti  di  certi  negri ,  &  pofeta  uè  la  lafcia; 

andare 


LIBRO     0  T  T  j£  V  0'.  68 

andare  alla  buona  ventura.  M  a  alcuno  ve  ne  è,  che  fa  v fare  gli  {piriti  di 
cor  o  alla  moglie  col  fuono di  folenne  baronate  .  filtri  fingendo  ancora 
ejfi  d'effire  indemoniati  ingannano  i'indoume  nel  modo  che  effe  hanno  le  lo 
ro  moglien  ingannate, 

I  T^C  ^XT  UT  0  RI. 

V*É  fomigliantemente  vrì 'altra  ftetie  dindouim ',  i  quali  fono  detti  i 
JMuha^imm y  cioè  gli  incantatori .  Queftifono  tenuti pctentifiimi  a  li" 
ber  are  vno  chefia  ifpmtato  ,  non  per  altra  cagione,  fé  non  perche  alle  vol- 
te loro  Succede  l' effetto  y&  fé  auiene  che  non  fucceda ,  dicono  quel  demonio 
€J]lrc  infedele yo  che  è  qualche  jpirito  celefle.  1 1  modo  dello  f congiuro  fi  è  che 
fcnuono  certi  caratteri  ,&  formano  circoli  fvpr  a  vn  focolare  o  altra  co  fa, 
poi  dipingono  alcuni  fegni  fu  la  mano ,o  fu  la  fronte  dello  fpiritatoyet  lo  pro- 
fumano con  molti  profumi .  Quindi  fanno  lineante  fimo ,  &  dimandano 
allonimo,  come  effofia  entrato  in  quel  corpo y  da  qual  parte  ychi  egli  èyco- 
me  ha  nome. Et  in  fine  gli  comandano  che  fi  diparta .  Ve  riè  vrì  altra  fbe- 
tie  $  alcuni  ,i  quali  operano  per  vna  regola  detta  Zairagiaycioè  cabala.  Ma 
non  cauano  le  loro  operationi  dalla  fcrittura y  per  cicche  quella  loro  feien- 
tia  è  tenuta  naturale.  Et  veramente  cofloro  fanno  dare  infallibile  rifbo- 
fia  delle  cofe  eh' a  loro  fi  dimandano.  Ma  cotal  regola  è  difficihfiima  3  per- 
cioche  colui  che  fé  ne  vuol  valere y  è  dibifogno  ch'egli  fia  non  men  perfet- 
to JL  flrologo  che  abbachila.  Ho  veduto  qualche  volta  far  qualche  figu- 
ra che  è  durata  a  farla  dalla  mattina  fino  alla  fera  in  tempo  di  State yleq uà 
li  fonoinqueHa  forma .  Fanno  molti  circoli  l'uno  dentro  l'altro .  7s^/ 
primo  formano  vna  croce y  a'  confini  della  quale  notano  le  quattro  parti, 
cioè  LeuanteyTonenteyTramontanay&  Mc^ogiorn  i .  Dentro  della  det- 
ta croce ,  cioè  douefifeontrano  i  fegni  di  leiyfegnano  i  due  poli  y  &  fuori  del 
primo  circolo  notano  i  quattro  elementi.  Dopo  diuidono  il  detto  circolo 
in  quattro  parti y  &  il  feguente  circolo  diuidono  pure  in  altretantey&  do- 
po quello y  ogni  parte  infette  parti  diuidono ,  &  in  ciafeuna  notano  alcu- 
ni caratteri  grandi  ^Arabici  che  fono  vent'otto  y  o  ventifette  char atteri 
per  ogni  elemento,  'bell'altro  circolo  notano  i  fette  Vianet i ,  nell'altro  i 
dodici  fegni ,  nell'altro  i  dodici  me  fi  dell'anno ,  fecondo  i  Latini  $  nell'altra 
i  vent'otto  tabernacoli  (o  diciamo  alberghi) della  LunayneW  altro  i  trecen 
tofeffantacinque  dì  dell' anno  y&  fuori  di  quello  i  quattro  venti  principali, 
'Pigliano  pofcia  folamente  vna  lettera  della  cofa  dimandata  y  &  vanno 
moltiplicando  con  tutte  le  cofe  numerate  per  infimo  che  cfii  fanno  qual 
numero  porta  il  char  attere .  Dopo  la  diuidono  in  certo  modo ,  dopo  la 
pongono  in  alcune parti ,  fecondo  che'l  carattere  è  2  &in  quale  elemento 
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fi  ftajn  tanto  che  dopo  la  moltiplicatone ydiuifioney&  dìmenfione pedonò 
che  carattere  contitene  a  quel  numero yche  è  auan%ato.  Et  fanno  del  troua- 
to  carattere  conte  hanno  fatto  del  primo  ycofi  di  mano  in  mano  fin  che  fan- 
no  naftere  veni  otto  pos~leycioì  caratteri .  „4llhora  compongono  dì  quella 
vna  dittione,  &  dalla  dittione  compongono  vna  oratione  y  cioè  la  rijpofta 
di  quella  dimanday&  vien  la  detta  oratione  fempre  in  vn  verfo  mi  furato 
in  la  prima  (petie  delli  -per fi  jLrahi  chef  chiamano  Ethauil  che  è  ottoflìpi 
ti  &  dodici  corde,  fecondo  l  art  e  metrica  jLr  ab  aydel  che  noi  hahbiamo  trat 
tato  nell'ultima  parte  della  noftra  grammatica  .Araba.  Ts^el  detto  verfo 
adunque  che  nafte  da  i  char atteri  fopr adetti ,  efce  vera  &  indubitata  ri- 
jpoftay  &  prima  ne  nafte  la  cofa  dimandata ,  dopo  lafenten^a  di  ciò  che  fi 
dimanda, Et  quelli  tali  mai  non  errano  ,  &  inuero  quefta  loro  Cabala  è 
Vn  arte  marauigliofa/ì<^e  io  per  me  riddi  mai  cofa  tenuta  naturale  che  pa 
r effe  fopr  anaturale  &  diurna  come  la  detta.  Ho  veduto  far  vna  figura  in 
vn  luogo  fcoperto, del  collegio  del  Re  jibulunanjiella  città  di  Feffa  ,  qual 
fccperto  era  fileggiato  di  marmo  fino  liftio  &  bianco ,  &  per  ogni  quadro 
era  cinquanta  braccia, et  due  teryi  del  detto  diftopertofurno  occupati  dal- 
le coft  che  fi  doueuan  notare  della  detta  figura,  et  tre  perfine  erano  a  far- 
la, &  cadaun  di  loro  haueua  il  carico  d' una  parte,  &  pur  durò  a  farla  tut* 
ta  vna  giornata  intera.l^e  viddi  far  vn*  altra  m  Tunis ,  per  vn'eccellen- 
tifìimo  maeftro, il  padre  del  quale  haueua  commentata  la  detta  regola  in 
due  volumi,  &  gli  huominx  che  fanno  quefle  regole yftno  fingulartfìimi .  In 
tutta  la  mia  vita  ne  ho  veduti  treydue  in  Fc7^y&  vno  in  Tunis  y&  ho  ve- 
duto ancora  due  coment i  della  detta  regola,  &  vn  contento  fatto  dal  Mar 
giani ych 'era  il  padre  del  maeftro  ch'io  vidi  in  Tunis,  &  vn  altro  coment  o 
di  ibnu  Caldun  hiftcricoy&  quando  alcuno  hauejfe piacer  di  ueder  la  detta 
regola  con  lifuoi  comenttyncn  ftenderia  manco  di  ducati  cinquanta;perche 
andando  in  Tunisyctìè  vicino  a  Italia  Jrouaria  il  detto  libro.  Io  hebbicom 
modità  sì  di  tempoycome  di  maeftro  che  fi  offeriua  dinftgnarmi  ftn%a  pre 
mioys%  io  uoleua  imparare  quefta  dottrinaria  a  me  no  piacque :per  effer' el- 
la vietata  per  in  fino  dalla  legge  di  M  aumetto, quaft  come  una  herefìa.  La 
cui  frittura  diceche  ogni  indov.inatione  e  vana,  et  che  filo  Dio  sa  ifecreti 
&  le  coft  future ,  per  ciò  gli  inquifìtori  Maumettani  gli  fanno  alle  volte 
mettere  nelle  prigioni, ne  ceffano  di  perfeguitare  i  fcguaci  di  tal  diftiplina. 

REGOLE  ET  DIVERSITÀ    J^ELL^f 
LEGGE  DI    MAVM  ETTO. 

V  i  fono  ancora  molti  huomini dotti,  i  quali  fi  danno  cognome  di  fa- 
pienti>&  di  Filofofi  morali9&  offeruano  alcune  leggi  di  più  che  non  furo- 
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no  Comandate  da  M aumetto.  Et  tali  gli  hanno  per  catolici,  &  tali  nò;  ma 
i  Tolgavi  gli  tengono  fanti  ,  quantunque  eglino  vogliono  che  ftano  lecite 
molte  co  fé,  le  quali  prohibifce  la  legge  Maumettana, come  per  ria  d'efem- 
pio.  É  vietato  nella  legge  che  non  fi  canti  alcuna  cannone  d'amore  per  re- 
gola di  mufica  y  &  e  fi  dicono  che  ciò  fi  può  fare .  Sono  in  effa  legge  molti 
ordini, &  molte  regole, delle  quali  ciafcuna  ha  ilfuo  capo  che  le  difende, & 
hanno  dottori  che  difendono  le  dette  regole,  &  hanno  molte  opere  fopra  il 
viuer  Jpirituale .  Quefla  fetta  cominciò  ottanta  anni  dopo  M  aumetto, & 
il  primo  &piu  famofo  auttore,fi  chiamò  Elhefenihnu  Ubilhafen  della  cit 
tà  di  Bafra ,  il  qual  cominciò  a  dar  certe  regole  a  fuoi  difcepoli,  ma  non 
fcviffe  niente .  Va/fati  poi  cento  anni ,  fu  vn' altro  valentifiimo  huomo  in 
tal  materia ,  nominato  Elharit  ibnu  Efed  della  città  di  Bagaded ,  il  quale 
fcriffe  vna  beli 'opera  vniuevfalmente a  tutti i  fuoi  difcepoli.  Dopo  quefla 
fu  da  i  Legifli  appreffo  i  Tontefici  vituperata,  &  dannati  tutti  quelli  che  le 
regole  di  coflui  offeruaffero.  Sufcitò  la  medefima  fetta  dtindi  a  ottantanni, 
■&  vi  fu  capo  vn" altro  valentifiimo  huomo ,  il  quale  fu  feguito  da  molti 
difcepoli ,  &  predicaua  la  fua  dottrina  pubicamente  ;  di  maniera  che  tut 
ti  i  Legifli  infieme  col  pontefice, lui  &  fuoifeguaci  alla  morte  dannarono, 
&  determinarono  cheaciafcunofuffe  tagliata  la  tefìa.ll  che  intefo  da  que 
fio  capo, egli  di  fubito  fcriffe  v?ia  lettera  a  i  Tontefici ,  pregandogli  che  gli 
concede ffero  grafia  di  poter  difputar  co  i  Legifli,  &fe  efii  lo  vince/fero  che 
egli  volentieri  morrebbe,  ma  fé  egli  dimoflvaffe  a  quelli  la  fua  dottrina 
effev  della  loro  miglior  e, non  era  honeflo  che  tanti pouevi  innocenti  per  f alfa 
calunnia  dout [fero perire .  *Al  Tontefice  parue  la  dimanda  giufìa ,  &  gli 
concedette  la  grafia .  Venuto  adunque  Ihuomo  dotto  alla  diruta,  con  mol 
t a  facilità  fuperò  tutti  i  Legifli,  a  tanto  che  il  Tontefice  lagvimando  fi 
contieni  chiamato  alla  fetta  delmedefìmo ,  &  fempre  mentre ei  viffe  la 
fauoreggiò ,  facendo  fabricar  monafleri  &  collegi,  per  li  feguitatori  di  lei. 
Durò  que Ha  fetta  altri cento  anni,  in  fino  a  tanto  che  venne  dijlfia  Mag 
giove  Malicfach  Imperadove  della  flivpe  &  ovigine  de  Tnvchi,il  quale  per 
feguiiò  la  detta  fetta ,  &  alcuni  fi  fuggivono  al  Chaivo, alcuni  alla  >Ava- 
bia,&  rimafevo  venti  anni  facciati,  che  fu  in  fino  che  regnò  Cafelf ah, ni- 
pote di  Malicfach ,  il  cui  configlicre ,  il  quale  era  huomo  di  grande  jpirito, 
chiamato  K^idam  Elmule,effendo  di  quefla  fetta,la  ritornò  inpiedi,  &  la 
folleuò ,  &  piantò  per  sì  fatta  maniera  che  per  opera  cfun  dottiflimo  huo- 
mo detto  ElgaT^uli  >  il  quale  vn  nobile  volume  necompofe,diuifo  in  fette 
libri,  pacificò  infieme  i  Legifli  con  i  feguaa  di  quefla  fetta,  a  tale  che  i  Le- 
gifli hebbero  titolo  di  dottor  i,&  dì  conferitori  della  legge  del  Trofeta,  & 
quefii  s'addimandarono  intenditori  &  riformatori  di  effa  legge»  Ouefla 
vmtwne  durò  inftno  che  Bagdefu  romnata  da  Tartan,  il  che  fu  negli  an~ 


m  feicento  cinquantafei  di  Lbegira .  Ma  pure  la  dìuifione  non  le  nacque* 
percioche  già  tutta  l'africa  &  Ijifia  era  piena  di  fuoi  discepoli .   sA  que* 
tempi  non  foleua  entrare  in  tal  fetta  ,fe  non  huomim  dotti  in  ogni  fatui- 
tà ,  &  [opra  tutto  intendentifjimi  della  finitura  per  poter  malto  ben  di- 
fenderla,^ confutar  la  parte  contraria  .  Hora  da  cento  anni  in  qua  ogni 
ignorante  vi  vuole  entran,  &  dicono  che  non  bi[>gna  dottrina  ;  percioche 
lo  f}>irito  fanto  a  quelli  che  hanno  il  cuor  mondo ,  apre  la  togmtion  della 
4verità,&  adducono  in  lor  fauore  alcune  altre  deboli  ragioni .  Di  quila- 
feiandoi comandamenti  sì  fouerchi,  come  neceffaru  della  rcg  dada  parte, 
non  ferbano  altri  vfjìci  di  quello  che  faccino  i  Legifli  ;  ma  bene  fi  pigliano 
tutti  i  piaceri  che  tengono  leciti  nella  regola;  per  cloche  fanno  jpeffì  conui- 
ti  pantano  amorofe  cannoni,  &  dannano  lungamente .  jllie  volte  alcuno 
defii  il  veflimento  fquar  dando  fi,  fecondo  ilprcpofito  de  i  ver  fi  che  canta- 
no^ fecondo  la  fantafia  che  gli  dàilceruello  di  quefli  buomini  difcoflu- 
m.iti, dicono  cheallhora  fono  nfcaldati  dalle  fiamme  dell'amore  diuino,& 
io  penfo  che  fiano  rifcaldati  dalla  fouerchia  copia  de  i  cibi  ;  percioche  ognu- 
no di  quefli  piglia  quel  cibo  che  farebbe  a  tre  huomini  di  fouerchio,  o  quello 
che  più  vero  mi  pare  sfanno  quefli  gridi  mille  volte  accompagnati  di  pian-* 
ti  per  lo  amore  cl/efii  portano  a  certi  sbarbati giouani  ;  percioche  non  rade 
volte  auiene  che  qualche  gentilhuomo  inulta  alle  fue  noxje  vno  di  qucHi 
principali  &  maefìri  con  tutti  i  fuoi  difcepoli,i  quali  neW entrar  del  cerni- 
to,dicono  oratwni,&  cannoni  diurne, <&  come  è  fornita  la  cena,  incomin- 
ciano i  maggiori  d'età  a  fquar  dar  fi  le  gonne  ,  &  nel  dammare  s  alcuno  de 
gli  attempati  cade  3fubito  è  raccolto  &  diri^ato  in  piedi  da  vno  de  i  gio- 
vanetti difcepoli, il  quale  le  più  volte  lafciuamente  lo  bacia.Ter  tal  cagiona 
è  nato  va  proucrbio  ,  che  in  Fe^  è  in  bocca  di  ciafeuno  ,  cioè  il  cornuto  de  i 
Romiti  ,  &  dinota  che  jernito  il  cornuto,  ognuno  di  quei  fanciulli  diuenta 
fpefo  del  [ho  ma'jfìro;percioche  cofìoro  non poffono prender  moglie, &  fo- 
no chiamati  i  nomiti . 

REGOLE    ET    SETTE,    ET    S V?  ERST IT IO  S  A 
crEd f li ta'    di    MOLT  I . 

Tra  queflc  fette  [ono  alcune  regole  Himate  her  etiche  appreffo  luna, 
&  l'altra  forte  di  dottori  ;  percioche  non  folo  fono  differenti  dall'altre 
nella  legge ,  né  etiandio  nella  fede .  Sono  in  vero  alcuni,  i  quali  hanno  fer^ 
m a  opinione, che  l'huomo  per  le  fue  buone  opere, per  li  digiuni,  &  per  l'afli 
nen^e,poff.i  acquiflare  vna  natura  angelica  ;  percioche  dicono  eh" egli  pu- 
rifica l  intelletto ,  &  il  cuore,  di  maniera  che  non  può  peccare ,  ancora  che 
egli  vclcfje,  ma  fa  dibifogno  che  primieramente  pafìi  per  cinquanta  gradi 
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<fi  difcipHna .  Et  benché  effo  pecchi  auanti  che  habbia  paffati  ì  cinquanta  à 
Iddio  pia  non  gli  afcriue  il  pecca  t) .  Et  qucfliin  vero  fanno  strani  &  ine  - 
filmabili  digiuni  ne  principe,  dopo  pigliano  tutti  i  piaceri  delmondo.  Han- 
no etiandio  vna  diretta  regola  fatta  da  vno  eloquente  &  dotto  huomo  in 
quattro  volumi  3il  cui  nome  fu  Efferauardi  de  Sehrauard  citta  in  Corafan* 
Vi  è  vn' altro  autiere  detto  lbnulfaridjl  quale  recò  tutta  la  fu  a  dottrina 
in  ver  fi  molto  leggiadri ,  ma  i  detti  ver  fi  fono  tutti  pieni  di  allegorie >nèpa 
re  che  d'altra  cofa  trat  tino  che  d'amore .  Ter  ciò  vno  detto  Elj argani  co- 
ment ò  la  detta  opera  3  &  traffe  di  lei  la  regola  &  i  gradi  che  fi  debbono 
f  affare .  Fu  queflo  poeta  di  tanta  eleganza 3  che  altro  i  feguaci  di  quefle 
fette  non  vfano  di  cantare  ne  lor  conuitiche  i  ver  fi  fuoi;  percioche  da  tre- 
cento anni  in  qua  non  fu  mai  vna  lingua  più  cult  a  di  quella  ferbata  di  lui. 
Tengono  costoro  che  lesfere>&  il  firmamento  3gli  clementi  ,i  pianeti,  & 
tutte  le  Stelle  fiano  vn  Dio ,  &.che  muna  fede ,  né  legge  poffa  effere  in  er 
rore;  percioche  tutti  gli  huomini  nel  loro  animo  fipenfauo  di  adorar  quel- 
lo che  merita  d  effere  adorato ,  &  credono  che  la  faenza  di  Dio  fi  conten- 
ga in  yn' huomo,  che  è  detto  Elcorb,  eletto  &  partecipe  di  Dio ,  &  in  quan 
to  al  fapere  ,  come  Dio .  Ce  ne  fono  quaranta  altri  huomini  appreffo  loro  , 
i  quali  fono  appellati  Elauted ,  cioè  i  tronchi  ;  percioche  cfsi  fono  di  minor 
grado3&  di  minor  fcienig .  Quando  muore  lo  hlcorb3da  quefli  quaranta 
Tri  altro  fé  net  crea  3  &  qucfio  fi  fortifee  da  numero  di  fcttayita  .  Ve  ne 
fono  altri  fette  ,  cerno  feffantacinque ,  de  quai  non  mi  ricordali  titolo  , 
ma  morendo  vno  de  1  fet  tanta ,  vii  altro  vi  fé  ne  aggiunge  di  tale  nume- 
ro .  Vuole  la  lor  legge  ,  che  efìi  vadano  fconofciuti  per  lo  mondo  0  a  gui- 
fadi  pa^i ,  0  di  gran  peccatori  ,  0  del  più  vilehucmo  che  fia.Sotto  adun 
que  di  cotale  ombra ,  molti  bari ,  &  federati  huommi  vanno  decorrendo 
per  l'africa  tutti  ignudi ,  dimoflrando  le  loro  vergogne  ,  &  fono  cotan- 
to sfrenati  3  &  fenica  ri ff  etto  mimo  3  che  come  fanno  le  bes~tie  alle  volte 
nel  mexo  delle  publiche  piagge  vfano  con  le  femine  3&  nondimeno  dal 
yo  Igo  fono  tenuti  fanti .   Di  quefia  canaglia  ve  rf è  gran  quantità  in  Tu- 
nifi ,  ma  molto  più  in  Egitto  3  &  mafiimamente  nel  Chairo .  Et  io  nel 
detto  Chairo  nella  piazza  detta  Bain  Elcafrain  viddi  con  gli  occhi  propri 
yn  di  loro  pigliare  vna  belliffìma  gwuane,  che  vfciua  purallhoradella 
8ufa3&  coricarla  nel  me^o  della  pianga  3  &  carnalmente  ccnofcerla, 
&  tofio  che  egli  lafaò  la  donna  3  tutti  cor  renano  a  toccarle  1  panni,  come 
a  cofa  dinota  3  &  toccata  da  fanto  Interno .  Et  diceuano  fra  loro ,  che  que- 
fio  finto  huomo  fingeva  di  fare  il  peccato  3  ma  che  nonio  fece    il  che 
intefo  dal  marito ,  l'bebbe  egli  per  vna  raragratia ,  &  benediceua  Dio  , 
facendo  conuiti  &  fefle  folcnm3con  dare  elemofineper  cofì  fatta  gratia.l 
giudicai  dotti  della  legge  vokuano  a  tutte  le  vie  castigar  quel  ribaldo, 
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ma  furono  a  pericolo  d'efferevccifi  dal  popolo ;  perche,  come  ho  detto  ,  cia- 
fcun  di  quefli  tali  è  in  gran  yeneratione  apprejfo  il  volgo  ,  &  ne  han  tutto 
dì  doni  ,  &prefenti  ineftimabili ,  &  ho  vitto  più  cofe  particolari  ch'io  mi 
vergogno  a  narrarle . 

CjLBjlLLlSTl    ET   jLLTKE   SETTE. 

Vie  vn' altra  regola  d'alcuni  che  fi  poffono  addlmandar  Caballifli,  i 
quali  Stranamente  digiunano  >  ne  mangiano  carne  d'animale  alcuno ,  ma 
hanno  certi  cibi  &  habiti  ordinati ,  &  diputatiper  ciascuna  hora  di  dì,& 
di  notte, &  certe  particolari  or  at  ioni,  fecondo  i  giorni  &  i  me  fi,  trahenda 
le  dette  orationi  per  ria  di  numeri,  &  vfano  di  portar  nella  lorperfona  al- 
cuni quadretti  dipinti  con  caratteri  &  numeri  intagliati.  Jippreffo  dicono 
che  gli  giriti  buoni  loro  apparirono ,  &  con  effi  parlano ,  &  danno  loro 
vniuerfal  notitia  delle  cofe  del  mondo. Fu  di  quefti  vno  eccellenti fìimo  dot- 
tore detto  El  Boni, il  quale  la  lor  regola ,  &  orationi  compofe,  come  fi  fan 
detti  quadretti,??  io  ho  veduto  l'opera,&  pormi  che  più  toflo  quefta  fcien 
%a  tenga  forma  di  Magica, che  di  Cabala.  L'opere  più  famofe  fono  circa  ot 
to, l'ima  è  detta  Ellumha  Ennoramita,cioè  dimojlr amento  di  lume ,  &  in 
quefta  fono  ordinate  le  orationi  &  i  digiuni. L'altra  fi  dice  Semful  Meha- 
rif,  cioè  il  Sole  delle  fcien%e,  in  cui  fi  contiene  il  modo  di  fare  i  quadretti % 
&àimottra  l'ut  ile  che  fé  netrahe.  La  ter%aè  intitolata  Sirru  Lafmei 
Elchufne,cioè  la  virtà,che  tengono  i  nouantanoue  nomi  di  Dio ,  &  quella 
io  ridi  in  Homo  in  mano  d'uno  llebreo  Venetiano .  Ve  vn' altra  regola  in 
quefte  fette,  che  è  detta  la  regola  di  Suuach,cioè  di  certi  romiti,i  quali  vi- 
uono  in  bofchi  &  luoghi  folitari,  né  d'altro  fi  p afcono  che d' herbe,  &  di 
frutti  faluatichi ,  e*r  niuno  è  che  poffa  particolarmente  intender  la  vita 
loro  ;  per cioche  fuggono  ogni  Humana  domeftichc^a  .  Ma  troppo  mi  di- 
fiotterei  dal  propofito  dell' opera  fé  minutamente  vi  volefjl  feguire  di  tutte 
le  diuerfe  fette  M  aumettane .  Chi  più  ne  de  fiderà  di  vedere  legga  vn' ope- 
ra di  vn  che  fi  chiama  Elacfani ,  che  dijfuj amente  tratta pm  diuerfe  fette 
che  procedano  dalla  fede  Maumettana ,  le  quali  fono  fettantadue  princi- 
pali, &  eia  fcun  tiene  che  la  fua  fia  la  buona  &  la  vera,nella  quale  fi  poffa 
ìhuomofaluare.  E'  vero  che  a  quefta  età, altre  quafi  che  due  non  fé  ne  tro 
nano.  Luna  è  quella  di  Leshari ,  che  fi  c/ìende  per tutta  ^Africa,  Egitto, 
Soria,  &  Arabia,  &  tutta  la  Turchia,  &  l'altra  dell' Imamia  che  per 
tutta  Ter  fia  fi  troua],  &  in  qualche  città  di  Corafan.Quetta  tiene  il  Soffi 
He  di  Ter  fia ,  &  per  tal  fetta  quafi  tuttala  fia  è  dittrutta ,  percioche 
auanti  teneuano  la  detta  fetta  del  Leshari Jl  detto  He  più  volte  ha  volu- 
to che  per  for^a  d'arme  fi  tenga  la  fua .  Egli  è  vero  che  comunemente 
qnafi  vna  fola  fetta  abbraccia  tutto  il  dominio  dei  Maumett  ani. 
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INVESTIGATORI   DI   THESORI. 

1 21  ^  fono  Pure  dcuni  huomini  che  fi  die  cno  Eicanefm ,  i  quali  at- 
tendono a  ricercar  the  fori,  che  e(fi  credono  che  fiano  fepolt inelle  fonda- 
menta delle  antiche  rouine .  Va  quefla  feiocca  gente  fuori  della  citta ,  & 
entra  in  molte  grotte,  &  caueper  trouar  detti  thefon,hauendo  pervenfii 
ma  opinione ,  che  quando  a  i  Romani  fu  leuato  l'imperio  dell' africa ,  & 
che  efsi  fuggirono  verfo  la  Betica  di  Hifrania  ,fotterr  afferò  in  quel  imtor 
no  molte  prede  fé  &  care  cofe,le  quali  non  poterono  portar  feco.  Et  quelle 
incantarono,  &per  quefla  caufa  cercano  di  hauere  incantatori  di  detti  the 
fori .  ?iè  mancano  di  quelli  che  dicono  nella  cotal  caua  hauer  veduto  oro, 
&  altri  argento,  ma  che  non  gli  hanno  potuti  cauareper  non  hauer  gli  in- 
canti, &  i  profumi  appropriati,  &  con  quefla  loro  vana  credenza  cauan- 
dolaterra,guaftano  fluente  gliedijici  &  le  fepolture,  &  ft  conducono 
tal  volta  dieci  &  dodici  giornate  lontani  da  Fe^.  Et  la  cofa  è  ita  tanto 
manti,  che  hauendo  eglino  libri  ,i  quali  fanno  mentione  d'alcuni  monti, 
&  luoghi  doue  fono  afeofi  molti  thefori ,  gli  ferbanoper  oracoli.  Et  prima 
ch'io  mi  parti/fi  di  Fe\,  efii  fopra  quefla  lorpia^a  crearono  vn  Confolo, 
et  dimandando  licenza  a  i  padroni  de  i  luoghi,  come  haueuano  cauato  quan 
to  voleuano ,  gli  riftorauano  d'ogni  lor  danno  • 

ALCHIMISTI. 

T^E  penfatechevimancbinogliMchimifti,an?ivene fonoinmoU 
ta  copia  di  quelli  che  Uudiano  in  quella  folle  vanii à,& fono pure  ipiu  lor- 
di huomini,&  quelli  che  più  pungano  del  mondo  per  il  folfore,&dtn  odo 
ti  triftt .  Et  la  fera  quafiper  ordinario  fi  riducono  infieme  meli  di  loro  nel 
Tempio  maggiore, &  dijputano  di  quefle  lor of alfe  imaginationuEt  hanno 
molte  opere  nella  detta  arte,  compofte  per  huomini  eloquenti,&  la  prima 
è  intitolata  di  Geber ,  che  fu  anni  cento  dopo  M aumetto, ibqual  vien  detto 
che  fu  Greco  rinegato,  &  l'opera  fua,  &  tutte  le  ricette  fono  ferine  per 
allegoria .  Ve  ancora  vn' altro  auttore  che  ha  fatto  vn' altra  opera  gran- 
de ,  chiamato  Mtogrehi ,  che  fu  Secretane  del  Soldan  di  Bagadet  ,comt 
ho  defentto  nella  vita  de  i  Filofofi  A  rabi ,  &  vn' altra  compofta  in  canti- 
che ,  dico  tutti  gli  articoli  di  queH'arte ,  &  il  maettro  fi  chiamaua  Mu- 
gairibi,  che  fu  di  Granata,&  fu  coment ata  da  vn  Mamalucco  di  Dama- 
fco,huomo  dottiffimo  di  tal' arte,  ma  il  comento  è  più  difficile  ad  intendere, 
che  non  è  ti  tefto .  Questi Mehimifli  fono  di  due  forti,  alcuni  vanno  cer- 
cando lo  ebffir,  cioè  la  materia  che  tinge  ogni  metallo  &  vena,  &  altri  fi 


Regimò  di  tez 

danno  a  ìnuefligar la  'moltiplicatoti  della  quantità  dei  metalli,  per  via  di 
mefcolar  l*un  con  l'altro  •  Ma  io  bo  veduto  che'l  fine  di  cosino  tle  più  voi 
te  è  il  condurfi  a  falfifkar  monete ,  onde  la  più  parte  in  Fe^fi  dimoftran* 
fewg  mano . 

CIURMATORI   ET   INCANTATORI 

DI       B   I  S   C    I  E. 

Sa  *L 0  finalmente  in  quefla  città  molta  copia  di  quella  difutil  cana- 

5  Uà  che  in  Italia  ha  cognome  di  ciurmatori.  Et  cantano  quefli  tai  huomini 
imunpr  Cooper  le  piagge,  romance  an%oni,<(T  tai  faocche%ge,fonan 
do  certi  loro  tamburt>viole,arpei&  altri  Hrumenti,&  vendono  all'igno- 
rante turba  certi  motti ,&  breui  che  come  effi  dicono,  fono  contra  a  diuerfi 
mali .  A  quelli  s'aggiunge  vrìalt  ra  forte  di  vili  fimi  huominiyi  quali  fo- 
no tutti  d'una  famiglia,®-  vanno  per  la  città  facendo  dannar  le  Simie,& 
portando  d'intorno  al  collo,®  nelle  mani  molte  bifeie. Fanno  ancora  alcu- 
ne figure  di  geomantia,&  predicono  la  ventura  alle  donnea  pprejfo  me- 
nano con  efjò  loro  alcuni, come  fi  dice  in  Italia ,  slalloni,  e  fanno  apreTgo 
zngrauidarle  caualle  di  chi  vuole.  Hora  io  potrei  feguir  d' alcune  altre 
particolari!  à  circa  a  gli  huomini  della  città ,  mabafla  dire  eh' effi  fono  per 
la  maggior  parte  fpiaceuoli ,  &  poco  amano  foreflieri ,  benché  non  ve  n'è 
molto  numero  di  detti  forestieri ,  perche  la  città  è  difcofla  dal  mare  cento 
miglia  ,&daeffo  mare  a  lei  fono  vie  affre  &  molto  difageuoli  per  fore- 
flieri .  Dirò  ancora  i  Signori  effer  fuperbiffimi ,  in  tanto  che  pochi  pratica- 
no con  loro, il  fimile  fanno  i  dottori  &  giudici ,chc  per  riputatone  non  vo- 
fliono  praticare  fé  non  con  pochi/nondimeno  la  conclusione  è  la  città  effer 
ella,  commoda ,  &  bene  ordinata.  Et  come  che  al  tempo  del  verno  vi  fta 
gran  fango  ;  di  maniera  che  fa  mesliero  di  cammarper  le  Hr ade  con  certi 
specoli  ctìefli  vfiino ,  tuttauia  danno  certi  efiti  a  canali,  in  modo  che  i  detti 
ne  lauano  tutte  le  contrade.  Et  doue  non  fono  canali ,  fanno  r accorre  il  fan 
go ,  &  caricandolo  fopra  le  beftie ,  lo  fanno  gettar  nel  fiume . 

BORGHI   FVORI    DELLA    CITTA. 

F  v  OKI  della  città  dal  canto  di  Tonente  è  vn  borgo  ,che  fa  circa  cin 
quecento  fuochi ,  ma  tutte  le  e  afe  fono  brutte,  nelle  qualth  abitano  genti 
vili,  come  fono  quelli  che  guidano  i  cameli ,  &  che  portano  tacque ,  & 
tagliano  le  legna  nell'hofle  del  Re .  Nondimeno  è  queflo  borgo  fornito  di 
molte  botteghe ,  &  di  ogni  ffetie  d'artigiani .  V'habitano  anco  tutti  i  ciur 
matori  y  &  fonatori  di  poca  ìiima.  Di  meretrici  v'è  altrefi  gran  numero, 
ma  fono  brutte, e  vili.J^ella  Brada  maeflra  del  borgo  fono  molte fo fé  ca- 
nate perforila  difcarpelli  di  ferro, per  effer  e  il  luogo  di  pietra  treuertma, 

nelle 
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velie  quali  fi  foleua  tenere  il  grano  de  i  Signori,  che  non  habitauano  allbo- 
ra  in  detto  borgo,  fé  non  i  guardiani  dei  grani ,  ma  dopo  che  cominciarono 
le  guerre  y  &  che  i  grani  erano  tolti ,  furono  fatti  i  granari  nella  città  di 
Feffa  nuoua,  &  quelli  ch'era  di  fuori,  furono  abbandonati  ,  ma  dette  foffe 
fono  mirabili  di  grandezza  ,  che  la  più  picciola  tiene  mille  ruggi  di  grano, 
&  fono  centocinquanta  foffe  ,al  prefente  tutte  fcoperte,  <&■  molti  alcune 
-volte  aU'improuifo  vi  cafcano  dentro  ,&  per  queflo  v  hanno  fatti  certi  mtt 
retti  intorno  delle  bocche  di  quelle,  il  Cuftetiano  di  Fe^quando  auiene  che 
egli  faceta  qualche  fegreta  giuflitia ,  fa  gettare  i  corpi  de  irei  nelle  dette 
foffe,  perche  è  vnaportkeìla  fegreta  nella  Rocca  che  a  quei  luoghi  rifon- 
de. Quiui  è  il  giuoco  de  bari ,  ma  non  vi  fi  giuoca  fé  non  a  dadi.  Quiui  eia 
feunopuo  vender  vino,  far  la  tauerna ,  <&  public  amente  tener  meretrici . 
Onde  fi  può  dire ,  che  il  detto  borgo  fta  il  ricetto  di  tuttala  fentina  della 
città.  Et  poiché  fono  paffate  le  venti  bore, in  tutte  le  botteghe  vnfolo  non 
fi  vede ,  perche  ciafcunofi  dà  a  i  balli,  a  i giuochi,  alle  luffurie,  &  alle  im- 
briacaggini .  Vi  vrì  altro  borgo  della  detta  città  doue  habit  ano  gli  in  fer- 
mi di  lebbra,  il  quale  fa  circa  dugento  cafe.Et  quegli  infermi  hanno  il  loro 
priore  &  capo  ,che  raccoglie  l'entrata  di  molte  poffefiioni  donate  loro  per 
l'amor  di  Dio  da  gentiluomini  &  altri, &  fonoferuiti,  dimaniera  che  di 
niuna  cofa  hanno  bi fogno. Et  quefìi  priori  hano  cura  di  tener  la  città  netta 
di  tali  infermi ,  &  anco  auttor  ita, come  conofeono  alcun  che  fta  amalato  di 
tal  male  di  farlo  menar  fuor  della  città,e  farlo  habitare  in  detto  borgo,  & 
fé  alcun  muore  fen%a  herede ,  luna  metà  del  fuo  hauere  compartono  alla 
comunità  del  borgo,  l'altra  è  di  colui  che  dà  linditio  di  ciò .  Etfe'l  lebbrofo 
baueffe  figliuoli ,  la  roba  è  de  figliuoli .  E'  da  fapere  che  nel  numero  di  tai 
infermi  leprofi  s'includono ,  &  quei  che  hanno  alcune  macchie  bianche  fui 
corpo ,  &  altre  incurabili  infermità.  Oltre  a  queflo  borgo,  vrì altro  ve  rìè 
doue  h abitano  molti  mulattieri, pignattari,mnr ari,  &  legnaiuoli,  il  borgo 
è  picciolo  ,&  fa  circa  a  cento  cinquanta  fuochi .  ancora  fu  la  via  verfo 
Tonente  è  vrì  altro  borgo  grande, il  quale  fa  circa  a  quattrocento  fuochi , 
ma  pur  e  è  di  trifli  caf amenti, &  habitato  dapoueri  huomini  &  villani  che 
©  non  poffono,o  non  vogliono  flar  nel  contado .  micino  al  detto  borgo  è  vna 
gran  campagna ,  la  quale  s'eftende  dal  borgo  fino  al  fiume  che  è  arca  due 
migha,&  fi  diriiga  verfo  Vonente  circa  tre.  In  queHa  campagna  fi  fa  il 
mercato  ognigiouedi ,  &  vi  fi  ragunagran  quantità  dbueminicon  i  loro 
befliami ,  &  i  botteghieri portano  le  lor  robe  di  fuori,  &  ciafeuno  tende  il 
fuo  padiglione .  F'è  vn  coslume,  che  vna  picciola  brigata  di  gentiluomini 
fi  riduce  infwme ,  i  quali  fanno  ammazzare  vn  castrato  al  beccaio ,  & 
partono  tra  loro  tutta  quella  carnea  danno  per  pagamento  a  colui  la  te 
fla,&i  piedi ,  <&  la  pelle  vendono  alli  mercatanti  di  lana  •  Dette  robe  , 
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che  in  quefto  mercato  fi  vendono ,  poca  gabella  fi  paga,  la  quale  farebbe 
fouercbio  a  dire .  Quefto  non  voglio  tacere ,me  non  hauer  veduto  né  in  tut 
taK4fricayne  in  jLfiajiiin  Italia  mercato  doue  fi  trouino  tante  perfine, 
Cjr  tante  robeyche  nel  vero  è  vna  cofa  inejlimabilc .  Sono  ancora  fuori  del- 
la città  certe  rupi  altiffimeyle  quali  cingono  vna  fojfa  larg  a  due  migliay& 
fu  le  dette  rupi  tagliano  le  pietre  con  che  fi  fa  la  calcina.  Ver  tutta  la  f offa 
fono  molte  fornaci ydoue  fi  cuoce  ejfa  calcinay&  quefle  fornaci  fono  gran- 
di ;  di  modo  che  tale  ve  n'e  che  vi  capiranno  fei  mila  moggia  di  calcina.  Co 
tejlo  vfficio  fanno  fare  i gentiluomini  ricchi,  ma  dipicciola  nobiltà. Dal- 
la parte  di  Vonente  pur  fuori  della  città  fono  circa  cento  capanne  fabri- 
tate  fu  la  riuiera  del  fiume .  Coterie  fonò  tenute  da  quelli  che  fanno  bian- 
cheggiar le  tele, il  che  è  in  talguifa.  Ciafcuno  ogni  anno  ne  i  tempi  buoni  ba 
gna  le  fue  teley&  le  ttende  in  vn prato  vicino  alla  fua  capanna .  Et  come 
cofioro  le  veggono  afciutteycon  certe  fecchie  di  cuoio  che  hanno  cotai  mani- 
chi di  legno  ,  pigliano  X acqua  del  fiume yQ  di  certi  canaletti  y  &  lajfargono 
fu  le  dette  tele ,  &  venuta  la  fera,  ciafcuno  raccoglie  le  fue  tele,  &  fé  le 
porta  a  cafa  ,oa  certi  luoghi  a  ciò  deputati .  Et  i  prati  doue  fi  ftendono  le 
dette  tele  ,ferbano  per  tutto  l'anno  le  fue  herbe  fi-e fiche ,  &  verdi .  Et  di 
lontano  è  vn  bello  spettacolo  all'occhio ,  il  veder  fopra  il  verde  la  candì* 
deyga  di  quelle  tele ,  &  l'acqua  del  detto  fiume ,  che  è  molto  chiara ,  pare 
di  lontano  ch'ella  habbia  colore  a%urro .  Ter  il  che  molti  poeti  parimente 
in  lode  di  ciò  compongono  elegantifiimi  ver  fi . 

SETOLTFRE    COMFJU    EFORI 
DELLA      C   I  T  T  A. 

V  l  ha  dintorno  molti  campi ,  doue  fi  fepellifcono  i  corpi  morti,i  quali 
per  amor  di  Dio  fono  da  gentil 'huomini  donati  a  comune  fepoltura .  pon- 
gono fopra  il  corpo, cioè  fui  terreno, vn  faffo  fatto  a  modo  di  triangolo, ma 
è  lungo  &  fiottile.  JL  gli  huomini  notabili ,  &  di  qualche  riputatione  Co- 
gliono metter  da  capo  vna  tauola  di  marmo,  &  vna  da  piedi ,  ne  i  quali  vi 
fono  intagliati  ver  fi  a  confolatione  di  cofi  duro,  &  amaro  paffo .  Et  più  a 
baffo  vi  è  il  nome ,  &  la  e  afata  di  ciafcuno ,  &  parimente  il  giorno  &  l'an 
no  che  morì .  Et  io  pofi  molta  cura  in  raccoglier  tutti  gli  epitafi  ch'io  vid- 
di  non  folamente  in  Fe^,  ma  in  tutta  la  Barbarla ,  &  quefii  ho  ridotti 
in  vn  picciolo  volume ,  del  quale  feci  dono  al  fratello  del  Re,  che  viue 
hoggidì ,  quando  morì  il  loro  padre  Re  vecchio.  In  fra  quei  ver  fi  fono 
alcuni  atti  a  dare  buon'animo ,  &  confolatione  della  morte,  &  alcuni  ac- 
crefeonopiu  malinconia ,  &  trifle'^a ,  ma  bifogna  hauer  patientia  o  per 
luno,o  per  l'altro. 

Sevol- 
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Ero  Ri  della  citta  è  ftmilmente  vn  pala'^o  verfo  Tramontana, 
fopra  vrìalto  colle  ,  nel  quale  molte  fepolture  fi  veggono  d'alcuni  Re  della 
cafa  di  Marin,&  fono  fatte  con  belliffimi  ornamenti, &  pietre  di  marmo, 
con  epitafi  di  lettere  intagliate  nel  marmo ,  &  adorne  con  finifiimi  colori, 
di  maniera  che  empiono  gli  occhi  di  marauiglia  di  chi  le  mira . 

G  I  A  K  D  I  7^  1     ET     HORTI. 

Dalla  parte  cofi  di  Tramontana,  &  di  Leuante ,  come  etiandio  di 
Me%ogiorno ,  ri  fono  moltifiimi  giardini  ripieni  d'ogni  maniera  di  frutti, 
.  &  gli  alberi  fono  groffi  &  alti»  Et  per  entro  i  giardini  paffano  alcuni  pù- 
tidi rami  del  fiume.  Ma  per  lafpeffa  quatità  de  i  detti  alberi,pawno  quefli 
giardini  bofchi,nè  s'ufacoltiuare  il  terreno .  È  vero  che  il  Maggio  l'adac- 
.  quano  tutto ,  &  per  tal  cagione  vi  nafcegran  copia  di  frutti.  Et  tutti  fono 
di  perfetta  bontà  ,eccetto  le  per  fiche, le  quali  non  hanno  molto  buonfaporc. 
Et  fi  Sima  che  alle  Hagioni  fi  vendano  di  detti  frutti  ogni  dì  cinquecento 
fome, trattone  fuori  l'uue,  ch'io  no  pongo  in  queflo  numero.  Et  tutte  le  det 
te  fome  vanno  a  vn  luogo  della  città,  doue  pagano  certa  gabella,  &  quiui 
fi  vendono  all'incanto  in  prefem^a  de  i  fruttaruoli .  Et  in  quella  mcdefima 
pianga  fi  vendono  gli  fchiaui  neri,&  quiui  fi  paga  la  gabella  diquelli.jln 
cor  a  verfo  Tonente  è  vn  terreno  largo  circa  quindici  miglia,  &  lungo  cir- 
ca a  trenta, il  quale  è  tutto  ripieno  di  fontane, e  difiumicelli,&  è  del  Tem 
pò  maggiore .  Quefto  luogo  è  tenuto  a  pigione  da  gli  hortolani,  i  quali  vi 
feminanogran  quantità  di  lino,  melloni,  yucche,  cetriuoli,  carote, nauoni, 
radicchi, cauoli, cappucci,  &  tali  herbe .  In  modo  che  fi  crede, che  al  tempo 
della  Hate  fé  ne  caui  quindici  mila  fome  di  frutti,  &  altrettante  l'inuerno. 
E  vero  che  l'aere  d'intorno  è  cattiuo,  e  la  più  parte  degli  habitatori  hanno 
il  vifo  di  color  giallo,  patifcono  fpeffe  febbri,e  gran  quantità  ve  ne  muore  • 

FEZ   C1TTW   I^VQVjÌ. 

L  a  nuoua  città  di  Ee%e  tutta  cinta  di  due  bellifiime,altìfiime,& for 
tifjime  mura,e  fu  edificata  in  vna  belliffima  pianura  appreffo  il  fiume, di- 
fiotto  dalla  vecchia  circa  a  vn  miglio  nella  parte  di  Tonente,  &  quafi  ver 
fo  Mezzogiorno .  Era  le  due  mura  paffa  &  entra  vna  parte  del  fiume,  cioè 
dal  lato  di  Tramontana,  doue  fono  ifuoi  molini ,  &  l'altra  parte  del  detto 
fiume  fi  diuide  in  due.  L'una  ne  va  fra  Fe^nuoua  &  la  vecchia  a  canto  la 
rocca,&  l'altra  paffa  oltre  per  certe  valli,&  giardini  vicini  alla  vecchia, 
per  in  fin  ch'ella  entra  in  lei  verfo  Me%pgiorno.  QueWaltra'parte  fé  tten- 
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tra  alla  Yucca,  &  paffa  per  lo  collegio  del  Re  *a  buttìman.Quefla città  fece 
edificar  Ciacob  figliuolo  di  jl  bdultach  primo  Re  della  caja  di  Marinai  qua 
jk  acqmflò  il  regno  di  Marocco,&  difcacaò  i  fuoi  Re.  Et  nel  tempo  ch'egli 
tra  in  guerra  co  i  Re  di  Marocco,  aUbora  il  Re  di  T  eleni  fin  gli  dauagran- 
de  impaccio  ,  compiacendo  ai  Redi  Marocco ,  per  non  lafciar  cri  fiere  U 
cafa  di  Marino.  Mora  come  queflo  Giacob  hebbe  fiedita  la  guerra  di  Ma- 
rocco , gli  venne  fantafia  di  far  vendetta  contra  il  Re  di  Telcmfin ,  con  d 
quale  volendo  far  guerra ,  s'auiddeche  il  luogo ,  doue  furono  le  fortezze 
di  quel  regno,era  molto  difcofto  da  Telemfin.Ter  il  che  deliberò  che  fi  fa- 
<effe  la  detta  at~tà,&  quiui  tramutar  il  reale  feggio  di  Marocco. Et  cojì  ft 
te ^chiamandola  la  città  Bianca,  ma  il  volgo  dopo,  Ee7Jinouala  dimandò\ 
I  ecela  quel  Re  dmidere  in  treparti,iunafeparata  doli 'altra.  In  nona  par- 
te diede  luogo  al  pala'tgo  reale ,  &  ad  altri  pala%£i  per  li  fuoi  figliuoli, 
&  per  li  jratelli,&  volle  che  tutti  haueffero  i  fuoi  giardini,  &  apprejfo  d 
fuo  pala%$o ,  fece  edificare  vn  bellifiimo  Tempio ,  molto  adorno ,  &  con 
marauigliofo  ordine  .  Isella  feconda  parte  fece  far  grandijfime  Gialle  per 
li  caualli  e  amicati  dalla  fua  per  fona,  &  molti  palanti  per  li  fuoi  Capitani, 
&  huomini  più  eletti  della  fua  corte .  Dalia  porta  dal  lato  di  Tonentefino 
alla  porta  che  guarda  verfo  Leuantc ,  fu  ordinata  &  fatta  la  pianga  delia 
città  y  il  cui  tratto  per  lungheTga  è  poco  meno  d'un  miglio  &  me?p ,  & 
per  entro  fono  le  botteghe  de  i  mercatanti  &  artigiani  (fogni  forte.  *Ap- 
prejfo  la  porta  di  Tonente ,  cioè  al  muro  fecondo,  fece  fare  vna  grandi/fi- 
ma  loggia,  con  molte  altre  loggiete,doue  hauefie  a  Hare  di  conunouo  ila*- 
ftode  della  città  con  i  fuoi  foldati  &  minifiri.  ^Apprcffò  a  qmfieyveHe  che 
Jbffero  fatte  due  belhffime  Halle ,  nelle  quali  poteffero  Hare  agiatamente 
trecento1  caualli  depurati  alla  guardia  delfuopalaTgo.La  ter^a  parte  del- 
la città  fu  affegnatapergli  alberghi  della  guardia  della  per  fona  del  Re, che 
•allhora  erano  certi  ìmomini  di  Leuante,le  cui  arme  erano  gli  archi;  percio- 
the  allhora  m  queipaefi  non  erapaffato  l'ufo  delle  baleftre.  *A  i  quali  huo- 
mini il  Re  daua  buona  prouifione .  Hora  per  la  detta  pianga  vi  fono  molti 
Tempii  &  linfe  bellifiime ,  ^p  fatte  con  grandi  Jpefb .  Et  apprejfo  ilpa- 
lai^o  del  Re  è  il  luogo,doue  fi  batte  la  moneta,che  è  detto  la  Zecca,la  qua 
le  è  fatta  in  forma  d'una  pia^a  quadra,  &  dintorno  vi  fono  alcune  log- 
giete,neUe  quali  fono  le  e  afe  de  i  maeflri .  7^/  me%o  è  vn' altra  loggia,  do- 
ue fiede  il  fignor  della  Trecca  con  li  fuoi  notati  &  fcriuani;  per  cloche  detta 
%eaa,  come  in  altri  luoghi, è  vn"  officio  eh  e  fi  fa  pel  Re,&  lutile  è  fuo.Vi- 
€ino  alla  %ecca  v'è  vn'altra  pianga  ,  nella  quale  fono  le  botteghe  de  già 
orefici ,  il  loro  confido  ,  &  quello  che  tiene  il  figlilo,  &  la  forma  delle  mo- 
nete .  Is^è  in  Fe^fi  può  fare  anello ,  o  altro  lauoro  d'argento  o  doro  ,fi 
f  rima  il  metallo  non  è  fuggellato  >fe  non  con  molta  perdita  di  colui,  che  fa 
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Voleffe  vendere ,  ma  ejfendo  fnggellato ,  fi paga  il  prezzo  confato ,  &  fi 
può  (pendere ,  come  fi  fanno  le  monete .  Et  la  maggior  parte  di  quefiiore*- 
fio  fono  Giudei ,  i  quali  fanno  ilauori  in  Ve\nuoua ,  &  gli  portano  a  yen 
der  nella  vecchia  a  ma  pianga  loro  affegnata ,  la  quale  è  appreffogli  jpe~ 
tiali .  Terciocke  nella  vecchia  Eexjion  fi  può  batter  né  oro,nè  argentone 
alcun  M  aumettano  può  vfar  larte  dell *  orefice ,per che  efii  dicono  effere  vfu 
ra  a  vender  le  cofe  fatte  o  d'argento ,  o  d'oro  per  maggior  pre^p  di  quello 
ttìcllepcfaìio.Ma  i  Signori  danno  libertà  a  Giudei  di  far  lo, Tur  e  ve  ne  fo- 
no alcuni  pochi  che  fanno  lauori  folamenteper  li  cittadini,nè  altro  guadai 
gnano  che  la  fattura ,  Et  quella  parte  doue  anticamente  habitaua  la  guar 
dia  degli  arcieri, hoggi  è  tenuta  da  Giudei, per  che  i  Re  moderni  non  tengo- 
no più  quella  guardiani  quali  prima  habitauano  nella  città  vecchia. Ma  ci<t 
fcuna  volta  che  ne  fegmua  la  morte  d'un  Re,i  mori  gli  faccheggiauano^Et 
fu  di  mefliere  che  l  Re  ^bufabid  gli  faceffe  tramutar  dalla  città  vecchia 
alla  nuoua ,  raddoppiando  loro  il  tributo ,  doue  hoggidì  dimorano  ,  che  è  in 
vna  molto  lunga,&  molto  larga  pianga  >  nella  quale  hanno  le  lor  botte- 
ghe,cafe,  &finagoghe.  Et  queflo  popolo  è  tanto  accrefciuto  che  non  fi  può. 
trouare  il  numero,  mafjìmamente  dopo  chei  Giudei  furono  fcacciati  dai 
Re  di  Spagna.  Ejji  fono  in  dijprc^p  appreffo  ciafcuno ,  né  alcun  di  loro 
può  portare  fcarpc ,  ma  vfano  certe  pianelle  fatte  di  giunchi  manni,&  in, 
capo  alcuni  dolipani  neri,  &  quelli  che  vogliono  portar  berretta,  conuiem 
che  portino  infieme  vn  panno  roffo  attaccato  alla  berretta .  il  loro  tributo: 
è  di  pagare  al  Re  di  Ve%jquattrocento  ducati  il  me  fé .  In  fine  la  detta  cittì 
fu  nello  jpatio  di  ceto  quaranta  anni  fornita  di  forte  mura,&  dipala1^*. 
tempii,  &  collegij,&  di  tutti  quelli  ornamenti  che  può  hauere  vna  città  • 
Et  credo  che  maggior  foffe  la  fomma  di  quello  che  fufpefo  ne  i  detti  orna—* 
menti ,  che  non  fu  nelle  mura  che  la  cingono .  Fuori  di  lei  fopra  il  fiume: 
furono  fatte  certe  ruote  molto  grandi ,  le  quali  leuano  l'acqua  dal  fiume  ,, 
&  la  mandano  fopra  le  mura  della  città,  doue  fono  fatti  certi  canaletti,, 
chela  conducono  aipala%£i,aigiardini>&  ai  tempi]. Et  queHe  ruote  fo^ 
no  fatte  a  noflri  tempi, cioè  da  cento  anni  in  qua ,  perciocheper  adietro  l'ac 
qua  veniua  alla  città  per  vn  canale, cioè  acquedotto  che  vfciua  duna  fon* 
tana  difcofla  dalla  città  dieci  miglia ,  il  qual  canale  è  fatto  fopra  certi  ar~ 
chi  molto  ben  formati.  Et  fi  dice,che'l  detto  canale  fu  muentione  dun  mae 
ftro  Geno  uè  fé ,  a  quei  tempi  molto  f attor  ito  mercatante  del  Re.  Et  le  ruote 
fece  vno  Spagnuolo,le  quali  fono  veramente  co  fa  mirabile,  mafjimamen- 
teche  in  tanto  furor  d'acqua  non  fi  riuolgono  più  che  venti  quattro  volte 
fra  il  dì  &  la  notte .  ReHami  a  dire  che  in  qnefla  città  non  habitano  molti 
nobili, trattone  il  parentado  de  Signori ,&  qualche  cortigiano  Al  rimanen- 
te è  di  perfone  ignobili, e  pofte  a  vili  vfficùT  eretiche  gli  huomini  di  riputa- 
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tione  &  di  bontà  ,  non  fi  degnano  defferc  ammeffi  negli  uffici  della  corte, 
né  fimigliantemente  di  dar  ninna  delle  lor  figliuole  a  quelli  che  fono  della 
cafadelRe. 

ORDINE   DELLji    CORTE   DEL    RE   DI   FEZ. 

Era  tutti  i  Signori  dell' ^Africa  non  fi  troua  che  alcuno  fojfe  creata 
Re,  o  Trincipe  per  elei tiene  del  popolose  chiamato  daprouincia,nè  da  cit 
ti  alcuna.  Et  nella  legge  di  M  aumetto  non  è  ver  un  Signor  temporalesche 
dir  fi  pojfa  legittimo, eccetto  i  Tontefìci.Ma  pofeia  che  renne  a  meno  la  pò 
deflà  de  i  Tontefici, tutti  i  capi  de  i  popoli ,ch' erano  ne  diferti,  s'incomincia 
tono accoftare ai  paeft hahitati ,  &  per  for%a  d'arme  slatuiuano  diuerfi 
Signori  contra  la  legge  di  M aumetto ,  &  contra  i  Tontefici  loro .  Come  è 
auenuto  in  Leuante ,  che  i  Turchi,  i  Curdi,  i  T  art  ari, &  altri  -venendo  da 
quella  parte ,  sin fignoriuano  de  i  terreni  di  chi  meno  poteua .  Cofi  nel- 
V Occidente  regnò  il  popolo  di  Zeneta,cofi  quel  di  Lontuna,dopo  i  Predica- 
tori,dopo  le  famiglie  di  Marin  vi  regnarono .  £*  vero  che  lagente  di  Lon- 
tuna  venne  mfauore  &  foccorfo  de  ipopoli  di  Tonente  per  liberargli  dalle 
mani  de  gli  her etici .  Et  in  quejli  vi  furono  ì  Signori  amici  del  popolo ,  poi 
incominciarono  a  folleuar  la  tirannide, come  s'è  veduto .  Ter  cotal  cagione 
adunque  alprefente  non  fi  fanno  i  Signori  per  vera  heredità,nè  per  elenio 
ne  del  popolo,  de  maggior  i,e  del  Capitano. Ma  ciafeun  Trincipe  prima  che 
venga  a  morte ,  lega  &  afirìnge  i  maggiori  &  più  poffenti  huomini  della 
corte  a  crear  Trincipe  dopo  la  morte  fua  o  figliuolo, o  fratello  del  detto.TslJ 
perciò  molte  volte  fono  offeritati  i  giuramenti  ;percioche  quafifempre  auie 
ne, che  eleggono  per  lor  Signore  colui  che  più  piace  loro .  In  queflaguifa  fi 
fuol  far  la  creatione  del  Re  di  Fe1^,  il  quale  fubito  che  èpublicato  Re  ,fa 
vno  de  fuoipiu  nobili  fuo  maggior  conigliere,  &gli  ajfegna  vn  terTg  del- 
l'entrata del  fuo  regno .  Dopo  elegge  vn  Secretano,  il  quale  ferite  &per 
Secretano,  &  per  The  foriere  &  per  maggiordomo.  Crea  dopo  i  Capitani 
della  caualleria  che  fono  diputati  alla  cuftodia  del  regno ,  &  quefii  il  più 
del  tempo  Hanno  con  lor  caualli  nella  campagna,  ^ippreffoper  ciafeuna 
città  Habilifce  vn  gouernatore,il  quale  fi  gode  gli  vfufrutti  della  città  con 
obligationi  di  tener  tanto  numero  di  caualli  a  fuefyefea  comandi  del  Re, 
cioè  qualunque  volta  gli  fa  bifogno  di  fare  efferato .  Dopo  fa  certi  com** 
meffari  &  fattori  fopra  i  popoli  che  h abitano  ne  monti ,  &  ancora  fopra 
gli  .Arabi  che  gli  fonofoggetti.I  commeffari  amminiflrano  la  giuflitia  fe- 
condo la  diuerfità  delle  leggi  de  i  detti  popoli .  I  fattori  hanno  carico  di  ri- 
fcuotere  l'entrate,  &  tener  ui  diligente  conto  de  i  pagamenti  or  dinar  i,&  di 
quelli  che  no  fono  ordinari, Dopo  ordina  certi  baroni  che  fono  detti  nella  Un 
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guàloro ì cuflodiyciafcuno  de  quali  ha  vn caflello,ouero  vno  o  due  villaggi, 
&  di  quelli  caua  certa  entrata  per  lo  viuere,  &  per  poter  mantenere  qua- 
lità &  conditione  d 'accompagnare  il  Re  nelì efferato,  ancora  tiene  caualii 
leggieri ,  a  quali  egli  fa  leffefe  a  modo  fuo  quando  slamo  in  campo ,  ma  a, 
tempo  di  pace  dà  a  cofloro grano ybutiroyet  carne  dainfalare per  tutto  lati 
tiojna  pochijfimi  danari.  E  vero  che  gli  vefle  vna  volta  lanno.J^è  qmfli 
hanno  cura  de  lor  caualii ,  ne  fuori  y  ne  meno  nella  città,  perctoche  il  Re  di 
ogni  cofa  gli  fornifce.Et  tutti  i  famigli  della  si  alla  fonofehiaui  Cbriftiani, 
&  portano  groffe  catene  a  piedi ,  ma  quando  l  efferato  va  fuori  y  i  detti 
Cbrifliam  caualcanofu  camelli  da  fome .Tiene  ancora  vn*  altro  comtneffa- 
rio f opra  a  camelli, il  quale  dà  ricapito  apaslori,&  diffenfajra  loro  le  cam 
pagne,  &  prouede  del  numero  de  i  camelli  che  fanno  di  mefliero  alle  Ufo- 
gne  del  Rey&ogni  camelliero  tiene  due  camelli  in  ordine  per  caricare  fecon 
do  che  gli  vien  comandato.  Tiene  appreffo  vn  dijpenfatore  che  ha  carico  di 
fornire ycuflodir e i&diftenfar  le  vettouaglie  per  lo  detto  Reyeper  lo  effer* 
cito y  &  queflo  tiene  dieci  y  o  dodici  padiglioni  grandiydoue  dipone  le  dette 
vettouaglie  y  &  di  continuo  muta  &  rimuta  camelli  in  faruene  portar  di 
nuoue  y  amache  l'efferato  non  patifea .  Setto  di  quefli  fono  imimflri  della 
cucina.  V*epQÌ  vn  maeflro  di  Ralla,  il  quale  ha  cura  di  tutti  i  caualii ^mu- 
li,&  camelli  del  Signore y&  egli  delle  co  fé  neceffarie  sì  per  quefiiycome  per 
la  famiglia  che  gli  gouernay  è  fornito  dal  diffenfatore .  Tiene  etiandio  vn 
commefjario  fopra  le  biade  che  ha  carico  di  far  portar  l%or%o  &  ciò  che  bi- 
fogna  al  mangiar  delle  dette  beflie.Et  quello  commeffario  ha  cancellieri  & 
notai  per  notare  tyfcriuere  tutta  la  biada  che  fi  diffenfa,  &  renderne  con 
to  al  maggior  domo. Tiene  fomigliantemente  vn  capitano  di  cinquanta  ca- 
ualii y  i  quali  fono  aguifa  di  curforiy  i  quali  fanno  limpofttioni  da  parte  del 
Secretarlo  del  Rey  in  nome  del  detto  Re .  ancora  tiene  vn' altro  molto  ho- 
norato  Capitano,  il  quale  è  come  capo  di  guardia  fecretay  &  ha  auttoriti 
di  comandar  da  parte  del  Re  a  gli  vfficiali  che  faccino  le  effecutioni  y  &  le 
confifcationiyetferuinogiufiitia.  Tuo  prendere  i grandi  buominiymettergli 
nelle  prigioni  y  v far  e  in  quelli  lafeuerità  della  giuslitia,  fé  glicl  comanda  il 
Re. Tiene  il  detto  Re  etiandio  appo  lui  vnfedel cancelliere ,in  poter  del  qua 
le  è  il  figillo  del  Re,&  fcriue  egli  le  lettere  che  occorrono  di  fua  mano  figli 
landole  con  quello. Di  staffieri  ve  rìhagrandifìima  quantità yi  quali  hanno 
vn  capitano  loro  che  gli  accetta,  ifcacaa,&  diuide  tra  loro  il  piu,e  il  meno 
del  falario,  fecondo  la  loro  fuffcien%a.Et  quando  il  Re  dà  l  udienza  yildet 
to  capitano  gli  è  fempreprefente,&  fa  qua  fi  l'ufficio  d'un  capo  cameriere*. 
Tiene  ancora  un  capitano  fopra  i  carriaggi ,  il  cui  vfficio  è  di  far  portare  i 
padiglioni,  ne  quali  alloggiano  i  caualii  leggieri  del  detto  Rt.Et  è  da  fapere 
cì)e  i  padiglioni  del  Re  fono  portati  da  imuli,  &  quei  de  folcati  da  ì  camellu 
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Tiene  Vna  hrigata  di  banderari,  i  quali  per camino portano  gli  ftédardì pie 
gati,ma  vno  che  fimpre  va  dinanzi  all' cfer  cito, porta  vn  fiendardo  Jpiega 
to  &  alto .  1 1  tutti  quefli  banderari  fono  guide,  &  fanno  le  vie,ipaffi  de  i 
pumi,  &  de  i  hofchi,  &  tiene  gran  quantità  di  tamburini ,  /  quali  tengono 
certi  tamburi  fatti  di  rame  a  modo  et  un  gran  catino ,  larghi  difpra,  & 
Hretti  di  fotto,&  dalla  parte  difoprafono  coperti  di  pelle ,  &  gli  portano 
fu  caualli  che  hanno  i  bafti ,  ma  tengono  dirimpetto  al  tamburo  alcuni  con- 
tr  ape  fi,  per  aoche  efii  affai  pefano.  Et  fono  quefli  caualli  de  i  migliori,  &  de 
ipiuprefli  corridori  che  hauerfipoffa.no,  percwche  è  tenuto  a  gran  vergo- 
gna,quando  fi  perde  il  tamburo, &  detti  tamburi  fuonano  tanto  forte, & 
con  sì  horribil  fuono,che  fi  fanno  fentire  agranpeiga  di  lontano,  &  fan- 
no tremare  i  caualli,^  gli  huomini,  &g£i  fuonano  con  i  membri  de  i  tori. 
1 trombetti  non  fono  tenuti  afpefa  del  Re,  ma  quei  della  citta  a  tutto  loro 
cofto  fono  obltgati  di  dargli  vn  certo  numero.  Et  i  detti  cofi  fono  adoperati 
alle  menfe  del  Re ,  come  nello  attaccar  fi  delle  battaglie .  Ila  vn  maeflro  di 
cerimonie ,  //  quale  quando  il  Re  chiama  il  configlio ,  o  da  vdien%a,fempre 
fi  a  a  piedi  del  detto ,  ordinando  i  luoghi ,  &  facendo  parlar  l'un  dopo  £  al- 
tro ,  fecondo  t  gradi  &  le  dignità .  La  famiglia  del  Re  è  per  la  più  parte  di 
tene  nere  ifchiaue,&  di  quèflc  fono  le  cameriere  &  le  donzelle .Ts[ondime 
no  fempre  eì  piglia  la  fu  a  moglie  bianca  .Tiene  ancora  alcune  fchiaue  Chri 
Jiiane ,  &  quelle  fono  Ifpagnucle ,  o  V  ortogalle  fi .  Et  tutte  le  donne  fono 
fotto  la  guardia  degli  eunuchi ,  che  fono  pure  ifchiaui  neri .  Queflo  Re  in 
vero  ha  gran  dominio ,  ma  picchia  entrata ,  la  quale  appena  aggiunge  al 
numero  di  trecento  mila  ducati .  Et  di  quefla  etiandio  non  peruiene  alle 
manifue  la  quinta  parte-,  percioche  il  rimanente  è  affegnato,come  di  fopra 
b  abbiamo  detto .  Jlnco  la  metà  di  col ah  entrate  è  ingrani  >  in  befliame,in 
clio,&  m  butiro,  &ficaua  ella  per  più  vie.  ^Alcuni  luoghi  pagano  per  tan 
to  terreno ,  quanto  in  vn  giorno  pò] fono  arare  vn  paio  di  buoi,  vn  ducato, 
&  vn  quarto.  ^Altroue  fi  paga  per  ogni  fuoco  altrettanto .  .Altri  luoghi 
fono  y  ne  quali  per  ciafeun'huemo  da  i  quindici  anni  in  fu  y  fi  paga  pure  al- 
trettanto .  In  altri  &  dell'uno  &  dell'altro .  'Nj  v'è  altra  graue'^a  che 
della  gabella ,  la  quale  è  nella  città  grande .  eì\e  vi  voglio  tacere  r  che  tt 
fignori  temporali  non  è  lecito  per  legge  di  M aumetto  tenere  alcuna  entra- 
tayeccetto  ileenfo  da  lui  ordinato .  il  quale  èy.cÌK  ciafeuna  per  fona  yche  hai 
in  contanti  cento  ducati  y  fia  tenuta  di  dare  al  fignore  di  quel  numero  due 
ducati  &  me%o  fanno  ,  fin  che  dura  quella  quantità  y  &  ognuno  che  rac- 
coglie del  fuo  terreno  dieci  moggia  di  granoni  obligato  a  dar  la  decima  par 
te .  Et  vuole  che  tali  entrate  fiano  date  in  mano  del  Tontefice?  U  quale  ol- 
tre alle  bifogne  del  Signore ,  le  dijpenft]alle  comuni  vtilitày  &  di  quelle 
fiano  aiutati  ipoueriygli  infermi^  le  vedoue>&  foftenute  le  guerre  con- 
trae 
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tnt  a  nemici.  Ma  da  che  fono  mancati  i  Tonte fici,i  Signori,come  s'è  detto, 
hanno  incominciato  a  vfar  la  tirannide ,nè  bafla  loro  d'hauerfi  vfurpate  del 
tutto  quefle  entrate ,&  disenfiarle  fecondo  l'appetito  loro,  ma  v'hanno  ag 
giunto  nuova  tributi,  talmente  che  in  tutta  l africa  pochi  contadini  fi  tro- 
uanoychepofiino  auan^arfi  tanto  che  baffi  loro  pel  veslire ,  &  pel  viuerc 
folamente .  Di  qui  è,  che  niunhuomo  dotto  &  da  bene  vuol  hauer  domeflì 
<her^a  con  i  Signori  temporali ,  né  mangiar  con  effo  loro  a  vna  ifleffa  men 
fa,  ni  meno  accettar  dono  o  prefente  loro;  per  cloche  iflimano  che  la  f acui- 
tà de  i  detti  Signori  fia peggio  che  rubata.Tiene  ancora  il  He  di  Fexji  con 
tinouo  in  poter  fuo  fei  mila  caualli  pagati ,  &  cinquecento  baleflrieri ,  & 
altrettanti  archibu fieri ,  fempre  a  cauallo,  &  in  ordine  ad  ogni  fuo  coman 
do .  Ma  ne  tempi  di  pace  Hanno  dalla  fua  per  fona  fep  arati  vn  miglio,  cioè 
quando  il  Re  è  fuori  nella  campagna  ;  percioche  ejfendo  egli  in  Fcq  non  fi 
fura  di  guardiane  amene  che  gli  bifogni  far  guerra  con  gli  .Arabi  fuoi  nc~ 
mici  ,  allhora  non  gli  bafl.ino  quefli  fei  mila  caualli,  ma  fi  vale  dell'aiuto 
de  gli  Arabi  fuoifudditi,de  quali  a  lorofpefe  gran  quantità  ne  raguna,& 
efii  fono  in  vero  più  pratichi  nella  guerra  che  non  fono  i  detti  fei  mila  del 
Re .  Le  pompe  &  le  cerimònie  di  ejfo  Re  fono  poche,  &  non  molto  volen- 
tieri fono  fatte  da  lui .  Ma  nelle  fefte ,  o  in  qualche  moslra  è  di  neccfiità 
-ch'egide  faccia.  Quefte  fono  tali.Quandoil  Re  vuol  caualcar  e, primiera- 
mente  il  maeflro  delle  cerimonie  fa  ciò  intendere  a  i  curfori  per  nome  del 
Re,  dopo  effi  lo  fanno  intendere  a  i parenti  del  detto  Re, a  i  Capitani, a  i  cu- 
flodit&  agli  altri  caualieri,i  quali  tutti  fi  ragunano  infieme  nella  pià%^a% 
che  è  fuori  del  fuo  palaxgo  ,  &  per  tutte  le  vicine  contrade .  Et  come  il 
Re  efce  delpala'%co,i  detti  curfori  dividono  l'ordine  di  tutte  le  caualcature. 
Trima  fé  ne  vanno  i  bander  art,  dopo  1  tamburini, dopo  il  maeflro  di  flalla 
con  1  fuoi  miniflri  &  famigliari ,  poi  il  dijpenfatore  con  i  fuoi,  poi  i  cuftodi, 
poi  il  maeflro  delle  cerimonie, poli  Secret  ari  del  Re,  il  The  foriere,  il  giudi- 
ce,&  il  capitano  dell' e fer  cito .  Voi  caualca  il  Re  infieme  col  gran  configlie 
re,&  con  qualche  Trincipe.  Et  caualcano  innanzi  la  per  fona  del  Re  alcu- 
ni vfficiali  del  Re,  de  quali  vno  porta  la  fl>ada,l' altro  lo  feudo, &  vn' altro 
la  baleslra  del  detto  Re .  D'intorno  gli  vanno  i  fuoi  Haffieri ,  &  di  que- 
fli vno  portala  partigiana  del  Re ,  vn' altro  la  coperta  della  fella  infieme 
col  capeflro  del  cauallo ,  &  quando  il  Re  feende  apiedi,  con  quella  coperta 
coprono  la  fella ,  &  mettono  il  capeflro  di  fopra  alla  briglia  del  cauallo 
per  tenerlo .  V'evn'altro  staffiere ,  il  quale  porta  i  specoli  del  Pie,che  fo- 
no certi  Roccoli  fatti  con  bei  lauoriper  pompa  &  riputatane .  Dopo  il  Re 
caualca  il  capo  de  gli  ft alfieri ,  dopo  gli  eunuchi ,  dopo  la  famiglia  del  Re, 
dopo  i  caualli  leggieri ,  dopo  i  baleflrieri ,  '&  archibufieri .  L'habito che 
allhora  vfa  di  portare  il  Re, è  mediocre  &  honefio,  &  chi  noi  cono fie, non 
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feri  fa  che  egli  fia  il  Re.  T  eretiche  i  fuoi  $1  after  i  fono  veflitipiu  fuperba- 
mente  ,  e  con  fregiati  e  ricchi  panni ,  'Nj  alcun  Re  o  Signor  M aumettano 
porta  coronalo  cofa  tale  che  l'adornigli  in  tesla,percioche  la  legge  di  Man- 
imetto glie  lo  vieta.  Quando  il  Re  habita  nella  campagna ,  fi  pianta  prima 
nel  me%o  il  gran  tabernacolo  d'effo  Re ,  il  quale  è  fattoaguifa  delle  mura 
d'un  caflello  con  i  fuoi  meritò  quadro  da  ciafeun  lato ,  &  tiene  cinquanta 
braccia, et  in  capo  di  ciaf  un  lato  è  vna  torricella  fatta  pur  di  tela  con  ifuoi 
merli  e  coprimentije  con  alcune  belle  poma  pofte  fopra  il  tetto  di  dette  tor- 
ricelle  che  paiono  dì  oro.  Queflo  tabernacolo  ha  quattro  porte,  per  ciafeuna 
delle  quali  ri  sia  la  guardia  de  gli  eunuchi ,  &  in  meyo  del  detto  vi  fona 
altri  padiglioni.  La  camera,nella  quale  dorme  il  Re ,  è  fatta  in  modo  che  fi 
può  togliere  &  rimettere  ageuoliffimamente .  D'intorno  al  tabernacolo 
fono  gli  alloggiamenti  degli  vfficiali  ,  &dei  cortigiani  più  fauoriti  del  Re, 
&  d'intorno  a  quefli  fono  ordinatamente  i  padiglioni  de  i  cufìodì>i  qua- 
li fono  fatti  di  pelli  di  capre ,  fi  come  quelli  degli  ^rabi .  Quafi  nel  me^p 
Cela  dijpcnfa  ,  la  cucina  ,  &  il  tinello  del  Re ,  che  fono  tutti  padiglioni 
in  vcrograndiffimi .  1$on  molto  lontani  da  quefli  fono  i padiglioni ,  dotte 
alloggiano  i  foldati  de  i  caualli  leggieri ,  i  quali  tutti  mangiano  nel  tinello 
del  Re, ma  in  vna  foggia  molto  vile.DifcoHo  vn  poco  è  laflalla,cioè  alcuni 
luoghi  coperti ,  doue  fono  alloggiati  i  caualli  a  ordine  11  uno  a  canto  l'altro . 
Fuori  del  circuito  dell'alloggiamento  alloggiano  i  mulattieri  del  carriaggio 
del  Re,&  quiuifono  botteghe  di  beccai ,di  mereiai, &  etiandio  di  pizzica- 
gnoli. I  mercatanti,&  gli  artigiani  che  vengono  al  campo  s'adagiano  a  la- 
to de  detti  mulattieri, in  modo  che  gli  alloggiamenti  del  Re  vengono  adef- 
fer  fattiycome  vna  città,  percioche  i  padiglioni  de  i  cuslodi  feruono  in  vece 
di  mura,i  quali  fono  fatti  &  piantati  l'uno  appreffo  lì  altro, di  maniera  che 
non  fi  può  entrare  a  detti  alloggiamenti, fé  non  per  li  luoghi  ordinati.Et  d'in 
torno  il  tabernacolo  del  Re  tutta  la  notte  fi  fa  la  guardia, ma  è  vero,  che  i 
guardiani  fono  perfine  vilisnè  v'è  alcuno  che  porti  arme. Simile  guardia  fi 
fa  dintorno  la  slalla  de  caualli,ma  fpeffo  per  la  dapocaggine  di  cotefieguar 
die  non  folamente  fono  slati  rubati  de  i  caualli ,  ma  dentro  il  tabernacolo 
del  Re  trouati  nemici  huomini,<&  entratiuiper  ucciderlo.il  Re  quafi  tutto 
il  tempo  dell'anno  fi  ritroua  nella  campagna,sì  per  cuflodia  del  regno,come 
per  mantenere  in  pace  &  amicitiagli  .Arabi  fuoi  foggetti ,  &  fouente  fi 
diporta  in  e  accie,  o  ingiuocare  a  fiacchi. Io  non  dubito  che  non  fia  flato  al- 
quanto tedinfo  nella  lunga  &  molto  copiofa  deferittione  di  Fe^ma  egli  mi 
fu  di  neccfiità  d'allargarmi  in  lei, sì  perche  la  ciuilità  e  l'ornamento  di  Bar 
berta,  ouero  di  tutta  l'africa  fi  contiene  e  rinchiude  nella  fopr adetta  citta\ 
&  sì  ancora  per  dar ui piena  informatane  d'ogni  fua  minima  conditone, 
&  qualità 
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jl  TOLOixjAy  chiamata  altre  uol 
te  Sarmatia,  dicono  che  ?  acquilo  co- 
tal  nome  da  quefla  voce  Tole  ,  che  in 
lingua  Tolona  vuol  dir  piano,  attento 
che  tutto  il  paefe  è  piano  jpatiofiffimo, 
pieno  difoliifiimi  hofchi ,  &  con  pochi 
monti.  La  terra  e  fredda  et  ghiaccio  fa, 
et  però  produce  poco  vino, et  poco  olio; 
ma  per  lo  contrario  fa  molto  grano,  et 
molti  altri  legumi .  ^Abbonda  di  be- 
stiami, di  carne, di  mele, di  latte, di  b» 
tiro,  di  cera,  di  pefei,  &  di  frutti  d'o- 
gni forte.  Ha  piombo  perfettiffimo ,  &fale  m  majfima  copia .  Ha  minerc 
di  ferro,  &  doro,  &  l  argento  m  certi  monti,  &  in  certi  fiumi  fi  tro- 
uà ,  ma  non  lo  raccogliono  per  trafeur aggine  loro  •  Vi  fono  anco  in  alcu- 
ni luoghi  le  foffe  del  %olfo ,  ma  de  bagni  prodotti  dalla  natura  ,  la  ToUh» 
ma  n'ha  careflia . 

T  JL  L  ^€  fi    I  *K?* 

Zecho  &  Lecho  furono  ì primi  che  nella  -Polonia  fgnoreggiajferd, 
&  edificajferocktà,&  Caftella.  Regnò  L'uno  &  t  altro  qualche  tempo, 
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ma  poi  che  fi  eftinfe  tutta  la  Jlir  pedi  Lecho,  adunatifu  Baroni  del  Regno 
per  dar  fncceffione  a  Lecho ,  deliberarono  di  viuere  in  libertà ,  &  accioche 
Trifuffe  chi  amminiftr affé  giuflitia  al  popolo ,  e*r  gouernaffe  cerne  fi  richie- 
deua  ,  eleffero  dodici  Vaiuoda ,  cioè  T  aladini ,  //  quale  ordine  dura  m  quel 
Regno  fino  a  dì  noHn ,  non  fenica  grandtffwo  danno  di  quella  Trcwncia* 
*Percioche  quefli  vffìciali  non  fi  mutano  mai ,  ma  durano  in  vita ,  ancora 
the  ne'  mineggi  loro  fi  port afferò  malamente  col  (predire  i  loro  maggio- 
ri,&  mal  trattare  i  minori.  Concio  fi  a  che  i  Caft  elioni,  i  Capitani,  i  Giudi- 
cii&gli  altri  vffìciali  durano  fino  alla  morte  :  onde  per  questo  è  auuenu- 
to  che  quel  Regno  non  ha  potuto  far  troppo  g/an  prognjfj  nell'armi ,  ef- 
fendo  cofi  tenuto  oppreffo  da  pochi  ,  &  non  molto  potenti  Signori.  Ma  non 
molto  tempo  dapoi,  lafattione  di  Lecho  hauendo  in  odio  il  governo  de  Ta~ 
ladini  rvolcndo  vn  Vrincipe ,  eleffero  rn  valor ofohuomo  chiamato  Grac- 
co, che  habitaua  alle  radia  de'  monti  della  Sarmatia  ,  vicino  al  fiume  Vi- 
sitila. Coftut  edificata  vna  città  la  chiamò  Gr acconta,  la  quale  hoggi  cor- 
rottamente è  nominata  da  tutti  Carcouia ,  città  veramente  felice, per  bel 
UJJimo  &  abbondante  fìto,  &  per  copia  infinita  di  mercantieche  vi  fi  trai 
tano  da  tutte  le  nationi  del  Mondo.  La  città  è  circondata  dal  fiume  Rudi, 
il  quale  entrando  nella  terra  per  dtuerfi  cannonici  ffarge per  tutte  lepia^ 
^e.  Ha  fette  porte,  &  molti  palazzi  honorati  di  huomini  grandi, vna  for 
te^aposla  in  vn  luogo  affair  dettato,  &  vi  è  vn  belliffimo  Studio .  Dal- 
'  l'altra  parte  del  fiume  V'iflula  vi  èpoflo  fu  la  riua  dirimpetto  a  Cracouia 
vn  caHello  chiamato  Caftmira  dal  nome  del  Re  Caftmiro .  £'  questa  città 
la  Metropoli  di  tutto  il  Regno,  &  nel  vero  la  più  bella ,  la  più  ricca ,  &  la 
meglio  edificata  che  uifta.  La  gente  in  vniuerfale  vi  è  prudente,  &  mol- 
to piaceuole  co*  foreftteri ,  defideroftfiima  del  bere ,  ma  vi  hanno  pochifii- 
mo  vino .  La  terra  produce  ogni  bene ,  &  infomma  è  vtiliffimo  &  graf- 
fo paefe  .  Mancata  la  famiglia  di  Gracco ,  fi  ritornò  di  nuouo  al  gouerno 
de'  dodici  Taladini ,  ma  certo  con  molta  infelicità, per cioche  col  tempo  ve- 
nendo co  fioro  in  competenza  tra  loro ,  nacquero  diuerfe  f anioni ,  &  in- 
confequen^a  fi  venne  aW armi  per  foggtogar  lun  l'altro  con  grauifiimO 
danno  del  Regno .  Fra  quelli  fi  trouò  vn  Tolono  chiamato  Triariflao  va 
lorofrneir  armi, accorto, &  di  grand' animo  in  cofi  fatte  turbulen^.  Il  po- 
polo adunque  nuolto  a  coflui  lo  fece  Re, et  fu  il  Quinto  gouernator  di  quel 
la  Trouincia,dopo  il  primo  Lecho.  Dopo  la  cos'Ita  morte  fucceffe  vn  certo 
giouanetto  chiamato  daToloni  Lefco  Secondo  ihuomo  né  tempi  fuoidì 
fomma  prudenza ,  ma  fatto  vecchio ,  &  venuto  a  morte ,  lafciò  di  fé  Le- 
fco Ter%o ,  il  quale  parimente  fatto  Tompilio  fuo  figliuolo  legittimo,  diui- 
fe  il  Regno  fra  venti altri  fuoi figliuoli  ba fi  ardi ,  con  grandi  filma  iattura 
di  quella  Trouincia.  MaTompHio ch'era  illegittimo  entrato  algouerrify 
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ftr  lafciata  Canonìa ,  mife  lafedefua  in  vrì  altra  città  chiamata  Gne^na9 
ma  venutali  in  fafltdio  la  predetta  città  y  fi  trasferì  in  vny altra  chiamata 
Cru fiacca.  Quiui  morto  da  topi,  sì  comeeffo  s'augHrauafempr e y aduna- 
to fi  il  Con  figlio  de  principali ,  nò  volendo  più  coft  oro  cheifuccefforidi  Tom 
pilio  regnaffero,  vmt amente  eleffero  vn  certo  contadino  chiamato  Tiaslo, 
huomo  non  molto  grande  di  per  fona  ,  ma  rohuflo .  Coft  ui  fu  la  prima  flir- 
pe  delli  Re  che  fon  durati  fino  a"  tempi  di  Cafimiro  Secondo,  &  di  Lodoui- 
co.  Della  medefima  flirpefono  anco  difeefi  1  Trincìpi  moderni  della  $lefia. 
Quefio  Tiafto entrato  algouerno  prefe  il  titolo  di  Duca  ,  la  cui  fuccefiio- 
ne  finalmente  peruenne  in  Boleflao  tanno  999.  il  quale  fu  fatto  Reda 
Ottone  Ter'zp  Imperadore .  Ma  peruenuto  il  Regno  in  vn' altro  Boleflao 
fuccejfor  del  predetto ,  cacciato  del  Regno  &  morto,  1  poloni  mifero  infuo 
luogo  Vladiflao  fuo  fratello  tanno  1 082 .  con  titolo  di  Duca.  Ma  tanno 
1 2  9  5 .  rf/  nuouofi  riprefe  il  titolo  dì  Re  da  Trirmfiao  Secondo ,  che  prima 
era  Duca  della  maggior  Volontà,  &  di  Tomerania,  &  continuò  lafuafuc 
ce  filone  fino  a  Ladifiao  primogenito  di  Cafimiro ,  il  quale  viuendo  il  padre 
fu  disegnato  Re  dy angaria,  &  di  Boemia .  Coflui  hebbeper  moglie  idnna 
figliuola  del  Re  di  Francia,  &  generò  Lodouico  &  Jlnna.  lodouico  fuc- 
ceffi  al  padre  neltuno  &  nelt altro  Regno,  &  tolfeper  moglie  la  Mariafo 
re  Ila  di  Carlo  Imperadore .  Ma  tanno  di  Chriflo  1492 . /  Baroni  di  Po- 
lonia  eie  fiero  in  vna  dieta  dopo  la  morte  di  Cafimiro  Giouanm  Gilberto  fuo 
figliuolo,  ma  durò  poco ,  &  dopo  lui  fu  eletto  dalla  maggior  parte  de'  Ba- 
roni jl  leffandro  Gran  Duca  della  Lithuama,  il  quale  andato  contra  1  Tar 
tari  morì  in  Vuilna  di  45 .  anni .  jll  qual  fuccejfe  Sigismondo  fuo  minor 
fratello  tanno  Mpo  .  il  quale  hebbeìl  titolo  di  Re  tanno  1 506 .  &fece 
digranMirne yuerrf  contrglp  nationi  rkme ,  &  fpetialmmte  &ontra  li 
*Mofcouu\,deqhalin 'ammainò  30.  mila  ninno  1  5  1  4.  ma  venuto  a 
morte  gli  fucceffic  jiugul~ÌQ'che  regna al  prefenfe.  *v    % 

G   0  f  E  R  1^7. 

Doto  il  Re,  fono  i  ValadmL  &  poi  i  Caflellani ,  come  s'è  dette  3  da 
quali  nel  vero  pende  tutto  ilgonemo  della  Trouintia.tuttduia  a  fonti  Gin 
dici  criminali  &  ciudi.  1  prtposli  alle  cofe  della  pace ,  &  della  guerra ,  sì 
come  in  tutti  gli  altri  Regni.  Fanno  co  fioro  granàifiimo  efferato  dì  iaual- 
leria  :  &fono  riputati  affai  valor  ofi  :  &  in  fommafon  quelli  che  ritengo- 
no i  Tartari  a  freno  che  non  pafiino  in  qtksle parti .  Et  fi  noÙ,  che  il  Ta- 
ladino  di  Carcouia  è  il  primo  di  tutti  gli  altri  per  degnità ,  &  dopo  luì  il 
Cartellano  di  Carcouia .  Da  indi  in  già  vi  fono  1  capitanati  eh  e  fono  infi- 
niti .  .    *  w 


HEGVJ>  DI  TOLQJlJji 

D  l  V  I  S  I  0  Ti.  E. 

LA  Toloniaèdìuifainduepartiytunafichiamaminoreytaltramag 
giove.  Velia  minore ,  la  quale  è  al  capo  del  fiume  Fi  fluid  è  la  città  di 
Carcouia  città  nobile ,  come  s'è  detto .  Ma  la  maggior  Volontà  è  quella 
che  contiene  in  fé  Gne7yay  & Tofnauia  città  con  altri luoghi nota- 
bili ,  &  honorati  >  &  oltre  a  ciò  ha  il  Dominio  della  Truftia, 
&  diparte  della  Vomerania .   In  Tolonia  il  maggior 
Ducato  chefia ,  è  quello  di  Ma^ouia ,  &  è  feu- 
do delli  Re.  Gli  jLrciuefcouadi  nel  Regno 
fono  dueiVuno  nella  città  di  Gne^na 
città  della  Tolonia  maggiore  , 
l altro  in  Teopoli  nel- 
la Ruflia. 
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REGNX)  di  portogallcT^- 

DECIMO.  .^yfit+v**^ 

L  Regino  di  Portogallo  cominciòr*}^   jf  Jy 
Unno  di  Cbriflo  ino  a  quefto  mo-^Z     &      «^ 
do .  Venendo  irrigo  Conte  di  Loto- ^Z^T4*^  " 
ringia  di  Francia  3fece  gran  ce  fé  con- 
tra  i  S  ar  acini  y  peri  cui  meriti  moflo 
MfonfoSeftoRediCasliglia,glidie-  <tu^':^f 
de  per  moglie  unafua  figliuola  bufturj^     <^A    rV 
da  chiamata  Tircftu  ;  &  per  conto  df^T  •      -^     ^ 
dote  gli  ajfcgnò  quella  parte  della  Car^ 1    ^L  /]/( 
litia  che  fi  contiene  nella  Lufitania.Di  <- 

quefto  matrimonio  nacque  quell'ai-  ^^tuu^y^  * 
fonfo,  il  quale  fu  ilprimo  che  s'imito-  f^r^y^~f^ 
luffe  Re  di  Portogallo  :  &  fu  parimente  il  primo  che  toglie ffe  la  citta  dF-  ^  :  ^ 
lishonuu  Sar  acini ,  de  quali  hauendo  vinto  cinque  Re  in  battaglia  .fece  O  *'»**1ZJY 
tarme  fuaadernatadi  cinque feudio  -veramente  armi ,  la  quale  è  poi  fiuta  ^^^fT/m^i 
fempre  infegna  dey  Re  di  Tortogallo  y  u  perpetuu  memoriu  delfuo  rubre .  ~       JJ     ~£ 
Ma  egli  cancellò  co  fi  bel  fatto  con  la  crudeltà  vfutu  du  lui  contrufuu  mu-^y^ieC^^  ^ 
dre3perciocheeffendoficllumuritutu  lufeconduvoltuju  mìfemPri^°^r^f>v^r 
nc:&ilTonteficecolme7ZpdelfuoLegutononpotègiumaihauergru-  /  >/ 

tia  fi  ch'egli  lu  liberaffe  .  Onde  queslo  peccato  fu  cugwne  cHMfonfo  fuf-  Iv-U&U^  ~ 
feprefodafuoinemuiinvnabuttagliu.  UcoftuifucceffeSuntiofuofi-  ^j-g^^jL* 
gliuolo  j  &  dopo  suntio  diuerfi  altri  fino  a  Ciouunni  che  fu  il  decimo  per  la 


/*" 
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* J  diritta  lìnea ,  ancora  che  naturale.  Effofu  prima  efclufo  dal  Regno ,mafat 

to  Caualiero  di  Religione  analmente  chiamato  algouerno  del  Regno,  fe- 
**  \\  *  J  ,  cepruoue  honorate  delfuo  valore,  &  fra  l'altre  tolfe  a  Sar acini  la  cittì 
di  Septia .  Hebbe  fette  figliuoli,  fra  quali  Ferdinando  per  lafua  vita  beata 
fu  meffo  nel  numero  de  Santi.  .Arrigo  vno  degli  altri  figliuoli  fu  il  primo 
che  trouajfe  nuoue  Ifole  nel  mare  ^Atlantico.  Coftui  effendo  dottiffimo  nel- 
le mathematice  ,fe  ne  flette  fen%a  moglie ,  &  menò  tutta  la  vita  fua  nel 
^Promontorio  che  fi  chiama  il  capo  di  San  Vincenzo  ,  &  fi  inori  l'anno 
1 460.  Ma  Odoardo  ch'era  il  maggiore  fu  fatto  Re  ,  &  aggiunfeal  Regno 
di  "Portogallo  per  via  di  guerra  Zelia ,  Tigea,&  Alca^ar  neìXjL  finca. 
Hebbe  due  figliuole  oforelle  ch'elle  fi  fuffero  come  dicono  alcuni ,  Giouan- 
na  &  Leonora.  La  prima  fu  maritata  al  Re  di  Caviglia ,  &  l'altra  a  Fe- 
derigo ter%o  Jmperadcre ,  della  qual nacque  Mafìimiano  Primo  ,  che  fu 
poi  Imperadore,  &  auolo  di  Carlo  Quinto.  Hebbe  parimente  Alfonfo ,  il 
quale  gli  fucceffe  ,  &  generò  Ciouanni  &  Emanuello  ,che  fu  il  decimo 
quarto  Re  di  quel  Regno .  Emanuello  fece  Gwuanni  che  tolfe  per  moglie 
laforella  di  Carlo  Quinto  Imper.adore chiamata  Caterina .  Fece  Lodouico 
Infante.  Fece] f abella  che  fu  moglie  del  predetto  Carlo,  &vny  altra  fi- 
gliuola che  fu  maritata  a  Carlo  Duca  di  Sauoia . 

Quanto  al  Gommo  di  quello  Regno ,  effo  ha  quelle  medefime  forme, 
che  ha  il  rimanente  di  tutta  la  Spagna  ;  come  parte  di  quella  Prouincia  : 
percioche  vi  è  il  Conteflabile,  il  Gran  Sinij calco  con  tutte  l'altre  dignità 
ctìaltrouefi  è  detto  •  Quanto  a  titoli  di  Signorie ,  vi  è  il  Duca  di  Brigan- 
tia ,  il  Duca  di  Colimbria ,  il  Duca  di  Vifeo  ,  il  Duca  di  Trafcoffa ,  il 
Duca  di  Bar  celia ,  &  il  Duca  à'jluaria  .  //  Marche  fé  di  Fitta  Reale ,  // 
M arche  fé  di  Torre  T^uoua,  il  M archefedi  Monte  Maggiore,  il  Mar- 
che  fé  di  Ferrira,  con  vna  infinità  di  Conti.  Vi  e  parimente  bordine 
de  Caualieri  di  ChriHo  honorato  &  Stimato  molto  fra  gli  al- 
tri ,  &  del  quale  è  Gran  Maeflro  il  Re.  Fra  quali  Ca- 
ualieri è  notabile  per  valorofe  pruoue ,  per  virtù 
fegnalata  d'animo  liberale  &  cortefe ,  & 
per  intelligenza  accorta  delle  cofe 
della  militia  il  Signor  Flaminio 
Zambeccaro  Signor  di 
Caflella  in  Cam- 
pagna; il 
quale  al  prefente  viue  in  Fiorenza  molto 
amato  dal  Duca* 

IL  FJJiE  DEL  DECIMO  LIBRO. 
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TUTU     ET     CU  RD  1  T^U  LI. 


U yTTOKiTj*  delTapacomec* 
pò  ,ft  diffonde  da  lui  in  tante  mem- 
bra, che  i  Curiali  fogliono  inuecchtarc 
innanzi  the  efii  mtendino  quelgouer- 
no  ,  maio  mi  ingegnerò  di  moflrarlo 
tutto  in  poche  righe .  Si  vede  prima 
quel  facrofanto  &  Upoftolico  Sena- 
to di  Cardinali ,  il  cui  capo  è  il  Tonte- 
fi  e  e  (&perc  fi  chiama  Ma f<  imo)  et 
Cardinali  fon  le  membra ,  de*  quali  a 
tempi  nosìri  non  ri  è  numero  differi- 
to y  aucgna  che  fi  truoui  che  in  altri 
tempi  ve  nefuffero  dodici  ad  effempio  degli  Upofloli .  Quefli  Tadri  Illu- 
ftrifitmi  foleuano  altre  volte  venir  tutti  infieme  a  trouar  il  Tapa  due  vol- 
te lafettimana,  ma  a  tempi  nottri,  effendo  ftemate  le  facende  e  i  maneggi 
importanti ,  s'adunano  vna  volt  a  fola ,  e  quefla  adunanza  fi  chiama  uol- 
gar  mente  Conusloro ,  da  quefla  voce  confi  fiere  che  vuol  dire  fìare  infic- 
ine',  attento  che  quel  dì  che  cffi  ?  adurano  ,flanno  fermi  infieme  peri  ne- 
gotvi  publici.  In  queflo  Senato  fon  prtpofli  &  ordinati  coloro  che  fono  elet 
ti  d  Vefcouadi ,  agli  Urciuefcouadi ,  alle  Metropoli  3  &  alle  Chiefe  Ta- 
triarcali ,  quando  le  chiefe  vacano ,  hlewon  delle  quali  s'affetti  al  Capi- 
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lo,  alla  città,  alia  Trouincia,  al  Re  ,o  ad  altre  perfine,  altramente  fono 
eletti  dal  Tapa  e  da  queflo  fuo  Senato ,  al  quale  per  vfata  riferua  di  tutti 
i  Tapi  s'appartieni  queflo  officio .  La  qual  riferua  fi  fuole  anco  difendere 
a  certi  monasteri  che  fi  trouano  t  affati  ne  libri  della  camera ,  &  in  queflo 
[acro  Senato  fi  concedono  o  fi  raccomandano  a  perfine  atte  &  fifficienti , 
&però  noi  chiamiamo  quei  tali  monasleri  confifloriali ,  perche  non  fi  di- 
jpone  altramente  àefìi ,  fi  non  per  ria  del  Concifloro  •  In  queflo  fi  tratta- 
no  tutte  le  cofe  che  s  appartengono  al  culto ,  alla  fede ,  alla  Religione ,  alla 
pace  del  gregge  Chrisliano ,  &  alla  conferuation  finalmente  del  temporal 
patrimonio  della  Cine  fa  Romana.  In  queflo  facro  Senato  (qua fi  come  nel 
maggior  chefia  al  mondo)  tutte  le  Trouincie ,  tutti  i  Regolari ,  fr  tutti  i 
Re, hanno  i  lor  padri  difenfori ,  i  quali  efìi  chiamano  T  rotatori .  Il  carico 
diqueslitalièproporl'elettioneel'altrecaufe  delle  lor  Trouincie  nel  fa- 
cro Senato ,  &  colui  che  propone ,  fuol  nelhlettiom  afcoltar  i  contradit- 
tori  fi  uè  ne  fono, &  ricercar  di  molte  cofe, le  quali  fi  richieggono  alla  per- 
fona  da  eleggerei  da  ordinar  nel  luogo  della  Chiefa  vacante, e  che  lappar 
tengono  ad  effa  Chiefa,  &  fi  fa  anco  per  via  di  teflimoni  (la  qualinquifi- 
tion,&  ricerca  noi  chiamiamo  volgarmente  proceffo)  le  quai  tutte  cofe  fi 
mettono  infcrittura,  &  fi  recitano  da  colui  che  propone  (hauen do  prima 
fatto  vn  preambulo  della  propoft  a)  nel  facro  Senato ,  &  coflui  finalmente 
fa  intendere  la  riffrofla  del  facro  Senato  a  coloro  che  affrettano ,  fot  tofiri- 
uendo  e  figillando  ancora  con  fittoferittion  ^Apoflolica  la  riffrofla.  La  qual 
rijfroHa,  da  coloro  che  affrettano  è  apprefentata  alReuerendifiimo  Vice- 
cancelliero  ,  il  qual  fa  vrì altra  polita  in  fuo  nome ,  nella  qual  fa  fede  per 
tutti  i  luoghi  agli  officiali  che  hanno  a  ffredire ,  narrando  in  effa  il  fatto . 
Hauuta  la  relatwne ,  i  fupplicanti procurano  di  hauer  vn  Breue conforme 
alla  relatione ,  cioè  chefia  dettato  prima  appreffi  gli  libbre  uiat  ori ,  e  poi 
dettato  fia  fcritto  daglifcrittori,e  poi  ferino,  fiaffredito  dagli  altri  ffredito 
riyper  la  Cancellarla, o  per  la  camera  jLpoflolica,  &  qualche  volta  flraor 
dinanaméte per  la  Secretaria,de  quali  tutti  offici  diremo  a  fuoi  luoghi,  & 
jfredito,fignar  colpiobo,et  queft  ultima  Jfreditione  fi  dee  far  con  gli  officiali, 

SOMMO    TET^ITETiTIERO. 

Si  vede  che  tutto  il  mondo  fupplicheuolmente  chiede  al  Tapa  molte 
gratie  in  quella  materia  che  il  S.  7{.  Giefu  Chriflo  lafiib  a  Tietro ,  cioè  di 
fciogliere  e  di  legare  in  terra  qualunque  co  fa  egli  voleffe.  Hora  quefta  par- 
te del  Tapa  rifiruata  alut,fuol'effer  da  lui  conceduta ,  cioè  la  parte  dello 
fciogliere  a  vno  de  Cardinali  che  noi  chiamiamo  fommo  Tenttentiero  ,il 
quale  per  quanto  fi  appartiene  a  quel  che  è  comune  nella  legge  diuina3  & 

alla 
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alla  fuafolutione ,  esercita  la  giurifdition  commeffagli  dal  Tapa ,  per  più 
y  icari  efoflituti,i  quali  noi  chiamiamo  penitentieri,&  i  quali  fon  diuifiper 
tutte  le  maggior  chiefe  di  Roma,  come  in  San  Tietro  m  Faticano  ,  in  San 
Giouanni  Latcrano ,  &  in  Santa  Maria  Maggiore  ,  ma  le  disenfi  che  fi 
fanno  dalla  offeruan%a  delle  leggi  humane ,  non  le  concedere  no  per  qual- 
che caufa  &  per  fé  medefimo ,  &  per  general commiffion  del  Tapa  afcolta 
if applicanti  di  cotali  cofey  &  poi  che  ha  veduto  le  lor  domande ,  fé  rifarà 
caufa  per  la  quale  il  chieditorc  meriti  deffer  vdito ,  <#-  che  le  cofe  chiefle 
fieno  folk  e  a  effer  concejfe  dal  Tapa ,  egli  ri  crine  per  auttorità  Upottoli- 
ta  &  delfuo  officio,  e  non  per  bocca  delTapa,maper  quella  general  com- 
me fiione  afferma  nelle  fue  lettere  lui  di  comme/fion  per  bocca  del  Tapa 
rifenuere  ,  &fi  crede  in  queflo  allafua  affertione,  come  di  cofa  affettante 
alfuo  officio  ,  e  rifcnuefempreaUafupplica  della  parte  diritta  al  Tapa  fit- 
to Urna  di  quefle  formule ,  fiat  informa ,  fiat  dejpctiali  yfiat  de  efprefio, 
con  la  qual  varietà  di  parole  riferiuendo  dmoflra  a  tafiatori  l'importan- 
za della  richiefla ,  e  fi  come  il  r [ferino  del  Tenitentiero  fi  varia  nella  fu* 
forma,  cofi  fi  alterano  per  gli  officiali  le  tafle  de' pagamenti,  &hoggidì  è 
tanto  crefmita  la  moltitudine  delle  leggi  humane, &  del  Tapa,e  de*  Con- 
diti, &  de'  Mona/ieri  che  gli  huomint  ad  vn  certo  modo  legati,  de fider an- 
dò [antica  libertà ,  ricorrono  fupplicheuolmente  al  Tenitentiero ,  il  quale 
poi  chehafegnato  difua  mano  la  domanda  del  fupplicante  ,  fifpedifcono  le 
Bolle  fotte  il  fuonoms  &rtfuo  fìgillo.  Et  percioche  le  più  volte  non  re- 
fcriue  preci famente, ma  chiaro  di  qualche  affertione  del  fupplicante  dà  al- 
lora Giudici  alfuo  referitto ,  i  quali  conofeiuta  la  caufa  affAuono  tatto, 
&  in  queflo  mette  altriin  luogo  fuo .  Et  ha  queflo  facro  officio  della  Te- 
nitentienaperpià  commodità  di  coloro  che  vengono  perefpeditioni,  ven- 
tiquattro difenfori  de  fupplicanti ,  /  quai  noi  chiamiamo  Trocuratori  del- 
la facra  Temtentiaria .  QucHi  quafi  Uuocati , dettano  la  diHefa della 
fm  preghiera ,  &  quafi  auocano  la  caufa  appreffo  il  Tenitentiero,  dal 
quale  effi procurano  d'ottener  quanto  domandano ,  e  di  far  fpedir  le  Bolle. 
Suole  eiiandio  riferiuer  di  più  cofe  che  concorrono  alla  giuflitia ,  e  quafi 
fempre  concedere  nell'una  fpetie  e  nell'altra  qui  fitto  notate,  come  fareb- 
be, Difpenfe  matrimoniali  in  gradi  vietati  dalla  legge  humana,  legitti- 
mationi  di  figliuoli ,  Difpenfat  ioni  per  rifpetto  dejfi ,  o  di  difetto  di  mem- 
bri a  ordini  &  a  Benefici ,  inoltre  la  incompatibilità  di  più  Benefici ,  Ufi 
folutionidi  homìcidio  in  foro  di  cofeientta  e  peri  Cherici  nell'un  foro  & 
nell  altro  con  ritention  di  Benefici  &  difpenfa  ad  altri  Benefici .  Ilfimi- 
ledafimonia ,  da  eflio  .inoltre  da  giuramento  per  effetto  d operare ,  da 
giuramento  falfo ,  da  commutation  di  voti,  &licentie,  da  l'offeruation  di 
qualche  legge  humana,  &  maffimamente  a  Regolari ,  da  qualche  capitolo 
Del  Co.  de  K.  l 
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dì  legge  delle  lor  regole .  lndulgentie  a  luoghi  &  a  perfine .  Oltre  a  cii 
temme pioni  infinite  in  forma  iuris ,  come  farebbe  fopra  dichiarai  ivn  di 
nullità  ,  o  inualidità  di  matrimonio  ,  le  quali  fi  chiamano  declaratorie*  Et 
in  molte  altre  cofe  le  quali  fon  note  a  coloro  che  praticano  ne'  giudici]  ,o 
nelle  Corti  Ecclefiaflice% 

DELVrn^A  ET   DELV^iLTKU    S  EGW^AT  V  Rji. 

OGVJ  dì  s'addomandano  fottoferittioni  dal  Vapa  dì  quelle  cofe  che 
yengono  dilli  fua  volontaria  &  propria  liberalità  y  come  fono  concezioni 
di  Benefici]  e  così  fart al  tre  cofe ,  commeffe  anco  generalmente  al  fommo 
Vemtentiero.  Et  oltre  a  ciò  di  quelle  cofe  che  s' affrettano  anco  alla  gì ufi itici 
intorno  alle  cofe  Ecclefiajiiche  in  tutte  le  parti  del  mondo,  &  etiandio  del* 
le  profane  del  patrimonio  temporale  della  Santa  Che  fa  Romana  e  d'ogni 
altro  luogo  del  mondo  che  fi  rwolgono  o  per  conto  di  per  fona  eccleftafiica,o 
oper  rimeffion  di  Tri?  ci  pi ,  oper  confenfo  delle  parti  alla  corte  Romana . 
UTapaa  tutte  quelle  cofe  per  maggior  commodità  delle  effieditiom  de* 
fuppbcanti ,  ha  ordinato  due  jLudtenxe,  nella  cura  delle  quali  fi  chieggo- 
no quelle  cefi  che  s'appartengono  agraria,  &  ne  II  altra  quelle  che  fi  appar 
tengono  a  Cmflitia.  Là  onde  noi  le  chiamiamo  co  nomi  diuerfi ,  cioìfignatu 
va  di  grafia  legnatura  di  Giufiuia,e  propofe  all'una,  et  all'altra  ^Ludiè\a 
alcuni  huomim  legìfli ,  &  allafegnatura  della gr aria  tutti  quei  Cardinali 
che  fon  legifli,e  rare  uolte  haproposlo  Vr ciati  che  non  fan  Legifli  (i  quali 
noi  chiamiamo  Referendari] )  alta  gratta  &  alla  giullitia.  Incarico  dico  fio 
ro  èfecòdo  l'officio  loro  di  veder  quel  chef  chiede  nelle  fupplkhe,& fi  leti 
thiefiefon  di  quelle  co  fi  che  fifoglion  concedere ,  &  metter  il  fuo  nome  in 
capo  della  fupplica ,  col  qualfigmficano  al  Vapa  >  o  al  Cardinale  che  dee 
fegnare  x  che  la  ce  fa  richiesta  fi  può  concedere  .  Mafél  Supplicante  cbie* 
de  cofa che poteffi pregiudicar  a  qualcti un' altro,  non  la  concedono  fé  non 
chiamami' altra  parte  >&  fila  cofa  loffi  importante  o  rade  volte  vfata 
a  conceder  fi  y  o  veramente  tanto  dubbia  che  il  Referendario  non  fappiax 
rifoluerfi ,  la  conferifee  nell'ai udienza  con  gli  altri ,  &  il  fupplicante  non 
t ottiene  fi  non  fon  tutti  d'accordo  nella  fegnatura .  La  onde  il  Vapax 
propofi  per  queflo  alCuna  ,&  all'altra  fignatur  a  vn  Cardinale ,  il  qual 
ordinariamente  eonte  de  le  cofe  più  leggieri ,  e£*  anco  legraui  s'egli  è  v fa- 
to di  concederle .  Da  ques~lo  pefo  di  fittofirmer  de  iure  fi  lem  il  Vapa  M 
&  diede  quefio  carico  a  vn  Cardinale  fuo  fio  flit  ut  o ,  di  maniera  cbe'l  Va- 
fa  rade  volte  o  non  mai  ri  ferme  de  iui  e  •  Sogliono  i  Referendari^  de  Hat 
figliatura  della  gratta  rie u far  le  fuppluhe  che  contenghino  cofe  apparte- 
nenti a  Giusi  itia  ,quafi  che  il  Vapa  Labbia  per  male  ch'efii  fien  proposti 

nella 
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nella  fegnatura  a  quel  che  èfuo  carico  propno.La  fegnatura  ha  vn  dì  or~ 
dinato  della  fetttmana ,  nel  quale  i  Referendari]  s'adunano  infieme  ,per 
deliberar  vmtamente  ,fe  vifoffe  qualche  cofa  nell 'U udienza  che  ricercaf 
fila  lorprefen%a.  La  onde  i  litiganti  fogiiono  il  dì  innanzi  alla  fegnatura 
effer  con  gli  Cuccati  loro  alla  prefen%a  de*  Referendarij ,  <&  tuna  parte 
&  l'altra ,  ma  rade  volte  o  non  mai ,  difputar  in  contradittorio  la  caufst 
loro.  Deliberato  il  dì ,  è  carico  del  Referendario  di  riferir  hreutmente 
nell'ai  udienza  le  richiesle  de  fup  beanti, &  dijputata  la  cofa  tra  Vadri, 
colui  che  è  Tre  fidente  concedere, o  nò ,  fecondo  più  voci ,  o  meno  degli  al- 
tri compagni .  Et  vfano  i  Referendari  che  rifiutato  vna  volt*  lafuppli- 
€a  di  non  la  proporpiu  •  Suole  etiandio  il  Supplicante  ,  hauendo  contra~ 
dittore ,  citarlo  allaprefen%a  del  Referendario  che  propone ,  fotto  quesl* 
forma .  Co  rum  Reuerendo  jL.fia  citato  l>^.a  render  la  ragione ,  perche 
non  fi  debba  fegnar  la  fupplica ,  o  la  commiffìone ,  &  queflo  nella  pnmx 
fegnatura  del  Santiffimo  ,  o  Reuerendifiimo ,  fecondo  la  forte  della  do- 
manda,  perche  la  fegnatura  della  gratia  fi  fuolconuenir  allaprefcn%* 
del  Santiffimo  ,  &  quella  di  giuftitia  alla  preferita  del  Reuerendfiimo 
ihe  li  è  propoflo ,  nella  quale  è  libero  a'ciafcun  Referendario  di  proporre 
quanto  tempo  ch'egli  conceda  ,feruando  però  l'ordine  della  antianità.  Ma, 
nella  fegnatu  ra  della  gratta  alla  prefen%a  del  Vapa  s'è  introdotto,  che  due- 
folamente  hanno  luogo  ,  il  qual  tocca  a  tutti  quafiper  ruotolo ,  nondime- 
no al  tempo  di  Taolo  III  rade  volte  toccò  al  fecondo, di  maniera  che  a  poco 
a  poco  fi  riftrigne  la  cofa  ad  vn  folo  preponente,  &  mafiimamente  cre- 
fcendole  faccende,  il  Vapa  fottoferiue  quafi  femprc  con  quefle parole 
Te  AC  et  %4.  quando  fi  tratta  di  cofe  di  Giuftitia ,  ma  fé  fi  tratta  di 
gratia,  mutato  ilTlacet  ,iv fato  dire   Fiat  rr  VETirrR  *A. 
&  quelljL .  fignifica  il  vero  neme  del  Tapa  come  ^Alcff andrò ,  ma  fé  ha 
altro  nome, come  Giulio  III.  ferme  I,cioè  loannes  Maria,&  cofi  di  mino 
in  mano.Etfe  qualche  volta  il  Vapa  fottoferiue  non  per  preghiere  d  alcu- 
no; ma  per  fé  medefimo  non  dice  Pt  pctitur  ;  maaggiugne  infine  M  o- 
T  r  V  ROVR  l  0.  Mail  Cardinal  della  fegnatura  prcpcflo  alla  gra- 
tia ferme  fempr e  con  vna  mede  fima  forma ,  cioè  C  o  ?{.c  e  s  s  r  m 
/  21  v  raes  E  T{T  lA  D. .  2^.  vavae,  &poi  mette  il  fido  no- 
me V  V .   Cardila  l  is   t  aris  ir  s  9    &  noi  dimeno  non 
fottoferiue  alla  prefeu%a  del  Vapa ,  ma  gli  è  conceduto  ih  far  quefìo  per 
lafua  general  comme fiori  eh  egli  ha  .  Le  medi  f Ime  parole  su  fino  ver  la 
Tì  ciato  della  fegnatura  della  grana  del  mc&cfimo  Cardimele,  il qìtàfèì 
fuo  Vicario  ,  aggiugnendo  cine  il  iivrue  del  Cardinal  il  fuo  e  initflò  modo. 
C.    Ev  i  s  c  ov  r  s    e  ES  E  T^TSiA  s .    Quanto  poi  .  Ile  fori  ne  àt  ila 
fcriuere  in  cafo  di  Giufliùa  ,  quando  fi  ferme  a'  GmdiCi  della  (et,-  Ho-* 


CORTE    KOMUV^i 
mona  dice  T  lacet  v./Xj.  va  vae  ,  &  aggiugne  ilfuo  nome  B* 
CARDITE  G  r  I  D  i  e  e  I  o  TSir  s ,  €  fé  ferine  a  Giudici  nelle  Tronin* 

tiedicc.  COTtCESS  V  M  121  VRAES  E2{J  IA  P.  ?G  VAVA.E 
B.  card  X  21.  Gv i  Dice.  &,  qualche  volta  ferine .  Tlacet  prò  vt 
de  iure.  Tlacet  arbitrio  ludici s  .  Conceffum  arbitrio  &c .  Et  fi  dee  fapere 
che  i  re  ferini  a  giuflitiache  fi  mandano  a  Giudici  nelle  Trouincieynon  per* 
uengcno  altramente  alle  mani  del  Reggente, ma  fen^a  altra  diftefa  di  fé* 
gnaturaft  rimettono  al  Datariofi  come  anco  quelli  digratiajl  quale  feri* 
uè  in  e fii  il  dì  détta  datay&  poi  li  mette  in  regiflro y  douefi  notano  ne  libri 
publici  di  parola  inparolay  &  poiafcoltatifi  rendono  afupplicantiy  o  a  lo* 
ro  follecitatori  in  forma  di  lettere  da  effere  efpedite  per  l'ejpedition  delle 
quali  fi  hanno  tre  vie  quando  la  co  fa  è  a  giuttitia,  per  la  Cancellarla  et  per 
t  officio  delle  contradette  fitto  piombo ,  oper  la  Secretarla  in  forma  di  brt 
uefub  annido  pi fcatoris  yfi  come  vien  conctfio  dal  refcnuenteymafe  la  co* 
fa  è  agrafia  y  fijpedifce  per  la  medefima  Cancellarla  y  oper  la  Camera,  & 
qualche  volta  per  la  Secretarla  flr  aordinariamente. 

riCEC^JiCELLIEKO. 

V  officio  della  Cancellarla  ha  vn  Cardinale  che  gli  è  preposto, 
il  qualfi  chiama  Ficee  ancellierojl  cui  grado  per  comungiudicio  de  Curia 
li  è  il  primo  innanzi  a  tutti  gli  altri  che  fieno  nella  Corte  Komanay  per  di* 
gmtà,per  auttoritày& per  vtilità.  Quefli per  ragion  del  fuoproprio  offi* 
ciò  è  pr  e  fidente  alhjpeditioni  delle  lettere  in  materia  di  cofe  Ecclefiafike, 
che  vanno  per  tutto  funiuerfo  mondo yet  aglijpeditori,  i  quali  fono  in  gran 
numero  ycome  jLbbreuiatori  de  parco  maion(il  carico  de  quali  è  dettar  let 
ter  e  dalla  richiefla  delfupplicate;la  qual  dettatura  effi  chiamano  minuta) 
scrittori,  ^Ahbreuiaton  de  parco  minori  y  Sollecitatori  (che  fon  chiamati 
Gianni %%?ri) Tiobaton, &  Regijlratori.Quejìi  tutti  attendono  alla e$e* 
dition  delle  lettere  in  qualche  negotio.Fi  fono  poi  altri  e fficialiya  quali  bi* 
fogna  andar  nelle  fpeditiom  douefi  tratta  pagarne  to  d entrai e 3i  quali  fono 
otiofuet  più partkipatori  del'Centratc^et  degli  altri  pagametiyet  fono  fcrit 
tori  di  CàcellariayCubicularijyScudieriy&  Ripartj. L'ordine  delle  fpeditio* 
ni  è  quefio.Toichélfupplìcantehafegnata  &  regiftrata  la  fuafupplica, 
effi)  onero  il  fuo  follecitatore  procura  preffo  a  gli  jlbbreuiatori  deparco 
maioriychc  fi  detti  la  minuta  delle  lettere  y  &  dettata  fi  ferina  appreffo  gli 
Scrittori  in  forma  di  lettera3& feriti a  nella  Càcellaria  al  baco  degli  Scrit 
tori , fi  t afii  per  colui  che  effi  chiamano  Refcrìbendarìo  3  &  come  ella  è  taf* 
fata,vrì altro  cì'jefii  chiamano  Cotatore  vi  mette  lafua  mano y&  qui  vift 
faga  la  tajfa  agli  Scrittori. Et  poi  fé  ne  fa  vn' altra  fintile  preffo  agli  jlb* 

breuiatori 
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.  breuiatorì  de  parco  minori,preffo  a  quali  fi fuòl  fempre  rimetter  della  taffx 
qualche  co  fa  al  Sollecitai  or  e  come  farebbe  cinque  Giuli, &  yn*  altro  d'effi  ui 
fcriue  il  nome .  Gli  jlbbreuiatori  de  parco  minori  riceuuto  il  danaro  ti  effe 
rimettono  la  Bella  agli  jlbbreuiatori  de  parco  maion  ,  al  banco  de  quali 
che  fon  due  a  ciò  deputati, fot  toferiuono  i  lor  nomi  a  pie  del  nome  dell' \Ab~ 
breuiatore  de  parco  minori.  Et  di  qui  le  lettere  fi  portano  all'officio  de  Solle 
citatori  d'effe  lettere  chiamati  Giannizzeri  squali  fi  paga  ma  certa  taffet 
a  tanto  per  cento, per cioche  fé  la  tajja  è  di  tréta  ducati , fi  foghon  pagar  due 
ducatiye  due  carlini  di  cancellarmi  fé  la  taffafoffe  da  trenta  in  giù  Ripa- 
ga yn  ducato  &  due  Carlini.Et  da  queHo  luogo  poi  fi  portano  all' altre  fe- 
die  de  gli  ^ibbreuiatori  de  parco  minori ,  /  quali  fon  chiamati  di  prima  yi- 
fta,  de  ne  il  Sollecitator  paga  yn  carlino  all'uno  de  gli  Ubbreuiatori,  ilqual 
mette  la  mano  fu  la  lettera  poco  di  fotto  alla  fottofcrittion  dello  Scrittore 
^ipoftclico*  Ma  fé  la  materia  della  qualfi  tratta  è  tale  che  bifogni  pagar 
Centrata ,  fi  paga  a  tutti  i  participanti  della  Cancellarla  per  rata,  come  a 
Giannizeri,o  Sollecitatori  ^Apoficlici, a  gli  Scrittori  dell'  jLrchiuio,  a  Cubi 
..cularvj,agh  Scudieri,®  a  Ripali.  Et  fatti  1  predetti  pagamenti,  fi  riporta 
la  Bolla  infieme  con  la  fupplica che  yi  è  ripofla  dentro  all' Ubbreuiator  de 
\  far  co  maiori  che  dettò  la  mi/iuta.  Cofiui  yedefe  la  bolla  fi  concorda  con  la 
fupplica,  &  s'egli  fi  truoua  corriffondente,la  giudica  tale, et  yi  fcriue  ilfuo 
nome  infogno  dapprouarìa,  &indi  la  getta  dal  fuo  banco  in  terra  con  la 
fupplica  nel  ycntre,&  il  Guardiano  della  Cancellarla ,  ouero  il  fuo  fami- 
glio, la  ricoglie  di  t  err  a, &  guarda  per  tutto  sella  e  fotto  ferina  da  tutti  gli 
officiali  fecondo  che  ricerca  ìa  materia,  &  fé  lafua  data  fi  concorda  con  la 
data  della  fupplica,  &  poi  la  manda  al  Reggente  della  Cancellarla.  Questi 
Tede  da  chi  ella  è  giudicataci  fé  gli  pare  la  manda  a  yno  deglijibbreuia- 
y  tori,acciochelarMJi'M  v-n  altra  yolta,&pci  diinde  la  fupplica  dalla  bol- 
la,® la  mette  da  parte, et  fi  la  Bolla  contwn  gratia  fcriue  difua  mano  nel 
margine  yn'A  maiufcolo  dalla  defira,&  daUafnifìrayn  I  lungo,  ®  poi 
J  circonda  con  alcune  linee  le  taffe  deferiti  e  nella  Bolla  de  gli  Scrittori,®  da 
gli  ^tbbreuiator  talché  fatto  mette  la  Bolla  fopra  yn  certo  banco  ,  &  fini- 
ta la  Cancellarla  lime  il  Ticmbatore,il  quallapiglia  dalla  man  del  Reg- 
gente,® la  porta  aWcfficio  del  Vicmbo,doue  fi  piomba  &fi  lega  con  cor- 
dicella. Et  il  guardiano  delia  Cancellarla  figlia-dalie  mani  del  Reggente 
lefuppliche da  rejlituirle  alle  parti,  facendofi  pagar  yn  Giulio  per  yna» 
(affa  por  per  i  Giannizzeri,  &  finalmente  riceue  t'ultima  ftcditwne. 

DELL^i   VDlE'Ì^ZJl  DELEGA  CJLMER.A 
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Or  està  jiudien'xa'  fi  chiama  a  queflo  modo  ;  percioche  ella  era 
.vi;  DdGoMR*  L     $ 


Imaauiìenxa  domenica  del  Tapa ,  nella  qual  egli  per  fé  mede  fimo  tratta- 
no, moke  cofe  &  afcoltaua,onde  per  meglio  fedire  fi  hauea  tolto  fei  Tre- 
lati  domefticij  quali  però  noi  chiamiamo  Chericbi  di  camera  quafi  eletti 
alla  camera  del  Tapa ,  pcrcioche  in  Greco  cberos  vuol  dir  eletti  per  forte  9 
col  quale  esempio  fon  chiamati  Chierici  tutti  quegli  che  fono  eletti  al  culto 
diurno.  Quefti  erano  Configlieri  dcmcfìici  del  Tapa,upprejfo  i quali  il  Tapa 
trattala  t^tte  le  cofe  che  s'umettano  ului,  diuifo  dal  f acro  Senato  ,  come  è 
il  reggimento  della  città,&di  tutto  l  Stato  temporale, et  i  conti  dell' Era- 
rio.  Qui  il  Tapa eleggeua  i  Mugiflruti,  onde hoggi giurano  a  Camerari)  fé 
deità  aeW officio  loro. Qui  fi  tratt aitano  &  celebrauano  i  contratti  di  quel-* 
le  cofe  che  s  affettano  al  Tapa  intorno  alle  cofe  publiche  perfua  diftofitio- 
ne.  Ouìfi  fogliono  fredire  le  lettere  beneficiali  quafi  come  per  Cancellarla, 
quando  ifupf beanti  eleggono  per  ejpedirfi  quefia  via,o  perla  materiu  del- 
lu  qual  fi  trattalo  perche  cotal  cofa  non  è  da  Canctllaria ,  ma  defidera  /V- 
fpreffo  comandamento  del  Tapa.  Qui  fi  fententiauano  i  malfattori  a  pene, 
o  cecie fiafiithe,o  temporali,  fecondo  che  fi  ricercaua  alla  qualità  della  per- 
fona  o  del  misfatto.  Qui  sudiuano  le  caufe  delle  gabelle, &  delle  cofepubli 
che  appartenéti  alla  Cine  fa  per  tutti  i  luoghi  del  Mondo,  o  allo  Stato  tem- 
porale della  Chiefa,  foffero  tra  priuate perfine  e  vniuerfità,  o  tra  priuati  e 
il  Fifco  .  Qui  finalmente  foglion  concorrer  per  via  d' appellatone, o  altra- 
mente tutti  coloro  che  fon  aggrauat  inelle  parti  dell' uniuerfo  Stato  tempo- 
rale della  Chiefa,come  ajuprema  &  a  propria  audientia  del  Tapa,ma  ac- 
cr  e  fante  le  cofe  Romane,  jòprabondauan  tanto  i  negotij  &  le  caufe ,  che  il 
Tapa  Iettando  fi  a  poco  u  poco  da  queslo  curico ,  vien  rade  volte  in  quesla 
audienci ,  eccetto  che  in  cafo  di  cofe  importanti  quanto  alt  Erario, o  quan- 
to a  malajpedition  di  Bolle.  Vfa  anco  hoggi  di  jpedir  feparat amente  qual- 
cuna delle  predette  ce  fé  per  fé  medefimo  fendala  jLudien%a  Camerale, 
comel'elettioni  a  Magijlrati ,  &  altre  cofe  più  importanti  chi  a  lui  par  di 
fedirle  feparato,  nette  fi  ecutwn  delie  quali  chiama  a  fé  fuoi  famigliarci 
quali  fi  chiamano  Secretarvi  domeftici. 

CAM^CRLI'HGO,  ET  DE  SETTE  CHERICl. 

So?t  pre fidenti  dell  jiudien%a  Camerale  Guido  Afcanio  Sforma  Cor 
dinale  di  Santa  Fioraynipote  di  Taolo  Ter^p ,  Giouanm  della  Cafa  ^Ard- 
ue feouo  di  Beneuento  Fiorentino ,  Hiercmmo  Saulo  lArciuefcouo  di  Bari  9 
Giulio  Gonzaga,  Tietro  Lippomano  Vefcouo  di  Verona  Venetiano ,  jllef 
J andrò  Campeggio  V efeouo  di  Bologna ,  Hieronimo  Fofcari  fefcouo  di 
Tonello  Venetiano  ;  &  Francefco  Sodenni  Fiorentino  •  Suole  ti  Camer- 
léngo per  voto  di  tutti  gli  altri  >  &  qualche  volta  per  fé  medefmo  riferiuer 

de  iure 
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de  iure  a  Giudici ,  come  di  tutte  le  co  fé  profane  appartenenti  a  magi flratt 
nello  Stato  temporale  della  S.  H.  Chiefa,&  di  fuori ,  del  pagamento  delle 
decime  de  frutti  ,  de  benefici ,  delle  foglie  de  Cherici  morti,  &  d altre  cofe 
affrettanti  alla  Camera  ^poflolica.  Et  riferiue  fempre  quafi  come  di  com-< 
tniflion  della  bocca  del  Tapa,& gli  fi crede,  come  di  cofe  appartenuti  alfuo 
officio ,  &  le  formule  defuoi  rifcrittifì  chiamano  lettere  Camerali.  L'efpe 
dition  delle  quali  è  a  due  modi ,  lunofegnate  &  chiufe ,  l'altra  aperte  & 
piegate  fitto  il  figlilo  del  Camarlingo. 

THE  SORJERO,  ET  SVO  OFFICIO. 

Bovo  il  Camarlingo  il  primo  è  il  The  foriero  per  ricetto  delt  officio 
fuo,&  fi  chiama  Theforiere  ;  per  cloche  fi  ripone  appo  lui  tutto  il  danaio 
iti  entra  nella  Camera  \Apoflolica,  &  ilfuo  carico  è  di  riceuerlo,  di  cuHo- 
dirlo,  &  di  fenderlo  doue  bifogna.  Da  certi  anni  in  qua  fi  ha  vfato  di  met 
terlo nelle  mani  a  qualche  notabil  mercatante ,  ilqual  di  commifìion  del 
The  foriero  riceueil  danaro  &paga  quafi  come  fuo  Caffiero,  il  qual  fi  chia- 
ma Depofitario ,  onde  il  Theforiero  effendo  meno  impedito  mette  la  mano 
anco  in  quello  che  appartiene  altrui,&  jfietialmente  in  quelle  cofe  che  fi  ri 
cercano  al  Commeffario,come  nel  rifeuotere, nelle  rendite,  negli  arrenda- 
meli 0  appalti  dell 'entrate  Camer  ali, &  quafi  in  ogni  altra  cofa  perla  da- 
(ocaggine  d alcuni,  i  quali  non  fanno  operar  negli  offici  loro. 

GOVERNATORE. 

S EG  r  e  dietro  all'auditor  dilla  Camera ,  che èprepofio alle  caufe 
$intualiilGouernatore,il  quale  caHiga  con  la  fpada  temporale  i  rei,  & 
ìeffecutordel  Braccio  focolare  ,  decide  le  caufe  oue  corre  briga ,  le  tregue^ 
le  ficurtà  ,  le  paci  rotte ,  le  querele  de  Vaffalli  centra  i  fuoi  Baroni,  an- 
cora che  capitali  da  quaranta  miglia  verfo  in  Roma .  .Afcolta  e  diffinifee 
le  caufe  delle  mercedi  fen%a  tribunale ,  &  fen%afcritturafommariamen- 
te  fecondo  la  forma  degli  Statuti  di  Roma ,  0  della  ragion  comune  quan- 
do non  vi  è  particolare  flatuto,&  in  tutte  le  predette  cofe  tra  lui,&  il  Se- 
natore colui  precede, innanzi  al  quale  è  prima  ricorfo ,  e  fé  fi  corre  a  tutte 
le  parti  in  vn  tempo  è  prepoììo  il  Senatore .  Nondimeno  il  Gouernatore 
nonpuofcomunicare  &  fulminar  l'altre  cenfure  Ecclefiafìice  iperemìa 
queflo  carico  è  proprio  dell'Auditore  di  Camera,  Queflo  finalmente  come 
Vicecamerario  è  prepoflo  a  tutti  i  giufdicenti,&  officiali  della  città,et  per 
ragion  della  fuaprefiden%afuol  attédere  alla  pace  della  città ,  et  della  Cor 
te  Romana,  <&-  effer  effluente  agli  altri  officiali  della  città,  &  della  Cor- 
te Romana  nelle  coft  contenenti  alla  pace  et  alla  quiete  della  città  &  cor- 
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te  "Romana  y  dando  aiuto  &  fattore .    Ma  leggi  il  capitolo  di  Siflo  Quar- 
to ,&  la  bolla  di  Giulio  Secondo ,  &  vedrai  ampiamente  l'auttorità  del 
Gommatore. 

TRESIDEVJTE   DELIBA  CAMERA 

jìVQSTQLICA. 

Dovo  il  Gommatore  feguevrì  altro  che  noi  chiamiamo  Treftdente 
della  C  mera  jLpoSlolica ,  il  cui  carico  è  di  fopraftare  alle  ragioni  di  tutto 
t Erario,  &  rtceue  i  conti  di  qualunque  per  fona  che  ha  amminìHrato  l'en 
irate  della  camerali poftolica  nella  città  di  Romano  nelle  Vrouìncìeyetgli 
yedecome  Cenfore,&gli  racconta  nell'ai  udienza  della  Camera. 

SFOCATO     DE     TORERI, 
0      DE      V  K  I  V  A  T  /. 

Et  perche  fi  trattano  qualche  volta  delle  caufe  trailfifco  &  lepri'» 
nate  perfine  neltjL  udicntia  Camerale ,  fu  ordinato  che  i  priuati  habhino 
in  quefla  jludientia  rno  <Auocato  a  jpefe  del  publico  y  il  qual  difenda  le 
caufe  de  priuati ,  &  penalmente  de  poueri  in  quella  Jiudientia  contragli 
jiuocati  Fifcali. 

U      V      0      C     JL     T      0 

*'  J  S  C  A  L  £. 

SEGUITA  Tri  altro  jLuocato  >  il  qual  fuol  difender  le  parti  del 
Fifco  y  cofi  nell'ai udienza ,  come  anco  fuori  preffo  agli  altri  Giudici  del- 
la Corte  Romana  doue  hi  fogna  rifonder  de  iure  per  la  parte  del  Fifco>  0" 
queHi  è  dell'ordine  Confi  fioriate. 

T  RO  C  V  Rjì  T  OR     DEL 
FISCO. 

DOTO  Ì^Auocatohaluogonell'jiudien^a  il Trocurator  del  Fifco, 
d  qual  ordina.tr atta,  &  difende  le  caufe  fifcali  in  effa  Camera  di  *Audien 
tia,&prejfo  agli  altri  Giudici  della  Certe  Romana .  Et  le  caufe  fifcali  fon 
quelle,  nelle  quali  fi  tratta  della  libertà  >o  della  pecunia  publica.  Que- 
flo  officio  è  molto  neceffarioper  affrenarimali  coflumiy&  per  confer- 
mar la  pace ,  &  la  quiete  della  Chrifliana  Republica,  £r  è  nella  Corte  Ro- 
mana dinonpocafacenda^auttorità^&importamoltoaTrincipi,  & 

apri- 
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a  privati  che  quefìo  vfficio  fia  fatto  da  per  fona  dotta,  &  pratica  nel  foro 
Romano. Quefli  è  afiiflente  nelle  caufc  fifcali  nell'ai  udienza  Camerale  tra 
T adii ,&  gli  altri  Giudici,  fuori  dell' \A udienza  conofce  ifecreti' delle  cau- 
fé,  &  gli  intende,  &  vede  a  fua  volontà,  &  dà  il  fuo  voto  in  tutte  alme 
no  di  con  figlio, auegna  che  egli  non  giudichi.  Quefli  è  anco  vfato  d  interve- 
nire nepuhlici  Conciftori,&  per  il  fuo  vfficiopublico  può  chiedere  &  pro- 
curare che  fi  faccia  per  qualctìunodei  protonotaru  slrumento  publico  a 
perpetua  memoria  delle  cofe puhlicamente  fatte,  delle  quali  import arebbe 
alia  Kepublica  hauer ne  perpetuo  tejlimonio,come  farebbe  dell'obbedienza 
data  al  Tapa  per  qualche  Vrincipe  >  o  di  cofi  fatte  altre  cofe . 

COMMESS^RIO    DELLA   CAMERA 
ATOSTO    LICA. 

Doto  il  Trocurator  Fifcale  fede  il  Commeffario  della  Camera  jtpo 
fiolica ,  il  qual  fuol  trattare,  far  e,  &  efeqmre  i  negotij  dcffa  Camera,  che 
non  s'affrettano  a  cofe digiudicij .  Quefli  è prepoflo all' ef anioni,  alle  amba, 
fciarie, alle  gabelle, alle  biade, alla  Trecca, &  ad  altre  faccende  appartenenti 
alla  Camera .  Et  quefto  carico  per  fua  natura  non  è  punto  volgare,  e$r  al- 
tre volte  Giambattista  Boccomoflro  quanto  egli  foffe  dauttorità  ;  ma  a 
noflri  tempi  è  venuto  tanto  al  baffo;  per  cloche  il  Gommatore, il  The  forie- 
ro,ilVr  efidente  ,&  il  Trocurator  Fifcale  fi  hanno  tolto  L'autt  or  ita  che 
bauea  il  Commeffario. 

CIIERICO   DEL    COLLEGIO    DE    CARDINALI 

RESIDENTE   ISELLA    CAMERA  APOSTOLICA. 

vltimo  dopo  tutti  fede  colui  nella  Camera  Apoftolica ,  il  quale 
difende  le  ragioni,  &  l' entrate  affegnate  a  Cardinali,  &  qualunque  altra 
co  fa  che  fi  tratta  che  appartenga  ad  e ffi  Cardinali. 

DELLA    MEDESIMA   AVDIET^ZA    CUME* 
rale,  &  de  Giudici  deWuna  &  dell'altra  ripa .   m 

Voi  che  noi  habbiamo  detto  a  baftan%a  delle  membra  d'effa  Came- 
ra ,  torniamo  hora  al  fuo  corpo .  Ha  vfato  quefla  A udienza  di  adunar f\ 
tre  volte  la  fettimana  nelpalaigp  Apoflolico,e  nel  fuo  luogo  che  fi  chia- 
ma Camera  Apoftolica,nella  quale  fi  trattano  le  faccende  publiche,  come 
fi  è  detto ,  &  s'afcoltano  le  caufe  fé  ve  ne  fono ,  da  quelle  in  fuori  che  fono 
commeffe  aparte  aminiftriycome  noi  dicemmo  tome  farebbe  fé  foffe  fatta 
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qualche  mala  fpediticne  di  bolle  per  cffa  carrier a>o  chefoffe  controuerfia  de 
tnagiflrati  publiciydelle  gabelle  ,&  dell'altre  publiche  entrate  co  fi  ecclefia- 
fiicbein  tutte  le  parti  del  mondo,  come  tempor  ali  y  dello  slato  temporal  del 
la  Chiefa,tra  gli  vfficiali  della  corte  Romana >a  quali  fono  effe  rendite  affe- 
rriate per  la  maggior  parte ,  o  tra  efii  gabellieri  ynfcotitori,  &  collettori^ 
tra  efii  con  perfine priuate  o  vniuerfitd,o  tra  effipriuati  con  lefue  vniuer 
fita,o  fé  finalmente  tra  qualunque  de  predetti  con  ilfifco.Oltre  a  ciò  le  cai$ 
fé  di  tutte  le  mercatante  che  fono  condotte  dal  mare  per  lo  Teuere  a  Ro- 
mano da  montiate  quali  fi  chiamano  caufe  Ripali.  *A  quefteslan  due  Giudi 
ci  Vicari^  fu  la  ripa  del  fiume y  e  rendono  ragione y  l'uno  de  quali  èprefiden 
te  alle  mercatante  maritime  di  fotta  della  ripa ,  il  qual  fi  chiama  Came- 
ner  di  Ripa,  &  è  fempre  cittadino  Romano ,  la  cui  elettione ,  &  il  reggi- 
mento quafi  di  tutto 7  retto  della  audien%a  del  fuoforo  y  è  commcjja  anti- 
camente al  popolo  Romano }  al  qual  maffime  importa  la  frequenta  delle 
mercatantie.  L'altro  poi  è  prepofìo  alle  mercatantie  della  Ripa  dalla  parte 
di  fopra  del  monte  y  la  qual  fi  chiama  a  differenza  dell'altra  Ripetta .  La 
onde  fé  i  litigatori  fi  vogliono  appellare  alla  camera3o  effer  da  quella  r di- 
ti y  accioche  fien  più  commodamente  fediti ,  fi  commette  la  caufa  a  vno 
de  Tadri  a  parte,  il  qual  per  queflo  fi  chiama  Tr efidente  di  Ripa  &  Ripet 
ta.  Il  qual  carico  fi  è  coftumato  darlo  altre  volte  in  perpetuo  a  vn  fvloy& 
al  più  vecchio  Decano.  H oggi  tocca  a  ciafcuno  per  ruotolo .  Et  tutti  gli 
atti  che  fi  fanno  fono  ferini  ne  libri  publici  della  camera  jLpoflolicaJ  quai 
libri  fi  foglionoferbarein  luogo publico,&  nella  cancellarla -y  a  quali  pof- 
fono  andare  i  notari  a  poHa  loro .  Et  effi  fono  cuflodì  di  queflo  luogo  >  & 
registrano  Le  lettere  ^4 poftoliche  che  fi  fpedifeono  per  la  camera  ne  gli  al- 
tri libri  della  Cancellarla  a  queslo  tale  vfo  ordinati  . 

VISITA    C^lMERJiLE  DELLE  TRIGIOT^I. 

Ess  Et^DO  il  numero  de  Giudici  della  corte  Romana  grandiffimo, 
&  effendo  nelle  prigioni  molte  genti ,  e*r  vdendo  ciafcuno  a  parte  i  fuoi  y 
fuole  fpeffo  auenire ,  che  per  l'impedimento  de  Giudici  che  fono  occupati, 
&  anco  bejie  fpeffo  apofla ,  le  cu  fé  vanno  più  alla  lunga  di  quel  che  ricer- 
ca la  qualità  delle  caufe ,  &  la  mala  s~lan%a  delle  prigioni .  La  onde  è 
introdotto  the  i  Tadri ,  come  fupremi  Giudici  &  Vicegerenti  del  Prin- 
cipe loro  per  pietà  loro  vifitano  fpeffe  volt  e  tanno  y  cioè  ogni  me  fé ,  le  pri- 
gioni, ì^on  però  tutti  quelli  che  hanno  luogo  nella  audiem^a  Camerale, 
s'adunano  mfiemeper  far  cotal  vifite  y  ma  colui  che  è  Vicegerente  del  Re- 
ucrendifi'mo  Camarlingo ,  e*r  quafi  fempre  vno  de  fette  padri  Cherici% 
&  con  Imo  tutti  gli  altri  mimsln  che  noi  dicemmo  di  fopra  della  carne- 
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ra,  fuor  che  il  Theforiero,  &  il  Tre fidente.  7 ut ti  cueHi  di  ordinato 
"panno  a  federe  in  lucgipublico  per  alquanto  jpatio  di  tempo  alle  prigio- 
ni della  città,  &  irei  chiamati  alla  prefen^aloro  per  ordine  fono  vditì 
fé  efii  vogliono .  Et  i  Tadri  vdito  il  reo ,  &  intefo  il  merito  della  fua  cai* 
fa ,  &  etiandio  dal  Giudice  della  fua  caufa ,  chefuol  raccontar  per  ordi- 
nario a  i  Tadri  il  tutto  per  l'vfficio  che  egli  ha  yfogliono  fecondo  lo  flato 
della  caufa ,  fecondo  il  tempo  della  prigionia ,  &  fecondo  la  natura  del 
fatto  y  per  la  qualità  del  reo ,  deliberare ,  &  flatuire  intorno  alla  fua 
liberatone ,  o  altramente  trattar  per  la  fua  (peditione ,  &  le  più  volte  9 
fecondo  che  fi  dourebbe  dare  ogni  pena  al  reo ,  temperarla  per  la  pietà  le- 
ro ,  &  mitigarla .  Et  a  quefto  modo  fé  qualche  vno  per  debito  e  utile  fa- 
rà flato  lungo  tempo  in  prigione y  o  che  harà  in  quella  audien%a  teflimonio 
della  fua  pouertà  yfogliono  i  Vadri  terminar  per  la  fua  liberatane ,  & 
confortare  il  creditore  fecondo  la  fua  f acuità ,  che  il  reo  habbia  alquanto 
di  dilatione ,  a  pagare  in  tante  rate  ,  con  ficurtà ,  &  qualche  volta  fono 
pena  della  galea  y  &  di  tutti  i  lor  beni  a  coloro  che  non  poffno  dar  ficur- 
tà .  Et  qualche  volta  quando  la  pouertà  del  debitore  è  chiari  fi  ima ,  e  che 
effo  difperandojì  di  poter  pagare  ,  vuol  più  toflo  cedere  i  firn  beni  ,foglio- 
noi  Vadri  per  loro  mede  fimi  ammettere  il  reo  al  benefìcio  della  fempli- 
ce  cefìion  de  beni  y  &  fatto  per  effo  la  fida  per  dimoftr  amento  però  de  be- 
ni ,  liberarlo .  Di  qui  è  yche  i  creditori  y  a  iftan^a  de  quali  coloro  fono  in 
prigione  Hanno  vigilanti,  &  fogliono  ritrouarfi prefentt a  quelle  vifite  % 
&  opporfi  a  tutto  lor  potere  a  cofi  fatte  liberationi .  Et  quefto  vfficio  de  i 
Tadri  è  grandemente  pietofo  y  a  quali  fono  aggiunti  alcuni  altri  che  fono 
fuori  della  ^udien^a  camerale ,  per  volontà  del  Tapa ,  &  penalmente 
il  f  icario  nella  città  e  nella  Diocefi  del  Tapa. 
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a  Corte  Sauella  y  &  il  Giudice  del  Soldano  di  Romaiche 

boggi  fi  chiama  a  Torre  di  Teoria . 


iAttkesso  le  due  prigioni  vltime,  cioè  di  Torre  di  Njnay  &  di 
Corte  Sauella  y  fanno  refiden%a  alcuni  Giudici  pedanei ,  o  minori  y  i  quali 
prefero  il  nome  dal  luogo ,  per  cloche  l'uno  fi  chiama  Giudice  di  Torre  di 
*H  ona  y  Ì altro  di  Corte  Sauella .  Le  appellationi  da  qnefli  giudici  fogliono 
andar  di  quel  di  Torre  di  1$ona  alla  Corte  del  Gommatore,  di  quel  di  Cor 
te  Sauella  air  .Auditore  della  camera  ,  il  quale  quafi  Giudice  ordinato 
di  quefte  appellationi,  fuol con  la  fua  f acuità  ordinaria  vdire  >e  decider 
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cofi  fatte  caufe,  auegna  che  il  Gouernator  s'intrometta  anco  nell'af fellatio 
ni  dal  Giudice  Marifcalco ,  ma  de  fatto ,  perche  s'affettano  all' Auditore  > 
tome  da  Giudice  de  curiali  inferiore  a  fuperiore ,  perche  queslo  Giudice  de 
curiali  d'ordine  inferiore  è  giudice  ordinario ,  il  qual  fa  refiden%a  prejfo  a 
corte  Sauella  >  il  qual  rende  ragione  a  tutti  quelli  che  feguono  la  corte  Ro- 
mana,non  agli  eccettuati, &  a  quelli  che  fon  di  più  humil  condit  ione, aue- 
gna che  fi  tran  affé  di  qualche  delitto,  &  il  Giudice  loro  è  ordinario.  Le  mt 
retaci  della  città  pagano  ogni  anno  a  coflui  vn  certo  cenfo  che  efii  chiama- 
no tributo ,&  quefto  da  tanto  tempo  in  qua  >  che  non  apparendo  altra  ra- 
gione incontrario  lo  nfcuotegid  come  preferito  da  quelle  che  anco  non  vo- 
gliono .  Et  rende  ragione  alle  dette. 

SEDATORE. 

Oltka  la  Corte  ordinaria  vi  è  in  Roma  vn' altra  generatìone  di  cip 
tadìni  Romanica  quali  il  Tapa  ha  dato  il  fuo  Tretore,il  qual  noi  chiamia- 
mo Senatore .  Quefli  hahita  in  Campidoglio, &  rende  ragione  per  ordina- 
ria auttorità  a  cittadini  Romani .  Ha  tre  fuoi  Vicaru  foHitut) ,due de  qua 
li  che  fono  pr -e fidenti  ai giudicupriuati  fi  chiamano  Collaterali. Quefli  fo- 
no differenti  digrado  ;  percioche  l'uno  fi  chiama  primo,  l'altro  fecondo ,  il 
ter%o  fi  chiama  giudice  di  maleficio ,  Et  fé  l'huomo  s'appella  da  qualch'un 
d'efii ,  vi  è  vn  Giudice  a  parte  in  Campidoglio,  il  quale  è  ordinario  di  tutte 
l' appellai  ioni >dalla  cui  flenten%a  s' ella  è  conforme  alla  prima  ,l'huomo  non 
fi  può  per  legge  municipale  che  lo  vieta  appellare.  Fi  fono  anco  alcuni  Tri- 
butiali, doue  ogni  arte  eh' è  notata  in  alcune  tauolette  flotto  vn  portico, nelle 
quali  fi  leggono  i  mefìieri ,  fi  elegge  i  Juoi  confali  artefici ,  i  quali  rendono 
ragione  de  plano  a  comparvi  delie  loro  arti,dalle  fcnten%e  de  quali  gli  ag- 
gravati s'appellano  a  Conferuatori  della  città  che  fanno  refiden%a  in  Cam 
pidoglio.Quefta  giurisditione  di  Campidoglio  fu  confermata  da  Giulio  1 I, 
da  Lion  X,e  vltmamente  da  Taolo  II I. 

VICARIO      DI      ROMA. 

Vie  poivna  ter%a  forte  di  perfine,  che  fono  ipretix  a  quali  il  Tapa  , 
tome  a  co  fa  fua  propria,  &  appartenente  a  lui,  ha  dato  vn  fuo  Vicario . 
Quefli  ha  in  tutte  le  cofe  cefi  in  Roma ,  come  nella  fua  Diocefi  quella  aut- 
torità meàeflma  che  ha  il  Tapa,del  quale  egli  è  Vicario  &  or  dinar  io, per- 
cioche egli  ha  i  preti  fatcpcfii  alla  fuagiurisditione ,  &  afcolta  tutte  le 
tmfle  de  C  hcrici  che  appartengono  a  materia  di  Chiefa,&  al  foro  ordinaria 
Zcclefiaflico.  Impone  parimente  a  penitenti  il  fegno  dellapeniten%a ,  con- 

fmflcc 
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ferifcc  ì  Sacramenti  della  Chiefa ,  cjr  per  legge  della  Diocefi ,  chiama  con» 
grègatione,vijita  le  Chie fé  ,e  tmon  after  i  regolari -, quando  non  foffero  efcn- 
ti  di  (pittai  ragione .  Oli  re  ano  egli  ha  alcuni  carichi  del  fuo  ordinario  ,i 
quali  però  non  fé  gli  vengono  per  la  fua  general  d'iputatione3come  farebbe 
inquirir,  correggere,  funire,rimuouere,  &  dar  benefici .  Onde  i  Tapi  fi- 
glwno  concedergli  Rettalmente  nel  fuo  indulto  le  predette  cofe, dal  concede 
rei  benefici  in  fuori .  Ter  vigor  del  medefimo  indulto  la  giurisditione  del 
Vicario  fi  emende  a  tutti  1  Laici  &  foreflieri,i  quali  per  ragione  d'alcuna 
confraternità ,  0  habitat ione  ,  0  feruitio  in  jpedali,  omonafleri,  0  altri 
luoghi  pij  par  che  feguitino  la  religione,  &  anco  fopra  tutti  gli  Hebrei 
della  città,  le  vedoue,  &  i pupilli,  &  l'altre  mifer abili  perfine  Chnfliane, 
quafi  che  elle  fien  del  grembo  della  Chiefa ,  &  traquefle  jpetie  di  perfine 
rende  ragione  per  ordinaria  auttontà  come  Giudice  ordinario  Eccle ftali- 
co della  città,  &  della  Diocefi  per  qualunque  fvmma  .  Fuori  poi  delle 
predette  s'eflende  l%  auttorità  fua,  per  lo  mede  fimo  indulto,  nelle cau fé  , 
nelle  quali  non  fi  tratta  della  proprietà  delle  cofe,  ma  dilocationi,  di  pen- 
doni di  effe  locationi,  di  rimifiione  di  pagamenti,  &  di  cofe  di  cafali  ,  di 
campi ,  di  cafe ,  di  vigne ,  &  di  mercedi  per  ogni  femma .  Ma  nell'altre 
cofedoue  fi  trattale  di  proprietà  di  cofe ,  non  può  più  fu  che  fino  a  feffan- 
ta ducati  d'oro  di  camera .   Et  la  fua  auttorità  s'efiende  nelle  fopradette 
cofe  fuor  di  Roma  da  quaranta  miglia  in  qua ,  nelle  quali  tutte  cofe  egU 
rende  ragione  per  fua  ordinaria  auttorità ,  &  fiala  fimma  di  feffanta 
ducati  limitata .  //  Tapa  ha  parimente  dato  a  co  fini, tutte  quelle  cofe  Ton 
tificalt ,  che  ogni  ordinario  efferata  nella  fua  Diocefi,  le  quali  non  vengo- 
no in  general  nella  diputatione  del  Vicario ,  &  le  quali  gli  or  dinar  ij  non 
poffono  commettere  a  lor  Vicari*  fen^a  indulto  &  licenza  della  fede,  co- 
me è  il  confacrare  i  luoghi  profani ,  riconciliar  quel  che  è  diffacrato ,  prò» 
mouere  a  i  fiacri  ordini  etiandioper  vn' altro  Vefcouo  da  effere  eletto  da  lui 
ne  tempi  vietati,  &  di  punir  di  delitto  alcuno  per  rifletto  di  Chiefa  fuor 
del  clero ,  come  le  befiemmie  ,lufure ,  1  pergiuri,  gli  incetti  e  famigliar** 
ti .  Et  quando  i  vifitaton  vanno  alle  prigioni ,  va  anco  il  Vicario .  Et  fé 
fi  tratta  di  delitto  onde  bifogni  dar  pena  corporale,  egli  fuole  come  Giudice 
Ecclefiaflico ,  rimettere  i  rei  al  Goul  motore  yoa  Giudici  fecolari .  Ter  le 
quai  tutte  cofe  egli  ha  quattro  T^ptari ,  0  publict  Scriuani  deputatigli >  & 
due  Vicari  fiflituti .  Vno  che  afcolta  le  cofe  priuate  &ciuili,  l'altro  le 
cofepubliche  &  criminali  j  quoti  da  feffanta  ducati  ingiù  Redifconofom- 
mariamente  con  la  domanda  fola  >  ma  da  indi  in  fu  fi  formano  i proceffi 
fecondo  l 'ordinario  delle  caufe . 
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DELLE    CAFSE    DEL    SACRO     ?  ALAZZO. 

Tot  chele  cofe  Romane  crebbero  a  tanta  altera ,  ricorreuano  da 
tutte  le  parti  del  mondo  al  Tapa.fi  per  conto  di  benefica \come  d'altre  cofe> 
i  litiganti  non  folamente  priuati,ma  Vr inopi,  e  Re,  le  caufi  de  quali  fi  ri- 
ttvlgeuano  alla  corte  Romana  o  per  dijpoption  di  ragione  yo  per  natura,  del- 
le caufe  yo  per  remifiien  de  Trine  ipiyouer  amente  per  confi  ufi  d'effi  litigan- 
ti .  Et  la  deuotion  de  noflri padri  era  tanta ,  ch'ella  trajfe  da  tutte  le  parti 
del  mondo  le  genti  a  venir  volontariamente  non  filo  per  impetrar  perdo- 
no de  lor  peccati ,  quanto  anco  per  cfllr  giudicati  da  perfine  facrofante . 
Tutte  le  predette  caufe  ypur  ch'elle  no  fi  fero  fiate  Cociflonali .erano  vdite 
dal  Vapa,&egli  medefimo  diuifi  dal  Senato  l'udma  nella  fua  cappellai 
per  la  loro  efpeditione  non  chiamaua  fi  non  legifliyonde  hoggidìfi  chiama- 
no Cappellani  y  &  feruono  in  cappella  a  minifleri  diurni.  Quefti  a  tempi 
nojlri  fono  dodici  y  auegna  che  altre  volte  foffero  in  maggior  numero .  & 
quando  io  fui  in  Roma  y  &  che  fi  fcriueuano  quefie  cofi  y  erano  Giouan 
Taolo  Tolomeo  Ferrarefe,  Tietro  Forgio  Vefcouo  Uquenfe  Fiammingo, 
Giouan  Mohedano  Vefcouo  di  Rauello  Spagnuolo ,  Girolamo  Ver  allo  Ut 
tiuefcouo  Romano,  Thcmafo  Canone Tifiolefe ,  IacomoTuteoda'NJ^ 
<Zay  Fabio  Uccorambono  da  Ogobbio,  Trojpero  Santa  Croce  nobil  Roma- 
no ,  Tellegrin  Fabio  Bolognefe  ,  Sebafiian  Tighino  da  Rheggio ,  Gwuanni 
Reomano  Francefe ,  .Antonio  Ugoftino  Spagnuolo,  huommi  dottifiimitfr 
di  perfettiffima  vita ,  i  quali  poi  ne  tempi  che  fono  fucceduti  ,fono 
flati  fatti  per  la  maggior  parte  Cardinoti  J  Tontefict  adunque 
kuandofi  a  poco  apoco  da  quello  carico ,  concederò  che 
cofloro  v  di  fero  a  parte  i  litiganti,  &  le  caufe, 
onde  però  furono  con  nuouo  nome  chiamati 
^Auditori  delle  caufe  del  facroTo- 
la'tzp,  alla  relation  de  quali  t 
Tapi  faceuano  le  loro 
fententie . 
Cofloro  adunque  come  fono  entrati  in 
quell'ordine  y  hanno  per  quella 
antica  delegatione  che  fu 
fatta  dal  Tapa  auto 
rità  ctafcoltar 
le  caufe . 
IL   FJT^E   DELL' F^DEC IMO    LIBRO. 
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2)1    T^fT^E,    ET    DE    LFTERC^Ll. 

Ra  rvrri  gli Iddij chela-pecchia 
religion  de  Romani  efaltaffe ,  il  prime 
fu  Vane  Liceo,  da  molti  appellato  Fan 
no  e  Situano, al  quale  co  Lupercali  fu f- 
fe  fatto  nel  facnficio  hcnore ,  fi  come 
affermano  gli  antichi  Scrittori.  Dicono 
che  cot  al  facnficio  fu  la  prima  volta 
portato  a  noflri  da  Euandro  Re  fuggi- 
tilo d'*A  rcadia,  il  quale  venne  in  quel 
luogo  ,  doue  fu  poi  fattala  fortezza 
di  Roma .  I  Taflori ,  i  quali  haueua- 
no  queflo  Dio  per  lor  capo  >  Joieuano  hauere  in  vfan^  di  facrificar  tutti 
ignudi, col  vifo  coperto,  e  con  alcune  cintole  in  mano.  Ma  perche  quefli  tali 
facrifìcaffero  cofi  ignudi,  non  fi  fi  puntalmente,perchegli  antichi  neferif- 
fero  diuerfamente .  ^Alcuni  dicvno ,  ch'effendo  egli  nudo ,  e  per  quello  più 
atto ,  e  più  leggiero  con  la  fua  prjfte^a  ;  fi  richiede  anco  ch'egli  habbìa  i 
fuoi  tnmiflri  ignudi .  >A lami  altri  affermano  che  gli  ^4.  rcadi  antichi! fimi 
^abitatori  della  Grecia ,  i  quali  a  principio  a  fimiglian^a  delle  fere  dima- 
rauano  nelle  felue,  e  ne  befehi ,  poi  che  fi  rkluffero  alla  vita  ciuile,  voi  fero 
(he  cotal  loro  Dio  juffe  m  quella guifa  honorato^cr  memoria  de  lor  mag- 
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gìori .  Et  molti  altri  fcriuono ,  che  Iole  donna  di  Hercole  yfu  veduta  da 
quefto  Fauno  y  e  da  lui  lafauamente  defiderata .  QueHo  vecchio  Dio  da- 
uri  alt  a  rupe  vidde  la  donna  di  belliffìmo  affetto;  perche  oltre  modo  piaceri 
dogli  3fecopropofe  di  volerla  feguire  co  fi  di  lontano .  Ella  dall'altro  lato 
che  veduto  non  lo  haueuaycol  manto  andaua  per  le  felue  cercando  luogo  a 
propofito  per  dormire.  In  quefto  mentre  venne  la  notte  y  la  onde  ella  fecon 
do  lufan%a  tolfe  la  pelle  hirfuta  del  Leone  di  Hercole ye  fé  tauolfe  allegai- 
le,  prendendo  la  ma^a y  e  non  molto  dopo  s'addormentò  alquanto  lonta- 
na dal  marito  ;per  che  efjì  tre  dì  dopo ,  douendo  f eterificare  a  Bacco  ydormi- 
nano  feparati.  Siluanopiu  accefo  che  mai9penfando  che  allhora  era  il  tem- 
po di  mettere  a  effetto  ilfuo  amorofo penjìero,  tacitamente  entro  nella  flati 
%a,&  fu  a  letto y  e  taftandoy  troub  la  pelle  y  perche  sbigottito  fi  traffe  a 
dietr.o\y  e  a  quello  fi  auenney  doue  Hercole  fi  ripofauaye  fentendolo  alquan 
to  più  morbido  y  pianamente  al%o  i  panni  ye  con  la  mano  toccandolo  ^pe- 
na sera  aueduto  della  ruuidc^a  del  corpo  di  Hercole  y  eh* egli  fifuegliò, 
&  dislefe  le  mani  ;  ma  Siluano  volle  fuggire ,  e  per  la  paura  non  trottan- 
do Infetta  fece  rumore  y  perche  la  fanciulla  parimente  fi  deflòy  e  acce  fé  la 
lume;  onde  Hercole  manifeslamente puote  vedere  chi  fuffe  colui  y  che  là 
tentato  lo  haueffe  „  Se  Fauno  vedendo  feoperto  il  fuo  fallo  fi  vergognaffe, 
P  effetto  medefimo  lo  dimoslrò ,  Egli  pm  che  mai  dolente ,  fuggì  nelle  fel- 
ue y  &  ordinò  che  ne  facrificij  a  lui  fatti  non  fi  adoper  afferò  vefli  y  conciò-r 
fia  che  per  quelle  egli  rimaneffe  ingannato .  fl<[ondimeno  alcuni  affegnano 
la  cagione  di  quefla  cofa  a  Romolo.  Dicono  che  celebrando  cotai  facrificij 
tutto  ignudo  per  la  caldera  del  Sole;  feppe  da  fuoì  rapportatori  che-alcu- 
ni ladroni(in  quel  mentre  ch'egli  sicffercitaua)rubauan  l'armento;  la  on- 
de cofi  ignudo  come  eraycorfeye  trouò  i  ladri  y  egliprefe ,  &però  in  perpe- 
tua teflhnonianT^a  di  quefto  fatto,  volle  che  i  Sacerdoti  che  celebrauano 
fuffero  ignudi .  Ma  come  la  co  fa  fi  fia  y  egli  è  mani  fé  fio  che  cotale  vfiin%a 
durò  fino  a  tempi  di  C  Giulio .  Dicono  che  effendo  Cefare  Dittatore  allo 
fpettacolo  di  cotai  facrificij,  M.  emonio  (ch'era  allhora  vno  de  facrifean 
tiy  che  fu  poi  Triunuiro)  correndo  volle  adornare  il  capo  di  Cefare  di  Lau- 
ro y  tra  il  quale  era  vna  corona  Reale y  ma  Cefare  non  i'acconfentì  ;  perche 
egli  (fremendo  tutto  il  popolo)  ne  coronò  le  fue  Hat  uè .  Del  nome  poi  de 
Lupercali y  &  perche  cotali  facrificij  fiano  in  quefla gui fa  appellati  y  fi  tro 
nano  molte  ragioni  ;  ma  tutte  diuerfe .  alcuni  dicono  che  fono  appellati 
Lupercali ,  perche  per  linuocatione  di  Vane  fi  cacciano  i  Lupi  dalle  Halle 
del  befiiame  y  alcuni  chiamano  il  tempio  doue  quefto  Dio  è  honorato  Luper 
tale  :  onde  Vergilìo . 

É  il  Luper  cai  fiotto  la  fredda  rupe . 
J{e  moftra ,  epenfay  che  perche  quiui  fu  trottata  la  Lupa  che  lattaua  Ro- 
molo 
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tnolo,e  Remo,  da  quella  fi  chiami  Lupercale .  Et  non  mancano  alcuni  al- 
tri che  dicono  che  fono  cofi  cognominati per  vn  monte  d  Arcadia  detto  Li-* 
cco,ladouequefia  religione  fu  già  filmata  ,  perche  gli  arcadi  appellano 
Licon  ,  quel  che  noi  diciamo  Lupo .  La  fpetial  diuotione  che  fi  ha  a  quejlo 
Dio,  &  a  Sacerdoti  dedicati  a  lui,  è  (come  fi  troua  fcritto)perche  le  don- 
ne che  non  pot cucino  partorire ,o  che  non  fipoteuano  ingrcf]are,ricorreua- 
no  a  Luperci,&  come  elle  erano  alquanto  battute  da  alcune  ver  ghette  tiri 
te  di  f angue  di  becco  j  elieo  partoriuano ,  o  concepiuano  figliuoli .  La  fo~ 
knmtà  di  quello  Dio  fi  celebraua  a  diciotto  di  Gennaio,  come  rifenfee  Qui 
dio  ne  libri  de  E afli* 

TOTITII   E  TIT^^RII    SACERDOTI 
DI       HERCOLE. 

TÌ_el  mede  fimo  tempo  che  Euadro  regnaua ,  dicono  che  Hercole  ba- 
ttendo vecifo  Genone ,  meno  feco  va  armento  di  vacche  di  marauigliofa 
bellezza,  &  hauendo  trouato  vicino  al  Teuere  affai  buon  luogo  dapafeo- 
lo ,  vi  fi  fermò  \  &'  bracco  per  il  viaggio ,  alquanto  mangiato ,  e  beuuto 
addormenti) ,  la  onde  Cacco  Taftor  di  quei  luoghi,  e  feroce,  deftderofo  di 
rubargli  le  vaccherella  beitela  loro  inuaghito,  e  temendo  che'lpadrone 
non  s'auedeffe  del  furto ,  prefe  le  più  belle  per  la  coda,  e  tirandole  indietro, 
le  conduffe  alla  fpelonca .  Hercole  all'alba  fi  deflò ,  e  numerando  fecondo 
lufan%a  l'armento ,  s'accorfe  del  ladro ,  e  trouò  le  pedate  ali! indietro  delle 
vacche ,  e  gli  pareua  ch'elle  vfeiffero  della  fpelonca ,  perche  tutto  maraui- 
gliofa,deliberò  col  reflante  partir  fi  di  quindi ,  e  cofi  con  la  verga  inuiando- 
le ,  aiienne  ch'effe  nel  partir  fi ,  per  lo  defiderio  di  quelle  che  rimaneuam  , 
cominciarono  a  mugghiare,  la  onde  le  chiufe  nella  fpelonca ,  fentendo  le 
compagne  parimente  gridarono,  perche  Hercole  fubito  conobbe  le  vacche, 
e  cor  fé  alla  fpelonca  di  Cacco, il  quale  opponendofi,  e  feco  venuto  alle  mani , 
fu  da  lui  con  la  fua  malga  vecifo .  I  parenti  del  morto ,  egli  altri  V afiori 
giudicando  che  queftacofa  fuffe  da  non  fopportare,  chiamarono  in  gìudi- 
cio  Hercole ,  come  foreftiero  innanzi  ad  Euandro,  il  quale  a  quel  tempo 
fuggitofi  del  Veloponeffo,reggeua  quei  luoghi  più  tofìo  con  l'auttorità,  che 
con  la fignoria,huomo  venerabile  per  l'inuentione  delle  lettere  tra  gli  huo 
mini  ro?gi,c  più  venerabile  per  la  diuihità  della  madre  Carmenta,la  qua- 
le an^i  la  venuta  della  Sibilla  in  Italia  fu  dalle  genti  honorata  per  profe- 
terà. Egli  hauendo  vdito  il  cafo,e  riguardando  lhabito,e  la  forma  di  Her 
cole,  che  era  alquanto  più  grande  dell' ufan%a,glt  domandò  dell'effe:-  fuo,  e 
chiegli  fuffe.  Et  come  egli  hebbe  vdito  il  nome,  il  padre,  e  la  patria  di  lui 
dfie.  0  Hercole  nato  di  Gioue  tu  fta  il  ben  venuto,  mia  madre  prefaga 

Del  Go.de R.  M 
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del  futuro  mi  difiey  che  tu  deueui  accrescere  in  cielo  ti  numero  de  Dei,e  che 
in  queflo  luogo  ti  farebbe  dedicato  vrì alt are ,  il  quale  la  più  ricca  gente  in. 
terra  honorerà  Remando  il  tuo  cefi  urne .  Hercole  a  queflo  data  la  mano  in 
fegno  di  face y  nfpcfe  ch'egli  prendeua  l: augurio ,che  metterebbe  a  effecutio 
ne  la  diurna  volontà  yfabricato  ,  e  dedicato  l'aliare .  Et  quwi  [celta  la  fin 
bella  vacca\del  gregge  yfi  diede  a  celebrare  il  facrificioya  i  Votiti],  e  a  i  Vi- 
nari],  famiglie  a  quel  tempo  illufìn  e  famofe  .  jLuenne  che  i  Votiti^  {come 
narra  Liuio)  furono  più  pretti  alla  folenmtà,  la  onde  a  quefli  furono  affe- 
gnate  l'interiora y  e  i  Vinari]  venendo  più  tardi y  le  trouarono  abbruciate, 
perche  a  loro  toccò  ilreflantedel  facrificio,  e  quindi  fu  ordinatole  men- 
tre che  la  generatone  de  Vinari]  duraffe,che  il  dì  folenne  non  fuffero  date 
loro  l'interiora .  1  Votiti  da  Luandro  ammaettratt  furono  per  molte  età 
py -e fidenti  a  cotal  facrifeio ,  fino  a  che  dato  queflo  carico  a  publici  ferui, 
manco  la  folenne  famiglia  de  Votiti] y  il  che  auenne  per  cagione  di  .Appio 
Claudio y  nemico  a  quejle  famiglie  y  &  per  quetto  fi  credi  che  pergiura 
ira  degli  Iddijper  vendetta  diuemffe  cieco . 

DE      FRATELLI      U  R  V  A  L  J . 

S 1  troua  che  i  fratelli  jtruali  con  figliarono  i  Romani  yaccwche  i  campi 
produceffero  le  biade .  Ritrouo  che  l'inuentor  di  quefia  religione  fu  Romo 
lo,  padre  e  primo  edificator  ài  Roma.  Verche  Ucca  Laurentia  balia  di 
Romolo  effendo  meretrice ,  &  di  quell'arte  guadagnando,  &  per  quella, 
diuenuta  ricca  oltra  modo y  di  due  figliuoli  che  ella  hebbe  vno  le  ne  morì  ; 
la  onde  per  via  d'addottione  fi  fece  Romolo  figliuolo  [in  luogo  del  morto  , 
&  finalmente  morendo  Jafciò  herede  della  fua  f acuità  il  popolo  Romano. 
Jl  popolo  marauigliandofi  di  tanta  liberalità  y  &  volendone  far  memoria 
per  la  parentela  del  Rey  volle  che  il  nome  delia  donna  fuffemeffo  trai fa- 
tti ,  &  appellò  i  figlinoli  fratelli  aruali  y  da  ferendo  y  che  è  voce  Latina  > 
the  s'interpreta  feminarey  e  da  army  cioè  campi  formando  la  loro  appella- 
tone y  &  in  qutl  tempo  rimafe  la  aut tonta  del  Sacerdote  a  fratelli  ama- 
li, &  fi  dice  che  quefii  erano  dodici  per  numero ,  e  fu  lor  dato  col  facerdotio 
yna  corona  di  fyighe  con  alcune  bende ,  o  ftole  bianche . 

JL  V  G  V  R  J, 

Qvas  i  nel  medefimo  tempo  la  faenza  y  e  la  religion  dell'augurare 
yenne  a  Roma  dalla  Tofcanayla  quale  m  quella  faenza  fu  molto  eccellen 
te.  Dicono  che  vn  certo  huomo  di  quindi  bandito  y  il  cui  nome  non  fi  faper 
V  antichità  del  tempo ,  come  f'criue  Tifone  ,  condotto  come  io  penfoper  /a 

faluo 
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faluo  condotto  dell' .A filo  venne  a  Roma .  Credo  che  Romolo  e  Remo  nella 
contentane  deli  impone  il  nome  alla  città  adoper  afferò  la  coflui  opera  ; 
quantunque  M.  Tullio  Cicerone  fcriua  in  quei  libri ,  che  egli  intitolò  della, 
Diuinatione,che  Romolo  fujfe  ejperto  &  fapeffe  lafcien^a  deW  augurare. 
<]<[uma  poiché  fucceffe  nel  regno  a  Romolo  ,ordinò  che  quefla  faenza  fi  of- 
feruaffe  in  perpetuo  nel  facerdotio .  Giudico  che  nello  fcnuere  il  coftume 
the  ejfi  ojferuauano  neli augurare  >  bafli  vrìeffempio ,  perche  da  queflo  fi 
potrà  facilmente  comprendere  ogn  altra  maniera.  Ter  quanto  adunque 
per  li  ferini  antichi  ho  potuto  vedere  l'ufan^a  fu  quefla.  V augure  douen- 
do  augurar  e  >afcendcua  0  fu  la  fortezza,  0  in  qualche  altro  luogo  f coper- 
to ,  &  quiui  Jedeua  fopra  vna  pietra  riuolta  a  Mezzogiorno ,  &  fedendo 
alla  manca  teneua  in  mano  vna  bacchetta  curuay  la  quale  efìichiamauano 
lituo. Di  quindi  hauendo  riguardato  la  città, e  1  campi  ali  intorno, pregando 
gli  ìdd'vi  yfeparauale  regioni  dali Oriente  ali Occafo ,  e  collocauale  parti 
deflre  a  Mezzodì ,  e  le  finiHre  a  Settentrione ,  e  tacitamente  terminando 
il  fegno  che  gli  occhici  apportano  di  lontano  alla  noflra  veduta,  con  la  finì 
§lr a  tenendo  la  bacchettina,poneua  la  deHra  fui  capo  a  colui,che  egli  vole 
uà  augurare  dicendo .  0  Gioue  padreysegli  è  lecito  che  queflo  Ts[uma  Tom 
fnlio ,  il  cui  capo  io  tengo ,  fia  Re  di  Roma ,  dacci  chiari  fegni  e  manifesti, 
la  doue  io  ho  fatto  i  confini ,  &  allhora  dice  che  fegni  egli  vuole  che  Gioue 
mandi ,  i  quali  mandati,  T^uma  mtendendofi  Re,difcende  del  Tempio, che 
co  fi  chiamauano  le  regioni  difegnate  nel  cielo  con  la  bacchetta,  Quefla  for 
ma  d augurare ,  come  vrì altra  volta  ho  detto ,  puoferuire  ad  ogni  altra 
faccenda .  *A  quefla  fcien%a  accrebbe  molto  di  auttorità  &  di  crederne 
la  peritia  djtttio  T>{auio  ^Augure .  Ter  che  volendo  Tarquino  Trifco  oL- 
tra  la  forma  degli  antichi  ordini  mutar  molte  cofe,  &  molte  altre  aggiu- 
gnere  fen%a  augurare ,  jLttio  Ts^auio  nobile  augure  a  quel  tempo,  diceuay 
che  le  cofe  da  Trifco  ordinate  non  erano  buone \  non  effendo  augurato .  La 
onde  adiratofiil  Re ,  &per  queflo  fchernendo  larte ,  come  fi  troua  frit- 
to, diffe .  Or  fu  indouino  piglia  l  augurio ,  e  vedi  fé  fi  può  far  quella  cofa, 
che  io  ho  al  prefente  nel  mio  concetto .  Et  hauendo  egli  (certificato  prima 
con  ie$erien%a  degli  auguri  )  rifpoflo  che  era  pofjìbile ,  il  Re  allhora  gli 
diffe .  Io  penfaua  meco  mede  fimo  che  tu  taglierefli  quefla  pietra  col  rafoh, 
pigliala  adunque ,  e  fa  quello  che  1  tuoi  vccelli  ti  moflrano  che  fi  può  fare. 
Et  dicono  che  Is^auio  ftn?a  Har  punto  a  bada  tagliò  la  pietra  per  me^o 
col  rafoio  ,  onde  fu  poi  meffa  vna  alatila  d \Attio  l^auio  col  capo  coper- 
to ,  &  con  vn  rafoio  e  vna  pietra  in  mano  nel  Cornino  fu  la  fcala  a 
man  fmiflra  la  d^ue  fu  il  cafo ,  a  perpetua  memoria .  Si  accrebbe  aàunr* 
que  tanta  auttorità  a  gli  augurij ,  e  a  facerdott  de  gli  augunj(come  dice 
Limo  e  Cicerone  ne  libri  della  DÌuinatione)chc  non  fi  fece  mai  per  k  aue~ 
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nìre  faccenda  alcuna  in  cafa ,  o  fuori y  fé  prima  non  fi  prendeva  /' augurio* 
Et  a  quella  fcien^a y  e  a  cotal  facerdotio  fi  metteuano  fimprei  primi  cit 
tadini,  e  ipiu  nobili  della  città  .  Et  hauendo  Tiberio  Gracco  padre  di  Tiber- 
yio,&  di  C.  ne  corniti)  ottenuto  i  Confili  a  fuo  modo ,  e  dicendogli  .Auguri 
Tofcani  che  effi  haueuano  conofciuto  per  gli  auguri ,  che  la  creatione  de  Con 
foli  non  Haua  bene,hauendogli  efio  riprefi  come  ignoranti  &paxji,  &  art 
dato  alla  fuaprouincia ,  rifcn >fìe al  Senato ,  che  i  Tofcani  diceuano  il  ve- 
ro y  &  che  non  erano  flolti ,  dicendo  che  i  Confoli  prefenti  erano  da  lui  vi- 
tiofamente  Uati  creati .  Verche  fi  era  ricordato  di  hauere  eletto  il  taber- 
nacolo fuor  delle  mura  oltra.il  coftume y  e  la  confuetudine  de  maggiori ,  la 
onde  bifognò  che  rinuntiaffmo  al  Confolato  •  Et  cofi  come  crebbe  a  quello 
ordine  lauttorità  y  &  la  riueren%a  >  cofi  crebbe  il  numero ,  in  tanto  che  fi 
creò  vn  collegio  degli  auguri. Ter  che  da  principio  efiendonefolamente  Sia- 
ti creati  tre  >  di  tre  tribù y  cioè  di  Samnefiyde  Tatiefiye  de  Luceriye  infieme 
ottenuto  che  mutando  fi  il  numero,  fi  mutafie  in  numero  difuguale,per  of- 
feruan%a  di  quello  fi  comincio  a  crearne  quattro  oltre  la  confuetudine  de 
maggiori .  ultimamente  la  plebe  defiderofa  deg  li  honori  y  e  in  Senato  y  e 
in  ogni  altro  luogo  y  operò  col  me%o  de  Tribuni y  che  fi  comeparticipaua  dì 
ogn1  altra  cofa  y  cofi  parimente  potefie  esercitare  il  facerdotio  degli  augu  - 
ri .  Et  dopo  molte  feditioni  e  combattimenti,  ottenne  che  a  quattro  nobili 
ne  fufiero  aggiunti  cinque  della  plebe  y  e  queflo  fu  fatto  efiendo  Confoli 
M.  Valerio  y  e  Quinto  Apuleio . 

F  L  U  M  I  Ts^E      D  I  .A  L  E. 

T^rMA  Tompilio  Re  di  Roma  fu  il  primo  che  ordinaffe  il  Flamine 
Diale,  perche  per  innanzi  i  Re  ejfercitauano  l'ufficio  del  Tontejìce,  e  de  Re 
fen%a  alcuna  differenza  hauere, cerne  mani  fattamente  fi  vede  in  Vergilio 
di  Triamo,e  di  Enea.Jtriio  Re(come  dice  il  medefimo  Toeta)fuRe  degli 
huomini,e  Sacerdote  di  Febo. il  medefimo  fu  parimente  offemato  dapofie- 
riy  come  da  C.  Cefareydal  Diuo  jtugufio,e  da  molti  altri  Trincipi,  i  quali 
hebbero  come  noi  pofjìamo  vedere,  il  titolo  di  Tontefici  M affimi.  Conside- 
rando adunque  "Js{uma  che  per  l'auenire  poteffero  effer  nella  città  i  Re  più 
a  Romolo  che  a  lui  famigliatiti  yi  quali  lafciata  la  cura  della  religione, più  to 
fio  attendeffero  alle  cofe  dell' armi,ordinò  quattro  facer doti  da  lui  appellati 
Flamini ,  i  quali  continuamente  attendeffero  al  culto  diuino ,  e  gli  dedicò  a 
molti  degli  Iddtj,vn  Flamine  a  Gioue  y  il  quale  appellano  Diale ,  a  Marte 
due, e  uno  a  Quirino. E'  chiamato  Flamine  Diale, come  dice  Fanone, pche 
era  nel  latio  col  capo  velato ye  hauea  cinto  il  capo  intorno  co  vnfilo  di  lana, 
dal  quale prcndeua  il  nome  di  Fiamme ,  &  Diale  era  detto  da  Dione, che  è 
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Diogiouante .  Tutti  gli  altri  Flamini  hanno  i  titoli  de  i  Dei,  a  quali  effi 
Jonopropofli .  Volle  che  quetto  Diale  in  jpecialnà  portale  vna  vette  affai 
bonorata  ,  e  la  fedia  di  auorio ,  che  a  quel  tempo  folamente  fi  concedeua  a. 
i maggior  magistrati.  Quello  folo  (come  fcriuc  Garrone)  ha  ilcappellet 
to  bianco ,  perche  fia  maggiore  degli  altri ,  o  perche  Sacrificando  a  Gioue 
fta  di  mcslieri  vefiirfi  di  bianco .  Inoltre  a  cosini  per  giudìsdition  pontifi- 
cia fono  concedute  molte  altre  ffccialità ,  come  ha  lafciato  ferino  ^iulo 
Cellio  ne  Commentarvi  delle  notti  anice .  Egli  per  religione  undaua  a  ca- 
notto,  non  gli  era  lecito  giurare,  non  poteu a  portar  fuoco  del  fuo  facrificio 
in  altro  luogo  che  in  facro .  Se  alcuno  entraua  nella  fua  Chicfa  cinto^  bifo- 
gnaua  che  fi  difagnefii,e  che  mandafji  fuori  i  legam  iper  le  gorne  del  tetto, 
l^on  haueua  nodo  alcuno  addoffo .  Se  il  malfattore  che  era  menato  a  fru- 
llar fi,  glifi  inginocchiava  a  picdi>quel  dì  era  peccato  fé  quel  tale  fi  mena- 
la a  fruflare.  Tstpn  polena  tofare  i  capelli  al  Diale  chi  non  era  UberoSS<{cn 
gli  era  lecito  ne  ricordare >ne  toccare  capra,carne  cruda,hellera  efaua.T^p 
poteua  tagliare  i  frutti  delle  viti  dell'altre  più  in  alto  collocate .  Eifognaua 
che  i  piedi  del  letto ,  nel  quale  egli  dormwa  ,fuffero  d'un  certo  liuido  loto 
smbrattati,&  non  era  leatoad  altri  ripofarfiin  quel  letto.  Le  molature 
delle  vgne,e  de  capelli  del  Diale  fi  nafeondeuano  in  terra  fotto  il  felice,  & 
non  era  lecito  che  alla  lettiera  del  fuo  letto  ri  fuffe  coffa  con  ferro ,  o  con 
falange,  il  Diale  ogni  giorno  e  f efiale*  T^ongli  è  lecito  entrare  air  ari  a 
fen%a  cappello ,  il  mede  fimo  fu  da  Tontefici  ordinato  ^  quando  egli  era  al 
coperto .  T^on  poteua  toccar  la  farina ,  che  era  impattata  col  frumento^ 
ne  cauarfi  la  camicia  fé  non  in  luoghi  copertiyaccioche  non  fuffe  ignudo  fot 
to  il  cielo  quafi  fotto  gli  occhi  di  Gioue .  *b{el  fuo  definare  non  poteua  fe- 
der  feco  altri  che  il  Re  facrificolo .  l^on  era  lecito  disfare  il  matrimonio 
del  Flamine  fino  alla  morte .  Mai  non  entraua  ne  luoghi  oue  foffero  corpi 
morti .  Quando  dal  principio  fono  confagratiera  t>fan%a,  che  fufleroprefi 
da  Senatoria  menati  come  da  inimici  di  lui .  Marco  Fanone  in  quei  libri 
che  egli  intitolò  dell'origine  della  Lingua  Latina  diffe ,  che  gli  antichi  heb- 
bero  tanti  Flamini ,  quanti  Dei  efii  hon orarono, come  il  Diale,  il  Marna- 
le, Quirinale, il  Folcanole ,  il  Formale ,  e  il  Falagro ,  e  molti  altri,  i  quali 
fi  come  i  no  fin  fono  differenti ,  cioè  il  Fefcouo ,  l *  jLrciucfcouo ,  il  Cardimi 
le ,  il  Tatriarca ,  e  il  Metropolitano ,  co  fi  appreffo  loro  il  Flamine ,  il  Tro 
toflamine ,  e  V  jlrchifiamme ,  haueuano  differenti  nel  grado  • 

F  ERGICI     VESTALI. 

L  l  principio  del  culto  y  efiale ,  fi  come  ogni  altra  cofa  ,fuda7<luma 
"Pompilio  trouato,  benché  il  fuo  principio  fia  tanto  antico, che  da  Troiani 
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(effendone  capo  Enea)  fi  trasferì  agli  .Albani ,  il  che  è  da  VergilÌQ  ricor~ 
dato  con  quefli  Ter  fi . 

Co  fi  diffe  egli,  e  con  le  mani  in  tanto , 

I  legami  del  capo  caua  fuori  > 

E  la  ve fle  potente  ,  e  il  fuoco  eterno , 

Ch'erano  occulti  ne  fegreti  luoghi . 
\A  que/ìa  Dea  Vefle,  la  quale  effi  diceuano  che  era  la  terra,  e  la  madre  de 
Lei,foleuano  in  perpetuo  conf agrore  vn  fuoco  eterno,  alla  cura  e  altoffer 
Man%a  diluì  p-reponeuano  molte  vergini  elette  figliuole  deprimi  Senatori, 
e  fé  pirla  loro  poca  diligenza  il  fuoco  fair  alo  fi  foffe  Jpento  y  erano  con 
alcune  verghe  battute  dal  Tontefice  Mafiimo,  come  Valerio  ne  ha  lafcia- 
to  ferino  ,  di  C.  Licinio  Craffo  Tontefice,  che  battè  colei, che  non  vsò  dili- 
genti nel  conferitalo ,  ordinarono  che  colei,  che  era  dannata  di  impudici- 
tia,&  che  hauejfe  vfato  con  hucmofuffe  fott  errata  viua.  Scrijfe  Labeone 
jlntiflio ,  che  non  era  lecito  accettare  per  vergine  veflale  quella ,  che  era 
minore  di  fi,  e  maggiore  di  dicci  anni ,  e  che  non  fufle  d'un  mede  fimo  pa- 
dre ,  &  d'una  medefma  madre  ,  &  che  non  fujfe  impedita  della  lingua  3 
né  fard  a ,  e  che  non  haueffe  altro  impedimento  del  corpo .  Et  chi  hauejfe 
battuto  i  genitori  ferui ,  o  almeno  timo  di  loro, non poteua  effer  ventale, e 
fé  efii  ejfercitauano  arte  vile .  Et  dicono,  che  colei  fi  poteua  feufar  di  non 
effer  veflale ,  che  haueffe  vna  forella  eletta  al  mede  fimo  ordine,  oli  cui  px 
dre  fufie  Flamine  augure,o  de  dieci  huomini  che  fanno  i  facnficù,o  defet 
te  epuloni ,  o  di  fimit altri  vfficij .  Le  fiofe  del  Tontefice,e  le  figliuole  del 
Re  facrìficolo  hanno  medefimamcnte  vacatione  da  cotal  facrifiao,&  co- 
me Capitone  lafciò  ferino ,  non  fi  poteua  elegger  la  figliuola  di  colui ,  che 
non  haueua  habitatione  in  Italia ,  &  che  era  da  feufar  quella  di  colui  che 
haucua  tre  figliuoli .  Jlpprefio  queflo  fi  ha  più  volte  ordinato  per  editti 
del  Tretore,che  la  vergine  veflale  e  diale  non  pofìa  e  fiere  astretta  ,elepx 
rote  del  Tretore  fono  quefle „  Io  fono  la  mia  giurisditione,difie  il  bandi- 
tore,non  forgerò  la  vergine  veflale, e  Elamine  Diale  agiurare.Tìell'ekt- 
tion  della  vergine  veflale  ofieruarono  quefle  cofe .  Ter  la  legge  Tapia  fu 
ordinato ,  chea  volontà  del  Pontefice  Maffimo  fufiero  elette  dal  popolo 
Tenti  vergini ,  e  di  queflo  numero  a  voce  fi  cauafìe  la  forte .  Quella  leg- 
ge,difie, che per  t antichità  fi  come  molte  altre  cofe  andò  in  dimenticanza, 
neltelcttione  delle  vergini,  afiai  era  a  bafìan^a ,  fé  chi  era  nato  di  honejfo 
luogo  andaua  al  Tontefice  Maffimo ,  e  gli  off er ina  la  figliuola  nel  facerdo 
tio ,  della  quale  fi  hauefie  potuto  vfar  lagiurisditione,faluefempre  tofier 
natiom  della  religione ,  perche  il  Senato  poteua  far  grana  della  legge  Ta- 
pia .  Fu  vfan^a ,  che  quefla  vergine  era  dal  Tontefice  Mafiimo  prefa  3 
tome  s'ella  fufie  prefa  da  gli  immici ,  &  le  parole  eh' egli  v fatta  m  quello- 
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atto  fono  quefle .  Si  come  fu  con  ottima  legge  che  la  facerdotefìa  iettale 
facejfe  quei  facrificij  che  io  ho  comandato  per  ripopolo  Romanoye  per  li  pa- 
dri ,  co  fi  o  amata  io  ti  prendo .  Efii  vfauano  appellarle  tutte  amate ,  con 
queflo  teflmoniandothelaprimada  Ts^urna  Re pr e fa  hebhe  nome  .Ama- 
ta .  Ella  adunque pre fa ,  &  menata  nella  foriera  di  Vetta ,  fubito  fen 
%aemanapatione ,  o  mutation  digrado  efce  della  podeftà  del  padre,  &  oc 
quifla  giuriamone  di  poter  far  teft amento .  Trouo  ferino  ne  Commen- 
tari} di  Lateroni ,  che  egli  firiffe  fopra  le  dodici  tauole  delle  leggi cofi .  La 
Tergine  rettale  non  è  herede  di  alcuno  che  fia  morto  fen%a  teflamento, 
riè  alcuno  diuiene  herede  di  lei  morendo  inteflata,  ma  i  fuoi  beni  dicono 
the  fi  mettono  in  publico . 

SjlLIl   DEDICATI  U   MjtRTE. 

FRA  tutti  gli  altri  facramentida  Xuma.ordinati,  e  da  ipotteri  ba~ 
uuti  in  riueren^a ,  fu  quello  che  i  minori  offeruaronojioè  il  roto  da  lui  fat 
to  a  Marte  Gradino.  Eglia  quetto  eleffe  dodici  huemini,  i quali  appellò 
Salti  s  dal  faltareche  cjjìfaccuano  nel  faenficare .  U  quefli  Tulio  Hofli- 
lio  ne  aggiunfe  dodici  altri ,  quando  i  Romani  condotti  alla  guerra  contrai 
Fidenati,  gli  albani  fitto  jpecie  di  tradimento  fi  ribellarono  da  Romani 
effendone  capo  Metio .  U  quctti  fu  dato  y>na  vefle  honoreuole spetto- 
rai di  ferro ,  e  poteuano  portar  tarmi  celetti,  che  efii  appellauano  ancilio* 
&  per  la  citta  fcher^ando  e  ballando  andauano  cantando  -per fi,  <*r  fa  or_ 
dinato  che  nel  fine  di  turni  verfi  loro  neminaffero  Mamurio  Dicono  che 
queflo  Mamurio  a  quel  tempo  fu  ecceUentifiimo  fabbro ,  &  che  cadendo 
del  cielo  !  anelilo  mentre  che  ^urna  Tcmpilio  e  il  Senato  facrificaua,  com 
miferoaqueflo  Mamurio  che  egli  fabric  andò  face ffe  molti  altri  ancili  a  fi- 
tnighan  ^a  di  quello  che  era  caduto  dal  cielo .  //  che  egli  hauendo  fatto  di- 
ligentemente ,  J^uma  gli  impofe  che  egli  ckedtffe  ciò  che  egli  defideraua  , 
che  tanto  haurebbe ,  quanto  egli  domandato  haueffe .  La  onde  C  artefice 
moffo  non  dal  danaio ,  ma  dalla  gloria ,  chiefe  the  il  fino  nome  fufft  da  Sa- 
li} mentouato  nel  fine  di  tutti i  lor  verfi ,  onde(come  dice  Lmio)quefta  co- 
fa  è  ojjeruata  ne  corniti* ,  e  ne  facrificij  lunghiffimo  tempo .  //  numero  di 
queflo  facerdotio  crebbe  tantoché  fi  fece  vn  collegio,  e  dopo  fi  ridu  (Te  a 
magift  rato  di  collegio  de  facer doti.  " 

COLLEGIO    DE    TOT^TEFJCI    ET   PEI 
PONTEFICE     MASSIMO* 

E'  afiaìmanifetto  apprefio  Liuio  %  che}  pontefici  fi  cerne  tutti  gli  aU 
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tri  facerdotij  hebbero  princìpio  da  rHuma,  e  che  per  lungo  tempo  non  fu- 
rono da  altre  per  Jone  creati Ij  che  da  i  Senatori .  Quelli  a  principio  furono 
per  numero  quattro.  Ma  poi  che  la  plebe  col  mc^o  de  Tribuni  ottenne  par 
te  di  tatti  i  maggiori  honori  ,  volle  parimente  participare  de  facerdoty,  & 
di  ogni \  altra  facrofanta  podeftd  *  Fu  adunque  conchiufo  che  fi  creaffero 
quattro  altriTontefici  della  plebeyeJJendo  Confoli  M.Falerioye£K  ^Apu- 
leio .  jl  quefii  tutti  fu  da  'N[umaprepofto  vn  capojl quale  era  chiamato 
Tontefice  Maffimo .  Coflui  appreffo  di  fé  ha  ferino  &  notato  ogni  cofa 
che  ^appartiene  al  culto  diuino  yfa  con  che  koftiey  in  che  dì,  e  in  che  tempo 
fi  debbe  facrificare  y  ha  cura  di  doue  fi  caui  il  danaio  per  le  fpefe  delle  iofe 
diuine3e  co  fi  ognialtracofapublìcafacraepriuata  è  figge  tt  a  a  Tontefici 
facri *  Et  quando  egli  auiene  che  fia  diffenfione  de  faci  amenti,  e  della  re- 
ligione, il  popolagli  configli  a ,  egli  aiuta .  T^uma  Tompilio  auttor  di  co- 
tal  facerdotio ,  pensò  che  fuffe  ben  fatto,accioche  non  fi  perturbale  ogni 
cofa,  dispregiando  gli  huomini  la  religione, e  il  culto  diuino, e  per  quefio  voi 
le  che  vi  fuffe  chi  ne  hauejjè  fpetialifiima  cura.  Si  dice  che  il  Tontefice  ha* 
ueua  la  tauola,neUa  quale  fi  conofieua  l'ecclifli  della  Luna,  e  del  Sole ,  e  U 
ragione  de  i  Fafti  de  me  fi  dell'anno .  Fanone  fcriue  ,  che£K  Mutio  Sce- 
uola  fbleuadire,  che  da  potere  e  fare  fi  componeuaqueftavoce  Tontefi- 
ce yma  eglinon  lo  ammette, perche  egli  penfa,che  fi  dica  Tontefice  da  pon- 
te e  faccio  ;  perche  da  cofloro  fu  prima  fatto  il  Tonte  fublttio ,  e  poi  piti 
volte r  affettato . 

SACERDOTE     F  E  C  I  Ji  L  E. 

T$j)>  TSt  trouo  che  i  facerdoti  Feciali  fuffero  appreffo  Romani  inanT^y 
the  Tulio  Hoflilio  regna ffe  ,  nondimeno  fi  come  non  affermo  che  Tulio  ne 
fia  slato  inventare,  co  fi  non  mego  che  T^uma  di  tutti  religiofifiimoReynort 
poteffe  hauerlotrouato,  ma  come  la  cofa  ft  fia,  egli  fi  fa  prima  mentione 
del  nome  appreffo  Liuto  che  di  M.  Valerio  Feciale  regnante  Tulio  Hofiilio. 
Era  L'ufficio  del  Feciale  d'effer  pr e fidente  allapublica  fede  data  a  popoli,  e 
figiudicaua  che  quella  non  fuffe  ghtfla  guerra  ,  la  quale  prima  dal  Feciale 
non  fuffe  fiata  aimuntiata .  Et  quando  fthaueua  meffo  fine  al  combat- 
ter e  ,  conflituiua  con  la  fede  la  pace ,  la  quale  detta  federa  per  teHtmomo 
di  Garrone  fu  da  Ennio  appellata  fiderà  ,  come  introdotta  per  cagione  di 
farfedey  <&  il  mede  fimo  fiima  che  Feciale  fia  detto  da  fede,  e  fare .  La  {or 
ma  del  ferire  perii  Fecid  della  pace  è  tale  ;deìlaquale  (come  a  Liuio  piace) 
non  fi  tram  lapin  vecchia,  il  Feciale(dice  egli)domandò  cofi  a  Tulio  Reyo 
Re  mi  comandi  tu  cHio  ferifea  la  pace  col  padre  patrato  del  popolo  Alba- 
mìe  comandandolo  il  Re  >  diffe.  Q  Re  io  ti  domando  la  gramigna ,  njpofe 
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8  Re ,  prendila  furale  il  faide  della  forteiga  della  gramigna  portò  pura 
berba,&  dopo  addomàdò  al  Re^Re  mi  fai  tu  nuncio  Regio  del  popolo  #  del 
Senato  Romano  i  Rifonde  il  Re  faccio, quando  fia  fatto  fen%a  miafraudt 
e  del  popolo  e  del  Senato  Romano.^  llhorafifa  la  pace  ,  e  con  molte  parole 
dopo  recitate  le  leggi  dice  afcolta  o  Gioue,afcolta  o  padre  Tatrato  de  Ipopo- 
lo jLlb  ano  yaf colta  o  popolo  Albano yafcolt a  come  dal  principio  alla  fine  fi 
ha  recitato  quel  che  è  nella tauolaye  nella  cerafen%afraude  o  inganno  al- 
cuno, e  come  hoggi  è  fiato  rettamente  intefo ,  il  popolo  Romano  non  fari 
primo  mancatora  coté  leggi,  e  fé  fia  primo  a  mancar  per  publico  configli* 
per  fraude,eper  inganno,  tu  o  Gioue  quel  dì  ferirai  cofi  il  popolo  Romano, 
come  hoggi  ioferifco  quefto  porco ,  e  tanto  più  lo  ferirai ,  quanto  che  tufei 
fiu  potete, e  cofi  detto  co  vna  pietra  percoffe  vn  porco.  In  quefla  mede  fimo, 
forma  dice  ly altra  parte  p  ilfuo  Sacerdote  e  per  ilfuo  Dittatore*  Ma  quan 
do  s'annuntia  la  guerra  per  feciali,vfano  quefla  maniera  •  llfeciale  porta 
rn'hafta  ferrata  me%a  abbruciata,  o  gramigna a  confini  dicoloro  >  a  quali 
minacciala  guerrayeinprefen%aditrehuomini  d'età aggiugne  quel  cbei 
popoli  de  Trifci  Latini ,  egli  huomint  Trifa Latini  hanno  fatto  contrari 
popolo  e  Senato  Romano  x hanno  errato  accioche  il  popolo  Romano  faceffe 
guerra  co  i  Trifei  Latini.Tér  quefla  cagione,io  e  il  popolo  Romano  annun- 
t'io  la  guerra  al  popolo  Tri  fio  Latino  e  agli  huommi  Latini .  Et  come  egli 
ha  cofi  detto  y  getta  quel?  batta  fui  terxen  loro  xaccioche  fi  vegga  chela 
guerra  fi  fagiuHamente  * 

S^CERDOTIO  DEL  TjfDRE  T^TR^fTO. 

QjrA  2fcT  f  TttLF  e  apprefia  Liuio  quafi  non  fi  vegga  differenza 
tra  il  padre  Tatrato  eilfeciale,nonémeno  fi  comprende  che  tratuno  e  Hai 
tro  vi  fu  alquanto  di  difiimilitudme ,  e  però  ho  voluto  feparat  amente  fa- 
uellare  dell'uno  &  dell  altro yma come  la  cofafifuffe  no  farà  fuor  a  dipro- 
pofitofe  io  utfcriuerò  quel  ch'io  fento .  L'ufo  del  padre  Tatrato  dimoìlray 
thefuffe  a  quel  tempo  che  il  feciale ,  perche  nel  ferir  della  pace  del  feciale  y 
vi  bifognaua  l'aiuto  e  l'aut tonta  del  padre  Tatrato .  Cofiumarono  di  ado- 
perarlo apttrarc,  cioè  a  comandare  il  giuramento  la  douefi  trattaua  dipa 
ce  M.  Valerio  primo  feciale ,  creò  Spurio  E ufio  primo  padre  Tatrato  in 
quellaguerra  che  Tulio  noHtl^fe  contro  i  Trifci  Latini,  cingendo  il  capa 
e  i  capelli  di  verbena*  L'altra  par  te, cioè  deltaddomandare ,  le  gli  diede  an 
co  Martio ,  feguendolufan'^adegli  Equicoli  gente  antiquifiima, la  forma 
antiquiffima  di  quello  effetto  tale  *  Il  padre  Tatrato  &  infieme  amba- 
Jciadore  viene  a  confini  di  coloro  a  quali  egli  addomanda  col  capo  coperta 
di  filoni  velame  è  di  lana,  e  dice*  afcolta  o  Gioue  fedite  o  confini  di  qua- 
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tunque  gente  voi  fiate, afcoltino  le  detta  lo  bonetto,  e  il  douere.  Iofinpu* 
bliconuniiodel  popolo  Romano  e  vengo  piamente  e  guittamente  ambafcìa 
dorè  y  diafi  fede  alle  mie  parole  ,  dopo  manifefla  quel  che  egli  add^manda  e 
chiama  Gioue  per  testimone.  Se  io  chieggo  per  il  popolo  Romano  e  per  me 
quegli  huomini  e  quelle  cofe  che  efii  pcjfeggono ,  fa  ch'io  non  poffa  maipar- 
ticipar  della  letitia  della  mia  patria,  dice  queflo  quando  eglifajfli  ne'  confi- 
ni altrui,  lo  replica  medefimamente  al  primo  che  egli  incoi  tra,  lo  dice  en- 
trando nella  porta  ,  e  quando  egli  è  entrato  in  Tal  agio ,  mutando  alcune 
foche  parole  de*  ver  fi  e  dello  fi  ongiurare  .  Et  fi  non  gli  è  dato  quel  che  egli 
addomanda  in  trentatre  dì,  pajfatì  che  fono ,  ahnuntia  lagi.erra  in  quefia 
forma.  ^Afcolta  o  Gioue  o  Giunone, e  tu  Quirino  ,o  Dei  tutti  e  eletti  e  ter- 
rettri,  &  infernali  afcoltate.  Io  ui  notìfico  che  quel  popolo  (e  nomina  qual 
fta)  è  tngiutto,e  non  vuol  pagar  quel  che  è  ragioncuole,ma  noi  ci  configlie- 
remonella  patria  di  quefie  cofe  co  nottri  maggiori \&  efamìnaremo  in  che 
modo  noipojfiamo  acquittar  la  giurifdition  noflra .  Et  cofi  detto  ritorna  a 
Roma  a  configliarfi.  Subito  il  Re, il  Dittatore, il  Confolo,o  ciaf chedurì altro 
che  fiaprepojlo  al  Senato,  l' aduna ,e  fi  tratta  di  che  cofa,e  perche  cagione  il 
padre  Tatrato  hahhiaper  il  popolo  Romano  annuntiato  la  guerra  a  Tri- 
fa  Latini ,  <jr  ciò  eh' è  chieflo ,  i  quali  non  dettero,  ne  fecero ,  né  pagarono 
quel  che  hifognaua  che  efii  facejfero  defferoepagaffero.  Ridondi  (dice  a  co 
liti  che  vuol  chefia  primo  a  dir  il  parer  fuo)  che  opinione  è  la  tua  t  Et  egli 
aUhor a ,  io  giudico  che  quette  cofe  fi  acquittino  con  battaglia  a  corpo  dì 
duoi  piamente  e  puramente  fatta ,  e  cofi  contento  &  affermo >cofi  tutti gli 
altri  per  ordine  diceuan  il  parer  loro ,  e  tal  volta  la  maggior  parte  di  co- 
loro che  erano  a  quette  facende ,  s'accordauano  in  vna  medefìma  fenten- 
%a .  Si  cofiumafar  la  guerra  col  confenfo  3  e  che  i  feciali  gettando  thafU 
come  fi  diffe  la  annuntiaffero. 

RE  DE  I    S^CR^MEVJTI. 

I  l  Re  de  Sacramenti ,  il  quale  è  anco  appellato  Sacrificalo  cominciò 
ad  hauer  principio  cjfendo  ì  primi  Confili  Giunto  Bruto,  e  Marco  Valerio* 
La  cagione  di  cotal  inuentione  fu  la  cacciata  de  i  Re ,  perche  efii  fen%a  al^ 
cuna  differenza  fare  vfauano  l'officio  del  Sacerdote  ;  la  onde  al  popolo  do- 
po la  cacciata  loro ,  pareua  ttrano  che  non  fi  facrifìcafie ,  e  che  fi  haueffe 
tolto  affai  di  riputatane  alla  religione  mandando  via  i  Re .  Crearono  a- 
dunque  va  Sacerdote ,  e  perche  nonfuffe  diminore  auttorita  de  i  Re ,1 ap- 
pellarono Re  de  i  Sacramenti .  T^ondtmeno  vollero  che  fu  fife  fitto  la  giu- 
rifidinovi  del  Tontèfìce  Mafiimo ,  accioche  libero  cfftndo  non  par  effe  chei 
Re  cacciati ,  tufferò  ritornati  o  chiamati .  Ma  quale  fuffe  il  fuo  officio, non 
fi  trotta  al  frefime. 

DELLU 
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D  ELL^A  TRJtSL^iTTO^E  DEL  SIMOL^iCRO 
DELLA   MADRE    D  E%   DEI. 

V  antichità*  dedicò  i  Galli  a  Berecintbia  ,  o  come  tu  vuoi  di- 
re alla  madre  degli  Iddìi .  Cotal  religione ,  come  molte  altre ,  venne  a 
Roma  di  Frigia ,  in  quel  tempo  che  fi  trouarono  quefti  verfi  ne*  libri  Sibil- 
lini per  rifyofta . 

La  madre  è  lunge,  onde  io  tornando  o  Roma , 

Che  tu  cerchi  di  lei,  e  sella  viene 

^Accettala  con  man  casla  e  pudica. 
Quefla  rijpofia lungamente  diede  da  penfare  a  i  Tadri ,  e  i  Tifici  non  ba- 
ttendo patito  trouar  afoffìcien%a  che  madre  fuffe  quella,  &  di  donde  di* 
fi  haueffe  a  venire  mandarono  all'Oracolo  d'^i polline  ;  /  mandati  porta- 
fon  indietro  cotal  rijpofia.  Menate  con  voi  la  madre  degli  Iddij ,  la  quale 
voi  ridonerete  nel  giogo. Furono  aduque  mandati  jLmbafaadori  in  J.fia% 
e  commcffo  loro  che  ne  cercaffero,  e  che  tr  oliando  il  Simolax.ro  della  Dea  lo 
conducefflro  a  Roma.  Ma  dittalo  Re  delizia  negando  a  Romani  che  lo 
hauean  trottato ,  che  lo  conduceffero  con  loro ,  &  efìi  apparecchiandofi  dì 
patir fenefen^a ,  dicono  che  fu  fentita  vna  voce  dì  quella  Dea  che  diceua. 
lo  ho  voluto  venire  a  Roma,  come  a  ogni  habitacolo  di  tutti i  Dei .  La  on- 
de ^  ttalo  sbigottito  da  quel  miracolosa  conce jfe  a  gli  jLmbafciadori .  Fu 
adunque  condotta  a  Roma  per  mare ,  &  effcndo  vfcito  ad  incontrarla  il 
Topolo  cantando  ver  fi  <&  allegrando  fi ,  auuenne  che  per  il  pefo  della  fta- 
tua  la  naue  andò  infecco  nel  Teuere  ;  la  onde  con  tutta  lafor^  loro,il po- 
polo cercò  canaria  di  quindi  confuni,e  con  altri  argomentila  tutto  fu  nul 
la.  Era  tra  la  turba  de  Romani  Claudia  Quinta  Vergine  Veftale  fanciul- 
la di  marauigliofa  le}<e^a ,  per  la  cui  attillatura  vfata  nelfuo  vefarepm 
pompofo  che  nò  parca  chef  conueniffe  al  fuo  grado,  fi  haueua  foretto  clfel 
la  non  fuffe  impudica.  Quefta  fanciulla  s  inginocchiò  a  piedi  del  Simolacro 
e  pregando  la  Dea  dijfe  così .  Co/loro  mi  accufano  ch'io  fia  impudica ,  io  ti 
prego  ofantifiimz  Dea,che  con  il  tuo  teslimonio  tu  giudichi  quefio  fatto, 
accioche  s'io  farò  dannata  date,  ioconlamorte  pattfcala  meritatapena, 
tnafe  tu  mi  giudichi  netta  da  qnesla  macchia  degnati  di  uenir  dietro  a  que 
fie  cafle  mani.  Et  co  fi  detto,  prefa  la  fune  con  la  quale  era  legata  la  naue, 
pianamente  tir  adola, conduce  con  marauiglia  di  tutto  il  popolo  la  Dea  nel 
lacittà.  Et  Scipione  l^afica  fu  giudicato  folo  degno  di  riceuere  ilfimulacro 
&  toccarlo  con  mano.  Et  a  lui  fu  comeffo  ch'egli  face  jfe  fare  alla  Dea  vn 
magnifico  Tempio  e  dedicaffc  i  Sacerdoti  al  fuo  culto ,  i  quali  fecondo  la 
recchia  vfan^t  della  Dea ,  bifognaua  che  fuffero  caftrati .  Dicono  che  la 
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Cagione  di  quello  inflitutofu  tale.  Cibele  amò  vn  fanciullo  di  Frigia,  egli 
commeffe  che  non  doueffe  corromper  lafua  caflttà,ma  egli  ch'era  innamo- 
rato dì  Sagaride  NJnfa,  vna  notte  s  addormentò  fecofotto  vrìalboroa  lei 
dedicato.  Tercbe  Cibele  fopr  agiuntale  tagliando  larboro  occife  WHinfa, 
la  onde  il  fanciullo  fuggì  al  ricino  monte, il  cui  nome  fu  Didimo, e  quiui  uin 
to  dal  dolore, e  dalla  vergogna  dellerror  commeffo,fi  tagliò  il  membro  ge- 
nitale, col  quale  egli  baueua  errato.  Ter  quefla  ragione  la  Dea  ricordeuo- 
le  del  fatto,  volle  che  gli  huommi  che  lefacrificauanofuffero  caftrati.  Di- 
cono che  il  nome  de  Galli  è  tratto  da  vn  fiume  di  Frigia ,  il  quale  è  vicino 
avn  Tempio  di  quefla  Dea  ;  del  quale  fcriuono  che  fonde  hanno  tanta  pò 
ten^a  che  coloro  che  vivanno  per  entro  fon  forcati  a  impa%$irc. 

LVE  H^OMITil  DE  SA C RA M EVJ I. 

I  i>rB  huomini  de  i  Sacramenti ,  per  quanto  io  ho  potuto  compren- 
dere per  le  vecchie  fcritture ,  haueuanoil  carico  di  leggere  i  libri  fieri, i 
rm fi della  Sibilla,e  interpretar  i  fatti  del  popolo  Romaao .  Apprejfo  era- 
no prendenti  alle  f acre  cerimonie  che  fi  faceuano  ad  A polline,  &  ogni  voi 
ta  che  nafceua  qualche  mcftro,o  qualche  prodigio  che  dimoflraffe  la  uenu- 
ta  di  qualche  grande  accidente  entrando  ne*  letti  innanzi  a  tabernacoli  de 
gli  Iddi]  gli  placavano  con  faenfieij  ,  e  con  preghi  ,accioche  nuoltaffero  al- 
troue  la  loro  ira.  inoltre  per  loro  ordine  fi  determinauano  ,e  ordinauani 
facrificiper  le  proferita.  Uon  ho  trouato  mentione  alcuna  diqueflo  Sa- 
cerdote per  innanzi,  prima  che  in  quel  tépo ,  nel  quale  fu  dedicato  un  Tem 
pio  a  Cafiore  dal  figliuolo  di  Toflhumo  fecondo  Dittatore ,  ch'era  allhora 
de  due  huomini,  perche  fuo  padre  emendo  Dittatore  nella  guerra  Latina 
fece  voto  di  farlo.  Queftì  due  ejjendo  lungo  tempo  creati  in  cotal  Sacerdo- 
te ,  &  la  "Plebe  volendo  parimente  crear  del  fuo  corpo  i  Confoli ,  e  non  le 
ballando  ancor  quefto ,  finalmente  ottenne  che  in  quel  dì  che  fi  creaffero 
i  due  huommi ,  fujfero  parimente  creati  dieci  huomini ,  cinque  de  i  nobili, 
e  cinque  della  plebe  ;  la  onde  di  due  huomini  cominciarono  ad  effer  dieci,et 
hauer  il  nome  di  Dieci. 

SETTE  HFOMinj  ETVLOWJ. 

TER  quel  che  fi  può  comprendere  e  conietturare ,  fi  vede  che  quesli 
fette  huomini  degli  Epuloni  erano  inchiufi  in  jpecie  di  Sacerdote ,  e  tanto 
più  fi  prefume,  quanto  che  trattandofi  della  uacation  della  Vergine  Vefia- 
le,fi  dice  che  le  figliuole  de  gli  Augurile  dieci  huomini  Sacri,de  i  Flamini, 
9  de  fette  huomini  degli  Epuloni,merìtano  e  s'accetta  la  lor  legittima  feu- 
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<fa,la  onde  tra  quei  sacerdoti],  Rinchiude  queflo  de fette .  Ma  come  Iaconi 
fifia;perche  io  non  ho  trouato  co  fa  alcuna  di  coloro  degna  di  fede  e  dautto 
XÌ  a, non  ho  voluto  effer  ardito  di  affermare  che  officio  fuffe  còmeffo  a  que- 
llo or  dine. 'Hpndimeno  dirò  che  Tlinio  douendo  recitar  vna  oratione,quafi 
temendo  per  cagion  di  coloro  che  flauano  adafcoltarlo,  diffe.  Staua  in  me- 
%o  il  Con  filar  e, e  dopo  il  fette  huomo  degli  Epuloni .  Et  fino  al  dì  di  hoggi 
fono  in  Roma  intagliate  in  vna  Tiramide  quadra  quefle parole .  Opera  fi- 
nita  Udì  cxxx  per  tefìamento  di  Caio  Cornelio  Tribuno  della  plebe ,  e 
fette  huomo  degli  Epuloni. 

Uaf e  isìd  0  noi  deliberato  al  prefente  di  trattar  tutti  gli  altri  ma- 
giftratiche  alla  religion  non  s  appartengono,  habbiamo  a  notare  che  alcu- 
ni Magiftratifono  appellati  Maggiori  y&  alcuni  Minori.  Ma  quali  fu ffe- 
voi  Minori,  fi  dirà  breuemente.Terche^Aulo  Geli  io  neferiffe  in  quefìa  ma 
feria  a  lungo  cauando  da  i  libri  di  M .  Meffala  augure  ;  le  cui  parole  fon 
queste.  La  podeslà  de  i  nobili  è  dimfa  in  due  parti .  La  maggior  è  de  Tre- 
tori,de  Confoli, e  de  Cenfori,e  nondimeno  non  è  tra  loro  vna  mede fima  gm 
nfdittione;percbe  i  Cenfori  non  fon  collega  de  i  Tretori,e  de  CÒfoli,e  i  Tre- 
torifon  collega  de  i  Confoli,e  pero  1  Tretori  e  i  Confili  non  hanno  lapoien- 
%a  de  i  Cenfori,e  i  Confoli  non  turbano  i  Tretori  e  i  Cenfori .  Ma  i  Cenfori 
tra  loro ,  i  Tretori  e  i  Confoli  tra  loro  ottengono ,  &  hanno  la  mede  fima 
potenza,  il  Tretore ,  come  chefia  collega  del  Confole ,  non  può  di  ragione 
vfar  la  medeftmapodeflà  che  ha  il  Confole ,  e  che  ha  il  Tretore ,  sì  come 
habbiamo  dafuperiorifaputo ,  0  come  fi  ha  offeruato  innanzi  a  questi  tem 
pi.   Et  è  manifeflo  nel  Commentario  decimo  ter%o  di  C.  Tuditano ,  che  il 
Tretore  ha  la  menomi  Confole  la  maggior  podefld ,  la  onde  di  ragione  non 
può  il  minor  vfar  la  ragion  del  minore,  e  il  maggior  del  maggior  Magiflra 
to.  l$oi  in  quefii  tempi, creando  il  Tretore  i  Tretori ,  habbiamo  feguito  la 
aut  tonta  de  vecchiaie  fiamo  flati  ne  gli  fquittini  con  tai  podefld.  I  Cenfori, 
i  Confoli,ei  Tretori  non  hanno  giallamente  operando  1  mede  fimi  fquittini* 
Il  rimanente  de  Magiflrati  hanno  minor  podestà ,  &  però  quelli  fon  det- 
ti Maggior  i,e  queHi  M inori  magistrati, 1  maggiori  fon  fatti  dagli  fquitti- 
ni  C  entur  iati  .ei  minori  daglifquittini  Tribunittj,mapiugiuftaméte  quan 
do  fi  fa  per  la  legge  curiata.  Da  tutte  quefle  parole  di  Meffala  (dice  egli) 
fi  può  comprender  quali  fan  i  minor  Magi  fi  rati, e  per  qual  cagione  fian  ap 
pellati  minori.  Egli  ne  dice  anco  che  il  Tretore  è  collega  del  Con  fole, per  che 
fon  creati  dalla  mede  fima  podeftà .  E  fi  dice  che  efii  hanno  maggior  autto~ 
r  ita  .perche  la  loro  e  i  loro Squittinì  fon  più  fermi, e più  ratificati  de  gli  altri. 
Il  Confolepuo  ridur  da  tutti  gli  altri  Magiftratilo  Squittinio ,  e  il  parla- 
mento ,tl  Tretore  nonpuofempre,e  in  ogni  tempo  vgualméte  ridurlo.  Ma 
i  Magiftrati  minori  non  poffono  dal  Confole  conducerlo  altroue  3  0  ad  altro 


Magiflrato .  In  cotal  anione  chi  prima  è  di  loro  primo  a  chiamare  alla 
Sqmttino, colui  rettamente  agita.Tercbe  non  può  due  volte  agitar  col  po- 
polose potrebbe  ndur  vno  ad  vìi  altro, fi  vogliono  batter  parlamento  che 
non  agitino  col  popolo, quantunque  molti  Magi/irati  infieme  poffano  bauer 
parlamento.Da  quefle  parole  di  Mejfalaficonofce  chiaramente  che  altro 
è  agitar  col  popolo,  &  altro  è  far  parlamento.  Tercì?  agitar  col  popolo,  è  ro 
gar  di  qualche  cofa,il  che  cofuoifuffragi  comandilo  nieghu  Ma  bauer  par- 
lamento efauellar  al  popolo  femplicemente  fen^a  alcuna  rogatione. 

DEL  VKIVSITIO  DE  SETTATORI. 

7^0  "K  èchi  dubiti  che  l'ordine  de  Senatori  non  haueffe  principio  da 
Romolo. Egli  primo  fondatore  e  f attor  della  città ,  confideranno  dì  ella  era 
a  baflanr^a  fortificata  con  difioSìa  giouentù,e  con  for%e  affai  competenti,e 
penfando  che  non  farebbe  di  minor  importanza  fé  egli  ì haueffe  parimente 
aiutatale  più  fortificata  co  i  configli,  eleffeper  numero  cento  de  primi  pa- 
dri e  Cittadini  che  fi  trouauano  allbora,i  quali  appellò  p  honor  vadri,e  per 
letà  Senatori, sì  come  diffe  Caio, che  appreffo  i  Lacedemoni  coloro  erano  ap 
pellati  Senes,cioè  vecchi,che  efiercitauano  magiflrato. Coloro  poi  che  nac- 
quero di  quei  primi  Tadri,  furon  nominati  T  atritij .  Tulio  Hoslilio  fece 
più  perfetto  quejio  ordine ,  hauendo  disfatta  .Alba,  e  menati  in  Roma  gli 
^Albani. Egli  allhora  riceue  trai  Senatori^  Tulli, i  Seruilij,  i  Quinti,  i  Gre 
gani,&  i  dodi.  Ma  cacciati  i  Re, Bruto  Confole,  vedendo  il  Senato  voto  di 
perfine  da  bene,  volle  che  i  primi  dell'ordine  Equeflre ,  cioè  deCaualier't% 
fodero  fatti  Senatori, e  gli  appello  Tadri  Confermi .  La  onde  di  quindi  heb 
he  origine  quefla  nominatone  di  Tadri  Conferiti,  quafi  infieme  aggiunti 
co  V  aìri.  Ouesli  Senatori  prefero  tanta  di  auttorità  cb'effiamminiftra- 
uane  lafimma  delle  import antie  delle  cofe  della  Republica,in  modo  che  né 
il  Re, ne  i  Confili  ,ne  i  Dittatori ,  ne  aleuti  altro  Magiflrato  faceua  cofa  di 
che  prima  il  Senato  non  haueffe  fatto  con  figlio,  e  Tarquino  Superbo  hauen 
do  oltra  l  auttorità  del  Senato  fatte  molte  cofe  difua  volontà, era  appella- 
to Tiranno,&  vltimmiéte  ne  perde  lo  S  tato. Truouo  che  i  Senatori  furon 
di  tre  ordini, perche  alcuni  eran  detti  T atritij, alcuni  Tedarvj,  &  alcuni  ai 
tri  Con ferini. I  V atritij  fon  quelli  che  fon  nati  da  quei  ceto  che  furono  elet 
ti  da  Rjomolo.l  Con  feruti,  coloro  che  per  decreto  de  i  Cenfori ,  de  i  Re ,  dei 
Confili  fino  introdotti  nel  Senato.  Ma  i  Tedarij  truouo  efìer  cofi  nominati 
per  molte  ragioni.  ^Alcuni  dicono  eh  effi  in  Senato  non  poteuon  dir  il  parer 
loro,  ma  accoti  fcntiu  ano  a  gli  altri, e  co  piedi  andauano  ne  gli  altrui  pare- 
ri;la  onde  dal  modo  del  dir  Latino, cioè  ìbant  pedibusinfententias,fon  det 
ti  Vedarij.Mcnm  altri  fcriuono  che  molti  de'  Senatori  efkndo  in  Magi- 

tirato, 
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fìratOyUcniuano  in  Senato  nella  lettica  ,  o  carretta,  gli  altri  poi  che  anda- 
vano a  pie  non  battendo  alcun  Magi  (irato  eranper  queflo  appellati  Veda 
rij.  Marco  Garrone  difie  cb'efii  erano  alcuni  Caualieri,  i  quaU  hauèdo  efer 
citato  i  maggior  Magtflrati,e  no  ancora  eletti  da  i  Cenfon  nel  Senato, non 
potenano  dir  nel  Senato  il  parer  loro,  o  dar  fenten%a 3mafilament e  era  le- 
cito che  poteffero  ritrouarfi  come  gli  altri  in  Senato .  Solamente  accon- 
fentwano  a  quei  pareri  che  i  maggiori  diceuano .  Ma  qual  fufie  l'ordine 
del  Con  filare  nel  Senato ,  ne  ragionerò  tutto  quello  ch'io  truouo .  Tu  da 
prima  vfan%a  che  colui  che  era  da  Cenfon  ordinato  capo  in  Senato  ,  comin 
ciafie  a  dir  il  parer  fuo,alle  volte  dauan  principio  coloro  ch'erano  eletti  Co- 
foli.  Cicerone  firiue  in  quel  libro  ch'egli  intitolò  Caton  maggiore  della  ree 
chiaia,cbefidaua  già  quefla  preminenza  al  più  vecchio  ;  la  onde  chi  era  il 
più  vecchio ,colui  cominaaua  a  dar  lafenten^a,eadireilfuoparere.l<[odi 
meno  fi  diceche  fu  per  vfan%a  introdotto,  che  colui  ch'era  pregato  dal  Con 
fole ,  fufie  il  primo  a  cominciare ,tuttauia  egli  non  era  lecito  pregar  huomo 
che  non  fufie  Con  filare.  Lalla  qual  confuetudine  fi  narra  che  Caio  Giulio 
Cefareinquel  C  difilato  che  egli  hebbe  con  M.  Bibulo,  pregò  trehuomini 
fuor  dell ufan%a,cioe  M  .Crafio  ;Gn.Tompeo ,  &  Marco  Catone.  Et  dopo 
Marco  Crafio  cominciò  a  pregar  Gn.Tompco,  come  egli  hebbe  la  figliuola 
per  moglie.  Et  pregando  M.  Catone,  &  egli  dicendo  troppo  forte ,  efiendo 
troppo  lung^  nell'orationi ,  tanto  che  fi  confumaua  quafi  tutto  quel  che  il 
Senato  fiaua  adunato  ad  afcoltarlo  ragionare  ,  Ce  far  e  comandò  che  fufie 
prefo  ,  perche  non  finiua  di  ragionare ,  &  che  fufie  meffi  in  prigione. 
La  onde  Catone  obedendo  ,  Minutato  fi  ver  fi  la  prigione  ,  il  Senato  gli 
andò  dietro  feguendolo ,  perche  Ce  fare  quafi  moffo  dainuidia  reflò ,  e  co- 
mandò che  fufie  lafciato ,  Dell' ufan%a  dell'adunare  il  Senato ,  Marco 
Varron  e  a  preghiere  diTompeo  ne  fcrifie  vn  libro ,  efiendo  egli  la  prima 
yolta  difignato  Confile  con  Marco  Crafio ,  fi  crede  che  egli  ch'era  fino  a 
quella  bora  fiato  fuori  alla  militia  ,fi  volcfiecon  quel  me%o  far  fi  più  pra- 
tico delle  confuetudini ,  &  delle  cofe  ciuili.  Egli  medefiyno  fcrifie  vna  let- 
tera ad  Oppianico ,  nella  quale  dice  che  quel  libro  fi  perde  neWetà  di  Gar- 
rone, nella  qual  lettera  dice  jlulo  Gelilo  che  Fanone  fcriue  molte  cofe 
di  quefta  materia ,  &  che  vi  era  fritto  quali  fufier  coloro  che  poteuano 
adunare  il  Senato, e  nomina  il  Dittatore,  il  Confile,  il  Tretore,  il  Tribuno 
della  plebe, l'Interrege, il  Vrcfetto  della  Città,  e  che  altri  non  hebbe giurif 
dition  di  poter  adunar  il  S  enato. ^iggiugne  fuor  della  giurì fdition  ordinata 
i  Tribuni  milit ari, quali  fufier o  fiati  Ficeconfili.I  dieci  huomini,i  quali  ha 
uè  fiero  allhoralapodefià  Confilar  e, i  due  buomini  creati  per  cagion  di  or- 
dinar la  Republica ,  i  quali  haueuano  auttontà  di  adunar  il  Senato .  Del 
Trefetto  della  citta  de  Latini  dice  che  non  fi  accorda  a  bafian%a  s'egli  pof- 
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fa  adunar  il  Senato, perche  dicono  ch'egli  no  è  Senatore,  &  non  dice  ti  fu0 
parer  in  Senato. ^4 ppreffo  aggiungono  che  egli  è  creato  in  quella  età,  nella 
quale  non  è  ancor  lecito  effer  fatto  Senatore.  M.  Fanone,  e  Atteio  Capi- 
Mie  diceche  il  Trefetto  della  città  ha  auttorità  di  adunar  lo. Appreffo  già 
il  Tribuno  della  plebe, innan^  la  legge  d'Atinio,come  che  nonfuffe  Sena- 
tore lo  potea  adunare.  Scuffie  anco  delle  prohibitioni,  cioè  che  coloro  haue- 
uano  auttorità  di  uietare,  i  quali  haueuano  quella  podeflà  di  colui ,  ctiefii 
vietauano,o  chefuffero  maggior  i,a  coloro ,i  quali  rogauano,o  Senatufcon- 
fulto3o  Tlebifcito,o  altro  Decreto.  Ma  del  luogo, ouefii  haueua  da  raduna- 
re il  Senato ,  o  da  rogar  Senatufconfulti  ,  negauano  chefifacejfe  in  luogQ 
che  nonfufje  conHituto,  e  ordinato  dagli  ^Auguri  appellato  da  loro  Tem- 
po. La  onde  prima  adunandoft  nella  corte  Hoflilia,nella  Tompea ,  e  dopo 
nella  Giuli  a,efìendo  luoghi  prof ani,  or dinar onogli^Auguri  chefujjero  Te- 
pi,  accioche  fecondo  hifan%a  de  pacati  fi  faceffero  in  quelli  le  deliberai io- 
ni. Ma  intorno  al  tempo  dell'adunare  il  Senato  cofi  ne  ragiona.  An%i  che 
il  Sole  appariffe  o  dopo  l'occafo  il  Senato  adunadofi  non  faceua  alcun  pro- 
fitto,appr  e  fio  vi  bifognaua  il  mcT^p  del  Cen fiore ,  per  i  quali  s'ordinaua  il 
tempo  a  deliberare.  Ma  dell'età  de'  Senatori  egli  appare  a  leggenti ,  che  a 
gtouani  era  parimente  conceffo  poter  filar in  Senato ,  ma  poi  Tapirio  Tre- 
te  flato  fu  cagione  che  igiouam  non  vi  poteffero  filare ,  cerne  racconta  Va- 
lerio Malfvmo.  lAllhorafu  ordinato  che  per  fona  che  non  haueffe  venticin- 
que anni  non  haueffe  licenza,  come  fi  legge  in  Tlutarco  nella  vita  di  Tom 
peo  Magno.  Il  mede  fimo  fi  comprende  nelle  leggi  Ciuili  de  Romani  Jc  qua 
li  noi  parimente  adoperiamo,  il  medefimo  Fanone  diceua  che  colui  che  ha. 
ueua  ad  entrar  in  Senato ,  bifognaua  prima  ch'egli  immclaffe  e  auguraffe. 
Et  diffe  che  fi  riferiua  prima  delle  co  fé  diurne,  che  delle  humane  in  Senato* 
Et  che  le  deliberai  ioni  fi  faceuano  a  due  modi  per  dijputatione  ,ofela  cofa 
era  dubbia  per  parer  di  ciafeuno,  e  fi  trattaua  di  prender  e  il  pegno ,  e  della 
pena  che  fi  daua  a  chi  non  veniua,  quando  iadunaua  il  Senato.  In  quanto 
a  quel  che  appartiene  alla  famiglia  Senatoria  fu  ordinato  che  fiotto  l'appel 
làtione  delle  per fone  Senatorie  fi  comprendeffero  anco  le  mogli,  e  che  i  fi- 
gliuoli che  seran  dati  in  adottione  innanzi  che  i padri  fuffero  fiati  in  Sena 
tofuffero  Senatori. Et  auertircno  che  chifufje  dell'ordine  de  Tatritij,&fi 
deffeper  adottione  a  buomo  plebeo, per  quello  rimaneffe  Tatritio.  La  qual 
lègge  io  penfo  che  non  fuffe  a  quel  tempo  ofieruata ,  conciófia  che  V.  Clo- 
dio  huomopatritio ,  volendo  il  Magifirato  della  podeflà  Tribunitia per 
v farla  centro  lafattion  di  Cicerone  ,fi  diede  per  addottione  ad  vrìhuomo^ 
plebeo.  ^AW  incontro  le  figliuole  de'  Senatori ,  da  quelle  in  fuori  che  erano 
date  per  mogli  a  huomini  Senatorij  ,non  eran  compre  fé  fiotto  nome  delle  fé 
mine  iUufiri,&  il  figliuolo  del  Senatore  emancipato  dal  padre ,come  che  dì  \ 
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meno  erano  appettati  buomni  Senato^.  Ma  colui  che  è  concetto  e  natodo 
pò  che, Ipadre  flato  nmojfo  dal  Senato,Trocolo,  e  Vegafo ,  dicelan^Z 

onteglieraflimato  Senatorio,  mafeinnanVcbe  concipelli  padre  hauef 
fièperdutohdegnita  Senatoria  e  dopo  morire ,  & cbeifigliuok fi JeroZ 

^du'mpodefladell'auoSenatore^omechenonfHfferoMiSenaloe 
nondmenoeranobauutiper Senatorie  dine  marnate  da  principio  a  Se^ 
ytor,  e  dopo  Rogate  abuommi  di, mnor  conditone,  non  fon  dell'ordine 

effendomantatea  huominié bafa  conditane  pcfiino  ritener  la  doniti' 

flati  emofii  dal  loro  ordine ,  quantunque  non  mutino  flato ,  eritenJbmo 
l'attaché  poffinogiudicareseflerteflimomincofancffuna.  g 

TRIByii,!   DE  CjLVjlLLl  CELERI 

0      LEGGIERI. 

S I  dice  che  Xomolofu  il  primo  che  ordinai  tribuni  de i caualli  celeri- 
o  leggu-ri.quando  egli  aggmnfetre  Centurie  di Caualli  ,i  quali  erti  adoni 
™*«intMt,,b>fognidellaRepublica,etlechiamòdeliamne^ 

lacagionedicotalnome,  come  Liuio  auertifce ,  enominò  Tribuni  quìi  tre 
tegkp^efeCMHriepercapi,&wtncb>egUeUirJ2^ 

Jerodeti 'Celeri  o  Leggieri,  perche  prontamente  fi  ritrouauano  a  bifani 
ffdojaRepMicalirubiedeuasifonoakunicbe^ 

dmatocapodiquefleCmturie^ìcomeZleOuidioncllibrotT^t 
J^r  E  S  T  0  K  I. 

full     J  ^P'^^oKe^uma  bebbero  due  Rettori,  i  quali 
fxrononondaloro.madaSquittmo  del  popolo  creati .  MasìcomeZnè 


..come  non  è 
DclGo.de  R.  ^r 


mcoY  nòlo che  Romolo  hauefle  Quettori,  cofi  è mantfeflo che  Tulio  Hotti- 
-  Ho  Re  ne  creò. Dicono  che  fon  appellati  Quettori,  perche  effi  erano  prepofli 
arifeuoter  il  danaio  publico,e  che  effihaueano  cura  ali  Erario  del  publico 
danaio,e  che  parte  fonia  le  Trouincieper  rifeuoter  i  Dati] ,  e  parte  (come 
dijfeGratiano)hauea  ti  carico  di  leggere  in  Senato  le  lettere  mandate  da 
quefloeda  quello, &  che  quefli  erono  nominati  Candidati  del  Trmcipe  .  Si 
troua  che  qualche  volta  i  Queflori  ejfaminauano  t  malfattori,  &  collaua- 
no,e  però  Fanone  vuol  che  da  Oue filone  s,  cioè  tormenti  di  funestano  det 
tt  Queflori.  Fu  vfan%a  di  crear  t  Queflori  tanto  plebei,quanto  Tatrittj,  sì 
tome  tutti  gli  altri  Magi/Irati ,  la  qnalpodeflà  ,  perche  Ila  fi  dà  ammort, 
non  ha  ne  ammonii ion,ne  dimeto  .Et  sì  come  i  frittati  fogliono  effer  chia- 
mati a  ragion^  dal  Tutore yco fi  fi  dice  ch'eglino  a  principio  haueuano  autto 
riu  di  dire  il  parer  loro  in  Senato.  Et  perche  i  Con  foli  non  poteuan  fenten 
tur  a  morte  vn  Cittadin  Romano  fen%a  commi fùon  del  popolo, però  tu  or- 
dinato al  popolo  chei  Queflori  fu  fiero  prepofli  alle  cofe  capitale  quefli  fo- 
no appellati  Queflori  di  homicidtj ,  de*  quali  ne  fa  mentwne  la  legge  delk 
dodici t auole , 
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EsSETtno  morto  Romolo,  &i  padri  penfando  in  che  modo  fi  douef 
fegouernar  la  Republica,e  chi  fufie  degno  dtfuccedere  a  Romolo, e  che  ria 
doueffero  tenere, acaoche  la  gente  che  era  fen%a  alcun  capo  non  faceffe  tal 
difor dine, che  per  quello  tiraffero  addoffo  laguerra  de  i  vicmi,alla  città  fen 
%a  °uida,fi  riflrinfero  infieme,e  confutato  tra  loro,  ordinarono  cento  Va- 
drìdmifi  in  dteafquadre,&  dieci  perfquadra,e  di  ciafcnna  elefiero  vn'huo 
tno  >i  quali  dieci  efiendo, haueuano  il  carico  di  tutti  gli  ahnnouanta.  Di 
quefli  ne  elefiero  vno,tl  qual  teneua  il  luogo  del  Re,e  qneflafua  dignità  du 
raua  cinque  dì  ,il  qual  finito  cauauano  vn' altro ,  ecoft  tra  tutti  a  cinque  dì 
fer  vnoflauano  un'anno  in  gouerno.  Ma  cfftndo  queflo Imperio  venuto  a 
noia,e  lamentandofi  il  popolo  che  per  vn  Re  ne  hauejfe  cento, et  i padri  ac- 
toxgendofi  die  efii  faceuano  cotal  mouimento  per  addemandar  il  gouerno> 
penfarono  chefufie  da  prender  il  tratto  mnan^i;  la  onde  rimifero  il  carico, 
&  ilgouerno  al  popolo,  e  statuirono  che  non  defiero  più  gturtfdittiane  epa 
ten%a  al  Re  futuro, di  quel  ch'efiifi  ritenevano, et  injieme  deliberarono  che 
colui  fufie  Re ,  che  il  popolo  comandaua  che  fufie  eletto  per  Re ,  con  patto 
chefufie  vero  Re,  fé  t  padri  lo  confermalo,  Mlhora  lo  Interré  chiama- 
to ti  parlamento  diceua.  Quiriti, create  vn  Re  che  fta  buono,  faufla,e  feli- 
ce, fé  voi  lo  crearete  chefia  degno  d effer  fecondo  a  Romolo, i  Tadri  ne  fa- 
ranno inuentorijC  co  fi  con  tal  conditone  lo  creauano ,  il  quale  haueua  poi  il 

gouerno 
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gommo  d'ogni  cofa,cofi  mentre  che  il  Re  vacaua ,  cioè  che  non  vi  era  Re, 
colui  che  bauea  di  cento  quella podeftà  era  appellato  lnterrè.^Auenne poi, 
che  mancati  i  Re, et  i  Confoli,non  efiendo  in  Roma,  sì  come  coloro  che  eran 
occupati  per  conto  della  Republic  a, &  per  queslo  non  potendo  ritrouarfia 
gli  Squittinì yo  non  effendo  creati  legittimamente, fi  riduceua  ilgouerno  al- 
l'Interré ,  &  cofi  col  me%o  di  lui  fi  creauano  i  futuri  Confoli. 

DE     D    V   E     H    V    0    M    I   7^  / 
Cavitali. 

Se  noi  vorremo  riguardar  al  principio  de  due  huomìni  capitali  ,  fari 
di  meslien  cominciar  dal  tempo  di  Tulio  Ho  fìllio  Re.QueHi  douendoguer 
reggiarcongli  albani. hauea  già  còdotto  t efferato  in  luogo  aperto.  Ouan 
do  Meno  Suffetio  Duca  degli  a  Ibani,  venne  a  parlamento  col  Re  <kRo- 
mani  .e  ragionato  lungamente  delle  condition  della  pace,  vltimamétt  con* 
chiuferoin  quefìo  modo.Eran  neU'efercito  Mbano  tre  fratelli  .quali  erano 
appellati i  Curiati j.fi  conuennero  adunque  che  queslitre  combat  teff  ero  a 
corpo  a  corpo  con  tre  altri  fratelli  Romani  chiamati  gli  Oratvj .  Dato  que* 
Ho  ordine  .furono  il  dì  a  queflo  ordinato  in  battagliai  quiui  combatterono 
alquanto  con  diuer fa  forte  .finalmente  i  tre  Cunatij  che  eran  tutti  feriti 
occifero  due  degli  Oratali  ter^p  morti  i  fratelli,  e  non  effendo  ancora  toc* 
co  e  gagliardo, penso  chea  difenderfi  da  Curatu  non  bifognauaflar  fermo; 
la  onde  cominciò  a  correre  per  lo  beccato .  il  più  infermo  de  Curiatii  s'ima 
ginò  ch'egli  sbigottito  per  la  morte  de'  fratelli  fuggifie, per che  fi  meffe  afe* 
guido  e  logmnfe.Oratio  nuoltatofi  l'uccife.e  correndo  il  fecondo  per  aiuta* 
re  il  fratello  effendo  debole  fupariméte  ammanto, e  cofi  il  ter^p  che  era 
me^p  morto  in  pochi  colpi  morì.  Fu  adunque  per  comun  confenfo  di  tutti 
ordinato  vn  glorio  fi fiimo  Trionfo  a  Oratio,e  Trionfando  egli,  &  incontro 
venendoli  tutto  il  popolo  .  tra  glialtn  venne  la  forella  d'Or  atio  .   Oue* 
Ha  che  fu  da  lui  data  per  moglie  ad  vno  de  Curiatij, vedendo  le  ftogluTdel* 
l'ocafo  marito  pendenti  dal  carro,  altamente  cominciò  p  iangendo  a  grida* 
re  lamentando fi.la  onde  Oratio giudicando  che  ellafuffe  di  turbamento  al* 
la  lentia  comune, l 'ammalò,  e  finito  il  Trionfo,Or  atio  fu  condotto  al  Re, 
fu  me ffò'in  prigione e  da  tutti  per  comun  parere  fugiudu**  alla-morte'. 
Ma  egli  per  il  nuouo  fatto  memoreuole  fi  haueua  acquiflato  afiai  difauore 
dal  Re  .perche  allungato  ilgiudicio.il  Re  volle  efaminar  queflo  cafo,  e  creò 
duoi  huomini,  i  quali  infuo  nome  faceffero  cotal  e  fiamma ,  che  più  ?  Oue* 
Hi duoi  proemiarono  che  Orat  io  fufìe  ammalato ,  ma  egli  s'appdì odi 
cotal>  fintene  al  popolo .  Mlhora  il  vecchio  padre  piangendo  pregaua 
che  hauendo  perduto  t  duoi  figliuoli  in  battaglia,  che  no  volcfìero  friuarh 
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del  ter^p, perche  il  popolo  moffo  a  compa/Jìoneyper  memoria  della paffata 
vittoria  l'ajjòlfe.  Quefio  fu  dunque  il  principio  de  due  hitomini  capitali y  a 
qitali  aggiuntone  vnfolo  diuennero  in  tre  huomini,  e  perche  efii  eran  pre- 
pofti  alle  queslion  capitali y  hauean  cura  delle  prigioni  delle  cofe  capitali, 
però  hebbero  nome  di  capitali ,  il  qual  magifirato  dice  Liuto  fu  adoperato 
nella  condannatone  di  Caio  Manilio  Capitolino  dal  popolo  Romano .  Et 
quefti  medefimi  caligarono  tutti  coloro  che  intrauennero  nella  congiura 
di  L .  Catilinaxome  ne  ricorda  SaluHio* 

TREFETTO    0     C^TIT^VJ)    DELLU    CìTT^t. 

Del  Prefetto  della  Città  non  fi  trouacofa  alcuna  fcritta  innanzi  d 
tempi  di  Spurio  Lucretio padre  di  Lucretiayche  fu  Prefetto  r^on  niegoper 
quefio  che  no  potejje  ejfere  che  tutti  gli  altri  Re  da  Tarquino  infuori  creaf 
fero  Prefetti .  Ma  come  la  cofafi  fia y  egli  è  noto  a  lettori yche  ogni  volta 
che  al  Re  hifognaua  caualcando  allontanar  fi  da  Roma,  lafciaua  infuo  luo- 
go il  "Prefetto  della  città.  Ma  come  l  Imperio  accrebbe  yfu  data  al  Prefet 
to  lagiurifdition  di  tutta  l'Italia*  Tutti  i  delitti  che  fi  c'omettono  per  l'Ita- 
lia y  sì  come  è  ordinato  per  yna  Epiflola  del  diuo  Seuero  a  Cilione  yfi  trat- 
tauano  innanzi  al  Prefetto  della  città  *  In  principio  di  quella  lettera  è 
cofi  ferino .  Hauendo  noi  rimeffo  ilgouerno  della  città  alla  tua  fede,  fap- 
pi  che  tutto  quello  che  è  commi  fio  nella  città ,  s'appartiene  al  prefetto  di 
quella  .  il  mede  fimo  diremo  fé  farà  comméffofuor  della  città  per  fpatio  di 
cento  miglia.  Ma  fé  pafferan  più  oltre ,  non  h >arà  giuri fditìon  altramen- 
te* Darà  audienci  a  fer -ni  che  fuggiranno  alle ftatue ;  o  che  fi  lamenteran 
no  de  padroni ,  che  non  gli  faccino  liberi  hauendo  effì  comper 'atifi  delpro* 
prioloro.  vlfcolter  ani  padroni  condotti  a  pouertà ,  &  quei  che  faranno 
ammalati ,  &  che  defiderano  effer  aiutati  da  i  liberti.  Ha  fimilmente  aut- 
torità  di  confinare  e  bandire .  Et  fé  qualch'uno  affermerà  che  la  moglie 
babbiacommeffo  adulterio  col  fuo  fchiauo  y  farà  vditoda  qut fio  Prefet- 
to ;  E  non  è  alieno  dall' auttorità  fua  y  fé  in  fua  prefen%a  s'interdica  quel 
che  o  per  fraude  y  o  per  for^afi  commette .  *Appreffo  quefio  foglion  com- 
parir alla  fua  prefen%aytutori  e  curatori  che  haueffero  male  ammmiflrato. 
e  curato  yo  che  fono  afofpetto  y  o  che  hanno  dato  danari  per  effer  tutori  y  o 
che  per  premio  fecero  che  i  tutori  fuffere  eletti  non  atti  algouernoyo  che  ha 
ueffero  diminuitola  facultà  pater  nayo  alienato  con  elùdente  fraude i  beni 
del  pupillo  .Inoltre  fu  aggiunto  a  quefio  magiflrato  dal  Diuo  Seuero,  che 
egli  haueffe  cura  deferui  y  &  che  non  fuffero  occupati  da  i  non  poffeffori  ; 
&  che  egli  auertiffe  che  quei  della  Zecca  effercitaffero  l'arte  loro  retta- 
mente $  ofiando  a  quel  che efii  faceffero  contra  le  leggi*  Se  il  Padrone, 

farà 
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farà  villaneggiato  da  vnfuo  Uberto,  0  i  figliuoli ,  0  la  moglie,  0  fatto  qual- 
che altra  ingiuria,  egli  fé  ne  va  al  Trefetto,  il  quale  fecondo  la  data  que- 
rela ;  fuole  0  correggere  il  liberto,  0  minacciarlo ,  0  fruttarlo  ,  0  procedere 
più  oltre  con  la  pena  .  //  medeftmo  auiene  quando  fi  moftra  che  egli  hab- 
bia  cogiurato  con  gli  mimici  del  Signore .  Dopo  hauea  carico  di  tutte  le  co- 
fé  che  fi  vcndeuano,  e  deueua  auertire,  che  elle  fi  deffero  per  giufio  pretto, e 
però  la  pianga  de  Buoi,  de  Torci ,  la  Tefcana  ,  la  Beccaria ,  e  gli  herba- 
ruoli  apparteneuano  a  lui ,  e  per  conferuar  la  quiete  del  popolo  allogaua  i 
foldati  ordinatamente  a  lor  luoghi ,  e  per  tutto  teneua  huomini  che  gli  an- 
nuntìauano  ciò-che  fi  faceua.  Tuo  interdir  alla  città  le  facultade,l' acca- 
ttoni &  il  Talagio ,  efempre ,  &  a  tempo ,  vltimamente  hauendo  molto 
tempo  durato  la  fua  creatione  ,fu  data  la  fua  giurifditione  al  Tretore  del 
le  ferie  Latine  ,fino  a  che  vn' altra  volta  fi  cominciò  la  fua  creatione .  Et 
quando  tutti  gli  altri  Magifirati  faceuano  le  ferie  ,fottogiaceuano  al  folo 
Trefetto  della  città  de  Latini.  Ho  lafciato  alcune  altre  co  fé  indietro  della 
auttorità  di  quello  Trefetto,  le  quali  non  fon  di  molta  importane 

C  0  T^S  OLI. 

L  E  più  vecchie  fcritture  affermano,  che  la  potenza  de  Confoli  fu  tré- 
Hata  ad  effempio  del  Re.  Terche  cacciati  i  Re,  furon  trouati  duoi  huommi, 
a  quali  non  fu  conceffo  meno  di  quel  che  i  Refi  haueffero ,  eccetto  che  la  Si- 
gnoria loro  duraua  vn'anno  .  Ejji  haueuano  i  Littori  &  ogni  altra  infegna 
che  1  Re  foleuano  hauere.Et  perche  effi  deuean  configliare  quel  che  ritorna 
uà  allafalute  della  Republica  però  furon  detti  Confoli,  e  commeffo  loro  che 
tffi  haueffero  diligentiffima  cura  a  tutte  quelle  cofe  che  effi giudicauano  che 
s'apparteneffero  alla  Rep .  I  primi  Confoli  dopo  la  cacciata  de  i  Re  furono 
L.  Giunio  Bruto,e  L.Tarquino  Collatino %Bruto  fi  conuenne  col  collega,che 
vnfolo  di  loro  per  volta  andaffe  con  l'infegne~Reali ,  acciochefe  il  popolo  le 
hauefie  vedute  all'uno  &  all'altro  ,fpauentato  non  fi  lamentaffe  per  vi* 
Re  cacciato  hauerne  acqui  flato  duoi .  I  Littori  eran  per  numero  dodici,  i 
quali  co  ifafci  delle  verghe  e  delle  fcwre,andauano  innanzi  al  Confilo.  Di- 
cono che  Romolo  ordinò  quello  numero  di  Littori, perche  egli  queflionando 
col  fratello  degli  ^iugurtj  vide  nel  monte  Uuentino  dodici  .Auoltoi .  Mol 
ti  altri  autori  di  credito  fon  di  parere  chei  Littori,i  comandatori,  la  fella  cu 
rule,la  toga,e  lapretefia  venifie  a  Roma  da  i  Tofcani  popoli  confini  a  Ro- 
mani. Terche  (dicono)  efiendo  la  Tofcana  di  dodici  popoli,  &  hauendo 
creato  il  Re,  ogni  popolo  gli  diede  vn  Littore .  Stimano  che  fi  dica  Littore 
da  legare ,  perche  fubito  che  il  Confole  comandaua  che  prende  fiero  0  legaf 
fero  qualch'uno  f  ejfi  eran  pronti  all'officio  ,  e  comandauano  a  chi  veniua 
DelGo.de'R.  7^   3 
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incontro  di' Confole  che  difmontaffe  da  cauallo  .  Morto  m  guerra  Giunto 
Bruto  l'uno  deprimi  Confili, &  e  [fendo  nel  Con  filato  folo  rima  fi  T.Valc~ 
rio  (perche  cofluifumeffo  in  luogo  di  Tarquino  CoUatino,conciofia  che  egli 
per  l'odio  che  haueuano  i  Romani  alla  fua  progenie  ,  haueffe  rinunciato  il 
Consolato  )  fi  come  fono  mutabili  gli  animi  del  volgo ,  non  folamente  co- 
minciò ad  effer  falfamente  calunniato  e  biafimato, ma  fi  frettato  &  attro- 
temente  accufato.La  onde  hauendo  egli  adunato  il  parlamento,  egiuftifi- 
cato  lefue  ragioni  ,  fu  autor  di  far  ma  legge  >  chefuffe  lecito  di  poter  fi  di- 
fendere &  appellar  fi  contro  ogni  Magifirato,et  allhora  cominciò  l'autto- 
rità  Con  filare  ad  effer  di  gran  luga  inferiore  alla  podeflà  Regia,  e  co  fi  ftar 
fo  ilfeme  e  le  fondamenta  della  libertà,  fi  ha  poi  veduto  che  ella  è  maraui- 
gliofamente  crefeiuta .  Già  fi  creauano  i  Confili  dai  Tadri  per  religióne, 
conciofia  che  gli  jLufficù  non  fuffero  apprefio  ad  alcun  altro .  yltimamen 
te  finn  a  la  guerra  de  Galli(quella  cioè  nella  quale  Tito  Manilio  Torquato, 
leuata  la  Collana  a  quel  Gallo  che  a  corpo  a  corpo  combattendo  fico  fu  oc- 
cifo  da  lui,  diede  cognome  di  Torquato  a  tutti  ifuoi  Tofleri)eflracchi  dal- 
le continue  fedit  ioni  de  Tribuni ,  conce  ffero  che  vnodé  due  Confoli  fujfe 
della  plebe .  Fu  adunque  il  primo  Confole  della  Tlebe  Lucio  Sequacio ,  & 
hauendo  la  Tlebe  per  innanzi  ottenuto  che  di  loro  fi  crea  ffero  i  Tribuni  de* 
foldatiyi  quali  fufsero  in  luogo  de'  Con  fili, fpefie  volte  nella  creatwn  de  Tri 
bum  sintermeffe  la  podeflà  Confolare ,  in  modo  che  più  uolte  auenne  che 
yacò  ì  Imperio  Con  filar  e  due  anni  e  più  e  meno.  Della  conftitution  o  créa 
tion  della  Confolare  podeflà  fi  truoua,  che  adunato  per  i  Confili ,  o  per  due 
altri,  oper  l imenèo  Dittatore  lo  Squittino  che  fifa  delle  Tribù,e  dell'a- 
dunanza delle  centurie,  &  chiamato  in  campo  Martio ,  quei  che  voleua- 
no  addomandare  il  Ccnfilato  veniuan  nel  campo,  &  allhora  eran  appella^ 
ti  Candidati  dalle  veftì  bianche  di  che  efii  erano  yesìiti .  Colui  adunque  che 
rifioteua  dal  popolo  più  fujfragtj  o  ballotte, colui  rimaneua.  Mapeuhenoi 
habbiam  fatto  mentione  dello  ò  quittino  che  i  Latini  dicono  Comttij,  non  fa 
rà  fuor  di  propofito ,  fi  net  raccont aremo  tutto  quello  che  noi  nefappiamo. 
De  i  Comitii  alcuni  eran  detti  Calati ,  &  alcuni  Tributi ,  Calati  perche 
dal  Littore  le  curie  eran  calate,  cioè  chiamate,  effe  Curie  eran  diuifem  Cen 
turie,e  Curie.  Curiate  da  curie,  le  quali  eran  trenta  per  numero,  e  contene 
nono  in  loro  i  Cittadini  ;  la  onde  ogni  Curia  era  chiamata  dal  Littore  ai 
Comitij.  La  Centuria  ventua  chiamata  dalfuono ,  e  fecondo  l'età.  I  Tribù 
ni  eran  co  fi  detti  (sì  cerne  io  penfi)  dalle  regioni  della  città  e  dalle  Tribù. 
Tipn  era  lecito  adunar  la  Centuriata  di  dent  ro  alle  mura  di  Roma,  perche 
non  ègiuflo(ccmefi  dice)  che  fi  comandi  ofignoreggi  t efferato ,  fi  no  fuor 
della  terra.  E  però  la  Centuria  fi  fokua  adunar  in  campo  Mar%o,  il  qua- 
le per  camion  dificcorfi  erafohto  efier  dall' efer cito pojfeduto  e  tenuto,  ol- 
iva 
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tra  queflo  era  neceffarioachi  domxnàaua  il  Confolato,  che  per  loro  slefiie 
per  finalmente  fujfiro  a  gli  Squittinì ,  perche  non  saccettaua ,  ne  fi  daua\ 
per  ter%a  perdona .  il  che  io  reggo  che  effi  ofieruarono  in  ogni  altro  Ma- 
giftrato.  Coloro  che  fon  figliuoli  di  famiglia,  e  che  non  fono  in  podesiì 
del  padre,  o  deWauo,poffono  hauere  cotal  dignità ,  e  fi  pojfono  emancipar 
da  lor  pofta  per  loro  auttorità .  Finalmente  fu  ordinato ,  che  coloro  che 
fusero  Confoli  yfin^a  alcun  altra  emancipatane  del  Tadre ,  fujfiro  libe- 
rie  [ciotti. 

DITTATORE. 

T  ito  Liuio  è  testimone,  che  gli  Mhanì  hebbero  Dittatore  >  Metto 
Suffetio ,  innanzi  a  Romani .  Il  primo  Dittatore  appreso  i  Romani  fu 
Tito  Largio  prima  Confilo ,  ma  non  fi  sa  puntalmente,  in  che  annoy  e  fo- 
to che  Confili,  fi  sa  bene ,  cheefiendo  la  guerra  Latina ,  e  Sabina,®-  ha- 
uendo  congiurato  contro  i  Romani  x  l.  V opoli  imitati  da  Manilio  Ot- 
tauio  Tufculano  Genero  di  Tarquinofuperbo ,  il  quale  slette  con  lui  men- 
tre che  fu  in  e  filio ,  in  Roma  fi  ordinò  che  fi  creajfi  il  Dittatore .!  Quefla 
dignità  appreso  i  Romani  fu  di  grand1  importanza ,  e  le  vecchie  fentture 
testificano ,  che  da  loro  nonfipoteua  appellare ,  &  che  effi  faceanfangue 
de  cittadini  Romani,&  che  appreso  loro  erala  auttorità  di  tuttala  Re- 
publica.  Attribuirono  al  Dittatore,  tutte  le  in fegne  del  Re  ,<& perche  egli 
haueafimmagiurifditionfopra  il  popolo  e  la  fomma  potenza ,  era  cogno- 
minato Maeslro  del  popolo  ;  onde  nacque ,  che  chi  hauea  alcuna  auttori- 
tà dalpublico  y  quafi  che  ella  procedere ,  &  nafeeffe  dalla  fimmapodeflà 
della  Dittatura ,  era  nominato  maeslro  come  da  candido  candidato. '^on- 
era vfanxa  di  crear  Dittatore,  fi  non  quando  alla  fproueduta  nafieua. 
qualche  repente  occafione ,  che  haueffe  minacciato  rouina  alla  città .  Da. 
prima  non  era  lecito  elegger  il  Dittatore  fi  non  de  i  Vatritvj  ,  nondimeno 
anco  queslo  venne  a  meno ,  perche  nellaguerra  che  i  Romani  fecero  colpo 
polo  Fall  fio,  &  con  i  Tarquinia  ,fu  creato  il  primo  Dittatore  della  plebe 
C.  Mario  Rutilio  yil  quale  eleffe  per  Maeflro  de  caualli  L.  Tlautio  pa- 
rimente plebeo  .  Quefto  magistrato  per  efier  potente ,  non  fi  potea  rite- 
ner più  di  fii  me  fi  ,  &  perche  egli  foleua  dettar  o  elegger  i  futuri  Ma- 
gistrati,  però  dice  Varrone  che  era  appellato  Dittatore  .  Sotto  prete- 
fio  di  cotal  magifirato  L.  Siila ,  e  Giulio  Cefare  occuparono  la  libertà ,  de- 
fiderandodi  fchiuar  a  lor  potere ,  l'odio fo  &  infame  nome  di  Tiranno. 
H abbiamo  adunque  detto  del  Dittatore  tutto  quello  che  noi  habbn.  m  Lt- 
toetrouato. 
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Qj>-  jìli  i  tribuni  de  Celeri  apprejfo  i  Re ,  tali  apprefio  i  Dittatori  fu 
rono  i  Maeflri  de  Caualieri ,  &  fi  come  il  Dittatore  haueua  giurifditione 
[opra  tutto  il  popoloso  fi  il  Maeflro  de  Caualieri  fopra  tutti  i  foldati .  // 
primo  che  fuffe  fatto  fu  Spurio  Caffio  creato  da  T.Largio  primo  Dittato- 
re. Finalmente  l'officio  del  Maeflro  de*  Caualieri  fu  tale  apprejfo  i  Ditta- 
tori, quale  apprejfo  Cefare  quello  del  Trefetto  pretorio. 

TR'IBFTip  DELLJI  TLEBE. 

L  a  cagione  dicreare  i  Tribuni  fu  la  diuifione  fatta  dalla  plebe  co  ipa 
ari  nel  Monte  Sacro.  Vercher  fermata  la  guerra  di  qua  co  i  Volfa  e  di  là 
con  gli  Equi  e  co  i  Sabini,&  hauendo  jj>eran%a  la  plebe  che  i  padri  per  yna 
promefia  legge  la  farebbe  libera  dal  carico  dell'usure  >  &  vedendo  che  con 
dano  loro3i padri  allungauan  la  co  fa,  creato  Dittatore  M  .V aler'ioyper  ac- 
quetarla fedition  popolar  e, e  per  conto  di  vna  import  antifiima  guerra,  & 
bauendo  egli  cominciato  ad  intercedere  per  la  plebe, &  vedendo  inganna- 
to fé  ,  &  la  plebe ,  rinuntiò  il  Magiflrato  leuandofi  dal  popolo  che  fi  era 
indegnato  ,  perche  i padri  penfata  la  ria  di  acquetar  gli  animi  della  plebe 
fotto  pretefto  di  giuramento  dato  da  Confili  ,fi  foryauano  a  flrignerlia 
conducerli  a  guerra  di  fuori.  La  plebe  hauendolo  a  male,  pafiò  di  la  d'a- 
mene ,  fé ne  andò  al  Monte  Sacro  tre  miglta  lontano  da  Roma.  QueHa 
co/a  dette  tanto  dtjpauento  a*  padri  (perche  in  che  modo  fi  farebbe  dife fa 
la  Republica  fogliata  di  tutte  le  cofe  neceffarie  fefufie  da  qualche  parte 
nata  vna  guerra)  che  effi  mandarono  Menenio  ^grippa  huomo  diautto 
rità  in  quei  tempre  caro  a  Tadri,& parimente  alla  Tlebe,per  ambafcia- 
dor  e  a  comporre  la  fedition  popolare.  Cofluigrauemcnte  fauellando,  intro 
dufie  lafauola  delle  membra  cheferon  congiura  contro  il  ventre  ;  la  onde 
quefla  co  fa  piacque  tanto  alla  Tlebe,  che  egli  conchiufe  la  pace  co*  Tadri,  e 
tra  i  patti  della  pace  fi  otténe  che  nella  città  fufiero  anco  i  Magiftrati  Vie 
bei  ;  la  onde  la  Tlebe  cominciò  a  quel  tempo  ad  hauer  due  Tribuni  efiendo 
Confili \A.Verginio,  e  T.  V etu fio.  Vrì altra  volta  nata  vri altra  feparatio 
ne  ne  furono  aggiunti  tre  altri  efiendo  Confili  jlppio,  Claudio,  e  C.Quin- 
tio.Dopo  cinque  altri  fotto  il  Confilato  di  M.Oratio  TuluiUo,e  Q^Minu-- 
tio;  &  cofi  in  qucHo  modo  i  Romani  hebbero  dieci  Tribunal  autorità  di  co 
fioro  crebbe  tantoché  ciò  che'l  Senato  ordinaua  era  valido  fi  i  Tribuni  ap- 
prouauano .  Effi  Hauano  nella  entrata  del  luogo  doue  s'adunaua  il  Sena- 
to (perche  non  era  lecito  loro  entrar  nel  Tempio)  &  ciò  che  i  Senatori 
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deliberanno ,  commettemno  a  Tribuni  che  efamìnaffero  y&  fi  era  bene 
della  Republka,  che  lo  rettificafiero,  mutando,  &  aggiugnendo  fecondo  il 
parer  loro,  &  in  fegno  che  fuffe  Hata  confermata ,  aggiungeuano  die- 
tro alla  ferina  la  lettera  T.  Ma  intorno  alla  potenza  dei  Tribuni  s  io 
-porrò  fauellarne  lungamente,  addurrò  il  parere  di  Labeone  ^Antiftio  Iu- 
rifconfulto ,  le  cui  parole  fono  quefle,fi  come  io  ho  trouato  in  .Aulo  Gelilo. 
Tipi  leggiamo  (dice  egli)  in  vna  certa  lettera  di  ^ftteio  Capitone  che  La- 
beone  ^intifliofu  coHumatifiimo,e  dotto  di  leggi ,  ma  egli  era  molto  defi- 
derofo  della  libertà ,  &  per  quella  tanto  animofo  y  che  effendo  Tr inope  H 
diuo  ^Augufio  non  teneua  cofa  veruna  ferma  o  buona  ,  fé  non  quel  che  egli 
bauejfe  trouato  egiuflo,  e  fanto  nella  Romana  antichità.  Jlppreffi  narra 
the  il  mede  fimo  Labeone  chiamato  per  vn  comandatore  dal  Tribuno  della 
plebe,  gli  rijpofe  per  il  mede  fimo  comandatore.  Terche  egli  comandò  a  co- 
lui che  gli  fu  mandato ,  che  dicejfe  a  Tribuni ,  che  efii  non  haueuanogiu- 
risditione  alcuna  di  chiamar  né  lui, ne  altri,  conciofia  che  fecondo  l'ufan^ 
demaggiorij  Tribuni haueuano  podeflà  di  prender  e, e  non  di  chiamare.  Et 
the  efii  adunque  veni(fero,&  che  comandaffero  che  fuffe  prefo, perche  al- 
tramente nonpoteuano  chiamarlo  afiente.jtulo  Cellio  afferma  che  il  me- 
de fimo  è  ferino  nel  libro  delle  cofe  humane  di  Fanone ,  il  qual  Fanone 
eflendo  Trinnuiro ,  afferma  che  non  fu  chiamato  dal  Tribuno  della  plebe, 
&  che  quando  fu  Tribuno ,  che  non  comandò  che  fuffe  chiamato  alcuno. 
La  maggiore  importanza  de  i  Tribuni  fu ,  che  efii  intraueniuano  nelle  in- 
tercefiioni(quefto  è  prohibire  che  da  gli  altri  magiflrati  nonfufie  fatta  al- 
tuna  violente  la  minore  in  porger  le  leggi  al  popolo ,  che  fono  appellate 
Tlebifcite .  Isella  cui  rogatione  non  interueniua  l'auttorità  de  padri,  affe- 
gnauano  leprouincie  a  coloro  che  vi  andauano  alla  amminiflratione  in  ve- 
te  de  i  Confili ,  come  fi  vede  in  Vlutarco  nella  vita  di  M.  Catone ,  &fpe- 
tialmente  nel  Tribunato  dì  T.Clodio.Fu parimente  offeruato, che  fé  i  Tri- 
buni tutti  in  vna  cofa  fu  fiero  Hati  Raccordo ,  e  vn  filo  di  fior  dante ,  quel 
folopoteua  più  che  tutti  gli  altri ,  &  facilmente  impediua  ogni  altro  che 
fuffe  contrario . 

TODEST^C   DEL    V ICEC O^SO LO . 

Xo  ?i  ho  trouato  cofa  veruna  di  cotal  podeflà  prima  che  fuffe  infe- 
licemente fatta  la  guerra  da  Romani  con  gli  Equi, la  qual  mife  terrore  alla 
città  Terche  il  Confilo ,  che  era  aìlhora  rimasìo  in  Roma ,  per  meglio 
adunar  genti,  e  con  più  prefìe^a  per  l*  aiuto  dell  efier cito  rotto, erto  infuo 
luogo  il  Viceconfilo ,  il  quale  potefie  aiutare  il  Collega  che  era  affediato. 
Fu  adunque  fatto  Vkeconfolo  T.  Quintioefiendo  Confili  UlboVofibH- 


mìo ,  e  Spurio  Furio ,  e  perche  ejji  erano  mandati  in  vece  de  i  Confili,  perà 
furono  appellati  Viceconsoli .  [a.  co  fioro  fu  conceffa  ogni  infegna  de  Con- 
foli ,  eccetto  cheefii  non  menauano  più  che  fei  Littori  quando  efii  vfauano 
la  lor  giimsditione  non  ordinaria ,  ma  commeffa  dal  Conjolo ,  benché  non 
molto  dopo  efii  parimente  cominciarono  ad  hauer  propria  potenza  e*r  aut 
torità .  Ter  che  allargati  i  confini  dell*  imperio ,  nafcendo  diuerfe  cure  di 
guerre,  fu  ordinato  che  coloro  che  vfciuano  di  Consolato  nella  fin  dell'anno 
faffero  Viceconsoli  il  feguente ,  &  tra  loro  a  forte  diuidendo  i  gouerni  % 
amminfiirauano  leprouincie  dell*  imperio .  Ma  in  quanto  all' aut  tonta  lo* 
ro, narrerò  breucmente  quel  che  io  ne  ho  potuto  trouare.  Il  Viceconfolo  non 
può  esercitar  la  fua  giurisditione  fuor  di  quella  prouincia  che  gli  è  tocca-» 
ta  per  forte*  ancor  che  ella  fia  volontaria,  come  è  manomettere,  e  addot 
tare  .  Jipn  può  di  poten%a  esercitar  giurisditione  alcuna  fuor  della  fua 
prouincia,  ancor  che  la  cefa  appartenere  all' amminiHratione  del  Vicecon- 
folo .  Et  fé  perauentura  la  caufa  è  Fifcale ,  fard  meglio  darne  il  carico  ai 
Trocurator  di  Ce  fare ,  s'egli  condurrà  la  moglie  feco  nella  prouincia ,  che 
meglio  farebbe  a  non  la  menare,  potrà  caligarla  dì  quel  che  ella  hark 
commejfo  di  male .  Et  fi  come  non  debbe  rifiutar  le  regalie  che  gli  fono 
donate,  coft  deue  offeruare  vn  certo  me^o  nel  riceuere ,perche  è  troppo  in- 
humano  non  riceuer  mai  cofa  neffuna  da  alcuno ,  fi  come  è  auaritia  accen- 
tar ogni  cofa .  Ma  altre  cofe  mandate  m  dono  il  Viceconfolo  non  le  deue 
accettare .  ^Appreffo  non  può  comperar  nella  prouincia  cofa  alcuna ,  da 
mangiatine  in  fuori .  T^pn  deue  trattare  ,  né  diffinire  fommariamente 
quelle  caufe  che  hanno  bifogno  di  diligente  inquifitione ,  o  efamina .  Ma 
doue  non  fi  ricerca  tanta  diligenza,  come  è  l'obbedienT^ade  i  figliuoli  ai 
padri ,  e  delle  parti  che  i  figliuoli  chieggono  a  padri ,  può  fententiar  fom- 
mariamente .Tuo  parimente  ammonire  i  liberti ,  che  fono  ingrati  a  padro- 
ni ,  e  fargli  fruttare  fenica  con  figlio  di  Dottore,  ogiudicio  ordinario .  A 
chi  non  ha  allocato ,  per  la  fua  pouertà ,  o  per  la  potenza  dell' aucrfario, 
egli  può  darlo ,  mettendo  in  offeruatione  ogni  altra  cofa ,  che  fi  fuole  affé- 
gnare(come  fi  dice)  col  puro, e  vero  Imperio .  il  che  fignifica  fautt  oriti 
che  hanno  i  Magistrati  in  punire  i  delinquenti .  Ma  perche  per  le  molte    : 
faccende  il  Viceconfolo  non  può  attendere  a  ogni  cofa ,  però  fuole  hauer  e  il 
Legato ,  del  cui  vjficio  ne  diremo  alcune  cofe  breuemente . 

LEGGATI    0    VER^tMEWJT  E   UVD1T0RI 
DE       VICECONSOLI. 

-Sogliono   i  Vkeconfoli  per  la  moltitudine  delle  faccende  che  lor 
Jbprauengono  mandare  i  Legati  nelle prouincie ,  i  quali  esercitano  la  gm- 
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rìsditicne  non  come  da  loro ,  e  per  propria  aut tonta  ,  ma  che  è  loro  cora- 
me fa  dal  Viceconfolo,  il  quale  non  può  ordinarli  in  fua  vece ,  fé  prima 
non  fono  giunti  nella  prouincia  ,  &  fé  egli  auiene  che  allegato  accaggia 
cofa  graue  &  importante  che  ricerchi  diligenza  del  giudice ,  il  Legato  la 
debbe  rimettere  al  Viceconfolo  ,  per  ch'egli  non  haauttorità  di  far  [an- 
gue,né  di  battere .  nondimeno  può  dar  giudice  a  i  litiganti  e  tutori  a  i  pu 
pilli .  2/  Viceconfolo  v fatta  di  rettificar  la  caufa  commefa,e  non  hebbe  in 
coftume  di  mandarne  il  Legato  prima  che  egli  fi  parti  fé  della  prouincia. 
Et  fé  perauentura  egli  mori  fé  nella  prouincia ,  il  Viceconfolo  prende  in  fé 
mede  fimo  la  cura  che  egli  haueua  viuendo .  Et  feaueniua  che  al  Vicecon- 
folo hauefje  hifognato  per  qualche  faccenda  importante  par  tir  fi  dalla  pro- 
vincia ,  commetteua  la  caufa ,  come  che  ella  richiede  fé  la  morte  di  huomo, 
d  Legato . 

EDILI      V  L  E  B  E  7. 

i  7  o  penfo  che  la  edilità  plebea  fia  magistrato  antichi  (fimo,  è  ben  vero 
theio  dubito  fé  gli  Edili  furono  prima  creati  che  i  Tribuni  della  plebe  ^ri- 
cordandomi che  cacciata  Re,&la  feparatione  della  plebe  fatta  nel  mon 
te  Sacro ,  che  gran  parte  del  popolo  Romano  Hette  tanto  tempo  fen%a 
bauer  nella  Republica  alcun  magifirato ,  dal  quale  fuffe  difefo  .  Si  vede  in 
Liuto  che  non  molto  dopo  creati  i  Tribuni  della  plebe,  e  fendo  morto  in  vna 
fefiilen%a  vn  de  Confoli ,  &  l'altro  infermo  grauemente ,  che  gli  Edili  pie 
bei  prefero  il  carico  del  Confilo  de  Tribuni ,  e  tammimflratione  di  tutta  la 
Republica .  Jipn  dico  per  queflo  che  allhora  fi  comincia  fé  a  crearli ,  ma 
perche  fia  credibile  che  può  effer  che  fuffero  molti  anni  inanxi  creati .  Ma 
crefcendo  poi  le  ncckcT^e  de  i plebei  di  modo, che  e  fi  del  corpo  loro  dauano 
i  Dittatori ,  e  i  Tontefici ,  &  molte  volte  vinfero  i  padri ,  ottennero  che 
fuffero  creati  due  Edili  plebei  da  i  padri .  Et  hauendo  comandato  agli  Edi- 
li ,  che  face  fero  i  giuochi ,  e  che  tra  i  Fafli  mette  fero  i  dì  folenni  d'accor- 
do, e  gli  Edili  della  plebe  hauendo  negato ,  fi  dice  che  i  giouani  Tatritij 
efclamarono  loro  efereprefli  a  cotale  vfficio  per  honor  de  gli  Jddu  fé  fu  fe- 
ro Edili ,  perche  rendute  loro  debite  gratie  da  tutti  quanti ,  fu  ordinato 
da  Senatori ,  che  il  Dittatore  elegge  fé  due  cittadini  Tatritij,i  quali  fuse- 
ro Edili, eflendóne  auttori  i  padri  con  gli  Squittinì .  Furono  adunque  creati 
due  Vatritij  Edili  Gneo  Qumtio  Capitolino  ,e?.  Cornelio  Scipione. Vlti- 
inamente  ne  furono  creati  due  altri  da  Giulio  Cefare ,  i  quali  efendopre- 
poftì  a  i  frumenti ,  furono  appallati  Cereali .  Trouo  apprefio  auttori  a  fai 
degni  di  fede ,  che  gli  Edili  fono  appellati  dalla  Ede ,  cioè  Tempij  fiacri, 
Ài  che  efii  haueuano  il  carico  fe  la  cura. Et  perche  erano  creati  dei  Tamtij, 
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haueua.no  nome  di  Ceruti,  perche  efii  erano  fonati  a  palagio  ,  oper  la  terra 
in  carretta ,  o  in  lettiera .  I  plebei  ,  &  i  Curuli  fono  tanto  noti,  eh* io  non 
penfo  che  bifogni  narrare  altramente  le  lor  conditionL  Gli  Edili  ordinaua- 
no  che  fi  faceffero  le  feftepubliche,&  quello  non  era  poco  carico ,  perche 
bifognaua  che  fecondo  la  dignità,  e  il  patrimonio  loro  frendeftero ,  &  di 
quefto  ordine  è  teslimonio  Cicerone  in  quei  libri,  ci)  egli  intitolò  degli  Offi- 
ci], la  douefa  mentione  del  tempo  ch'egli  fu  Edile,  e  di  Tompeo  Magno, 
Jifconio  Tediano  dice, che  effendo  Tompeo  creato  E  dile  hauendo  a  fue  jpe 
fefabneato  vn  marauigliofo  e  ricco  teatro, oltre  i  magnifici  giuochi  che  egli 
vi  celebrò ,  volle  che  vi  fuffe  vn  carro  con  alcuni  Elefanti .  Si  può  inoltre 
comprendere  che  gli  Edili  fuffero  prepoHi  alle  fefle  dagli  argomenti  delle 
Come  die ,  i  quali  fono  notati  col  nome  di  quelli  Edili  ,fotto  il  cui  magijlr ai- 
to furono  recitate  e  fatte .  Gli  Edili  hanno  cura  che  tutti  gli  huomim  fe- 
dendo ofìeruino  l'ordine  delle  dignità  loro .  Valerio  Mafiimo  fcriffe ,  che 
^Attilio  Serano,  &  Lucio  Scribonio  Edili  furono  i primi  che  nel  federe  di- 
uideffero  il  Senato  dalla  plebe .  Etfevn  comperatore  era  dal  venditore 
ingannato ,  togliendo  bejliame  infermo  per  fino ,  rtcorreua  per  aiuto  allo 
Edile.  Haueuano  cura  che  le  foffe  publiche ,  gli  acquedotti ,  &  ogni  altro 
edificio  Heffe  netto,  e  polito  .  Finalmente  ciò  che  era  vitiofo  fatto  nome  di 
buono,  e  ciò  ch'era  fracaffatoy  e  rotto  per  intero,  s'apparteneua  agli  Edili. 

DIECI    HfOMn^I    CREATI    TER    COVATO 
DI     ?  QATAR    LE    LEGGI    A    ROMA. 

TS^o  ?t  era  lecito  a  Magiflrati  della  Republica  leuare  i  dieci  h uomini 
delgouerno,  i  quali  fi  dice  che  furono  creati  per  quefla  cagione,che  mouen 
do  la  plebe  ogni  dì  nuoui  tumulti ,  sì  per  crear  Magistrati  del  corpo  loro  , 
&  far  leggi  per  liberar  fi  dalle  vfure ,  &per  contrattar  matrimoni^  co  i 
padri,  &  sì  per  la  legge  delle  poffejjìoni  ,&  per  quefto  mettendo  foffopra  le 
cofe  e  humane,e  diurne ,  &  defiderando  leggi  comuni,  accioche  non  vi  fuffe 
luogo  all'inuidia ,  fu  conchiufo  che  fi  arrecaffero  nella  città  leggi  di  fuori . 
Furono  adunque  mandati  ad  ^Athene  tre \Ambafciadori,  i  quali portaffero 
leggi  ferine  da  Solone,  e  in  parte  vedeffero  icoslumi,  &  l'ufamg  delle  al- 
tre nationi .  Quefti  furono  Spurio  Tofthumio  jLlbo,jiulo  Manilio,e  Tu 
blio  Sulpitio  Camerino. Cofloro,  tre  anni  dopo  la  partita  loro,  portarono  le 
leggi  ferine  ;  la  onde  perche  elle  fuffero  e  riuedute ,  &  dichiarate,  &  am 
pliate,  crearono  dieci  huominicon  gli  Squittinì  delle  Centurie ,  &  diedero 
loro  auttorità  di  acconciarle  &  vederle.  Quefti  dieci  furono  *Appio  Clau- 
dio, T.  Genutio,T.Seftio,L.Veturio,C.Giulio,*Aulo  Manilio,  T.SulpitioÈ 
T.  Cunatio,  T.Romulio,  Spurio  Tosihumio  ,  &  vollero  che  dal  parer  di 
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fofioro  non  fi  dcffe  appellatane  alcuna .  Quell'anno  adunque  fecero  die- 
ci tauole  ,  &  k  moftrarono ,  accioche  elle  fuffero  da  tutti  vedute ,  dando 
auttorità  alle genti  chepotejfero  emendarle  ,cor reggerle,  interpretarle y& 
giudicar  quel  che  a  loro  pare ffe promettendo  di  effer  patienti  a  tutto  quello 
che  efii  haueffero  vdiio  .  Ma  poi  che  elle  furono  a  bafìan%a  vedutele  mi- 
fero  in  ifcritto ,  &  le  publicarono ,  &inficme  nnuntiarono  il  Magiflrato. 
Ma  cffendo  nata  vna  comune  opinione  ^he  fé  fi  fuffero  aggiunte  due  altre 
tauole  ,  che  le  Romane  leggi  farebbono  Hate  perfette  ,  vrì altra  volta  fu 
fatto  Sqmttino3&  in  luogo  de  primi  ne  crearono  altri  dieci.  ^Allhora  ^Ap- 
pio, al  quale  fu  commeffo  di  adunare  il  Con  figlio, contr  a  il  douere ,  &  can- 
tra ogni  buona  vfan%a,fieleffe  da  fé  per  vno  de  dieci ,  &  i  collega  furono 
M.  Cornelio  Maluginenfe,.  M.Sergio,  L. Minuto,  Quinto  Fabio  Vihula- 
no>  O^Tetilio,  Tito  ^Antonio  Merenda,  Cefo  Duilio,  Spurio  Opio  Cornice, 
.'&  M.  Robuleio .  Cofloro  de  fiderò  fi  di  dominare ,  il  decimo  quinto  diMag 
gio  comparuero  fuperbamente  in  pia%%acon  dodici  fcurepcr  vnoanterpre 
tando  che  quefla  cofa  non  importaua  molto,effendo  effi  creati  fcn^a  appel- 
lo, o  prouocatione .  Dicono  adunque  che  al  primo  apparire  vennero  in  pre 
fen%a  del  popolo  a  fembian%a  di  dieci  Re .  E  cofa  incredibile  a  penfare 
quanto  quefla  cofa  metteffe (pauento  alla  citta.,  &  non  fi  ingannò  molto , 
&  non  fu  vana  la  tema .  Ffii  cominciarono  a  diuenir  crudeli,^  libidinpfi 
con  la  plebe .  ISl^on  era  cofa  che  appreffo  loro  non  fi  trattale  più  toflo  per 
fattori,  e  per  gratie  che  per  ragione,  &  per  douere.  S'accordauano  infie- 
me  in  cafa  di  quello  cb'ejfi  poi  pronuntiauano  in  publico ,  o  intendeuano  di 
fare,  $  alcun  s'appellaua  al  Collega,  fi  partiua  da  lui  con  tanta  fodnf anio- 
ne,'che  affai  meglio  farebbe  Hato  non  hauerfi  appellato  dal  primo.  Fu  opi- 
nione ci)  efiltra  loro  fuffero  accordati ,  &  confermaffero  con  giuramento 
di  non  lafciar  mai  fare  il  configlio ,  &  di  tenere  in  perpetuo  quel  Magiflra 
to  ctiefii  haueuano ,  occupando  l'imperio .  Sotto  quefla  conditane  pafiò  la 
maggior  partedcll'anno ,  in  tanto  furono  aggiunte  due  tauole  alle  dieci,nè 
ivi  reflaua  altro  da  far  e,  fé non public arie  col  me^o  degli  Squittinì  Centu- 
riati .  Fatto  quello ,  &  l'anno  effendo  paffato ,  &  non  fi  facendo  men- 
tione  alcuna  di  Configlio,  la  Tlebe  cominciò  a  lamentar  fi  della  perduta  li- 
bertà, &  a  muouer  tumulto .  Intanto  venne la  nuoua  che i  Sabini,  & 
gli  Equi  moueuano  a  Romanila  guerra .  La  onde  fi  riflette  alquanto,  & 
%  dieci  huomini  adunate  le  genti,  e  fatto  efferato ,  andarono  alla  guerra ■-, 
f  mentre  che  fi  combatteua  con  diuerfa  fortuna,  .Appio  Claudio ,  vno  de 
dieci,  che  era  rimafìo  a  gouerno  della  città  y  innamorato  duna  vergine  pie 
bea ,  ordino  vn  trattato ,  col  quale  egli  la  poteffe  acquiftare.  Il  padre  della 
fanciulla  ,  il  cui  nome  fu  Lucio  Virginio,  &  che  nella  guerra  haueua  afiai 
honcftv  luogo,  &  da  fuo  pari ,  haueua  fpofata  la  figliuola  ad  yn  certo  Iti- 
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Ho ,  huomo  Tribunitio .  .Appio  tentando  quefla  giouane  con  preghi ye  con 
fremi  y&  non  potendo  b  onere  il  fuo  intento ,  rìuolfe  l'animo  alla  crudeltà, 
&  alla  fuperbia ,  &  commeffe  a  M .  Claudio  fuo  famigliare ,  che  effendi 
egli  in  Tribunale  a  render  ragione,  afermi  che  la  fanciulla  fia  fua  fchia- 
na3&  la  chieggia ,  promettendo  di  dare  il  torto  a  tutti  coloro,  che  haueffe** 
ro  pr  ouato  lei  effer  Ubera .  Tre  fa  adunque  occafionc  lo  federato  mwiflrv 
della  libidine ,  M.  Claudio  pre fé  la  fanciulla  chepaffaua  per  pia^a^ppd 
landolafua  ferua,  e  figliuola  di  ferua ,  &  comanda  ch'ella  lo  feguiti,mo- 
lirando  di  condurli  per  for^a  s'ella  indugiaua .  La  fanciulla  vedendo  la 
forza ,  inficine  con  la  fua  nutrice  ,  cominciò  a  chiamar  foccorfo,perche  vi 
-vennero  molte  perfine  difendendola  da  Claudio ,  ma  egli  diceua  che  non  vi 
baucua  luogo  il  tumulto ,  &  che  egli  era  impedito  dalla  fua  giurisditione, 
&  che  fé  non  lo  credeuano ,  andaffero  infieme in  giuduio .  Ouiui  giunti 
al  Tribunale  del  Tritar,  dice  Claudio ,che  la  fanciulla  è  natain  cafa  fua, 
CT  che  ella  gli  fu  rubat  i ,  &  fotto  nome  di  figliuola  traportata  nelle  ca- 
fé  di  Virginio .  In  quefie  mc^o  lo  pregaua  che  feutentiaffe  che  la  fchiaua 
andaffe  col  fuo  padrone ,  perche  cefi  era  il  douere .  Jlppio  haneua  dato 
quefì  ordine ,  acciochc  non  pareffe  che  fen^a  efaminar  la  caufa  ,  fi  fenten- 
t  iafjì  f chiana  di  Claudio .  Fui'ono  chiamati  i  difendttori  della  fanciulla  ,  i 
quali  dilettano  che  era  cofa  iniqua  trattar  de  figliuoli  mentre  che  il  padrt 
i  va  af]l  n  te  per  cagion  della  Rcpublica,  &  allegando  cofe  altre  fimigltanti, 
fopragw.nfe  Icilio  marito  della  giouane,  &  IVjtmidio  fuo  <Awlo .  Et  gri- 
dìo Icilio ,  &  facendo  rumore  ,&  dicendo  molte  cofe  intrepidamente* 
tome  colui  the  ci  a  amniofo  &  huomo  affro  ,  fu  fatto  comandamento  da 
vii  Littore  per  commcffwne  di  nipplo  che  egli  fi  partiffe  di  quindi. Ma  re- 
fluendo con  aulirlo  accefo,e  colante,  &  correndo  al  rumore  infinita  molti- 
tudine di  Romani ,  .Appio  acciocheper  la  moltitudine  non  nafeefìe  qualche 
nuouo  accidente ,  fece  dar  fic  urta  che  la  fanciulla  Udì  dietro  verrebbe  in 
giudico.  In  tanto  fu  portata  la  nuoua  al'padre ,  &  chiamato ,  il  quale 
giunto  in  Roma, tutto  malinconico  e  me  fio, meno  la  figliuola  in  giuduio  con 
alquante  matrone .  Grida ,  &  chiama  foccorfo  e  ragione,  e  lamentandoft 
empie  ogni  cofa  di  querele,  e  di  veci .  //  mede  fimo  fa  Icilio  marito ,  il  me- 
de fimo  fa  la  fanciulla  ffofa,&  le  donne. nipplo  efiinato  contra  tutte  que- 
fie lamentationi,monta  fui  Tribunale ,  &  fenten%a  che  la  fanciulla  fa 
fchiaaa  .  Qxcflacofa  riempie  tutti  gli  afcoltanti  di  ma}'auiglia3&  Claudio 
fi  raofie  per  prender  la  fanciulla ,  &  menar fela ,  quando  ilpadre  riuolta- 
tof]  ad  nipplo ,  tutto  dolente  diffe.  Io  ho  fpofata  la  mia  figliuola  ad  Icilio, 
e  non  a  te  loppio, la  ho  nutrita,^-  alleuata,perche  ella  vada  alle  noige,  et 
non  allo  slupro ,  ma  io  ti  prego  che  tu  perdoni  al  paterno  dolore,  fé  ti  pare 
ch'io  ti  ojfcnda,conced:mi  almeno  che  in  preferita  della  fanciulla  io  demàdi 
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alta  balia  fé  io  fono  fuopadrt^o  nò,acciocbe  ritrouando  la  yerità,io  mi  far 
ta  di  quindi  con  t  animo  più  ripofato .  Separata  adunque  la  figliuola  fitto 
freteflo  di  volerla  domandare ,  prefe  vn  coltello  d'un  beccaio ,  &  pietofa- 
mente  Tccife  la  figliuola ,  che  più  t  le  genti  commoffe  da  queslo  cafi,  & 
sdegnate  corrono  in  pianga .  Et  .Appio  adendo  il  tumulto,  per  afìicurarfi 
àtlla  vita  inviluppato  fi  il  capo  per  non  effer  competuto ,  fi  fugge .  La  plebe 
prendendo  da  queslo  occafione  di  ricuperar  la  citta  prende  le  arme ,  e  fatto 
eapo  Virginio ,  fi  nera  nel  monte  Ji utntino.  Icilio  dall'altro  lato  ,filleua 
nel? esercito  i  foldati ,  &  a  effempio  della  plebe  creano  dieci  Tribuni  mili- 
tari, e  con  grande  esercito  s'auianoaRoma,  accompagnandofi  all'altro 
èfìcrcito .  Et  fatto  queslo ,  la  plebe  armata  deliberò  d'andar  fine,  chi  beh 
he  poter  perì  età ,  &  per  la  finita  ,  fi  partì  con  la  moglie,  eco  figliuoli. 
J  dicci  buomini  forte  sbigottiti  per  tanti  mouiméti, adunano  il  Senato  con- 
tinuamente ;  confultano  quel  che  fa  da  fare  per  falute  della  Republica. 
Vltimamente  dopo  molti,  e  diuer fi  pareri ,  &  dopo  molte  riprenfwni  fatte 
intrepidamente  da  alcuni  de  Senatori  ai  dieci  buomini,  appellandoli  dieci 
Tarquinij ,  affermarono  i  dieci  di  rimetter  fi  in  podefld  de  i  padri ,  pur  che 
fufiero  dtfefi  da  ogni  danno ,  &  da  ogni  ingiuria  che  poteffe  effer  fatta  lo- 
ro ,  e  infume  conchiudono  che  fi  mandino  ^imbafciadon  a  comporre ,  & 
ad  acquetare  il  rumore .  Mandati  adunque  M.  Oratio ,  &  Lucio  Valerio 
buomini  di  grande  auttontà ,  &  buoni,  trattano  con  la  plebe  della  condi- 
tane della  pace ,  la  plebe  tra  le  conditioni  della  pace  domandaua  che  fujfe 
dato  la  meritata  pena  a  dieci  h uomini, ilche  fu  dagli  ambafciadori  con  affai 
buone  parole  difìuafo  alla  plebe .  Ella  adunque  fu  contenta  che  f uff  ero  da- 
ti loro  1  confueti  Tnbuni,&  che  ilgouerno  ritornale,  fi  come  per  adietro, 
al  Confolato.  In  queslo  me%o  i  dieci  buomini  rinuntiarono  il  Magiflra- 
to.  Et  fi  fanno  gli  Squittinì  per  creare  i  Confili ,  &  i  Tribuni .  *A  qui 
fio  modo  creati,  &  cacciati  i  dieci  buomini ,  tornò  lo  slato  alla  fua  prima 
forma  del gouerno. 

TREFETTO    DE    1    ERVME^TI. 

TER  e  H  E  fi  tratta  deli'auttorita ,  egli  è  ragioneuole  che  noi  dicia- 
mo qualche  co  fa  del  Trcfetto  de  frumenti ,  che  fi  fole  uà  a  quei  tempi  crea 
re  fuor  del  folito  ordine  .  Tvjow  trouo  co  fa  alcuna  di  queflo  Magistrato, 
fé  non  quel  tanto  che  fu  fitto  il  Confolato  di  *Appw  Claudio, &  T. Scrut- 
ilo ,  che  fu  quell'anno  che  Tarquino  Superbo  morì  apprtfio  jlrilìodemo 
tiranno .  Si  dice  che  a  quel  tempo  nacque  contefatra  Confili  per  la  de- 
dicatone del  Tempio  di  Mercurio,  la  qud  finalmente  fu  acquetai  a  con 
quefla  conditione ,  che  colui  che  dedicafie  il  Tempio  a  Mer  curio  ,colui  fufie 


prepoflo  a  ì  frumenti .  il  popolo concefie la  dedicatone  a  M .  Tletorìo  Ca 
pttano  della  prima  [quadra ,  non  tanto  perche  lo  meritale, quanto  che  per 
ignominia  de  Confoli  che  non  fiportauano  rettamente  nel  Consolato .  Ma? 
non  reggendo  io  quefla  co  fa  co  fi  chiara  in  Liuto,  fi  cerne  io  credo  che  fia  er* 
ror  di  coloro  che  hanno  ferino  coft  manife  fi  amente ,  ho  veduto  che  non 
molto  dopo  fu  fatto  Trefetto  de  i  frumenti  Z.  Minutio .  Queflo  Magit* 
flrato  cranecefiario  ne  tempi  difficili, quando  mancaua  il  frumento,  &che^ 
fi  vendeua  caro .  Era  la  cura  loro  di  procurar  da  tutti  i  lati  fr  irnienti, & 
comandauano  a  chi  ne  haucua  più  che  non  fi  richiedeua  alla  famiglia ,  &■ 
alla  cafa ,  che  lo  vende fie ,  imponendo  giuflopret io ,  &  facendone  condurr 
di  fuori .  Ver  opera  di  queflo  magi  flrato  più  volte  il  popolo  Romano  efìèn 
do  a  mal  termine  intorno  a  frumenti,  è  flato  aiutato .  Hauendo  queflà 
auttorità,  &  queflo  Magiflrato  di  che  noi  trattiamo  Tcmpeo  Magno,& 
volendoft  partir  di  Sicilia  con  quantità  di  frumenti  per  condurli  a  Roma, 
&  dicendo  i  marinai  che  non  era  tempo  da  metter  fi  in  mare  per  la  tempe^ 
fla,fi  dice  che  dific  quelle  falutifer  e  parole  alla  Republic  a,  cioè  .  Egli  è  ne-> 
teff  ano  nauigare ,  ma  non  è  neceffario  viuere .  Venne  poi  la  co  fa  de  i  fru* 
menti  in  tanto  fauore,e  in  tanta  auttorità ,  che  tutte  quelle  perfine  che 
non  erano  idonee,  ne  ammefìe  ad  accufare  in  altro  cafo,in  queflo  filo  era^ 
no  ammeffe,come  le  meretrici  che  fono  infami,  e  fimiglianti  per  fine, e  an~ 
cora  hoggidì  fi  offerita.  Ma  bafti  hauer  detto  fin  qui  del  Trefetto  degranié 
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Ter   le  molte  diuifioni  da  padri  fatte  dalla  plebe,  a  quali  domanda-- 
uano ,  che  anco  del  corpo  laro  fuffero  creati  i  Confili ,  e*r  per  la  guerra  di 
fuori  non  volendo  la  plebe  amminiflrarla ,  &  dar  le  genti  a  padri,  furono 
corretti  o  cedere  a  gli  inimici  di  fuori ,  o  cedere  a  i  cittadini .  I  primi  tra, 
i  padri  erano  difeor  danti  da  coloro  che  erano  di  parere  che  fi  creaffero  i  Tri . 
huni  della  plebe  fitto  proteflo  di  patti .  La  onde  per  queflo  fi  ridufie  la 
cofa  che  per  rogatione  di  Camillo  i  padri  lafciarono  creare  i  Tribuni ,  che  1 
erano  in  luogo  di  Confili  tanto  della  plebe ,  quanto  de  i  padri  indifferente-  * 
mente  non  mutando  cofa  alcuna  de  Confili.  Furono  creati  tre  Tribuni  cori1  j 
podeflà  Confilare ,  i  quali  effl  chiamarono  militari,  &  quefli  furono  orai-  \ 
nati  per  diuerfi  numero.  Et  alle  volte  furono  ventilile  volte piu,&  alle . 
volte  meno  ;  ma  i  tre  primi  furono  quefli ,  *A.  Sempronio,  emacino,  Z. 
JL  tùlio,  e  T.  Cecilio  tutti  Tatritij,&.la plebe  fu  contenta,percheglipar-  ■ 
uè  che  la  volontà  loro  fuffe  ottenuta .  Et  allhora  fi  venne  dal  Colfolato  a 
i  Tribuni  militari  con  podeflà  Confilare  3  quando  M.  Cenutio,e  T.  Orario 
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lanciarono  il  Confolato,  &  apprefìo  a  cotal  Magiflrato  (fi  come  ne  moflra 
il  nome)  era  quella  mede  finta  auttorità  che  havevanù  i  Confili ,  mutati 
folamentei  nomi,  &  impacciandovi  fi  la  plebe  • 

CENSORI. 

Essendo  paffati  molti  anni  per  le  molte  guerre ,  &  per  le  fedi- 
tioni  ciudi,  che  incorna  il  popolo  non  era  flato  aggravato  dicenfi,o  di  tan 
fe,o  luflrato ,  cioè  ogni  cinque  anni  rifcojfo  le  gabelle  ,  &  fatti  i  facrificij 
fecondo  la  vecchia  vfan%a,accioche  qveflo  carico  non  fi  deffe  a  Confoli  fo- 
pr aliando  guerre  di  molta  importane  ,fv  ricordato  tra  Senatori,  che  bi- 
sognava creare  vn  Magiflrato  per  cofa  molto  importante ,  e  non  apparte- 
nente al  Confolato,al  qual  Magiflrato  fi  defie  la  cura  de  J^ptai,  delle  pri- 
gioni ,  de  libri,  delle  tauok, delle  leggi,  &  de  cenfi .  Crearono  adunque  due 
Cenfori  V  apir  io,  &  Sempronio,  &  furono  per  il cenfo  appellati  Cenfori) 
ejfendo  Confoli M.  Geganio  Macerino ,  &  T.  Quintio  Capitolino .  Et  fk 
ordinato  che  quefto  Magiflrato  duraffe  cinque  anni,  il  qual  tempo  fu  poi 
mutato  per  hnfoltn%a  de  Cenfori,  &  ridotto  advn  filo  M amento  Emi-' 
Ho  Dittatore  fitto  il  Confolato  di  Giulio  Vergilio,  &  M. .Appio.  £*  mar*** 
uiglia  a  confederare  quanto  quefto  Magiflrato  accrefceffedipoten%a  eff in- 
do nato  di  cofi  debtl  principio .  Egli  venne  a  tanta  altera ,  che  nella  fua 
auttorità  conftfleuano  i  coftumi,  &  la  difciplina  Romana,tl  Senatori  go- 
verno de  Cavalieri ,  la  giurisditione deprivati,  &i dati]  de  publici  luoghi 
del  popolo  Romano .  allegando  in  Senato ,  eleggendo  il  Trincipe  del  Se- 
nato ,  rifeotendo  il  cenfo ,  celebrando  il  lvftro,aggivngendo  i  buoni,  &  le- 
vando quei  del  Senato ,  eh' efii  giudicavano  indegni,  come  fi  dice  che  fece 
Caio  Fabritio ,  che  ejfendo  Cenfore  rimoffe  dal  Senato  V.  Cornelio  Ruffino 
T  atrit  io ,  perche  egli  havevapoHoin  vn  definare  dieci  libbre  d'argento  in 
tauola,  &  Marco  Catone  priuò  dal  Senato  il  fratello  di  Caio  Flaminio, 
perche  pregato  da  vna  meretrice ,  che  faceffe  tagliarla  tefla  a  vn  prigio- 
nero (perche  egli  era  a  quel  tempo  Viceconfolo  in  Gallia)  obbedì .  Che  dirò 
io  della  confuetvdine  de  Cenfori  intorno  a  gli  avertimenti  di  tutte  l altre  co 
fi  ?  Efji  togliendo  i  cavalli ,  &  l'armi  a  i  troppo  corpulenti  e*r  grafii  fol- 
dati ,  ir  che  fi  dilettauano  degli  odori,&  di  veftire  attillato  ,glt  notaua- 
no  ^ignominia ,  &gli  rimoueuano  dall'efferato .  Ejfendo  venuto  vn  Ca- 
ualier  Romano  Jplendidamente  veftito,&bene  in  ordine  col  cavallo  male 
in  affetto,  &  tanto  magro  che  gli  fi  vedevano  gli  offi,  e  le  cofte,&  rincon- 
trando per  la  terra  i  Cenfori,eda  loro  domandato, per  che  cagione  fvffe  cofi 
ben  adornato  &  sì  rojfo  egroffo  nel  vifi ,  &.H  cauallo  ccfifqvallidoema- 
grosifpofe  il  C avallerò.  Terche  io  medefimo  ho  cura  di  me,&  migoverno% 
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&  S  tatto  mio  feruo  ha  cura ,  e  gommali  cauallo .  I  Cenfori, perche  pavue 
loro  che  quefla  rijpofla  non  fujfe  co  fi  riferente  ,  lo  notarono  d 'ignominia  • 
lutarono  parimente  vn' altro  cittadino  che  haueua  shauigliato  più  forte, 
che  non  fi  fuole,  quafi  gridando  cela  doueefìi  dauano  audicnxa,mahauen 
dointefo  che  non  era  auenùto  per  poca  mode fìia ,  ma  perche  egli  era  infer- 
mo ,  fubitogli  fcancellareno  la  nota.  Intrattenendo  i  Cenfori  alla  celebra- 
itone  falcimi  fponfatitij1  >  e  fecondo  l'ufan%a  domandando  al  gioitane  ,fe 
igliprendeua  moglie  di  ftta  volontà, e  s'egli  era  contento^  egli  rifponden 
do  che  la  prendeua  perche  fuo  padre  glie  lo  comandaua ,  fu  cacciato  di  quin 
di,e  notato  d'ignominia .  Tercheejjìgiudicauanoche  fuffe\molto  disdiceuo 
le  alla  Maefià  lafo+chefiel  coietto  della  Cenforia  feuerità,vn'huomicciuo 
lo,vn  paz^arello,  cofiridicolof amente  haueffe  rijpoflo  loro .  Sipotrebbom 
dir  molte  altre  co  fé  a  quefle  fimigliantipur  di  quefla  materia,  ma  le  lafcia 
remo  a  dietro  .  3v(q#  lafcierògtà  di  dire  che  ftgiudicaua  che  lappartene ffej 
alla  religione, quando  che  effondo  morto  vno  de  due  Cenfori, l'altro  era  ba- 
llante a  tenere  il  luogo  del  morto .  Ma  fu  dopo  ordinato ,  che  morto  vn 
Cenfor e, l'altro  rtnuntiaffh  L'vffìcio ,  e  fé  ne  creaffero  due  altri  di  nuouo.La 
cagione  di  quefla  offeruan%a  fu  che  in. quello  che  i  Gaflu  prefero  la  città,  ef- 
fendo  morto  vn  Cenfor  e ,  fu  foftituto  t altro  m  fug  luogo*  Tarue  che  fuffe 
male  augurio,  &  fu  ordinato  per  legge  in  perpetuo,  che  non  fujfe  fatto 
mai  più .  Già  non  effendo  lecito  fé  non  creare  i  Cenfori  de  i  padri ,  fu  an- 
co mutata  quefla  vfanza ,  fi  come  ogni  altra ,  e,  furono  indifferentemente 
creati .  Fu  anco  dato  cura  a  Cenfori ,  che  limit afferò  il  modo  all'ufurc . 

TRE    HFOMIJ^I    CHE    C  O^D  F  C  EVJLI^Q 

LE       COLONIE. 

Gli  iXrcini ,  e  gli  jirdeati  t  hauendo  più  volte  combattuto  infteme 
de  confini  traloro,  e  biracchi  dalle  guerre, dalle  occafwm,e  dalle  rotane, ri- 
wifero  quefla  lor  caufa  al  popolo  Romano  -,  &h  fecero  giudice .  Effendo 
adunque  venutigli  jLmbafciadori  deli 'una, e  dell 'altra  città  per  pregarlo, 
fu  fatto  il  configliOy  &  da  t  Magiflrati  fu  rimefiala  cofa  al  popolo,  la  on- 
de ne  nacque  gram'ffima  contenttone  ;  perche  già  hauendo  eletto  tre  tefli  - 
moni ,  £r  hauuto  il  carico  dell' impre fa ,  fi  leuò  T.  Scapilo  plebeo  vecchio 
detà ,  e  diffe .  Confoli ,  s'egUè  lecito  ragionar  della  Republica ,  io  non  pò 
tri)  mai  f offerire  che  il  popolo  erri  in  quefla  caufà .  Ma  i  Confali  ridendo ft 
di  lui ,  come  di  huomo  rimbambito,  &  non  lo  volendo  afcoltare,  &  egli 
gridando  che  vna  caufa  co  fi  publica  era  tradita,e  nafeofa,  fu  rimoffo  da  vu 
de  Littori  per  comandamento  de  Littori,  Egli  s'appella  a  Trtbum,et  a  loro 
introdotto  diffecb ' egli  haueua  nonantatr e  anni, e  che  firicordauachc  quei 
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campi, de  quali  quei  due  popoli  contendeuano  infieme,non  erano  ne  dell*  uno 
né  dell' altro  ;  ma  di  C ortolano ,  &  ch'egli  a  quel  tempo  haueua  militato 
ton  lui ,  &  che  prefi  i  Coriolani  quei  campi  per  ragion  di  guerra  erano  di* 
uentati  delpopolo  Romano,  &  che  per  queflo  egli  per fuadeua  ilpopolo  che 
non  voleffecofiingannarfiin  vnafua  caufa .  Moffe  non  tanto  l'auttorità 
di  coHui,  quanto  la  commodi  tà ,  &  l'ufo  de  campi,  &  tanto  gli  v alfe  la 
podeflà  Tribunitia ,  che  efftndo  notificato  al  popolo  quella  cofa  ,fu  fatta 
vna  legge ,  per  la  quale  i  campi  cedeuano  al  popolo  Romano .  O  uefla  cofa 
diminuì  grandemente  la  maeflà ,  &  la  riputatane  della  Rep. ^Romana >  t 
furono  molto  hiafimati,  e  infamati  i  Romani  dalle  vicine géti, e  dalle  città 
che  confiuauano  con  loro .  /  padri  hebbero  a  male  queflo  fatto ,  &  non 
molto  dopo  facendo  eg  regiamente giudicio  de  gli^Ardeati  contra  i  Solfici 
m  aiuto,  e  deftderando di  fcancellar  cofi  infame  fenten%a  ,come  fu  quella, 
fecero  vna  delibèratione ,  che  concwfia  che  la  città  de  gli  ideati  per  le 
guerre  ciuiliera  ridotta  in  man  di  pochine  con  pochi  habitanti  fufìero  fcrit 
ti  Coloni ,  o  mandati  per  cagion  d'aiuto  contra  i  Folfci .  Quella  cofa  effen- 
do  detta  al  popolo ,  e  piacendogli  molto  più  che  fuffero  fritti  i  Rutuli  che 
i  Romani  prima  che  quefìi  caWtpi  acqui/lati  con  cofi  infame  giudicio  fufìero 
afìegnati,  da  capo  fi  venne  agli  jlrdeati.  Et  furono  creati  tre  huomini 
per  condur  la  Colonia ,  ^/grippa  Menenio,  T.Ciuilio  Succulo,  e  M.Ebuth 
£lua,  &  non  megoche  queflo  Magi/Irato  non  poteffeeffer  anco  Hato  crea 
to  da  i  maggiori ,  ma  bafia  ch'egli  ha principio  alto  &  notabile. ^Lppart e~ 
neua  a  queflo  vffiao  diuidere  i  eampi  alle  nuoue  Colonie ,  difegnar  le  città, 
compartire  i  luoghi  a  chi  voleua  fabricare .  Diftinguer  la  città  in  commo- 
de regioni,  &  Hrade\,  ordinandole ,  &  componendo  la  Republica  a  guifa 
d'uri  ottimo,  e  ben  compoflo  tabernacolo. 

T  RET  0  HI. 

■ 
Ver  le  continue  guerre  ciuili ,  &  feditioni ,  vinti  i  padri  dalla  pfe 
he,  &  hauendo  conceduto  che  fi  creaffe  l'uno  de  Confili  della  plebe ,  fi 
riferbarono  folamente  quefia  aperta  ttrada  al  Confolato,  concedendolo  la 
plebe ,  che  fuffe  creato  vn  fol  Magiflrato  de  i  padri ,  &  fufie  appellato 
dall' effer  prepofio  Vretore,  il  quale  dopo  rendendo  ragione  a  quei  della  ter 
YA,fu  detto  Frbano  da  Vrbeyche  è  la  città.  ^Apprefio  queflo  Magi- 
flrato fu  tale  l'auttorità  d'ogni  priuata  &  public  a  giurisditione ,  che  egli 
haueua  potere  di  fabricar  nuoue  leggi ,  rimouendo  le  vecchie,  ultima- 
mente accrebbe  tanto  la  co  fluì  auttontà,  che  ciò  che  il  Vretore  comanda- 
uà,  per  honore  era  chiamato  legge  honoraria .  Furono  conce fk  al  Vretore 
leinfegne  Regalie  quafi  gli  apparati  Confolan.ma  non  pmchefei  Littori^ 
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&  la  fella  Curule,  &  ogni  altra .  Et  quantunque  i  Tretori  vj afferò  fei 
Littori  ,  trouo  in  Tlutarco ,  che  Taolo  Emilio  Tretore  andando  in  jberia 
ne  bebbe  dodici .  Il  Tretore  vfaua  i  caualli ,  &  la  vefie  bianca .  I  Roma- 
ni ve  fini  di  bianco  andauano  alla  §laffa,come  dice  Giouenale.  Vltimamen 
te  venendo  da  ogni  parte  infinita  moltitudine  a  Roma  di  foreflieri,&  non 
baflando  per  le  molte  faccende  vn  Tretore,  ne  fu  creato  vn  altro, ti  quale 
fu  detto  Teregrino  ,  perche  egli  afcoltaua  le  caufe  de  peregrini, cioè  de  fo- 
refliert.  Ma  crefcendo  l  imperio, venne  il  numero  loro  a  tanto ,  che  qualche 
'Volta  vi  furono  diciotto  Tretori  che  rendeuano  ragione .  Et  perche  egli 
era  inconuemente  che  la  fera  i  Magiftrati  andafiero  in  publico,  furono  or-» 
dinati  cinque  huomini  di  qua  dal  Teucre  ,&dilà,i  quali  poteuano  efiert 
in  luogo  di  cotal  Magijlrato .  Ma  poi  prefa  che  fu  la  Sardigna,&  la  Si-» 
tiiia,  e  la  Spagna, &  la  Trouinaa  barbone  fé,  furono  creati  tanti  Treto- 
ri, quante  furono  lepre  fé  Troumcie,  accioche  parte  fuffero  prepofti  alle  co 
fé  della  città,  &  parte  a  quelle  delle  Trouincte.Dopo  Cornelio  Siila  aggiun 
fé  il  tormento  publico ,  come  a  falfaru>a  patricidij,  a  malefici  di  veleni, & 
aggiun  fé  quattro  Tretori.  Caio  Giulio  Ce  far  e  ordinò  due  Tretori,  C  due 
Edili ,  i  quali  fuffero  prepofli  al  frumento,  &  da  Cerere  gli  appellò  Cerea- 
li ,  &  cofi  furono  creati  dodici  Tretori,&  fei  Edilio pprcffo  il  diuo  *Au- 
gufto  ordinò  fedici  Tretori,  &  dopo  Claudio  ne  aggiunfe  due,  i  quali  ren- 
defiero  ragione  de  i  fidecommeffì ,  de  quali  vno  ne  lem  Tiberio .  il  diuo 
'Njrua  ne  aggiunfe  vn"  altro,  ilqual  rendeffe  ragione  tra  il  fifco ,  e  i  pri- 
llati. Et  cofi  diciotto  Tretori  rendeuano  ragione  nella  città.  Et  tut- 
te quefte  cofe  s'offeruano  quando  i  MagiHrati  fono  in  Roma ,  ma  quan- 
no  vanno  in  viaggio, ne  reflaynoper  render  ragione, e*r  quefìo  è  appellato 
Trefetto  della  città ,  il  cuti  Trefetto  già  iordinaua  •  Dopo  ne  fu  intro- 
dotto vn* altro  delle  ferie  Latine yil  quale  era  creato  ogni  anno  vacandogli 
altri  MagiHrati ,  i  quali  tutto  ^richiedendolo  il  bi fogno  delle  fopr atlanti 
guerre ,  costumarono  commettere  altrui  la  loro  giurisditione  >  eccetto  il 
Trefetto  della  terra ,  che  rimaneua  nella  città . 

ClWJtTE   HFOMIT^I   DISTET^S^iTORI. 

Essendo  perla maluagità degli v furai, quafi fepolta,e rouina- 
ta  la  plebe  Romana  per  la  gran  fomma  de  i  debiti ,  &  tentando  più  vol- 
te i  Trincipi  della  plebe  rimediare  a  cofi  fatta  difficultà,  inchinati  final- 
mente gli  animi  tutti  a  concordia ,  a  quefìo  concorrendo  coloro  che  erano 
allhora  Con  foli  riuolfero  il  pagamento  de  i  debiti  alla  cura  publica  Furono 
adunque  creati  cinque  huomini ,  i  quali  dal  dijpenfamento  della  pecunia  fu 
tono  appellati  Menfarij.  La  notabile  equità  di  coliìoro,  e  la  gran  diligenti 
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meritò  che  i  lor  nomi  fuffero  celebrati  per  tutti  gli  annali .  Furono  coflo- 
ro  C.  Duellio,  V. Decimo,  M.Tapir io, Quinto  Tompilio,e  T.Emdio,i  qua 
li  trattandolo  fi  graue  &  importante  materia,  fouennero  fempre  l'una,  e 
l'altra  parte  importuna  con  modestia  ,  e  con  poca  iattura ,  e  tale  fu  la  lor 
cura  y  e  sì  fatta,  che  non  folamente  non  fecero  ingiuria  ad  alcuna  perfona, 
ma  neffuna  delle  parti  fi  lamentò  di  loro ,  diffoluendo  tanto  granpefo  de 
debiti  • 

TRE   HVOMIls^I    TER    COT^TO    Di   ORDINAR 
LA       REVFBLICA. 

S  E  fi  r  cercherà  il  principio  del  Triunuirato  per  conto  di  ordinar  la  Re 
publica  man^i  che' Cefare  ^Auguflo  l'ordinafte  con  M.  *Antonioye  con  Lepi 
do,  credo  che  non  fi  trouerà  altramente  appreffoi  Romani.  Io  non  mi  ricor 
do  hauer  mai  veduto  quefto  vfficio  tra  le  co  fé  Romane, la  onde  io  non  fo  fé 
io  debba  connumerarlo  tra  Magistrati .  Concio fia  che  io  giudico  che  quella 
auttorità  che  l'huomo  fi  prende  oltr  ala  autt  or  ita  del  Senato  per  domina- 
re ,  fia  più  tofto  degna  di  nome  di  tirannide  che  di  auttorità>  o  di  magiflra- 
to .  Ma  come  la  cofa  fi  fia,fi  vede  che  effendo  Giulio  C  efare  vccifo  in  Se- 
nato da  coloro ,  che  erano  con  Caftio ,  e  con  Bruto ,  e  parendo  che  ^Antonio 
con  tutto  il  fuo  Hudio  voleffe  compor  la  Republica ,  che  diuenne  Trincipe 
della  città ,  e  fubito  defiderofo  di  dominar  sbattendo  Cicerone,  Bruto ,  & 
tutti  gli  altri  di  quella  fattione  che  gli  era  contraria ,  gli  sformò  a  par  tir  fi 
di  Roma ,  Et  Ottauiano ,  che  era  slato  ferino  herede  nel  teflamento  di 
Cefare ,  ritornato  d'afta  Cicerone ,  e  tutti  gli  altri  di  quella  fattione ,  ri- 
cor  fero  alla  potenza  di  Ottauiano,  la  onde  nacque ,  che  emendo  corretto 
Antonio  a  par  tir  fi  di  Roma ,  fu  dal  Senato  giudicato  inimico ,  effendo  alla 
fua  rouina  mandati  H  ir  ciò, e  Tanfa  Confoli,e^iugus~lo  co  i  fafci,e  appreffo 
a  Modena ,  lo  fugarono .  La  onde  difperato  ogni  cofa  .Antonio,  fupplic he- 
uolmente  rifuggì  a  Lepido;  dalla  cui  potenza  aiutato ,  aftrinfe  Ottauiano 
che  afpiraua  alla  Signoria ,  a  far  patto  e  compagnia ,  quella  compagnia , 
cioè,  per  la  quale  fi  conchiufero  tanti  homicidi,  trai  quali  deftinati  alla 
morte  Cefare  conceffe  Cicerone  a  M.  ^Antonio  per  Lucio  Cefare  %io  del  me 
de  fimo  M.  Antonio.  Effi  adunque  fatto  preteflo  di  pio  Magi/Irato,  eser- 
citando la  tirannide,  fi  appellarono  tre  hueminiper  conto  d'ordinar  la  Re- 
publica .  Ma  fi  vide  poi  doue  era  l'animo  loro  inchinato ,  hauendo  meffo 
in  fcompiglio ,  e  le  cofe  humane ,  e  diurne .  Effi  tra  loro  confumate  tutte 
le  lor  ricchezze,  e  ogni  potere  alla  fine  folo  Cefare  ottenne  ogni  cofa ,  & 
effendo  folo ,  ottenne  il  Triunuirato  intorno  a  dieci  anni ,  come  apparisce 
in  Suetonib  Tranquillo, 
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TREFETTO      T  R  E  T  O  R  I  0. 

Qf  ali  furono  i  Tribuni  de  cauaìli  Celeri,appreffo  iRe,o  ì  Maeflri 
de  Caualieri,  appreffo  i  Dittatori ,  tali  furono  appreffo  Ce  farei  Trefetti 
Tretorij,  Efii  dopo  C efare  tenendo  il  fecondo  luogo ,&  cfiendo  fopr acan- 
ti a  corregger  la  publica  difciplina ,  tanf  crebbe  l'auttorità  loro  nata  da 
baffo  principio ,  che  effendoper  alquanto  tempo  lecito  appellar  fi  dal  Vrefet 
to  Tr  etorio  ,  effendoui  lordine  come  fi  doueua  appellare ,  fu  per  parer  del 
Trincipe  leuata  l' appellatane  da  cotal  MagiHrato .  Ter  che  il  Vrincipe  fi 
pensò  che  coloro  che  veniuano  a  cotal  dignità ,  per  la  lor  fingulare  indu- 
firia  ,  hauendo  nfpetto  alla  fua  jplendida  dignità ,  che  effi  giudicarebbero 
come  sei  fujfero  lui.  Ha  questa  auttorità  vrì  altro  priuilegio ,  che  i  mino 
ri  d'età  da  coftui  fententiatt ,  non  poffono  bauere  fcufa  ,e  difender  fi  come 
da  tutti  gli  altri  Magiftrati . 

^LCFT^I   .ALTRI   MUS^OR    M  UG1ST  K*AT  1 . 

Tropo  che  vn* altra  forte  di  Magiflratogia  refe  ragione  nella  cit- 
tà di  Roma .  Ter  che  ef fendo  dagli  altri  Magiflrati  rimeffo  il  carico  di  far 
le  guerre  a  Tr  etori ,  furono  creati  dieci  buomini ,  i  quali  rendeuano  ragio- 
ne tenendo  il  luogo  de  Tr  etori  tutto  quel  tempo  che  efii  dimor  aitano  di  fuo 
ri ,  <&  furono  appellati  Magiflrati  da  giudicar  le  liti .  Si  dice  che  in  quel 
mede  fimo  tempo  furono  creati  quattro  buomini,  i  quali  hancuano  il  carico 
delle  slrade ,  &  tre  altri  fopra  l'oro ,  e  l'argento,  i  quali  attendevano  alle 
monete  ,  &  alle  cofe  della  %ecca . 

TREFETTO     D  E  L  L  Jt      C  l  T  T  jt. 
ET        DELLE       G   V  jL    ft   D    l  E . 

Il  diuo  ^uguflo slimando  chela  falute publrca non  s'apparteneffi 
ad  altra  per  fona  che  a  lui  ,  ordinò  fette  f quadre  ne  luoghi  più  bifognofi 
della  città, accioebe  elle  potè ffero  con  prefleT^a  riparare  affuoco  >  &  agli 
incendij  che  auengono ,  e  l'ordine  fu  tale ,  che  ogni  due  regioni  della  cittì 
erano  commodament  e  guardie  dama  fola  fqvadr  a ,  effendo  capi  delle 
fquadre  i  Tribuni ,  e  di  tutti  il  Trefetto  della  guardia  .  Et  quantunque  ap 
freffo  i  vecchi  Romani  fuffe  confegnato  quefto  carico  a  tre  huomini  di  not- 
te ,  agli  Edili,  e  ai  Tribuni,  nondimeno  in  vn  mede  fimo  dì  nati  più  incen 
dij,  a  quali  non  fipoteua  co  fi  riparare ,  come  richiedeua  il  bi fogno  ,gtudicò 
Cefare  *4ugufto ,  che  fuffe  ben  fatto  creare  il  Trefetto  della  guardia .  si 
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gitano  adunque  le  caufe  de  gli  incendia  de  i  ladri,  de  i  rapitori  innanzi  al 
Trefetto  fé  perauentura  la  per  fona  del  delinquènte  non  è  tanto  atroce 3& 
tanto  famofa  che  bifogm  rimetter  la  caufa  al  Trefetto  della  città  .Et  per- 
che molte  volte  ria  fono  i  fuochi  per  colpa  degli  habitat  or  i,o  che  fa  fiuflar 
coloro  che  non  hebbero  diligenza  al  fuoco ,  o  che  gli  riprende  con  feuera 
ammontitene  rimettendo  il  fruflare .  Et  fé  egli  apparirà  rottura  in  luo- 
gOyOue  ilpcdre  di  famiglia  tenga  le  fuecofepm  care;&  di  celiaco  cTarmc~ 
rij,fi  tratterà  il  giudicic  innanzi  a  cotal  magifirat  o .  Et  co  fi  fcriffe  il  di- 
UO^ìuguHo  ad  Eritkio ehiarifùmo  Trefetto.  Et  diffe che rotto i granai, fi 
ap par  tene  uà  quefla  caufa  a  lui .  Inoltre  è  da  fa per e ,  the  bifcgnaua  cheti 
Trefetto  della  guardia  Teglia ffe  gran  parte  della  notte  ,  &  armato  con  le 
lanterne  andaffeper  la  città  jicoì  dado  alle  genti  che  haut fiero  cura  al  fu9 
co  ,&  a  gli  incendi]  .  Et  che  ciaf  uno  tenga  aequa  in  cafa,  acetiche  fopra- 
uenendo  il  cafo,fi  pojfa  ricorrer  preflo  al  rimedio .  E'  parimente  giudice 
di  coloro,  che  per  premio  ne  bagni  tcneuano  l  altrui  redimenta  nelle  caffeÈ 
&'ft >  fipereteua  qualehe  cofa ,  il  giudice  rende  ragione  dando  il  tormento. 

DVE  HFOMl^I    TER   COVATO  DI   R^SSET- 

tar  l'armata,  &  d'alcuni  altri Magiflrati minori . 

7^0  1  voleuamo lafciare  a  dietro i due  hucmini,'che affettavano  tar- 
mata, non  ci  parendo  che  fuffe  Magistrato  di  molta  importanza,  fé  Liuio 
non  ci  haueffe  ricordato  che  non  bifognaua  tacerli.  Ter  che  tanno, nel  qua 
lejlppio  Claudio, che  poi  fu eogncminato  Cieco  ,fu  Cenfcr effondo  Con- 
foli M.  Valerio,  e  Tubilo  Decio ,  cominciarono  ad  efier  dati  per  il  popolo 
due  imperi,  come  due  Liuio,  appartenenti  ambidue  alla  Re  public  a, rno  che 
i  Tribuni  de  joldati  fuflero  creati  in  quattro  Legioni ,  i  quali  pcco  innanzi 
lafciati ,  furono  benefìcio  del  Dittatore ,  &  dei  Confili.  Diedero  quefla 
rogatione  i  Tribuniplebei  L.jlttilio,e  Caio  Martio  .  L altro  impcr.o  fu9 
che  il  medefimo  popolo  ordinaffedue  huomintper  rifìaurare,  e  per  affettar 
tarmata  di  mare.  Riferì  qucHa  deliberatane  M .  Decio  Tribuno  della 
plebe .  J^on  molto  tempo  dopo  quefle  rogai  ioni  furono  e  reati  i  tre  hut  mi 
ni  di  notte ,  a  quali  (fi  come  io  penjo)  ne  tempi  diffìeili  delle  guerre, e  de  Ile 
fedit  ioni  ciudi ,  fu  eommeffa  la  cura  delle  mura ,  e  delie  guaì  die  da  far  per 
li  faldati .  Fu  appreffo  dato  alla  Icr  cura, e  he  e  fi  prc  cut  et  fero  e  he  la  notte 
non  fi  tumultuale ,  o  fi  faceffe  quifione ,  &  il e  confi  r  uà  furo  in  quiete 
la  terra,  ultimamente  le  parti  di  cotal  Magiflrato  furono  eomefle  ai  Tre 
fetto  della  coneordia  .  I  ritmi  mede  f. mi  di  quefli  Magifìrati  dmtftranojt 
che  cura  effi  erano  prepofii ,  &  Liuio  auttor  di  quefla  te  fu  non  ne  due  pm 
oltra ,  apprefio gli  altri  non  è  fatta  mentione  alvina . 

o  * 
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C  i  re/fo  m  quefto  ritmo  luogo,  che  noi  ragioniamo  alquanto  del  Vro- 
curator  di  Ce  far  e  (co  fluì  è  giudice  tra  Cejare  ,  e  il  popolo  Romano)  quan- 
tunque fia  per  vfan%a  introdotto ,  che  la  principale  altezza,  dalla  quale 
procedono  le  leggi ,  i  Senatufconfulti,  e  i  Magiflrati  non  fia  fottopofla  alle 
leggi  ,  alle  quali  ella  è  prendente  e  prepofla .  Et  perche  egli  non  è  po/fìbile 
tr ouar  chi  fia  maggior  dell'Imperatore  che  pofia  tra  ilpriuato,  &  Ini 
render  ragione,  e  non  effendo  il  douere  ,  che  il  Trincipe  fia  giudice  in  pro- 
pria ,  e  fua  caufa ,  fu  ordinato  che  fi  creaffe  vn  Magifìrato ,  il  quale  tra, 
Cefare  e  leperfone  priuate  haueffe  da  giudicare ,  e  fu  appellato  Vrocura- 
tor  di  Cefare  .  +A  quefto  Magifìrato  è  concefìa  ampia  licenza ,  di  modo 
che  tutto  quello  che  egli  amminiftra  delle  faccende  Imperiali,^  cofi  fermo, 
e  cefi  ratificato ,  come  fé  il  mede  fimo  Cefare  lo  hauefie  fatto  Ma  fé  il  Vro 
curatore  aliena  co  fa  dell' Imperatore  come  fua  propria ,  per  quefto  non  fi 
giudica  che  l' Imperatore  la  habbia  allenata  .  ^Allhora  aliena,  quando  lo  fa 
con  confnfo  di  Cefare .  Finalmente  fé  egli  tratta  o  vendita,  o  donatione, 
o patto ,  non  fa  nulla  di  hrono .  Verche  egli  ha  carico  non  di  alienar  leto- 
fé  di  Cefare ,  ma  di  far  le  faccende  di  Cefare  diligentemente .  Egli  princi- 
palmente ha  quefto  carico  >  che  fé  vn  feruo  di  Cefare  è  ordinato  heredein 
qualche  te ft amento  ,  egli  comanda  che  fucceda  nella  her edita ,  e  quella  he 
r edita  di  ragione  è  di  Cefare ,  perche  ciò  che  lo  fchiauo  acquifta ,  l'acquifla 
al  padrone .  Ma  fé  farà  herede  Cefare,  &  il  Trocurator  fi  mefcoli  nella 
ricca  her  edita ,  ne  fa  herede  l'Imperatore.  Ma  fé  quei  beni  che  fono  fiati 
lafciati  a  Cefare ,  non  vi  fono,deue  procurar  di  modo  che  ilmperator  non 
patifea.  Verche  egli  deue  dilig  entemente  ricercar  la  volontà  dello  inftituto 
nel  ripudiare ,  o  fuccedere .  Quefto  Magifìrato  non  ha  podeftà  di 
confinare .  Ma  noi  hahbiamo  hormai  a  bafìan%a  trattato  del 
Trocurator  di  Cefare, e  di  tutti  gli  altri  Magiftrati  Ro- 
mani, che  fono  fiati  dal  principio  della  edificatio- 
ne  della  città  fino  a  tempi  di  Cefare  ^Augu- 
ftoj'l  nome  di  Tre  fidente  e  gene  rate, 
con  e  io  fi  a  che  i  Viceconfoli,  i  Le 
gati  di  Cefare ,  &  tutti  i 
Rettori  chegouer- 
nano  Vro- 
uincie, 
come  che  fiano  Senatori,  fono  appellati  Tr  efidenti» 
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S  s  E  21  d  o  i  Suedi  <&  i  Frifoni  ere- 
fciutiin  co  fi  gran  numero  ctìilpaefc 
non  gli  potè  uà  più  capire,  fi  mi  fero  in- 
fumefei  mila  Suedi  &  mille  cinque- 
cento Frifoni ,  tutti  huomini  atti  alla 
guerra  dalle  donne  in  fuor  a  cfranda- 
ron  con  loroy  le  quali  furono  vn  nume 
ro grande.  Ottetti venuti fui  Rheno 
per  paffarlo  furon  tenuti  da  Galli , 
percioche  efiipéfarono  che  fojfero  una 

r ====z — —  —     torma  di  huomini  sbandati  ,  concwfia 

che  efti  dormiuano  fen%a  curar  fi  di  far  gli  alloggiamenti  et  le  guardie.  Ma 
poi  che  i  Suedi  s'auidero  che  i  Galli  meffagiu  la  paura  non  facean  conto  di 
cottcro,  vedendogli  trafcurati  gli  affalirono  3gli  v infero,  e  ne  ammaina- 
rono vn  gran  numero .  I  Galli  rìceuuta  la  rotta  mandarono  a  chiedere 
ciòcheefiivoleuano,fu  njpoflo  loro  che  noncercauano  altroché  luoghi 
fermi  dapoter  habit  areiche  effi  harebbon  tolto  alcune  terre  tnculte  che 
eran  in  queipaefi  ,percioche  non  era  loro  tntentione  di  cacciar  neffuno  di 
tafafua.  La  lor  hoxefta  domanda  fu  ef audita,  &  ottennero  da  Galli, i  mon 
ti,le  valli,i  colli,  le  fonti, &  tutta  quella  parte  cheeffi  poffeggono  hoggi. 
Hebbero  in  quetto  viaggio  tre  capitaniamo, Suicero,&  Fuadiflao. Re- 
mo e  S  ideerò  occuparono i  luoghi  vicini  alTMpi  che  guardano  Italia,  &. 


K  E  T.     SVIZZERE 

Ladislao  quella  parte  che  è  intorno  al  fiume  .A  raro .  Von  molto  dopo  il 
Tapa  opprefio  da  Saracini  eh* in  quei  tempi  haucuan  grandiffimo  imperio 
nel  mondo  Richiedendo  per  honorata  ambafeiana  di  Cardinali  C  aiuto  di  co- 
ftoro, fu  foccorfo  non  vna  volta  fola,ma  molte  in  più  tempi,di  modo  che  ef- 
fendo  benemeriti  della  Chiefa  infegno  del  valor  loro ,  ottennero  dal  Tapa 
di  viuere  in  libertà  legittimamente  in  qui  i  luoghi  doue  effi  allhora  habita- 
kano,vfando  le  lor  leggi  ejr  le  consuetudini  antiche .  hebbero  oltre  a  que- 
fto  vn  veffillo  rofio  con  timagine  del  crociffio  ,  godendofi  vna  trancuilla 
e  rtpofata  vita.  Ora  mentre  che  co  fioro  attendeuano  a  lauorar  le  terre, & 
a  ridurle  a  cultura  con  ogni  lor  diligenza  >i  nobili  circonuu  ini  comincia- 
rono a  poco  a  poco  ad  impadronirfi  di  quel  ro^^p  popolo  &  a  mettergli  il 
giogo,ma  non  potendo  efii  per  lor  natura  comportar  laferuità,come  que- 
gli ch'erano  ài  generoso  ammq  &  vfati  a  vincer  fmpre ,  cominciarono  di 
nuouo  a  cercar  la  lor  libertà.  <Aucnne  adunque  tanno  M  ce  e.  che  il  Con 
te d \Aff>urghhaueapo5lo per  Caftellano  in  vna  fua  fortezza  d Franici 
in  Valftretta  vnfuo  gentiluomo, il  quale  efiendo  fuperbo  oltre  modo  e  ti- 
ranno, fece  mille  cofe  wgiuflifftme  ogni  dì,  ma  [opra  tutto  era  pieno  duna 
infatiabil  libidine, di  modo  che  no  vi  eragiouane,  o  matrona  alcuna  in  quei 
paefi  di  qualche  belletta, che  egli  non  la  volcfie  cent  aminar  e. La  qual  co- 
fa  egli  cominciò  prima  a  far  najcofamente,  ma  aueTgppoi  a  non  hauerpiu 
paura  d'alcuno  fi  mife  a  far  allafcoperta  ciò  che  gli  veniua  bene,e  ne  coui- 
tipubliaa  vantar  fi, hor  di  quefta,  hor  di  quella.  Hauendo  adunque coftui 
ccr rotta  vnagiouane  do^ella,fu  ammalato  da  due  fratelli  che  ella  bauea. 
Ter  che  volendo  il  Conte  metter  le  mani  addo  fio  a  coftoro, cogiurarono  in- 
fume tutti  gli  altri, e  gli  habitator ideila  mede f ma  valle, <&  ammainati 
alquanti  nobili, disfecero  due  o  tre  caflella  in  vn  giorno.  Gli  Vndreualdenfi 
accoftandofi  a  coftoro  fecero  il  mede  fimo ,  e  {pianarono  le  fortezze  che  effi 
haueuano  nel  paefe  loro, dicendo  che  la  tirannide  de  nobili  gli  bauea  sforty 
ti  a  far  quefto,percioche  efii  non  haueuano  al  mondo  cofa  cofi  cara  che  i  no 
bili  non  la  uoleffero.l  primi  adunque  che  fecero  lega  tra  loro  furono  Vre, 
Surich,&  Vnderuald,egouernandofi  concordeuolmente  attendeuano  alia 
pace, al  douere,&  all'honefìo.  Ma  i  Trincipi  &  i  nobili  circonuicimvedn 
to  tacere fc  mento  di  coftoro,  e  temendo  che  queflo  efiempio  non  partorifie 
ne*  lor  popoli  qualche  cattino  accidente  ,mefie  infieme  le  genti  loro  andaro- 
no ad  afialtar  le  predette  tre  Caflella o  Villaggi.  Magli  SuiTgeri  pratici 
del  paefe,  occupata  luoghi  difficili  peri  quali  doueuano  entrar  gì' inimici9 
gli  ruppero  valorosamente  conferuando  la  lor  libertà,  il  mede  fimo  auenne 
a  Lupoldo  Duca  d^Auslnajl  quale  era  andato  con  groffo  esercito  per  Jòg- 
gwgarli.Terche  cominciando  effi in  proctfio  di  tempo  a  crefeerm  r  if  ma- 
ttone jurono  da  mài  mnan^  chiamati  dadiuerfi  Trincipi  a  militar  per  lo- 
ro, 
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ro>in  tanto  che  acquistando  ogni  dì  for%a  e  riputatione,fon  venuti  in  cofi 
fatto  colmo  di  gloria,  che  i  Trinci  fi  non fanno  far  guerra  fen^a  vna  banda 
di  Sinceri. Quefìi  popoli  adunque  fi  trouano  al  prefente  con  tredici  groffe 
città, le  quali  fi  chiamano  Cantoni,  e  fon  confederate  infieme,e  la  lor  confc 
derationc  è  ditta  la  Lega  de'  Catoni.  Le  città  fono  .Alt  01 f,  Lucerna,  Sfith, 
Vnlraualt, Egl  rom,Etfoch,Friburh,Bafilea,Berna,Salador,BadaySia- 
ful%,  Zurìgh.  Lequai  tutte  fono  egualmente  libere ,  &  non  hanno  capo 
neffnno,e  vimno  vnit amen  te fecondo  i  loro  ordini, e  tanto  è  ilgouerno  &u- 
ila  Citt alquanto  quello  di  tutte  l'altre .  Imprimi  principe  cosloro  furon 
tenuti  Francefi,hoggifon  riputati  Germani.  I  lor  confini  fono  da  vna  par- 
te del  Rheno  altifiimo  &  profondiamo  fiume ,  dali 'altra  il  Monte  lura 
precipitoso  e  grande,  dall'altra  il  lago  Lemano,e  dall  altra  l'alpi.  Corrono 
per  il  paefeloro  quattro  fiumi.  Tamia,  Limago ,  Rufa  &  Araro .  Ce  fare 
fa  mentton  di  coftoro  nel  primo  libro  della  guerra  Gallica,  e  Tolomeo  ne  fa 
uella  nel  fecondo,  della  difcrittion  della  Celtogallia ,  e  Str abone  nel  ter^p 
&  nelfettimo.  Si  hanno  parimente  le  Hiftorie  loro ,  ma  fcritte  in  Todc- 
*fco  ,&  ne  f amila  il  lauderò. 

c   jì   ^  r    0    X.  i- 

ORA  le  predette  tredici  città  ,  le  quali  fon  chiamate  Cantoni  Viuo- 
no a  Republica ,  percioche  effe  fon  tutte  vn  corpo  infieme ,  e  feparate  fon 
membra,  ma  però  ogni  città  ha  il  fuo  capo  fatto  dalla  Republica  di  quel- 
la città.  Et  in  particolare  ogni  città  fa  la  fua  adunanza,  ma  quando  fi 
tratta  qualche  cofa  di  fomma  importanza  fi  fa  la  Dieta  generale  in  vna 
delle  città  ordinate  tra  loro,  alla  qual  vanno  quattro  0  cinque  huomim 
de  principali  per  città.  Et  nelle  deliberai ioni  che  vi  fi  fanno  fon  tutte con~ 
cordi,  auegna  che  luna  città  non  h abbia  Imperio  et  Signoria  fopra  l'altra9 
Et  fé  egli  amene  che  la  guerra  fi  faccia  per  lo  comune  vniuerfal  di  tutte 
le  città  co  fi  vinta  nella  Dieta  per  la  maggior  parte  de'  pareri,ogniuna  def 
fé  mette  per  rata  quel  che  hi figna  alla  prefente  guerra ,  &  quel  che  fi  ac- 
quila è  comune  a  tutte .  E'  ben  vero  che  fé  qualche  volta  due  0  tre  città 
d' accordo  fanno  qualche  auan%o  con  l'armi,  l'acquiftato  non  è  comune  al- 
l'altre ,  ma  di  quelle  tre  fole .  Et  auegna  che  all'altre  par  effe  di  partici- 
pare  sì  come  è  qualche  volta  venuto,  nonpoffono,  percioche  fu  fatto giu- 
dicio  dal  Re  di  Francia  che  l'acqui  fio  del  particolare  foffe  de  particolari , 
effendo  effo  flato  rtchieslo  da  loro  come  Giudice  nella  predetta  diffidi- 
ti .  Et  pero  quando  vna  città  vuol  far  guerra  in  particolare ,  fi  fanno 
le  cerne  dille  genti  fui  fuo  contado.  Ma  fé  fi  haueffeafar  efferato  (pre- 
poniamo per  lo  Re  di  Francia)  di  venticinque  mila  fanti  ,  fi  tocca 
il  Tamburo ,  & tutti  1  Territori  danno  quelle  perfine  che  vogliono,  & 
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Mllhorai  Capitani  eleggendone  venticinque  mila  d'un  numero  di  trenta* 
iinque  o  quaranta  mandano  tutti  gli  altri  a  cafa .  Et  ogni  città  ha  il  fuo 
ftendardo  principale  condegni  dentro  variati  l'un  dall'altro. 

V     tt     JL     M     ^. 

£  7  per  eh*  egli  è  ragioneuole  che  ogni  corpo  habbia  capo  ch'altramente 
non  fi  potrebbe  dir  corpo,  gli  Sui^geri  (auegna  che  al  corpo  delle  tredici 
tittà  non  habbian  voluto  dar  vn  capo  principale)hanno  voluto  però  ctìe- 
glifia  nelle  città  particolari,  &  queflo  fi  chiama  ÌVnama .  La  elettion 
del  quale  fi  fa  a  queflo  modo.  S'adunano  la  prima  Domenica  di  M aggio  i 
principali  delle  cafe  de*  Terra^ani  d'ogni  qualità  fuor  della  Terra  in  vn 
prato,o  ver  amente  nella  città  ,fu  qualche  pialla  principale,  cue  mejfifia 
feder  tutti  per  ordine,  /'  V riama  che  ha  finito  il  fuo  officio ,  pottofi  in  luogo 
alquanto  più  rileuato  degli  altri  ,fi  lieua  in  pièy  &  con  accomodate  paro- 
le feufandoft  dell'officio  amminiftrato  da  lui ,  &  chiedendo  perdono  di  quel 
ch'effo  hauefie  commeffo,o  per  ignorando  per  negligenza  che  nonflefie  • 
bene ,  rinuntia  nelle  man  del  popolo  il  fuo  magiflrato.Et  incontanente  do- 
po la  rinuntia  ad  alta  voce  nomina  quella  tal  per  fona  eh' a  lui  pare  che  gli 
poffafuccedere  meritamente, perche  fatto  fi  innanzi  il  nominato,  dopo  al- 
quante parole  nomina  vn 'altro,  &  il  fecondo  nominato  nomina  il  ter^o.Et 
fatta  la  nomination  e,  ricercando  i  comandatori  dal  popolo  quale  fio  vuole 
di  quei  tre  nominati,  nominandogli  di  nuouo  ad  vno  ad  vno,  il  popolo  al%a 
le  mani  alla  nomination  di  quel  tale  ch'egli  vuole .  E'  ben  vero  che  fuole 
occorrere  fpeffo  che  colui  che  è  flato  Vnama  vna  volta ,  vien  confermato 
per  lofeguente  reggimento  per  i  meriti  della  fua  bontà  e  della  fuagiuHi- 
tia.  Dopo  Ir  n  ama  fi  creano  gli  altri  offa  dimano  in  mano. Durai' Vna- 
ma tre  anni  nel  fuo  Magi/Irato  &  con  tutto  che  eglifia  capo ,  vefle  però 
vn  poco  meglio  degli  altri,  &  va  accompagnato  da  quattro  o  da fei perfi- 
ne •   H  abita  nella  fua  propria  cafa ,  per  cicche  il  palalo  publico  fra  loro 
nonferue,  fé  non  afarui  le  loro  adunante ,  a  tenerui  le  monitioni ,  l'arti-   ■ 
glierie  &  l'altre  cofe  appartenenti  alla  guerra .  Ideile  cofe  criminali  non 
può  far  nulla  fen^a  il  con  figlio  de  quindici  huomim ,  ma  nelle  ciudi  ha  mol 
te  auttorità  per  fé  mede  fimo  fino  allafomma  di  quattro  feudi  >  da  indi  in  sa 
fi  va  a  configli ,  &  agli  altri  offici  ordinati. 

QJ^IJ^DICJ    HVOMIl^J. 

Doto  l'Vnamafeguita  il  Luogotenente  fuo ,  il  quale  è  come  Can- 
ttttiero}&  è  il  fecondo  huomo  nella  Republica.Dopo  queflo  fono  Configlie* 

ri, 
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ri,  huomini  tutti  pratici  delle  cofe  del  Monde  e  di  molta  ejperien%a.  Vii 
poi  il  Camarlingo  ,  il  quale  ha  il  carico  delle  monitioni,de  danari  delpubli- 
co  ,  &  prouede  a  molte  cofe  che  occorrono  alla  giornata .  Vi  fono  poi  i 
quattro  deputati y  i  quali  per  auttoritàfon  maggiori  de*  Configlieli,  epof- 
fon  far  molte  cofe  fen%a  l  Vnama  quando  ri  fi  truoua  però  prefente  il 
Luogotenente.  Quefli  adunque  che  con  l Vnama  fon  quindici  m  tuttoygo- 
tternano  lo  Stato  cofi  dipace  ,comc  di  guerra,  & interuengono  nelle  cofe 
chef  trattano ,  &  efìi  in  effetto  maneggiano  ogni  cofa ,  &  fon  creati  dal 
popolo  danno  in  anno,  fecondo  ch*efiifinifcono,auegna  che  durino  anch' ef- 
fi  tre  anni,  come  t  Vnama .  Quefti  quindici  mandano  i  Rettori  per  le  Ca- 
ftella  circonuicine  nel  territorio  &  fottopofle  a  quella  tal  citta .  Quanto 
poi  alle  cofe  ciudi  ,  fon  tratti  huomini  di  più  baffa  mano,  i  quali  fono  in  tut 
to  dieci,&  geuernano  le  cauf  ciuili ,  &  le  loro  appellationi  vanno  al  Con- 
iglio de' quindici .  Mafi  dee  auer tire  cb'efii  non  vfanoysì  come  tra  noi, 
tanttgiudici,  &  tanti  appelli,  percioche  hauendo  cfìifolamente  l'oc- 
chio alt  agricoltura  y  &  alla  militia ,  viuono  fchiett  amente  f 
CJr  non  fi  infidiano  ìun  t altro  con  tanti  inganni ,  come 
facciamo  tra  noi .  Et  chi  fa  male  è  caligato  fi- 
Meramente .  Et  di  qui  è  che  effì  non  vo- 
gliono per  lor  legge  che  nejfuno  del- 
la lor  natione  faccia  lite  ne  gli 
altrui  paefi ,  altramen- 
te denuntiati  a  cafa 
lorofonpu- 
nitia- 
cerbamente .  Et  io  credo  che  efìi  vogliono 
a  queflo  modo  per  mantener  la  ripu- 
tation  eh' efìi  hanno  d'ejfer  tut- 
ti vniti  in  vn  corpo. 
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iAgvgia  Città  pofla  nella  Dalma 
tia ,  fu  già  da  gli  amichi  chiamata  Epi 
dauro ,  et  era  a  putite  in  quel  luogo  che 
hoggi  fi  chiama  Kagugia  vecchia.  Ma 
hauendo  i  Cothi  occupato  t  Italia, e  ft- 
gareggiando  il  Mondo  congrandifìi- 
ma  lor  riputatone,  ottenuto  il  vecchio 
Epidauro  y  lo /pianarono  fino  alle  fon- 
damenta .  La  onde  gli  habitatori  non 
fapendo  in  che  luogo  arrecarfi,  comin- 

ciaronoafabricar  lanuoua  Raruvia, 

la  qualfi  vede  alprefente  delle  rouìne  della  vecchia .  la  città  è  molto  Be- 
nehabjtata,&  èposlainbeUifiimofitofopradmare  .  Ha'.vn  porto  pic- 
ciolo fatto  a  mano  con  molo  molto  picciolo.  Dalla  parte  difopra  vi  e  il  rnon 
te  afl>rifitmo,&  alnjfimo ,  &  la  città  è  fabncata  alle  radici  d'effo  monte. 
Tatifce  affai  venti,  &  i  terremoti  vipoffono  affai ,  &  nel  tempo  del  ver- 
mi freddi  vi  fon  grandilfimi.La  città  è  tutta  piena  di  fontane  d'acqua  foa- 
wfiima  menata  da  monti  vicini  con  molta  vtilità  di  quelpacfe .  Ella  non  è 
Jtatafempre  Repubhca ,  pcrcioche  la  dominarono  in  diuerfi  tempi,  diuerfi 
Signori  bora  Mbancfi,  bora  Greci,  ma  poi  ch'ella  prefe  quelmodo  divi- 
uere.col qual fi gouerna alprefente,  s'è  mantenuta  fempre  con  qualche 
riputatwne,&  attendendo  glibuomini  alle  facende  mercantili, "fi  fon  fatti 

affai 
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affai  ricebi.  rt{el  ridar  la  città  loro  a  Republìc a  prefero  in  gran  parte  ?or~ 
dine  della  Republica  Venettana,la  quale  è  la  meglio  regolata  di  quante  ne 
fieno  fiate  giamaiy  &  co  fi  piena  difantiffime  leggi,  ch'ogni  città  la  può  non 
folamente  imitar, ma  inuidiare.Ora  i  Ragugei  naturalmente  fono  huominì 
ftretti;  &  dati  allecofe  della  mercatura, nelle  quali  vagliono  affai,  et  tra- 
mando in  diuerfe  parti  del  Mondo, fi  fanno  valere  con  la  loro  induflria.  *A 
taf  a  poi  viuono  tutti  egualmente fen%a  molte  cerimonie, percioche  efii  non 
vfano  riucren%g,o  sbarettate, come  fifa  in  Italia, ma  procedendo  natural- 
mente fi  [aiutano  lun  l'altro  allafcbietta,&  amano  l'ugualità  fra  loro  ;  di 
maniera  che  è  ordinato  per  legge  che  neffun  Cittadino  poffa  effer  Vefcouo 
di  quella  città  per  non  batter  neffun  di  loro  a  vita  che  h abbia  maggior  pre- 
minenza in  quella  Rep.da  quella  m  fuori  cheyien  lor  concedute  dalle  leg- 
gi. Vedono  con  diuerfì  haliti, percioche  alcuni  portano  i  lucchi  alla  Fioren- 
tina^ quefii  fono  i  piugiouani,  alcuni  altri  il  mantello ,  &  alcuni  de' pili 
vecchi  le  maniche  a  corneo, come  fanno  i  Signori  Fenetiani,&ì  vietato  lo 
ro  il  portar  faio,o  vefie  di  f et  a, eccetto  che  al  Rettor  della  Republica,a  Dot. 
tori,&  a  Caualien.  Et  la  State  né  tempi  del  caldo, portano  o  veflicciole,o 
cafacchette  di  puro  &fcmplice  hormefino .  La  mede fima  purità  dihabi- 
to  fi  può  ancora  dir  chefia  nelle  donne  quanto  alla  feta ,  percioche  effe  non, 
portano  altro  che  panno  in  tutto  il  tempo  della  vita  loro, eccetto  che  quan- 
do fi  marita  ma.  donzella  ha  libertà  di  vefiirfì  difetaper  vn  mefe.  Et  han 
no  anco  tra  loro  qualche  differenza  di  più  conditione  &  di  meno ,  cofa  che 
non  è  fra  gli  huominì  .percioche  il  dì  delle  fefte  fi  conofeono  le  nobili  dalle  pò 
polari  per  vna  certa  cappa  di  panno  fodrata  di  ^edado  roffo  ctì  effe  foglio- 
uq  vfaxe ,  la  quale  elle  fono  obligate  a  portare  poi  ch'elle  fono  andate  a  ma 
rito.  Del  rimanente  elle  portano  i  panni  paona7^i,rofii,& per  fi, &  han- 
no libertà  di  portar  folamente  le  maniche  di  feta,  come  a'ior  piace.  Quan- 
to alle  cofe  de  matrimoni ,  efii  vfano  di  imparentar  fi  folamente  fra  loro, 
cioè  nobile  con  nobile  fen^a  pregiudicio  della  nobiltà ,  &  vn  nobile  nò  può 
torre  vna  Cittadina, o  vna  forestiera,  per  no  introdur  fra  lorofangue  efler 
no, corrompendo  la  lor  antea  nobiltà ,  &  di  qui  uiene  che  le  famiglie  fono 
feemate  in  tanto,  che  efii  non  hanno  più  che  ventiquattro  in  circa  che  go- 
vernano ^percioche  mancando  le  e afe  ,  sì  come  fanno  anco  tutte  le  ce  fé  del 
mondo,  &  effmon  s  imparentando  in  altre, ne  accettandone  nel  corpo  loro 
di  forestiere  fono  venute  ccn  lunghezza  di  tempo  al  predetto  numero. Ma 
fé  pure  qualche  nobile  uoleffeo  per  qualche  fuo  intento  ,  o  per  occafion  che 
gli  vemffe  tor  moglie  f or  e  filiera, lo  può  fare,  pur  che  la  moglie  fiagentildon 
na  di  Dalmatai ,  da  Zara  fino  a  Cat baro ,  altramente  nò  j  ma  chiunque 
prende  per  donna  vvacotalforcsliera,  bi fogna  che  habbia  divalfenteper 
nulle  ducati  d  oro  almeno ,&  quefiopcr.caution  diqiiellatal  dgna^auegna. 
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Ae  quejlo  fi  coflumipoco.Et quanto  alle  doti  elle  furon  limitate  per  leggi 
in  ducati  mille  dì  oro, ma  hoggi  non  s'offerita  più  quello  ordine ,percioche  eU 
lepaffano  anco  i  tre  mila,fecondo  la  qualità  della  donna  .  Et  s'ufa  di  dar 
la  dote  in  danari  innanq  che  fi  vegga  la  donna,  &  fcrttto  il  contratto  & 
fatta  ogni  altra  cer  emonia,  fi  va  a  cafa  a  vederla .  Et  non  s'impacciano 
con  la  moglie, fé  prima  non  le frofanc \  fecondo  l'ordine  de! 'a  facrofanta  Chi  e 
fa  Romana,altr amente  farebbe  tenuta  cofa  di  carico, et  di  uergogna. Quark 
to  alla  lingua  ognigiouane  si  per  ordinario  la  lingua  Italiana ,  ch'efii  chia 
mano  Franca:  ma  fra  loro  vfano  folamente  la  lor  propria  &  materna. 
attendono  molti  d'elfi  alle  Latine  lettere  È&  però  il  publico  conduce  vn 
Lettore  con  grojfofalario,  il  qualinfegna  a' giouani  le  buone  lettere  ,  con 
tre  o  quattro  ripetitori.  Conducono  parimente  ogni  anno  vn  Tredicator 
eccellente  ,  il  qual  predica  folamente  a  gli  huomìni ,  &  quefto  perche  pre- 
dicando egli  in  lingua  Italiana,  le  donne  non  lopojfono  intendere,  come 
quelle  che  non  fanno  la  lingua.  Oltre  a  ciò  il  publico  conduce  oltre  il  Me- 
dico per  t  anima,  quattro  medici  per  il  corpo, cioè  due  Fifici,  &  due  Cirur- 
gì  congroffofalario.  Coflorofono  obligati  a  rifitar  tutti  glt  infermi  fen^ 
alcun  premio,  &  fpetialmente  dai  poueri,  &afar  tutto  quel  che  bifogna 
all'efercitio  loro  per  lafalute  degli  huomìni. 

CONSIGLIO    MAGGIORE. 

HjtyEWJ)  0  iRagugei  ordinata  la  città  loro  quanto  a  gli  vfifecon 
do  che  s'è  detto  difopra ,  ragioneremo  bora  delle  cofe  del  lorgouerno ,  & 
primieramente  fi  deefapere  che 7  fondamento  di  quella  Republica  è  il  Con- 
iglio Maggiore,  perciochefu  quello ,  come  fu  ferma  &  falda  Bafefi  ripo- 
fa  quella  città .  Entrano  in  queslo  Configlio  tutti  coloro  che  fon  nobili  di 
quella  città ,  come  hanno  compiuto  venti  anni,  &  neW  entrar  fono  ammef 
fi  con  pruoue  che  fanno  fede  lor  effer  nobili ,  &  nati  di  nobili .  In  queslo 
Configlio  fi  creano  tutti  i  Magiftrati  della  città  che  noi  diremo  di  mano  in 
mano  cominciando  del  Tregadi. 

1 >~R  E  G  jt  D  l. 

1  l  Tregadi  adunque  è  creato  dal  Configlio  Maggiore ,  fogliono  effer 
per  ordinario  feff anta  Mobili  ;  ma  fi  truouano  rade  uolte  in  quel  numero. 
In  queslo  pojfono  entrar  molti  nobili  d'una  famiglia  medefima  ,percioche 
(come  s'è  detto  di  fopra)  le  famiglie  fi  fon  ridotte  con  la  lunghezza  del  tem 
pò  a  poco  numero.  Queflo  Configlio  in  fomma  ha  il  carico  delle  cofe  della 
R*publica,oltrc  a  ciò  giudica  anco  le  caufe  ciuili  d' appellatane  da  trecen- 
to ducati 
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0  ducati  in  giù.  Giudica  anco  le  caufe  criminali  importanti  per  la  qualità 
delle  perfine  ,  come  far  ebbe  fé  f effe  accufato  qualche  nobile ,  0  che  qualche 
nobile  commettere  qualche  delitto.  Durano  in  qnefìo  magi/Irato  vnaìino, 
&fi  vanno  mutando  fecondo  che  efii  vacano, per  cioche  non  fi  creano  tutti 
ad  vn  tratto  ;ma  di  mano  in  mano  fecondo  che  effi  finifcono .  Et  non  hanno 
can,tumacia,perche  poffono  effer  riconfermati. 

COVJIGLIO  MINORE. 

Qr  esto  Configlio  chiamato  Minore  per  ricetto  del  Maggior  che 
s'è  detto  difopra  è  Configliero  del  Rettore  ,  &  confi  fé  di  vndici  perfine  % 
ma  tutti  di  famiglie  diuerfe,i  quali  fono  affiftcntial  Rettore .  Odono  le  ri- 
di icfte, le  fuppliche, le  volontà  de'  foreslieri,de  gli  huominiprìuati ,  le  let- 
tere ,  l'amba  fri  arie ,  &  cot  ali  altre  cofe  ,  &fon  qua  fi  come  vna  mano  che 
porge  agli  altri  Magi/Ir alile  materie  che  vengono  loro  innanzi  ,& che 
-vanno  poi  fecondo  la  qualità  loro  agli  offici  a  ciò  deputati .  JLt  delle  cofe 
ci)  efii  odono  alcune  decidono, &  alcune  riportano  al  Tregadi .  Qucfli du- 
rano follmente  vìi  anno,  &  efeono  tutti  wfieme,&  gli  altri  vi; dia  creati 
dal  Con  figlio  Maggiore  entrano  tutti  inficme  nel  nuouo  Magistrato  il  pri 
tuo  dì  di  Gennaio  col  Rcttor  nuouo.  Hanno  due  anni  di  contumacia ,  come 
hanno  anco  tutti  gli  altri  offici  ,  dal  Tregadi  infuori,  il  quale  può  effer  ri- 
confermato, come  noi  dicemmo  difopra. 

RETTORE. 
-  I  l  Rettore ,  capo  di  tutti  i  Configli ,  s'elegge  nel  Con  figlio  Maggiore 
per  tre  mani  d'elettioni,  ù  come  fi  fa  anco  di  tutti  gli  altri  offici .  Delle  qua 
li  elettioni  in  ogni  officio  vna  è  per  Scrutinio  da  tre  Configlieri  d'effo  Ret- 
tore ,&  le  altre  due  vanno  a  forte.  Quefli  dura  nelfuo  Magistrato  vn  me 
fé  filo  ,&  bifogna  che  per  quel  me  fé  habiti  in  palalo.  Vefie  co  habìto  Da 
cale, cioè  con  veflea  maniche  aperte,  ejr  differente  dagli  altri  per  rifretto 
della  fu  a  maggiorana.  Ha  di  fatar  io  fette  ducati ,&  non  più  in  quel  me  fé, 
&  ha  due  anni  di  contumacia.!!  ben  vero  che  quando  è  Tregadi  per  conto 
dell' appellationi  ha  quel  giorno  vn  ducato.  Qucs~ìo  Rettore  infume  co*  Cofi 
glien  fi  riduce  né dì  ordinari  di  lauoro  il  dopo  deftnare ,  &  anco  le  fé  si  e, 
ma  per  qualche  occafwnc .  La  mattina  per  ordinario  s'attende  in  Trega- 
di, 0  in  Configlio  Maggiore  fecondo  il  bifigno ,  pcrcioche  la  fefta  non  fi  ri- 
ducono i  Magiflratijè  no  in  cafo  di  necc fitta,  cerne  sé  detto.  Et  fé  perauen 
tura  non  vifoffe  il  Rettore,  entrain  fuo  luogo  ti  più  vecchio  Configliero,  et 
non  fi  fpcdifcc  nulla  finta  lafua  prefin^a.  Danno  a  quefio  Rettore  vn  Vi 
cano,  il  quale  ha  giuri fditionc fidamente  fino  a  tre  ducati  d'oro ,  &  è  fuo 
Vicario  nelle  cofe  ciuili ,  &  non  in  altro.  Et  i  Configlieri  non  poffono  efjer 
eletti  Rettori  in  quell'anno  eh' effi  fono  nel  Magistrato  loro. 

Del  Go.de'  fi.  T 
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ciK.QJ"E  TRor EDITORI. 

r  Qv  est  i  Troueétori  importanti  nella  Republica,fono  huomini  da 
cinquanta  anni  in  sà,&  fi  fanno  di  diuerfe  cafate  .  Hanno  auttorità  din* 
tromet t ere  ogni  fpedition  fatta  per  qual  fi  voglia  Magiflrato  &  Con  figlia 
per  la  maggior  parte  deffi  ,  &  contengono  effer  prefenti  quando  s'aduna- 
no i  Configli.  Questi  poffono  entrar  Rettori  durate  il  loro  Magistrato,  an- 
Q  entrano  ordinariamente .  Sono  huomim  de  principali  della  città  >  &  di 
grande  auttorità,&  fon  qua  fi  ordinariamente  de  Configlieri. 

SEI     C  0  li,  S  0  L  I. 

Q^v  e  sto  officio  afcolta  le  caufe  ciuili  per  ogni  fomma  in  prima  in~ 
' stantia.  Sono  huomini  ordinariamente  dautt  or  ita  grande ,  &  entrano  nel 
Con  figlio  di  Tregadi.  Et  nelle  caufe  che  efii  giudicano ,  fi  formano  iprocef 
fi  or  dinar  lamentevole  fi  cofluma  di  far  allegagioni  dalle  parti  ,  come  fi  fo- 
glionoin  molti  luoghi,  ma  efìi Studiando  iprocefìi  deliberano  quel  tato  che 
porta  lagiuflitia,&  il  douere  y  &  tirano  i  lor  carati  per  conto  delle  caufe* 
Hanno  due  anni  di  contumacia yCt  non  poffono  entrar  Rettori,  per  nofuiar 
le  caufe  ciudi \acciocfoe  il  popolo  babbia  comodo  &  agio  di  poter  effefefpe~ 
dito  da  litigij  >  attendendo  efii  afìiduamente  alla  giudicatura* 

CI'KQJSE  GIUDICI  CRIM  ITst^LI. 

Oj'  EST  i  fono  propofìi  alle  cofe  Criminali  &  Capitali,  &  le  efpedì* 
tioni  efiono  da  loro  fecondo  il  parer  dclgiudiao  ci) 'efii  fanno  y  eccettuate  ps 
rò  le  perfine  de  nobili ,  perciocbe  quefli  nelle  cofe  capitali  ranno  al  Tre- 
gadi  ,  sì  come  noi  dicemmo  di  fi  pr  a  quando  fi  ragionò  di  quel  Con figlio, <& 
eccettuate  anco  quelle  de  faiariati ,  perciocbe  vanno  al  Minor  Configlio* 
.Et  talhora  anco  fono  altre  caufe  che  i  cinque  non  giudicano ,  perche  pare  al 
Tregadi  di  torte  in  fé  .  Quefli  Giuàiaper  non  effer  ordinariamente  molta 
occupati  entrano  Rettori \come  anco  iTroueditori  y  <&  hanno  contuma- 
dadi  due  anni. 

TRE  OFFICIALI  SOVR^f  V\ARTE 
DELLA      L  A  7^  A  . 

Q^y  est  i  huomini  afcoltano  le  differente  che  nafeono  tra  leperfo* 
ut  che  esercitano  quell'arte,  &  in  materia  apunto  di  quel  maneggio*  £»>- 
trono  di  Trcgadiy& pofibno  ejfer  anco  Rettori.. 

COLLEGIO  DI  TREVJT^. 

1 2t  f{eft°  poffono  entrar  più  perfine  duna  famiglia  mcdcfima,quan* 

tunque 


twqucfcfìero  anco  fratelli.  Odono  le  caufe.d' appellatane  {ino  alla  fomma 
di  trecento  ducati.  Et  hanno  di  f alar  io  tre  ducati  l'anno  per  yno ,  &  que- 
fio  nafte  ',  perche  tutti  gli  offici  della  città  fon  con  pena  ,  ch'altramente  nò 
accettarebbono  effendo  vtile  cofipoco .  Et  quando  qualch'un  vaca  fi  fup^ 
piifcea  quel  numero  con  altri  di  qualche  altro  offic  io .  Et  questo  Collegio 
non  ha  altro  carico  che  l'udir  l'ap  pel  lat  ioni ,  come  s'è  detto  .  Et  nel  Tre* 
gadi  parimente  fi  fupplifce  nell' appellai  ioni  vacando  qualctìun  d'effi ,  de 
Troueditori,  &  di  queflo  Collegio. 

XC1WJÌVZ  T>R0F EDITORI  jlLLjl   SA^ITjC. 

L  A  cura  di  queslo  Magifìrato  è,  che  la  città  viua,  et  fi mantenga  fa- 
na,&  però  fon  chiamati  Vroueditori  alla  Sanità.  L'auttorità  loro  ègran- 
(k)percioche  pun ifeono  i  delin quenti  &  contrafacenti  a  gli  ordini  di  quel- 
l officio ,&  fon  fomiglianti  molto  a  S ignori  Troueditori  alla  Sanitàcbefo 
no  in  renetta.  Et  poffono  entrar  Rettori. 

QF^ATTRO    DOG^iWJ  ERI. 

S  o  71  cofloro  proposli  alla  Dogana,  &  hanno  cura  alle  cofe  apparte- 
nenti a  quell'officio,  &  rifeuotono  U  Danaro  che  corre  per  conto  delle  Do- 
gane,&  fanno  ogni  altra  cofa  che  fi  richieggia  in  que (la,  materia . 

DV  E    CUMERLIJ^GBI. 

QV  esti  rifeuotono  alcuni  danari  che  fono  applicati  alle  cafìe  loro% 
ma  non  hanno  per  queflo  l' Erario  nelle  mani  .Et ilor  danari  fi  fendono, 
in  alcune  occa/hnì  della  Republica,  &  fecondo  la  volontà  de'  Reggenti. 

TRE    THESORIERI. 

Qjs  E  STO  officio  fi  dà  a  huomini  di  grande  auttorità,e  per  ricche^ 
ya,  &per  bontà  di  ulta,  &  di  co  fiumi  notabili  tra  tutti  gli  altri.  Cofloro 
Vigono  il  danaro  publico  nelle  mani ,  &  oltre  a  ciò  hanno  danari  is  pupilli 
che  fon  depofitati  apprefìo  loro.  Durano  nell'officio  cinque  anni,  &  pofiono 
entrar  Rettori, et  ordinariamente  i  Rettori Jono  flati  fempre  The  forieri. 

TRE      TROCVR^ATORI      D  E  L  L  jì 
C    H    I    E    S   *A      CATHEDRA    LE. 

Ha  21  tslO  cofloro  la  cura  della  principal  Chiefa  della  cit  t  à  ,&  gouer 

nano  le  reliquie  fante  che  vi  fono, pere  wche  vene  fono  in  gran  quanta à,et 

riccamente  ornate  d'oro  ,  d'argento  ,  e*r  di  gioie  per  gran  fomma.  Quesìi 

procuratori  durano  in  vita ,  &  fono  vfati  entrar  Rettori ,  e*r  esercitar  fi 

'-  in  altri  Magiflrali,come  Theforieri,Conjìglieri,  &  altri  offici. 
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GIVSTITIERI. 

Tro  c  fratto  queftì  Signori  che  le  cofe  delle  uett  ouaglie  rada* 
no  per  lo  diritto  loro,&  proueggono  che  ipefi,  che  le  mtfurc,  &  che  l'altre 
cofe  de  botteghieri,  &  dell  arti  procedano  fecondo  l'ordine  delle  leggi .  Et 
nell'officio  loro  fon  notate  l'arti  della  cittàje  quali  fon  lorfottopofie. 

OFFICIALI  JLLV j£RMUMEVjrO. 

Et  perche  nella  città  è  vn picciolo  ^Ar fienale  fecondo  le  for%e  dà  quella 
Republica,  fanno  vn  Magi  [irato  chiamato  officiali  alt  firmamento ,  il 
quale  ha  cura  al  predetto  jlr fienale  ,  &prouede  alle  munitioni  per  mare, 
&  per  terra.  Sono  huomini giouani ,  nondimeno  hanno  Sopraueditori  di 
maggior  ejpenen^ache  non  fono  efii,  &  fi  fanno  di  tempo  in  tempo  fecon- 
do che  vengono  le  occafioni. 

D  V  E     MaSS.AB.1. 

Si  conduce  fermento  di  fuor i per  vfo  della  città,  &  quefla  condut- 
tura vien  fatta  dal  publico .  Sono  adunque  i  due  predetti  M affari  fopra- 
Hanti  a  quefla  materia ,  &  quefìi  hanno  cura  di  vender  per  lo  publico  il 
predetto  fomento. 

TRE    OFFICIALI    DE   COVJT R^iBA^J^Dl. 

L'è  7iX  rate  de  Ragugci  confiflono  per  la  maggior  parte  nel  vi- 
no, &  però  cóme  materia  importante  hanno  fattoi  tre  officiali  fopra  i 
contrabandi  y  i  quali  hanno  la  cura  di  fedirli  quando  fi  fanno  di  vino ,  $* . 
fi  dà  gran  pena  a  delinquenti ,  percioche  la  legge  ordina  che  non  fi  intro- 
duchino  vini  vietati. 

OFFICINALI  JL    RETEZZO. 

V  ovvi  ciò  proprio  di  qucfu  è  la  cura  delle  flrade  della  città  ,  & 
de'  luoghi  publici ,  facendo  acconciar  le  vie ,  &  le  pialle ,  &  cotali  altre 
cofe ,  fecondo  Ubi  fogno  >&  fi  fanno  giouani  per  non  effer  officio  di  molta 
importane . 

SEI  CjLVIT JL^U  DI  BIOTTE. 

Qjf  est  i  hanno  cura  a  vicenda  di  far  la  guardia  nel  tempo  della 
notte  alla  città  anfitme  con  la  guardia  degli  angari  che  fono  intorno  a  cen 
to  con  vn  lor  Capii  ano  ,%  quali  fono  all'obedien^adi  quelli.  Aprono  et  fer- 
rano la  città,  &  durano  due  me  fi.  Et  fi  tien  quefi' ordine  che  coloro  che  fer- 
rano le  porte  dcllaterra,non  l  aprono, per  che  fi  mutano  a  me^a  notte. 

Tifi- 
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7^  0  T  A  R  0. 

W  A  HX. o  vn  Secretano  ctiefì  chiamano  l^otaro  il  quale  fi  truouct 
in  tutte  le  cofe  farete.  Ve  ne  è  poi  vn' altro  che  ha  il  medejmo  titolo ,  m<t 
non  entra  né  fecreti importanti  •  Et  queHi  due  notar i  feruono  neW occor- 
rente di  fcriuer  lettere^  difenderle  parilo  leggi  che  fi  mettono,  &  fan 
no  anco  l'officio  de  notart  ordinari. 

TRE  CANCELLIERI. 

Oltre  a  predetti  vi  fono  tre  Cancellieri  che  feruono  a  Confoli ,  eJr 
nelle  caufc  ciuih ,  &  fanno  anco  flr  omenti,  &  vno  è  al  Criminale  col  me- 
defimo  officio. 

Ljl   GVARniA. 

H  a  ?tKO  vna  guardia  di  cento  angari  con  vn  Capìtanoyma  la  Re- 
fublicafi  feruedicoftoropMtottoneltcfccutioniyche  in  altroché  bifo- 
gni  loro ,  per  cloche  coftoro  fonohuommi  che  non  hanno  rifietto  a  ncjfuno, 
e  però  fanno  tanto  quanto  è  ccmmeffo  loro  ,  e  fon  perfone  fidate ,  come 
Anco  i  Todefchidé  quali  fi  feruono  ordinariamente  i  Vrincipi  per  guardi* 
della  lor  per 'fina . 

CASTELLALO. 

OGTil  fera  mandano  fuori  vnjCafiellano  a  Caflel  di  fan  Lorenzo ,  il 
qual  è  fuor  della  terra  >  &  co  fluì  non  ha  premio  alcuno ,ma  vi  va  per  an- 
garia.7{e  mandano  parimente  vn %  altro  alia  fortezza  nuoua  verfo  la  por 
ta  di  Leuahte><&  questi  tali  vanno  per  ordine  di  ruotolo ,  e  non  alla  (pro- 
ceduta come penfano alcuni ,  &  fono  ordinariamente  giouani>ma come 
thuomo  hapaffato  quaranta  anni  è  Ubero  da  quefla  angaria . 
ALTRI    OFFICIALI. 

I  Cav  itagli,  &i  Conti  che  vanno  ne\  reggimenti  di  fuori  per 
lo  Dominio  fon  tutti  creati  dal  Configlio  Maggiore  &  alcuni  di  loro  fiati- 
no in  officio  jette  me  fi,  &  alcuni  altri  dodici. 

TRIBUTO. 

I L  tributo  ck'effi pagano  al  Signor  Turco  è  di  quattordici  mila,  e  cin- 
quecento ^echini ,  ne'  quali  fi  comprende  anco  il  natio  delle  mercantie 
eh' effi  mandano  in  Leuante,  il  qual  natio  fi  rifeuote  da  priuati  per  conto 
publico ,  &  nelpaefe  &  territorio  del  Signor  Turco  per  terra  non  paga- 
no altro  Dolio. 

IL  Fllifi  VE**  QVURTODECIMO  LIBRO. 
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LIBRO     Q^V  INTuDECIMO, 

A  cirrJ  degli  Spartani^ quali 
fi  chiamano  anco- Lacedemoni  fu  ne* 
tempi  che  la  Grecia  fioriua  illuftre  per 
molti  fatti  honorati  di  molti  loro  eccel 
lenta: apuani ,  ma  tanto  più  Muffire* 
quanto  che  hauédola  Licurgo  regola- 
ta  con  lefue  leggi  le  diede  lunghifiima 
vita, onde  ellapuote  durar  molte  cen- 
tinaia d-anni.  Ma  poi  ch'ella  dijpregiò 
lefue  leggi  ride  ilfuofine .  Et  perche 
ella  mi  è  par  ut  a  notabile  >  &  degna  di 
molta  marauiglia  ho  voluto  materia  in  queHo  luogo .  Confiderando 
adunque  talhora  che  la  città  di  Spartana  quale  è  di  tutte  l'altre  affai  me- 
no habitat  a  y  d'hitommiydi  for^e,  &  di  nome  ancora  fia  fiata  nella  Gre- 
tta famofa ,  certo  mirabil  co  fa  mièparutoin  che  modo  ciò  fia  fiato  pofò- 
bile  a  far  fi .  Ma  poi  che  io  hebbi  cognitione  de  glifludi  degli  Spartani  ^re- 
fiati  d'ogni  marauiglia.  Et  veramente  che  molto  ammiro  Licurgo  ,&Ìo 
giudico  huomo  fapientifìimo ,  che  diede  loro  le  leggi  3  alle  quali  obbedendo 
efii  diuennero  felicifiimi  &  beati .  Ver aoche  egli  fen^a  torre  esempio 
in  ciò  dati 'altre  città  s  ma  più  toslo  hauendo  contraria  opinione  a  molte  di 
quelle ,  fece  sì  y  che  la  fua  patria  fupetò  di  felicità  tutte  l altre.  Terche 
fica  procreatone  de  figliuoli  (accioche  io  ponga  mano  alla  cofa  dalprin-- 
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tìpìo)  alcuni  fono  che  con  fottiltfiimo  cibo ,  &pochi(fìme  viuande,  quarta 
to  è  pofiibil  far  fi ,  quelle  fanciulle  nutrifeono ,  che  a  loro  paiono  acconcie 
a  generar  figliuoli, &  ben  tenute,  il  vino  o  in  tutto  glielo  vietataglie- 
lo fanno  v fare  molto inacqu ato .  sì  come  dunque  molti  artefici  in  vn 
luogo  quieti  figgono ,  cofi  t  Greci  nel  loro  ripofo  faccuano  le  vergini  da- 
re opera  all'arte  della  lana.  Ma  chef  può  f} erare  che  fa  per  nafeere 
giamaidi  graide  da  qui  de  f emine  in  tal  modo  allenate?  Ma  Licurgo 
giudicò  che  foffe  a  baslan^a ,  che  le  ferue  faceffero  ì  vestimenti .  Vero 
hauendo  veduto  che  il  generare  de  figliuoli  era  cofa  digrandifiimaimpor* 
tan^^a  nelle  donne  libere ,  principalmente  ordinò,  che  la  f emina  non  al- 
tnmente  che  il  mafehio  s'efercitafle  del  corpo  .  ^ppreffo  queflo  inflitta 
co  fi  alle  donne  come  a  gli  huomini  fra  loro  i  giuochi  del  corfò  &  delle  f or  ^ 
ye ,  Tercioche  egli  giudtcaua  ,  che  quei  figliuoli ,  /'  quali  nafee fiero  da  sì 
gagliardi  padri ,  anch' effx  haueffero  a  riufeirpoi  gagliardi  fi  imi  •  Ma  poi 
quando  vemua  il  tempo  di  congiunger  l'huomo  &  la  donna ,  confideran- 
no egli  che  gli  altri  poco  temperatamente  in  quel  tempo  vfauano  con  le  m& 
gli ,  in  quefìa  cofa  hebbe  anco  contraria  opinione  agli  altri.  Tercioche  egli 
ordinò  che'l  marito  &  quando  egli  andana ,  &  quando  partiua  dalla  mo- 
glie doueffe  farlo  in  maniera ,  che  da  altri  non  fuffe  veduto ,  &  in  queHo 
modo  è  neceffario  che  fi  peruenga  con  piufoauità ,  &  con  maggior  de  fide- 
rio  a  i  piaceri  del  matrimonio,  &  anco  ch'eglino  di  più  robuìia  compie f- 
fione  frano  qual  hora  in  qualche  infermità  cade  [fero ,  affai  meglio  che  fé 
di  continuo  vf afferò  infieme ,  fin  che  l'uno ,  &  C  altro  ne  foffe  }atio .  ul- 
tra queflo  ordinò  ,  che  neffuno  a  voglia  fua  menafje  moglie,  che  non  fi 
faceffero  le  noige  fé  non  quando  fi  foffe  giunto  in  età  matura ,  giudi- 
cando egli ,  che  ciò  doueffe  molto  giouare  alla  fecondità ,  &  alla  forte^- 
%a.  Et  fé  egli  accadeua  che  vecchio  alcuno  haueffe  hauuto  moglie  gio- 
itane, veggendo  Licurgo  che  gli  huomini  di  quesla  età  fogliono  grande- 
mente cuftodire  le  mogli ,  ordinò  parimente  il  contrario  di  quejta  cofam 
Tercioche  egli  mflìtuì  ,  che'l  vecchio  s' elegge ffe  vno  huomo  ,  l'animo  e  l 
corpo  del  quale  a  lui  più  fodisfaceffe ,  &  menato felo  a  cafa  da  lui  ne  ri- 
ceueffe  figliuoli .  Et  di  nuouo  anco  quando  foffe  fiato  chi  non  haueffe  vo- 
luto la  moglie ,  &  foffe  moffo  da  defrderio  ci' hauer  figliuoli  liberi ,  in  que- 
flo cafo  fece  finalmente  vna  legge  ,  che  s'egli  ne  haueffe  veduto  vna  fe- 
conda &  generofa ,  cementando  fi  prima  il  marito  di  lei  poteffe  generar 
figliuoli .  Et  molte  co  fé  fimili  conce fje  fono  nelle  leggi  di  Licurgo.  lm~ 
perocbeelle  vogliono  ,  che  gli  hucmini  poffano  tenere  due  mogli  in  cafa, 
&  che  i  mariti  acqui  far  poffano  fratelli  a  i  figliuoli  nati  di  loro ,  i  quali 
egualmente partecipi  fiano ,  &  della  famiglia,  &  delle  for^e ,ma  non 
già  ddle  facultà .  Con  queslo  inHituto  di  generar  figliuoli  diuerjo  da  gli 


altri  Greci, cìaficuno  può  molto  bene  imaginarfi  colpenfiero  quanto  égli  fa- 
cefife  gli  huomini  di  Sparta  più  eccellenti  di grandezza  &  difor%a .  Hora 
io  poi  che  ho  ragionato  del  nascimento ,  voglio  anco  dichiarare  dall'una  & 
l'altra  parte  la  disciplina  degli  Spartani  ,  &  degli  altri  Greci.  Terciochc 
.gli  altri  Greci ,  &  jpecialmente  quegli,  che  nobilmente  desiderano  d'infili- 
tuire  i  figliuoli ,  toslo  che  i  fanciulli  quel  che  fi  dice  intendono  ,fiubito  gli 
danno  in  gouerno  a  ferui  pedanti,  &fiubito  ancoraggi  mandano  i  maefìri, 
eioè  ad  imparare  lettere, et  mufica,  et  quelle  cofe  ch'appartengono  alla  lot- 
ta, Oltra  di  ciò  con  f e  arpe  ammolifcono  %  piedi  di  fanciulli ,  &  ornano  i  cor 
fi  loro  con  dmerfiità  di  vefiimenti,  ei  modo  del  cibo  mifurano  con  lagran- 
deiga  del  ventre.  Ma  Licurgo  in  cambio  de  ferui  pedanti,  a  i  quali  ciaficu- 
no  priuat amente  dà  i  fanciulli  in  gouerno ,  volle  che  fojfero  gouernati  da 
yno  di  quegli  huomini ,  de  i  quali  s'eleggono  i  Magiflrati  più  grandi, il  qua 
le  perche  ammaeflrai  fanciulli,  fi  chiama  pedonomo .  *d  co  fluì  diede  egli 
auttorit à di  ragunarei fanciulli,  &  di  potere  grauemente  gasligare  chi 
con  aflutia  o  malignamente  da  lui  f offe  trouato  a  fare  alcuna  cofia.  *Aggiun 
fegli  ancora  del  numerosi  quei  eh' erano  già  crefeiuti  alcuni, che  quando  bi 
fognauano  le  battiture  portaffero  le  sferre,  &  con  effe  batte  fiero  ifanciul 
li  ;  la  onde  auenne  poi  che  i  fanciulli  molta  vergogna  fientiuano  >  &  facile 
niente  vbbidiuano,  accioche  era  lor  impoflo,  1  n  cambio  delle  calze ,  ordi- 
nò ch'andaffiero  a  piedi  ignudi , perche  egli  preuedeua, che  con  sì  fatto  enfer- 
emo molto  più  facilmente  poteuano  falire  ali  erta,  &  più  ficcur  amente ficen 
dere  al  chino >mi  more  &fmontare,ct  più  velocemente  correre  fcal%p  s'ha 
uefije  effier  citato  ipieaiycbe  caligato. Et  per  la  varietà  delle  vesli,  volle  che 
tutto  l'anno  s' aucx^afifero  ad  vn  portamento  folo ,  giudicando  che  in  que- 
llo modo  meglio  fi  potejfe  reggere ,  &  contra  il  freddo ,  &  centra  il  cal- 
do •  ^Appreffo  or dui ò ,  chCl  mafehio  haueffe  tanto  di  cibo  ,  che  mai  non 
foffie  aggrauato  da  troppo  mangiare ,  &  s'auevgajje  ancora  a  fojferire  il 
difagio,concfcendo  che  quei  tallii  Le  in  sì  fatta  ma/Àerafiofifcro  ammaeflra- 
ti  molto  meglio,  quando  il  bifogno  occorrejjejoffiero  fiofficienti  afiopporta- 
re  le.  fatiche  fenica  cibo ,  &  leuandofi  da  quello  ,pm  lungo  tempo  fé  ne 
poteffero  aftenere ,  &  oltra  di  queflo  manco  haurebbono  hauuto  bifogno 
di  companatico  ,  &  più  facilmente  (i  fiarebbono  pafciuti  di  ciafeun  no-> 
trtmento  .  ^An^i  egli  conobbe  eh' a  voler  conferuare  la  fanità ,  &  accre- 
feere  la  filatura  del  corpo ,  quello  alimento  affai  più  conferma  ,  che  col  ci- 
bo i  corpi  facea  fiottili ,  &  asciutti ,  che  lì  altro  che  gli  rendeagrafii ,  ir 
pieni  di  carne .  Ma  accioche  non  fofifero  anco  troppo  opprefii  dalla  fa- 
me ,non  voi  fé  che  coloro ,  i  quali  patinano  difiagio  ,le  cofie  ,di  chébi- 
fiognauano  otiofiamente  s'haueffero  ,  ma  concedala  loro  che  alcune  co- 
fe mbaffero,onde  s'haueffero  a  trarla  fame,  &  queflo  fece,  accioche 
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chi  non  falena  altra  vìa ,  onde  poterne  battere ,  con  la  industria fua  feto 
guadagna/se .  Et  è  chiaro ,  che  chi  §ta  per  rubare  alcuna  co  fa ,  necejfario 
*  è,  che  la  notte  vegghi ,  &  il  giorno  tenda  inganni  ,  &  infidie ,  &  metta 
i  a  ordine  le  jpie ,  fé  vuole  ottennere  ciò  che  de  fiderà .  Li  non  e  dubbio  adun 
-quc ,  che  chi  vuol  fare  i  fanciidli  più  accorti  intorno  alle  cofe  neceffarie  al 
viuere  ,  chebellicofi,  bi fogna  che  in  tutte  le  cofe  di  quefla  maniera  gli  am- 
maestri .  Ma  potrebbe  dire  alcuno ,  a  che  fine  dunque  ,  s'egli  haueua  il  ri* 
-bare  per  cofa  buona,  volfe  che  chi  veniua  colto  in  furto  fufie  con  molte 
-battiture  punito  f  Terche ,  come  a  me  pare  ,  neti altre  cofe  ancora  che  gli 
■  huomini  infegnano ,  punì  fono  colui ,  che  non  le  fa  bene ,  &  per  quefla  ca 
gione  aneti  eglino  gafligano  quache  fi  lafciano  corre ,  fi  come  quelli ,  che 
-  goffamente ,&  fen%a  ingegno  muoiano.  Voleua  oltra  di  quefle,che  quelli, 
i  quali  egli  haueua  fatto  battere ,  da  vno  ajpro  &  diffidi  loco  infiniti  caci 
-r  uh  afferò ,  volendo  per  queflo  inferire,  che  colui ,  */  quale  per  poco  tempo 
s y  edoluto  y  fuole  per  lungo  (patio  allegrarfi  la  doue  alcuna  ventura  gli  in- 
contra .  Si  manifesta  ancoraché  in  quefla  cofa  huomo  delicato,  &  lento, 
•doue  necefìaria  fia  vfare prefleTga ,  non  ejjere  digiouamento  alcuno ,  & 
incorrere  in  molti  difardmi .  Et  s'egli  accadeua  al  Tedonomo  partir/} ,  ac- 
etiche i  fanciulli  talhor a  fenici  maeflro  non  fufìcro ,  fece  che  fempre  quel 
cittadino ,  il  quale  fi  trouaua  prefente ,  haueffe  auttorità  di  comandare  a 
fanciulli  quel  Che  glipareua  bene  a  far  fi,  &  [e  in  alcuna  cofa  peccauano  , 
glipoteffè  punire.  La  qual  cofa  facendo,  egli  venne  a  ottenere,  che  i  fan- 
ciulli fi  gouernauano  con  maggior  vergogna .  Tercioche  né  i  fanciulli,  n è 
gli  huomini  fogltono  alcuno  altro  temere  più  che  fi  facciano  imaefiri  fuoì. 
Et  accioche  quando  alcuna  huomo  non  fi  trouaua  prefente,  alcuno  haueffe 
gouerno  de  i  fanciulli ,  ordinò  che  quel  di  loro ,  il  quale  in  ogni  cofa  fujji 
grawlfìmo  fopragli  altri ,  coftui  reggeffe  imafehi,  &  però  quitti  i  fan- 
ciulli fen%a  maestro  mai  non  fono .  Ma  egli  è  già  tempo  È  che  io  vi  ra~ 
giani  degli  amori  delle  fanciulle ;  perticete  queflo ancor  aapparttene  alla  di 
feiplìna .  Gli  altri  Greci ,  fi  come  fono  1  Beoty ,  F  huomo  &  la  fanciulla 
fogltono  vfare  inficme ,  o  come  gli  Elie  fi  intrauenendoni  legratie  godono 
la  qualità  della  bellc^a,  ma  alcuni  altri  ve  ne  fono ,  i  quali  non  lafaano 
pure ,  che  gli  amatori  fauellmo  con  le  fanciulle .  Licurgo  era  dt  contrariai 
Opinione  a  tutti  queslt ,  percwche  fé  alcuno  v'era  ,  il  quale  ,  come  fi  con- 
mene ,  confiderato  la  helie\%a  dell  animo  della  fanciulla  fé  ne  fuffe  accefi 
d'amore,  &  per queftodatofi  a  fare vno  amico  ir  reprensibile ,  &  femg 
menda ,  diede  licenza  loro ,  che  potè  fiero  s~iaremfieme  >  &  gmdtcò  quefla 
effere  honeflifftma  difàplina .  Che  fé  alcuno  fufie  slato  giudicato  de  fide- 
rare  il  corpo  della  fanciulla,  parendogli  ciò  cofa  vergognofiffima  appreflà 
4  Lacedemoni ,  ordinò  che  gli  amatori  non  altramente  s'aftenejfero  dallo 
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tifare  con  le  fanciulle ,  di  quello  che  fi  facciano i  padri  da  ì  figliuoli,  &  t 
fratelli  da  i  fratelli  ne  i  piaceri  di  V 'enere ,  le  quali  cofe  non  mi  marauiglùt 
punto  y  che  alcuni  frano ,  che  non  le  credano .  Tercioche  in  molte  città  le 
leggi  non  impedtfcono  punto  la  pratica  loro .  H abbiamo  dunque  ragionato 
a  bafian%a  delia  difciplina  de  fanciulli,  cefi  de  Lacedemoni,  come  degli  al~ 
tri  Greci .  Et  cofi  ciafeuno  fra  fé  medefimo  peri  fondo  ,  potrà  molto  ben 
confiderare  da  quale  di  quefle  difciplìne  i  fanciulli  più  obbedienti ,  &pm 
honefìi  fi  facciano ,  &  finalmente  doue  in  quelle  cofe,  che  btfogna  huomi- 
ni  più  continenti  ne  frano  .  Ma  poi  che  vjeendo  dalla  [cola  della  fanciul- 
U^a  alla  giouentù  fono  pcruenuti ,  fubito  alcuni  fono  ,  che  ce  frano ,  & 
da  i  pedanti ,  &  dai  maeftri ,  &  non  è  dato  loro  gouerno  alcuno ,  ma 
fono  mandati  liberi .  M a  Licurgo  anco  da  quepi  difiordò  molto  ,  &  cerne 
quello  che  conofceua ,  che  i  giouanì  naturalmente  haueuanograndifìimét 
alterezza  d'animo  con  sfrenata  licenza ,  &  grandiffimaìnchinatione  ai 
piaceri ,  allhora  gli  fot  topo  fi  egli  a  dunfìime  fatiche  ,<&  s'ingegnò  di  far 
sì ,  che  fempre  fufrero  occupati ,  il  quale  aggiungendoui  ancora ,  che  ft 
alcuno  quefi  e  afe  fuggi  uà  di  fare,  mai  non  farebbe  rìufcito  a  co  fa  d'ho* 
nove ,  ordinò  the  non  filo  perfine  publiche  deputate  a  queslo  governo È 
fna  che  i  parenti  ancora  ciafeuno  haueffe  cura  dei  fuci ,  acciochc rima- 
nendo ferini  alcun  freno  di  paura  nella  città ,  non. diurni afferò  ribaldi  & 
infoienti .  jLpprefio  quefio ,  quafi  volendo  mettere  loro  vna  graue ,  <&• 
naturale  honefià ,  comandò  the  andando  per  la  via  tene  fi  ero  le  mani  fiot- 
to il  mantello ,  &  non  ragionaffero  punto ,  né  fi  rifguardaffero  attorno  , 
ma  teneffero  gli  occhi  bafii  m  terra .  Et  qui  certamente  ft  vede ,  che 
il  fejfo  mafiolino  circa  la  pndicitia  è  più  gagliardo ,  che  non  è  la  na- 
tura delle  donne .  1<lon  fi  poteua  dunque  vdir  meno  la  voce  loro ,  che  fé 
fuffero  siati  di  pietra ,  &  più  'difficilmente  gli  occhi  loro  fi  volgeuano9 
che  fé  fufrero  slati  di  bronco .  Et  fi  potrebbe  giudicare  eh* e fii  maggiore 
honefià  fentiffero  ,  che  le  dorelle  ifiefre  nelle  camere  loro  non  hanno., 
Et  quando  eglino  fi  ritrovano  a  conuito ,  affai  veramente  pare  che  eglino 
ridondano  a  quello ,  che  vien  loro  domandato .  Circa  tinslituto  loro  pc~ 
fé  egli  di  molta  ddigentia .  Et  in  quanto  a  i  giouanì  volfe  egli ,  che  fé  ne 
haueffe  vna  grandi] fima  cura  ;  percwche  giudicaua ,  che  fé  qual  fi  con- 
uenuia  fi  face  fiero ,  che  alla  Republicagrandiffimo  di  bene  ne  feguirebbe. 
Veggendo  dunque ,  che  di  tutti  coloro ,  i  quali  naturalmente  foleuano  ef- 
fercitarfi  a  proua ,  che  i  ebori  loro  con  gran  Hudio  erano  afcoltati,eigtu* 
chi  della  lotta  con  gran difi ima  frequeniia  erano  celebrati ,  giudicò  che 
fuffe  bene  inanimare  i  giouaniin  quefio  modo  al  contrafro  della  virtù ,  e£" 
che  eglino  perciò  potè  fiero  arriuare  a  gran  perfettione  di  bontà .  Vi  mo- 
ftrerò  dunque  m  che  maniera  egli  a  ciòglimfiammaffe .  Eleggono  gli  Efori 
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loro  de  i  più  fioriti  tre  huomini ,  /  quali  dj  Ila  ragnnan%a  che  fanno  stella 
tauallena ,  fi  chiamano  Hippagriti .  Ciaf  cimo  di  cofloro  fa  fceita  di  cento 
huomini,  dichiarando  per  njpetto  di  cui ,  alcuni  egli  propone  in  bonor e > 
alcuni  ne  rifiuta .  Quegli  adunque ,  che  dishonorati  fono ,  vengono  a  hot 
taglia?  &  lontra  quelli,  dai  quali  non  fono  siati  mandati y  &  contri 
quelli  die  nella  elettione  fi  reggono  prepofii ,  &  l'uno  all' altro  pone  cura 
s'dcuna  cofa  veggono  far  fi  contra  la  riputatane  dell  bonetto .  Laonde 
attiene , che  quefla  è  vna pietofiffima,&  molto  vtile  contefaper  la  Repu- 
bitea  doue  fi  moflra ,  &  quelle  co  fé  che  dee  fare  huomoda  bene,&  fcpa- 
rat amente  dall'una  &  l'altra  parte  vien  pò  fi  a  ogni  diligentia,&  ogni  Hu 
dio ,  che  ciafeuno  ottimo,  fempre  fi  faccia ,  &  fé  d'alcuna  cofa  è  bifogno  , 
ognuno  per  laparte  fua  foccorre  alla  Republusa .  Sono  coftretti  ancora. 
kauercura  della  fallita  ;  per  cloche  m  ogni  luogo ,doue  fi  vengono  a  incon-  ! 
tirare,  per  conto  $  ambinone  fanno  alle  pugna ,  &  lottano  inficine.  I 
quali  meyitrc  che  in  quefio  modo  combattono  fra  loro  ,  ognuno  che  vi  fi 
$mt# prefente ,  &  che  habbia  auttontà  gli  può  partire,  &  fé  oleum 
è  che  non  voglia  vhbidire ,  il  Tedonomo  lo  fa  chiamare  in  giudicw  dinan- 
zia  gli  Efori .  Et  eglino  feueriffimamcnte  gli  punifcono ,  fi  comcquelli 
the  hanno  ordinato ,  che  ne  (fimo  talmente  fi  lafci  vincere  dall'ira ,  ch'egli 
non  voglia  vbbuiire  alle  leggi.  Ma  pouÌK  già  fono  venuti  all'età  matu^ 
ra  ,  & gladi  loro  fi  fanno  grandi ffmi  magiflrati  y  alcuni  Greci  fcn%a  por 
cura  alcuna  alla  Jor^a  del  corpo,  gli  impongono  però  l'imprefa  della  guer 
ta .  Ma  L  icurgo  fece  vna  legge,  con  la  quale  diffe  che  era  cofa  belliffima, 
òhe  gli  h uomini  di  quesla  età  deffèro  opera  alla  caccia ,  fé  non  in  quanto 
dlatmpediua  alcuno  vfficio  pubUco ,  accioclje  anco  eglino  non  meno  che  i 
giouant  poteffero  fopportare  le  fatiche  della  mihtia .  H abbiamo  noi  dun 
/fuequafi  detto  tutti  gli  fi udì  ,i  quali  Licurgo  ordinò ,  che  ciafcuna  età 
fonare  douejfe .  Et  bora  incommaerò  dire  il  modo  del  vivere^ ,  ch'egli  m- 
Jlitul  a  tutte.  Intendendo  dunque  Licurgo ,  che  gli  Spartani ,  come  anco 
gli  altri  Greci  fogliono ,  attendono  a  far  conuiti  m  e afa  ,&  confideran- 
no che  perciò  infiniti  di  loro  rouinanone  i  vitij ,  tirò  le  compagnie  m  pu- 
hlico,  filmando  che  eglino  di  queflomodo  non  haurebbono  potuto  poffa- 
re do  che  gli  fuffe  impofto ,  &  pofe  modo  aUmangiare ,  che  loro  non  fuf- 
fenè  troppo ,  riè  poco.  Sogliono  ancora  gli  huomini  otiofi  fare  di  molte 
tofemal  fatte,  &  iriccìù  parirnente  hanno  talhora  qualche  fimiglian-* 
%a  con  gli  otmfi,  la  onde  attiene,  dm  mentre  effi  feggonoatauola+ella 
m>n  è  giamai  ne  vota ,  né  fontuofa.  Terdie  rimouendo  egli lenomie- 
£c(farie  beuande  dal  bere ,  le  quali  off endono  i  corpi  ,&  le  menti ,  diede 
ikew^a,  che  ognuno  poteffe  bere  quando  haueua  fete  ,} apendo  che  in  que- 
Skmodo  il  bere  è  fanipmo  >  &  mMo  dilctteuvle.  Tercmhe  radunandoci 
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jj&  huùmìni  in  queflo  modo ,  chi  è  che  rvuinare  pcffa  ofe,o  la  foUantia  fua 
ih  mangiar  troppo,  &  in  vbbriacarfi  l  Ideile  altre  citta  per  lo  piugkhuo 
mini  eguali  foglwno  vfare  infieme ,  la  onde  auuiene  che  vergogna  alcuna, 
non  hanno  fra  loro ,  ma  Licurgo  nella  città  di  Sparta  con  l'età  giouenile , 
mifchiò  la  disciplina  ,&la  pernia  de  i  vecchi  „  Lt  è  cofa  che  tocca  alla  pa- 
tria, che  a  i  coniati  fi  dica  ciò  che  alcuno  honorat amente  haurà  fatto  nella. 
città  .  per  la  qual  cofa  quiui  non  interuiene  egli  villanìa  alcuna,  non  caria» . 
di  vbbriachei^a ,  neffunoatto  meno  che  honefto  ,  &  finalmente  nefluna 
parola  vergogno  fa.  Et  dal  mangiare  publicamente  infieme  nafceanco 
queflo  bene ,  che  quando  tornano  a  ca fa  fono  sformati  paffcggiare,&  mol- 
ta diligenza  vfare  di  non  tffere  debilitati  dal  vino,  fi  come  quelli  che  fan- 
no molto  benedinonbauerea  reflare  dout  hanno  cenato ,  &cbebifogna> 
loro  feruirfi  dellanotte  non  altrimenti  che  del  giorno  :  per  cloche  non  può 
colui  che  folto  gouerno  ancor  a  fi  ritroua  andare  (otto  il  lume. Con  fiderà* 
do  apprcjfo  Licurgo  ,  che  coloro ,  i  quali  dopo  il  cibo  fi  danno  alle  fatiche  ,. 
fono  ben  coloriti  in  volto  ,fani ,  &  gagliardi,  gli  altri  che  fi  confumano 
nell'Orio,  diventano  gonfi ,  &  mal  fani ,  fece  parimente  prouifione  a  que- 
fla  cofa ,  pero  f apendo  che  quando  alcuno  ha  imaginato  alcuna  cofa  nel  peni 
fiero,  abbondantemente  compiace  al  corpo,ordinò  che  il  maggior  d'età  fra 
gli  altri  bauefje  cura ,  che  molto  non  mangia  fero ,  &  a  me  pare  anco, che 
in  queflo  egli  non  err affé  punto .  Et  co  fi  dunque  diffìcilmente  alcuno  potrà 
ritrouare  huomuu ,  i  quali  &  nella  fanità  ,  &  nelle  forile  del  corpovin~ 
cano  gli. Spartani  ;  perciocbe  egualmente  s'effer  citano  nelle  gambe ,  nelle 
mani ,  &  nel  collo .  Et  in  quefle  cofe  ancora  diuerfamente  ordinò  Licurgo 
di  quello,  che  l altre  città  fokuano  fare.  Ver  cloche  nelle  altre  città  gli 
huominiciafcun  de  fuoi  figiiuoli,de  ferui,  e  de  danari  è  jìgnore.Ma  Licur 
go  volendo  fare ,  chei  cittadini  fenica  offenderfi  punto  fra  loro ,  d'alcuno 
fcambieuole  bene  haueffew  a  godere,  ordinò  che  ciafcuno  e  a  fuoi  figliuoli, 
&  a  gli  alt  rui  cofe  giujle  comandafie .  Che  quando  alcuno  vede  che  quefli 
fono  padri  de  t  figliuoli ,a  i  quali  egli  comanda,  egli  è  sforato  comandargli 
in  quel  modo  che  vuole  che  quelli  comandino  a  fuoi .  Et  fé  talhora alcun 
fanciullo  battuto  da  vrì altro  fé  ne  rammarica  al  padre  ,dishonefiiJiima 
cofa  pare ,  sanco  egli  non  cafliga  il  figliuolo  di  lui  con  altre  battiture, tal- 
mente fi  credono  fra  loro  di  non  comandare  cofa  alcuna  vergognojà  a  fan- 
ciulli .  1 1  mede  fimo  ordinò  circa  i  ferui  cofi  propri ,  come  altrui  ,fe  di  co- 
fior  o  e  btfogno  feruirfi  in  cofa  alcuna .  Volfe  anco ,  che  i  cani  delia  caccia  . 
fi  congiungeffero  in  comune .  Chiamano  dunque  quei  e  hanno  difagio  alla 
caccia ,  che  fé  alcuno  è  che  meno  vi  attenda,volontieri  manda  fuori  ijuoi 
cani .  Et  nel  mede  fimo  modo  fi  feruono  deicaualli,  percioche  vno,che  ca- 
mmare  nonpofia^  che  non  ha  carretta  9  o  che  gli  conuenga  in  alcun  luogo 
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andare  in  fretta ,  dotte  che  vede  vn  cauallo  lo  prende ,  &  poi  che  fé  n'è, 
fenato,  gratto fornente  lo  r  eflit  uifce.  Fece  egli  oltra  di  queflo  vfttato  quello 
che  appeso  gli  altri  punto  non  s'ufa .  Tercioche  in  ogni  luogo,  doue  quelli 
che  ritirati  fi  fono  dalla  caccia, bifogno  hanno  delle  cofe  neceffarie  al  urne- 
re  ,fe  di  quelle  e/fi  non  fono  forniti  >  quiut  ordinò ,  che  quelli  che  haueuano 
cenato ,  lafci  afferò  le  cofe  apparecchiate  y  &  quelli  che  haueuano  hi  fogno  % 
le  ricono fceffcro ,  &  tolto  ciò  che  faceua  loro  mefliero,l'auan%o  tornaffero 
a  confegnare .  Co  fi  comunicando  loro  infieme  1  poueri ,  anco  effì  participa- 
nano  delle  cofe  che  in  quel  luogo  fi  ritrouauano,  ogni  volta  che  dlalcuna  co 
fa  haueuano  hifogno .  Quefle cofe  legittime  ancora  volfe  Licurgo, che  Spar 
ta  fu  fé  dagli  altri  Greci  differente .  Tercioche  nell'altre  citta  ciafcuna 
attende  fecondo  lefor%efue  a  far  danari .  Ver  che  alcuno  dà  opera  all'agri 
coltura ,  alcuno  alla  nauigatione ,  alcuno  alla  mercatantia ,  &  altri  fono 
che  viuono  d'artifìcio .  Ma  Licurgo  appreffo  gli  Spartani  vietò  che  gli  Imo 
mini  liberi  non  poteffero  toccare  cofa  alcuna',  la  quale  fpettaffe  al  conto  de 
danari .  Et  tutte  quelle  cofe  che  portano  liberta  a  i  cittadini ,  quefle  fole 
ordinò ,  che  doucffero  chiamar  fi  gli  sludi  loro .  Tercioche  a  che  fine  s 'ha 
egli  ad  attendere  alle  ricchezze  in  luogo ,  doue  egualmente  fono  recate  le 
cofe  neceffarie  ?  Con  quefla  infìitutione  di  viuere  fece  egli  ancora ,  che  i 
danari  non  erano  defiderati  per  cagione  di  pigliarne  piacer e.  M a  che  mol- 
to più  è  y  né  anco  per  conto  de  veflimentt  fi  dee  dare  opera  al  guadagno , 
perche  eglino  con  la  pam  pi ,  &  magnificenza  della  vefìe  non  sor  nano, ma 
con  la  buona  inflitutionc  del  corpo .  !>{è  per  quefla  cagione  ragunar  fi  deb 
bono  i  danari ,  perche  fi  debbano  conferire  le  fpefe  nelle  compagnie ,  per- 
che egli  giudicò  che  più  nobilmente  gli  huomini  giouar  poteffero  a  gli  huo- 
mini  famigliari  con  le  fatiche  del  corpo,  che  con  le  fpefe,  fi  come  quello  che 
dimoslraua  l'uno  e  fere  induflria  dett  animo, l  altro  delle  ricchezze  Ts^on- 
dimeno  egli  non  volfe  che  in  quefle  cofe  alcuno  fi  poteffe  arricchire  con  in- 
giuria dell  altro  .  Tercioche  egli  ordinò  prima  vn  danaio  di  quefla  forte , 
il  quale  di  dieci  mine  fido ,  tofto  ch'egli  è  venuto  in  cafa,non  slia  afeofo  né 
a  1  padroni  ,nèai  ferui  ;  percioche  a  voler  fare  vi  bifogna  &gran  luogo, 
&  vna  carretta .  Ter  che  diligentemente  fi  cerca  dell'oro,  &  dell'argen- 
to, &  fé  in  alcun  luogo  fi  ritroua  il  poffeffore  rì e  punito .  Chi  è  dunque 
colui  che  voglia  affaticarli  in  ragunar  danari  in  luogo ,  doue  l'acquislo  dì 
quelli  danno  maggiore  apporta ,  che  l'ufo  non  arreca  piacere  t  Ter  queflo 
fi  vede  che  appreffo  i  Lacedemoni  grandiffimamente  ognuno  vbidifce  a  i 
Magiflrati,  &  alle  leggi .  Et  io  credo  che  Licurgo  non  tentaffe  queflo  buo 
no  slato  della  Republica  prima  ch'egli  non  hebbe  conciliato  infieme  quei 
nobili  ch'erano  nella  città .  Et  di  quefle  cofe  faccio  tal  confettura ,  che 
nell'altre  città  gli  huomini  più  potenti  non  vogliono  pur  parere  di  hauer 


paura  de  ì  Magi/Irati,  an^i  hanno  ciò  per  cofa  disonorata  ;  ma  in  Spana, 
enfino  ai  Trincipi  vbidifcono ,  maffimamcnte  a  Magiflrati,  &  eglino  fi 
reputano  a  gloria  effcre  humili,  &  correndo  più  tojlo  che  andando, quando 
chiamati  fono ,  vbbidire ,  credendo  che  facilmente  debba  venire ,  che  gli 
altri  ancora  [eguano  l'effempio  loro,  s'è  fi  faranno  i  primi  a  ubbidire,  la 
qual  cofa  ver  amente  è  ancora  auuenut  a .  Maegluè  veri  fimi  le  ancora  che 
queflo  tale  habbiano  ordinato  tape  fianca  degli  Efori ,  conofeendo  efii  che. 
teffere  vbbidienti  è  grandifìimo  bene ,  co  fi  nella  Republic a  .come  anco  alla 
guerra,  &  in  e  afa  ;  percioche  quanto  più  ilMagiftratohaueuahuomini 
maggiori ,  tanto  più  giudicò  che i cittadini  fi  farebbono frauentati advb 
bidire .  Gli  Efori  dunque  pofjono  punire  chi  vogliono, poffmo  fubito  accor 
dare ,  pò  fono  innanzi  tempo  priuare  dell'ufficio quei  che  hanno  Magiflra 
to  y  cacciargli  in  prigione ,  &  mettergli  anco  in  giudicio  della  vita  loro» 
Ma  quelli  che  hanno  cofì  grande  auttorità ,  non  lafciano  come  fogliono 
Maitre  città ,  quelli  che  fono  eletti  al  Magi/Irato  fignoreggiar  fempreco-, 
me  efii  vogliono,  ancipiti  toflo  come  tiranni,  &  quelli  che  fono  fopraflan 
ti  a  i  combattimenti  Gimnicì,  con  gran  fretta  puntfeono  ognuno  che  ritro- 
vano commettere  cofa  alcuna  contra  le  leggi .  Ma  come  che  vi  fiano  mol- 
ti altri  belli  trouati  di  Licurgo ,  per  li  quali  i  cittadini  fono  vbbidienti  alle, 
leggi,  quefio  fopra  tutti  gli  altri  giudico  che  fia  belliffimo  ,  ch'egli  non 
publicò  le  leggi  al  popolo ,  prima  che  infieme  co  i  Vrincipi  egli  non  andò  a 
Delfi  a  domandare  il  Dio,  segli  era  per  douere  efier  cofa  vtile  &  falu- 
bre  alla  città  di  Sparta ,  quando  ella  vbbidiffe  alle  leggi  ch'egli  le  haucua 
dato  .  il  quale  poi  che  hebbe  la  rijpoHa  dell'Oracolo ,  che  ciò  era  per  lo 
meglio ,  allhorale  diuulgò ,  giudicando  non  foto  cofa  mal  fatta ,  ma  em- 
pia ancora ,  s' alcuno  non  haueffe  vbbidito  alle  leggi  confermate  dall'Ora- 
colo d'iA polline .  Egli  è  anco  honeflo  che  in  vna  cofa  giudichiamo  Licur- 
go, mirabile ,  perche  egli  ordinò  apprefìo  Lacedemoni,  che  eglino  prepo- 
neffèro  vna  honorata  morte  a  vna  vergoguofa  vita .  Et  veramente  fé 
alcuno  è  che  feco  sìeffo  confideri,  ritreuerà  molto  meno  quefli  che  quelli  M 
i. quali  per  paura  t'hanno  eletto  la  morte  .  Et  certo  fé  vogliamo  confeffa~ 
re  il  vero,  egli  è  più  da  credere  che  col  me%o  della  virtù  più  lungamente  fi 
viua  che  col  vitto  ;  percioche  ella  è  &  più  facile,  &  più  gioconda,  &  piti 
fpedita ,  &  più  forte .  Si  vede  mani fefl amente  che  fopra  tutto  la  gloria 
accompagna  la  virtù ,  percioche  tutti  glihutmtni  in  vn  certo  modo  defi- 
derano  d'aiutare  i  buoni.  Laonde  nccejfario  è  ancora  che  moflriamo  in 
che  modo  egli  s'ingegnò  di  ottenere  che  qmfiecofe  fi  faceffero.  Egli  adun- 
que talmente  fece ,  àtei  buoni  felicemente ,  &  i  cattiui  mi  fieramente  v'i- 
mitano .  Tercioche  nell'altre  città ,  quando  alcuno  fi  fa  cattiuo ,  egligua 
dcignafolamente  il  nome  di  cattiuo,  &  nondimeno  in  vna  mede f  ma  pia\- 
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%à  pratica  il  cattino  doue  il  buono ,  &  fede ,  &  giuoca  ,fe  gli  pare ,  ma* 
appreffo  i  Lacedemoni  ognuno  fi  vergognar  ebbe  di  torre  in  compagnia  fe- 
co  vnhuomo  vitiofo ,  o  di  prouarfi  con  cffo  lui  alla  lotta .  Et  fpeffe  volte 
ancora  vn  cattiuo ,  partitift  fra  loro  quache  ginocano  infieme  alla  palla, 
non  è  nceuuto  dall'una ,  né  dall'altra  parte ,  &  firnilmente  nelle  danz^e  h 
iwjjo  ne  i  più  abietti  luoghi,  &  per  tutte  le  vie  ognuno  quan  to  può  lo  fchi4 
fa ,  &  nelle  ragunanzee ,  dico  anco  fra  i  più  giouani  egli  cede  a  ognuno  »•• 
Bifogna  pai  imenteche  che  le  vergini  parenti  fi  nodrìfeano  in  cafa,  &  peri 
cagwn  di  fortezza  fé  gli  ha  da  Iettare  dinan  %i .  Ma  non  è  già  lecito. ad  aìA 
cuno  lafciare  la  moglie  fola  a  cafa ,  che  di  dòglie  ne  corre  gran  penarne  fi 
può  altrui  piegare  con  preghi ,  né  imitare  imalf attori,  e  quando  pure  aW 
tramente  fi  faceffe,  vengono  cagliati  con  battiture  da  i  migliori .  Et  però 
quando  io  veggo  che  a  i  cattiui  è  propoflo  co  fi  fatta  vergogna,  non  mi  mal 
rauiglio  punto  che  quiuigli  huominipiu  toHo  vogliano  morire,  che  con  talk 
ta  infamia  &  vituperio  vivere .  Belliffìmamcnte  ancora  mi  pare  che  Li-* 
curgo  in  quefla  cofa  habbia  proueduto  con  le  leggi ,  il  quale  volfe  che  fino, 
alla  eflrema  vecchiezza  fi  doueffe  dar  opera  alla  virtù .  Ter  cloche  hauent 
do  pofio  il  giudicio  della  vecchie  zza  nel  termine  della  vita ,  ordinò  che  ari 
cora  quando  altri  è  vecchio  fopra  tutto  fuffe  obligato  hauer  cura  dell' bone 
ftày  &  della  bontà .  Eccianco  vn' altra  cofa  degna  &  di  lode,  &  di  mara- 
uiglia ,  ci)  egli  prouide  alla  vecchiezza  degli  huomini  buoni .  Ver  che  ha- 
,  uendo  egli  ordinato  che  il  certame  della  vita  fuffe  in  mano  de  vecchi,volfc 
però  che  la  vecchiezza  fuff  filmata  molto  più  che  la  forila  della  gioua- 
nct^a  .  Et  certo  che  di  ragione  fra  tutte  le  cofe  Immane  fi  dee  effer citare 
in  queflo  certame  ;  percioche  fé  bene  gli  effercitij  della  lotta  fono  belli, efii 
però  fono  de  i  corpi,  ma  il  combattimento  della  vecchiaia  dà  teflimonio  de 
gli  animi  buoni .  Ma  quanto  è  piti  eccellente  l'animo  del  corpo  ,  di  tanto 
fiu  ancora  gli  eflcratìj  de  gli  animi  vincono  gli  efferenti  de  i  corpi .  Ver- 
che  non  dobbiamo  dunque  ancora  gr andifiimamentehonor are  queflo  in- 
fiituto  di  Licurgo  ?  il  quale  poiché  conobbe  che  quelli ,  i  quali  lentamente 
alla  virtù  danno  opera ,  non  pofjòno  effaltare  le  patrie  loro ,  volfe  che  in 
Sparta  publicamente  tutte  le  virtù  fi  deueffero  e fier  citare ,  Si  come  dm- 
quegli  hnomini  ornati  di  virtù  vìncono  i  priuati,  &  gliftudiofiine-* 
gligenti,  cofianco  Spana,  la  quale  fola  publicamente  efferata  l'honeftà, 
&  la  bontà ,  vince  di  gran  lunga  tutte  l'altre  città  di  virtù  •  Teraoche 
non  è  egli  anco  belliffimo  inflituto  queflo,  che  cafligando  l'altre  città  fola- 
mente  coloro  che  altrui  fanno  ingiuria ,.  Licurgo  volfe  non  meno  fuffe 
punito  qualunque  fi  fuffe  colui  the  mamfeU amente  non  haueffe  cura- 
to di  diventare  ottimo? percioche  egli  giudicaua,  fi  come  pare  che  quelli  che 
fanno  alcuni  prigioni  so  che  rubano  per  forzai  o  che  imbolano  alcuna  co fay 
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d  quelli  folamente  faceffero  ingiuria  che  da  loro  fono  offe  fi y  ma  che  le  Re~ 
piètiche  da  glthuomini  vitto  fi  &  infingardi  foffero  tr adite. Tarmi  dunqut 
ch'egli  dirittamente  faceffe  ordinando  a  quefti  tali  grauiffime  pene .  sAg^ 
giunfe  oltra  di  queflo  vna  certa  intollerabile  necefiità  a  ornamento  di  tut- 
ta la  vita  ctuile .  Tercioche  a  quelli  che  non  mancauano  del  debito  loro, 
volfe  che  egualmente  ciafeuno  hauefie  la  Kepi-litica y  ne  fece  Stima  alcuna 
della  infermità  de  i  corpi  y  ne  delle  cofe .  Che  fé  alcuno  circa  l'vfficto  fuo 
fufie  fiato  infingardo  y  non  volfe  che  ccfluifuffe  pure  annetter ato  fra  cit- 
tadini .  Tercioche  chiaro  è  y  che  quefle  leggi  fono  antichiffime .  Terche 
fi  troua  che  Licurgo  fu  al  tempo  degli  Heraclidi  y  le  quali  come  che  tanto 
antiche  fiano y  a  quefta  et  ade  ancora  fono  molte  nuoue  a  gli  altri .  Et  che 
è  da  marauigltarfi  fopra  ogni  co  fa y  ognuno  loda  quefti  tati  Studi  y  ma  non 
è  città  alcuna  che  gli  voglia  imitare .  Et  veramente  quefti  fono  beni  co- 
muni della  pace  y  &  della  guerra  .  Terò  s' 'alcuno  è  che  lo  veglia  intende- 
re ,  potrà  da  quefle  cofe  chiaramente  vedere  che  Licurgo  meglio  che  tutti 
gli  altri  prouide  circa  le  cofe  della  guerra.  Trincipalmente  dunque  gli  Efo- 
ri fanno  auìfato  in  quali  anni  sha  da  mandar  fuor  a  hfjercito  y&a  Caua- 
lieri  y  &  a  quelli  che  fono  più  grauemente  armati  y  &  prima  a  i  pedoni , 
dopo  anco  a  gli  artefici .  La  onde  di  quante  cofe  fi  feruono  gli  huemini 
nella  città  ,  di'quefte  ancora  i  Lacedemoni  hanno  abbondanza  alla  guerra. 
Et  finalmente  ordino  che  quelli  infirumenti  che  ordinariamente  fanno  bi~ 
fogno  alVefkrcito  y  tutti  gli  fujfero  menati  o  con  le  carrette y  o  con  le  leftie3 
&  cofi  ognuno  commedamente può  vedere  quel  che  manca .  Hcra  quanto 
all'adoperar  delle  armi ,  egli  ordinò  alcune  cofe  tati  .   Volfe  egli  prima  che 
i  foldatìhaueffero  vna  Stola  vermiglia  y  &  vno  feudo  di  bronco.  Terche 
egli  conobbe  che  quefta  Stola  atuffima  alla  guerra  non  era  punto  comune 
con  le  femine;  percioche  ella  &  molto  più  tetto  fi  netta  y  &piu  tardi  fi 
macchia .  Conce fse  ancora  a  quelli  che  paff auano  gli  anni  della  fanciulle^ 
%a  che  potejfero  portare  la  ya%£aray  giudicando  che  in  queflo  modo  effi  do 
ueffero  parere  &  maggiori  y  &piu  liberali  y  &  più  felici .  I  quali  e/fen- 
do in  quefla  maniera  ordinati  y  dìftribuì  i  pedoni  y  e  i  Caualieri  in  fei  tribù. 
Ciafcuna  delle  tribù  della  città  ha  vn  Tribuno  de  faldati  quattro  Trefetti 
di  manipoliyotto  quinquagenari  y  &  fedici  Capitani  delle  fquadre .  Di  que 
flre  tribù  per  bando  fono  ordinate  y  quando  in  tre  fquadre  y  &  quando  in 
fei.  Ma  perche  molti  fono  y  i  quali  credono  che  l'ordine  de  Lacedemoni 
fìa  molto  impedito  nelle  armi  y  io  faro  lor  vedere  che  efii  diuer fornente  ere 
dono  da  quel  che  fi  a  la  co  fa .  Tercioche  nell  ordine  de  Lacedemoni  vi  fono 
or  dinatii  capi  y  &  ciifcuno  ordine  ha  in  fé  le  cofe  che  s  hanno  da  dare.  Et  è 
tanto  facile  da  imparare  quefta  inftitutioneyche  neffuno  y  il  quale  poffa  co- 
nofeere  gtihuomini,  non  errerà  giamai .  Tercioche  alcuni  hanno  com- 
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Wefììone  di  guidare ',  ad  alcuni  è  comandato  che  {eguano  .  Et  il  modo  di 
mouere  la  [quadra  è  manife flato  dal  capo  dell' ordinane  con  ma  parola  a 
guifadi  trombetta .  Le  Quadre  bora  fi  fanno  rare ,  bora  più  larghe  ,  delle 
quali ,  cofa  non  è  che  fia  diffìcile  a  imparare  .  Et  benché  talhora  incontri 
ch'elle  fi  mettano  in  difordine ,  difficilmente  alcuno  è ,  che  poffa  intendere 
t ordinanza  ch'elle  hanno  ad  incontrare  l'inimico ,  fé  non  quelli ,  che  fono 
ammaeflrati  nelle  leggi  di  Licurgo .  jL  i  Lacedemoni  ancora  fono  cofe  fa- 
cili da  fare  quelle  che  gli  altri  combattendo  con  l'armi ,  hanno  per  molto 
difficili .  Tercioche  quando  effì  caminano  in  corno ,  la  fquadra  viene  attui 
timo,  &  fé  la  battaglia  de  gli  inimici  fi  vede  all'incontro  procedere  con 
queflo  ordine ,  comanda  fi  dibora  al  capo  della  fquadra ,  che  da  finiflra  fi 
metta  alla  fronte  in  feudo ,  &  femprc  in  quel  modo  fi  Hia  quanto  che  la 
battaglia  inimica  slarà  ferma.  Et  fé  in  quefto  me^ogli  inimici  a ffahr  an- 
no dalle  {palle  ,  fi  volgono  tutti  gli  ordini  ,  accwche  fempre  i  pm  forti  sop 
pongano^  a  gli  immici.  Ma  quando  il  Trincipe  fi  mette  dalla  parte  finiftra, 
non  però  giudicano  efii  che  g  li  fiano  date  le  parti  peggiori ,  an%i  talhora  le 
migliori,  perche  fé  alcuni  tenteranno  di  circondargli ,  non  torr  anno  già  in 
me%o  le  parti  nude,  ma  le  armate.  Che  fé  per  ricetto  d'alcun  a  co  fa  par- 
rà ville,  che 7  generale  dell' efferato  habbia  il  corno  deflro  f  facendo  dalla 
battaglia  il  corno ,  ordinano  la  gente  di  modo  tale  che  il  generale  fi  ritroui 
dalla  banda  deflra,  &  gli  vltimi  a  fimflra .  Et  fé  la  battaglia  fiera- 
mente farà  inuiata  dal  deflro  corno  degli  mimici ,  non  curano  più  altro  ,fe 
non  di  riuoltare  tutte  le  infegne  a  modo  di  galea  con  la  proda  riuolta  con- 
trago inimici .  Et  cofi  di  nuouo  la  retroguardia  s'ordina  in  batta  dalla  par 
te  deflra .  Ma  quando  gli  immici  ajfalijfero  dalla  parte  finiflra ,  ciò  non 
lafciano  fare ,  an^i  gli  ributtano ,  o  riuolgono  le  fquadre  contrarie  de  gli 
auerfari ,  &  cofi  di  nuouo  l'ultimo  manipolo  è  ordinato  a  modo  di  feudo.  Io 
dirò  ancora  il  modo  che  Licurgo  volfe  che  fi  deueffe  tenere  in  piantare  gli 
alloggiamenti .  Tercioche  giudicando  egli  inutili  i  canti  di  vna  ordinanza 
quadrata ,  piantauagli  alloggiamenti  in  tondo ,  faluo  fé  non  erano  fwuri 
per  qualche  monte ,  o  dopo  fé  non  haueffero  o  muraglia ,  o  fumé .  Ordinò 
le  guardie  di  giorno^  le  quali guardafiero  dentro  nell'armi  ;  percioche  que 
fle  non  fi  fanno  per  conto  de  nemici ,  ma  per  ricetto  degli  amici ,  perche 
elle  di  quel  tempo  veggono  la  cauallena  nemica  da  quei  luoghi ,  dai  quali 
pojfono  molto  guardare.  Et  s' alcuno  di  notte  fuffe  voluto  vfeire  degli  allog 
giamenti,ordmò  che  fuffe  offeruato  da  gli  Sciriti,i  quali  haueuano  autori- 
tà di  non  lafciare  vfeire  alcuno  deli  ordine ,  <&  anco  haueuano  cura  degli 
slranierì,  i  quali  andauano  dattorno .  Ma  perche  eglino  vanno  fempre  con 
arme  ih  hafta  Jbifogna  anco  fapere  che  ciò  fi  fa  per  ricetto  eh' effi  non  la- 
feiano  arme  a  iferui3&  quelli  che  vanno  a  fiancare  il  ventre .  ^è  fi  dee 
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maramgliare  alcuno  ch'efjt  non  ftanno  molto  lontani  l'uno  datt 'altro  ,  ni 
dall'armi ,  fé  non  quanto  fi  poffono  fra  loro  impedire ,  perche  qucfle  cofe 
fanno  per  conto  di  ficureTga.  Sogliono  ancofpefìe  volte  cambiare  gli  allog- 
giamenti ,&  per  offendere  gli  inimici,  &  per  giouarc  agli  amici.  Et  a  fine 
•che  shabbiano  a  esercitare, la  legge  ha  ordinato  certo  premio  a  tutti  i  Lacc 
demoni ,  fecondo  che  hanno  meritato  ;  la  onde  amene  ch'eglino  fra  loro  fi 
fanno  molto  più  magnifici ,  &  fra  gli  altri  più  valorofi  appaiono .  Bifogna 
ancora  che  ciaf cuno  faccia  tanti paffi,&  tanto  corfo  appunto, quanto  la  tri 
bu  ifteffa  ha  ordinato  che  fi  debba  fare,  accioche  alcuno  non  fi  ritroui  lon- 
tano dalle  fue  armi.  Ma  dopo  i  giuochi  dell' e fkrcitat  ione  il  primo  fra  fal- 
dati comanda  a  tutti  gli  altri  che  debbano  federe ,  e  queflo  è  a  modo  duna 
certa  riceve  a, dopo  comanda  che  fi  debba  defmare,e  fubito  che  fi  mandi  fio 
rilafpia,poi  di  nuouo  ritornano  a  far  configlio  tra  loro, e  inanimi  agli  ftudi 
della  fera  fi  danno  a  ripofare.  Le  quai  cofe  poi  che  finite  fono,  fi  publica  la 
cena  per  lo  trombetta,^  che  dopo  cantato  le  lodi  degli  Iddij ,  e  placatogli. 
co  facrifici  nell'armi  fi  ripofino.  Ma  certo  non  è  da  marauigliarfi  ch'io  feri 
uà  molte  cofe  ;percioche  alcuno  non  trouerà giamai  chei  Lacedemoni  hab- 
biano  lafciata  cofa  alcuna  di  quelle  d  hanno  flimato  neceffarie  neU'efiercitio 
.  della  guerra .  Ma  egli  è  già  tempo  ch'io  debba  raccontare  l'auttoritd ,  & 
Ihonore  che  Licurgo  badato  al  Renelleffercito.Trimalacittàpafceil  Re, 
.  &  quei  che  fono  con  lui.  Jllaguardia  Hanno  i contubernali,  &  infiemeco 
loro  i  tribuni  de  foldati, accioche  ril  rouandofi  fempre  prefenti,  poffano  me- 
glio con  figliar fi: fé  in  alcuna  cofa  è  bifogno.l  cot  uh  email  fono  altri  tre  hm 
-wmi  infieme  di  quel  mede  fimo  ordine.  Quefli  infieme  co  quelli  hanno  quella 
dilìgen%a  di  tutte  le  cofe  neceffarie  che  non  fi  Iettano  punto  giamai  dalla  cti 
ra  delle  cofe  della  guerra.  Hora  io  ritornerò  a  dire  in  che  modo  il  Re  mena 
■fuor  a  IcjJercito.Trima  facrifea  in  cafa  a  Gioue  Guida, &  a  gli  altri  Iddìi, 
che  fé  quiui  alcuna  cofa  haurà  facrificato,  ilfacerdote  Vedale  (il  quale  dal 
fuoco,  ch'egli  porta  è  detto  pirphoro)  pigliando  il  fuoco  dall'altare  fé  ne  va 
■■  innanzi  fino  a  confini  delpacfe,doue  di  nuouo  il  Re  facrifica  a  Gioue ,  &  a 
M'iiierua.Rora  fubito  che  a  quefli  due  1  ddij. s'è  facrificato, fi  paffa  allhora  i 
cofìnidelpaefe,et  va  manali  fuoco  perpetuo  tolto  da  quefli  facnfici,&  vit 
Urne  d'ogni  forte  gli  vanno  appreffoper  facrificare  quando  fa  bifogno .  JL 
questo  mede  fimo  negotio  ril  orna  egli  nell 'apparire  dell  alba, vedendo  fi  egli 
guadagnare  primail  fauore3&  la  beniuolen%a  d'Iddio. Intorno  al  facrifi- 
ciò  ftanno  i  tribuni  dcfoldatij  prefetti  de  manipoli, i  capi  di  cinquanta  fri- 
dati  f  or  e  fieri, e  i  capi  di  quelli  che  portano  le  bagaglie,e  i  pretori  delia  città, 
ciaf  uno  /egli  pare. Fi  fono  anco  prefenti  due  degli  Efori, i  quali  non  fan- 
310  nulla  fé  dal  Re  non  fono  chiamati .  Ma  stando  a  guardare  quel  che  fa 
§iafcunOì^fiigando  ognuno>come  fi  conviene.  Finiti  ifacr  fra^l  Refachia 
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marcii  Confetto,  &comandaciò  ches'hadafare.EtcofìchiHàavedere 
quefiecofe,  facilmente  giudicherà  che  gli  altri  fimo  molto  rort  nettadiki- 
flina  della  guerra,ma  che  i  Lacedemoni  foli fiano  veraméte  imaeflri  della, 
tnilitta.  Quando  ti  Re  dunque  mena  fuor  a  l'ef eretto  ,fe  non  appare  alcuno 
che  fé  gli  venga  a  opporre,  neffunogli  va  innante  non  gì,  Santi,  e  i  ca- 
cche vanno  a  dtfeoprire .  Et  fé  talbora  giudicano  che  s'habbia  a  veni- 
re a  battaglia ,  il  Re ■togliendo  feco  la  fquadra  Ma  prima  tribù  la  mda, 

fonuertendolainhafia,finch-eglifivienearitm,aremmexpdiduetribH, 
&  fra  due  tribuni  di  faldati.  Et  colui  che  è  di  p,u  tempo  circa  la  Republi- 
ca,  ordina  quelli  che  hanno  da  gouernare  quefti  tali .  Et  quefli  fono  tutti 
quelli  che  d'un  mede  fimo  ordine  mangiano  infume, e  indoumi,&  medici  et 

tyombetti,&capidell'effercito,&s'altrivifonochevolontariamentein- 
teruengono  La  onde  amene  che  non  s'ha  dubbio  alcuno  diquettecofe  chebi 
fogna  far  fi  ;  peraoche  già  s'è  promfio  al  tutto .  Et  certo  che  con  bel  modo, 
&  molto  vtilmente Licurgo, ficcmeame pare,  prouide circa teffercitto- 
dell  armi.  Terciock quando  già  fu  gli  occhi  degli  inimici  fi  fcannalaca- 
prala  legge  vuole  che  tutti  i  trombetti preferiti  diano  nelle  trombe  &  che 
nefiunLacedemomofi  trouifenxa  corona.  Comanda  ancora  che  l'armi  Ci 
debbano  forbire,  decito  parimente  al  gioitane  &  eletto  entrare  nella bai 
taglia  &  moftrarfigagliardo  &  valorofo.  Quefie  co  fé  fi  danno  in  cura  al 
capodelh \lquadra  ■Fercwcheaciafcunodellacompagnùtnontoccavdire 
q« 'etto,  faluo  che  a capo  della  fquadra.  la  qualcofa,amoche  dirittamente 
fi  facciacene da  la  cura al  tribuno  de  faldati.  Ma  quando  par  tempo  di 
pantar  gli  alloggiamenti  ,LicurgovuolechequeHofiaimprefadelRe,& 
che  egli  moflri  il  luogo .  //  modo  ancora  di  mandare  ambafaane ,  di  tri- 
tar leghe,  &  dimuouerguerra,ècommejfoatta  diligenza  del  ReyoZnuno 
va  amrouare  il  Re  quando  vogliono  fare  alcunacofa .  Et  fé  nakealcu- 
^d'fferenKa,,l  Re  lanmette  ai  giudici  delle  contefe,s'è  per  conto  é  da- 
»fri,ajThefarieris'egl,epercagionedipreda,aquellichevendonolapre 

^•Horap0,che,lRehafattotuttequefieeofe,nongl,rimanepiualtro 
negano  circa  ilgouerno  ,fe  non  ch'egli  come  facerdote  fi  porti  nelle cofe  Z 

*™fc°™Cap,tanoverfoglibuom,ni.Mafealc^^ 
a  me  panche  leleggidi  Licurgo  durino  ancora  a  quello  tempo ,  veramen 
recheionon  ardirei  di  affermarlo  .  Terche  io  so  che  i  Lacedèmoni  eleZ 
gendofi  prima  volontariamente  la  par fimonia ,  hanno  di  gran  lunga  pia 
tcjlo  voluto  combattere  incafa  fra  loro,  chenellaattà  gouernarema- 
giHrati  &  effere  corrotti  per  gli  adulatori .  Et  certo  che  già  foleuano 
US  t?7erCredUtl  t  h^eropuntad'oro ,  ma  borale  Lofio* 
alcuni, i  quali  fi  vantano  del  guadagno  che  fanno .  Et  io  sòbene ancora 

^primapercag,ondtqueflacofanefuronocacciatiiforefiieri,echenon 


era  lecito  a  cittadini  pellegrinare, acetiche  eglino  non  impar  afferò  ìaslutie, 
e  gli  inganni  da  foreflieri.  Ma  a  queflo  tempo  so  io,come  quelli  che  paiono 
deprimi  a  queflo grandifì 'imamente  Studiano ,vegghiano ,  &  danno  opera 
di  non  reflar  maifen%a  magistrato  forefliero.Et  certo  che  anticamente  fi 
affatic aitano  molto  d'efier  degni  di  comadare  altrui;  ma  hora  molto  più  cu 
rano  di  comadare, che  d'effer  degni  d'imperio.  Gli  altri  Greci  duque  andan 
do  già  a  Lacedemoni,foleuano  pregarli  che  gli  uoleffero  efier  capitani  cotra 
coloro,  da  i  quali pareua  che  haueffero  riceuuto  ingiuria.  Ma  a  queflo  tépo 
molti  fono,i  quali  fi  pregano  l'un  l'altro, e  fi  confortano,  per  fare  a  cofloro 
ogni  impedimento, e  diffidata,  fi  che  pm  nongli  comandinola  veramen- 
te che  neflunofi  dee  maravigliare  ctì  io  di  queflo  modo  gli  vituperi;  perciò- 
che  manifeflamente  fi  vede  che  efii  non  vhhidifcono  né  a  Dio,  né  alle  leggi 
di  Licurgo .  lo  ho  da  raccontami  ancora  i  patti  che  Licurgo  ordinò  al  Re 
contrala  città  ;percioche  queflo  folo  principato  dura  ancor  a  fecondo  che  fu 
cominciatola  le  altre  Repubhche  ognuno  trouerà  che  fi  fono  mutate^  & 
tuttauiafi  mutano. Egli  ordinò  chél  Re  in  tutte  le  cofe  publiche,come  s'egli 
procedeffe  daDio,facrificaffeperlacittà,&  fuffe  Capitano  dell  efferato  in 
ogni  luogoydoue  la  città  lo  mandaffe.Gli  affegnò  ancora  ch'egli  fipoteffe  pi 
gliare  i  doni  di  quelle  cofe  che  fi  facnjìcauano,  appreso  gli  diede  tanto  ter- 
ritorio in  molte  città  vicine  ch'egli  non  haueffe  hifogno  d'una  promfione  ho 
nefla ,  né  per  fouerchia  abbondanza  s'ingrandire .  Et  accwche  i  Re  man- 
giaffero  in  p'Mico , gli  ordinò  il  conuiuio  publico, &  nella  cena  honorò  loro 
di  doppia  par  te, non  perche  eglino  mangiaffero  il  doppio  più  che  gli  altri, ma 
accwche  di  queflo  poteffero  homrar  chi  gli  pareua.  Gli  diede  ancor  due  coni 
pagni,i  quali  egli  di  fio  volere  s  haueffe  da  eleggere, &  quefli  fi  chiamano 
Titvj.Gh  diede  fimilmente  vn porco  d'ogni  parto  di  troia,acciochefe  in  al- 
cuna cofii  focena  meflivro  richiedere  il  configlio  degli  Iddtj,non  s  haueffe  bi 
fogno  di  vittime .  Appreffo  cajà  ancora  gli  fece  fare  vn  slagno  d'acqua,  il 
quale  quanto  e»lifia  neceffario  in  affaiffime  cofe, quelli  meglio  lo  fanno  che 
pm  ne  hanno  bifogno.  Et  tutti  i  magiflrati  dalle  fedii  loro  fanno  riueren%* 
al  Refaluo  che  gli  Efori  dalle  felle  del  loro  vfficio.  Et  quefli  tali  ogni  me  fé  fi 
danno  giuramento  tun  l'altro.gU  Efori  a  nome  della  città,el  Re  per  lui .  il 
giuramento  del  Re  è  di  comandare  fecondo  le  leggi  fatte  alla  città, e  quello^ 
della  ci  tà ,  di  mantenere  slabile  &  fermo  il  regno  per  il  giuramento  a  lei 
inuiolabilmente  ofieruato.  Gli  Ignori  dunque  che  fi  fanno  al  Re  viuo  nella 
patria, (Zaffai  poco  auan^ano  gli  honori  de  i  priuati .  Terche  Licurgonon 
yolfe  attribuire  ai  Re  la  (uperbia  tirannka,nè  concitare  i  cittadini  a  inni- 
dia  contra  la  Maeftà  dei  Re.  Ma  quelli  honoriche  al  Re  morto  fi  fanno, 
fono  dichiarati  dalle  leggi  di  Licurgo Je  quali  volfero  che  i  Re  de  Lacedem* 
tu  fi  debbono  honorare  non  comehuomini ,  ma  a  gmfa  di  Semidei . 
IL    Fl^E  DEL  QjriNJQDZCIMQ    LIBRO. 
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LIBRO     SESTODE  CIMO, 

Vototi  della  Liguria  fi  conten- 
gono trai  fiumi  del  Varo,  &  della 
Magra  lungo  il  mare,  &  le  pendici 
dell'impennino.  Di  tutti  quefìi  la  cit- 
tà di  Cenoua  nobiliffìma  per  aticbità, 
&  per  potenza,  ha  perla  maggior 
parte  del  tempo  ottenuto  l'Imperio, 
&  la  Signoria  ;  percioche  effaper  edi 
fai ,  &  per  fatti  nobili ,  &  per  huo- 
mmi  valorofi  è  fiata fempre  notabile 

___    tra  tutte  l'altre  ne  tempi  adietro . 

■Questa  citta  che  bora  ha  la  fua  faccia  che  guarda  a  Mezzogiorno  è  fati- 
cata fuperbamente  fu  la  nua  del  mare ,  &  baie  spalle  a  Tramontana  a 
pie  delle  montagne ,  quafi  come  ella  fuffe  difcefa  da  monti ,  &  -venuta  nel 
piano  per  ripofarfi ,  rimanendo  le  montagne  alla  parte  di  dietro  per  difen- 
der la  città  dalla  furiofa  Tramontana  .  Ella  non  è  m  tutto  né  piana ,  né 
montuoja  ;  ma  partecipa  dell'una  &  dell'altra  co  fa .  Gira  fei  miglia,  & 
è  bella  ,  &  -vaga  quanto  fi  poffa  deaerare .  Et  perche  quanto  all'anti- 
uoma fua  non  fi  ha  alcuna  cofa  di  certo  ;  percioche  alcuni  dicono  ch'ella 
fu  fatta  da  Genuo  figliuolo  di  Saturno  ,  &  altri  da  Genuino  compagno  di 
Fetonte ,  &  alcuni  da  Jano ,  che  fu  Xpè,  però  ne  bafterà  dire  che  eUa  era 

Del  Go.  deR.  Q_    j 


città  di  qualche  conto  dugsnto  nouant a  anni  innanzi  la  venuta  di  Chriflo 
in  terra y  come  manifeftamente  appare  (  lafciando  slar  Limo  nell'ottano 
libro  delle  fue  Deche  da  parte)  per  vna  tamia  di  bronco  ritrouata  non  è 
gran  tempo  nella  valle  di  ToTgeuera ,  &  ripofla  nella  Chiefa  di  San  Lo- 
renzo ,  doue  fi  troua  ferino  a  lettere  antiche ,  che  [otto  il  Consolato  di 
L.Cecitio,&  di  Quinto  Manilio  furono  mandati  dal  Senato  di  Roma  Giu- 
dici a  decider  le  liti  chependeuano  fra  i  Vitturi ,  &  i  popoli  Gcnouatìpcr 
cagione  di  quelle  vaiti  circonuicine  \  Et  perche  co  fi  la  ejfecution  della  fen- 
ten%aycome  la  liberatone  de  prigioni  che  erano  peir  conto  di  quella  lite  fo- 
ftenuti  y  haueuada  feguire  in  Genoua y  fi  può  per  quefiò  comprendere  che 
ella  era  fino  a  quel  tempo  m  qualche  confideratione .  Ora  quefta  città  co- 
ft  nobile  ha  hauuto  ne  gli  anni  andati  grande  fiato  ,  &  ha  pofféduto  in 
Leuante  molto  paefe,  &  è  Hata  per  mire  potentiffima  e  grande ,  con  tut- 
to quefio  feruendo  hóra  al  Duca  di  Milano  >&  hora  a  Re  Trance  fi,  s'è  fem 
pre  trauagliata  nell'ordine  fuo  ,  o  fia  perche  ella  è  città  illuftre  &  fitmofa, 
o  fia  perche  ella  è  fulpaffo y  e  qua  fi  come  vna  porta  per  andar  d'Italia  di 
là  da  monti,  onde  alcuni  credono  che  ella  perciò  fia  detta  Ianua9quafi  por- 
ta d'Italia  y  &  rtón  lanua  da  lano ,  che  fu  il  padre  ^è .  Ma  in  qualun 
que  modo  fi  fia ,  gli  huomini  di  quefta  natione  fono  induflriofijhanno  fem 
pre  attefo  alle  mercatante yonde  per  quefio  ne  fono  riufeiti  ricchi  &gran- 
di,&  fra  gli  altri  popoli  s'è  fra  loro  trouato  fempre  grandijjima  quantità 
di  danaro 3conchfia  che  non  vn  folopriuato,  ma  molti  hanno  talhor a  puf- 
fato  i  cinquecento  mila  ducati  di  valfente .  Et  per  ragionar  de  tempi  mo~ 
derni,  ognuno  fa  che  ti  Signor  Thomafo  di  Marino  gentilhnomó  liberatici 
mo  &virtuofo  paffa  di  gran  lunga  quel  numero,  e  che  il  Signore  Jtdamo 
Centurione  aggiugne  qua  fi  al  milione .  Ora  quefli  huomini  cofigrandiy& 
co  fi  ricchi y  mole  flati  ancoeffi  da  quelle  partialità  che  altre  volte  danneg 
giarono  grandemente  l 'Italia x  fono  siati  fempre  yo  per  lamaggior  parte 
del  tempo  con  l'armi  in  mano ,  <&  cacciandofi  le  famiglie  l'una  l'altra 
dallo  slato  y  &  effenda  fupermì  hora  i  nobili*  &  hora  i popolari  yfauorcn 
do  vna  portegli  ^Adorni,  l'altra  i  Frego  fi,  finalmente  fi  ridufferopev  be- 
nefìcio del  Vrincipe  Andrea  Doria  alla  libertà prefente ,  la  quale  efligo*> 
dono  ;  percioche  ejfendo  Genouanelle  mani  de  Fr ance fi  t  &  par  tendo fi  it 
Doria  dal  feruitio  del  Re  Fr  ance  fio  y  del  quale  egli  era  ^imh'aglio ,  'liberà 
in  vn  medefime  tempo  [e  medefimo  ?  &  lapatria  dalla  fernitù  ditptel  Rew 
&  certo  con  animo  purtroppo  grande  ;  percioche  potendo  eghimpadro- 
nivfi  di  quello  slata  y  &  ejfendo  pregato  ;  equafi  aftretto  da  gli  amici  che 
gli  poteuano  comandare  rgU  piacque  (ponendo  da  vn  canta  l' ambitane)  dì 
volerla  reflituire  alla  fualibertà  y  con  tanta  firn  gloria  ne  i  futuri  fecali,, 
con  quanta  può  meritar  colui  che  fia  flato  di  cofi  raro  effempio  3  aUaquat 
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tofa  fare  lo  moffe  forfè  l'inuidia  ch'egli  hebbe  al  gran  Cbrifloforo  Colombài 
per  cioche  fé  quegli  aprì  alle  genti  moderne  l'altra  parte  del  mondo, che  eroi 
Hata  tanti  anni  chiufa  a  quefli  popoli  di  (opra ,  quefli  calcando  lo  appetito 
con  regolato  pen fiero  >  aprì  a  fuoi  cittadini  con  la  libertà  quello  fiato  che 
era  lor  me^o  chiufo  dalle  discordie  de  lor  pareri ,  onde  meritamente  gli  fu 
fatta  vna  Hat  uà  da  Genouefi  a  perpetua  gloria ,  e  memoria  della  fua  im- 
mortale operazione y  come  amo  fu  fatta  al  Colombo  per  lo  fuo  immenfo 
dono  dato  a  Trincipi  di  Spagna  con  la  fua  induflria .  Genoua  adunque 
tanno  m  D  xxv  ih,  conia  fua  nuoua  riforma  prefe  ilgouerno  che 
ella  tiene  al  prefente  in  quefla  maniera  ;  Fu  fatta  vna  defcrittwne  y  nella, 
quale  furono  tutte  le  famiglie  di  conto  co  fi  nobili ,  come  popolari  y  le  quali 
fi  trouafferohauer e  aperte  in  Genoua  fei  cafe  y&  fatto  il  conto  y  furono 
ritrouate  in  tutto  yen? otto  famiglie .  Tutte  t  altre  che  reflarono  fuor  dì 
•quefìe ,  e3r  che  erano  però  di  qualche  confideratione ,  ma  non  hatteuano  le 
feicafe  aperte  y  furono  ferine  &  aggregate  nel  numero  delle  predette  yen 
l'otto  famiglie  y  di  modo  che  il  gouer  no  re  fio  in  mano  delle  yen?  otto  fa- 
miglie ,  con  titolo  di  nobili  y  efcludendo  il  re/lo  del  popolo  y  &  della  ple^ 
be  y  lafciando  però  quefla  apritura  che  efii  aggiungono  al  numero  de  nobili, 
dieci  perfone  che  fi  nobilitano  o  per  riccbeyjg  y  o  per  yirtu  ogni  anno  jnet 
tendoli  nel  corpo  loro  di  mano  in  mano . 

CONSIGLIO     MAGGIORE. 

Ora  di  tutto  il  predetti)  cor  pò  delle  dette  famìglie  fi  fa  yn  configlio 
di  quattrocento  perfone  l'anno  y  il  quale  infieme  col  Duce  y  e  co  Gomma- 
tori ha  il  gouerno  della  Republica  in  mano .  Queflo  con  figlio  elegge  il  Du- 
ce y  e  gli  otto  Gouernatori  (per cioche  i  Gouernatori  fono  otto  a  punto)  #• 
hanno  la  cura  dello  slato  per  due  anni  continoui .  Trattano  lecofe  impor- 
tanti ,  &  concernenti  alla  falute  &  alla  conferuatione  della  lor  Signoria, 
&  quefli  Gommatori  col  Duce  fi  chiamano  propriamente  la  Signoria* 
Ma  fé  perauentura  fi  ha  da  maneggiar  qualche  altra  co  fa  non  co  fi  gran- 
de ,  ma  però  di  qualche  confideratione  y  la  fignoria  fi  ferue  d'un  configliet 
to  picciolo ,  il  quale  è  di  cento  nobili  eletti  dalla  Signoria  a  ballotte  dal  cor- 
po de  quattrocento  predetti  • 

D     V     C     E, 

1  l  capo  della  Republica  è  il  Duce  ;  per  cloche  egli  ha  il  titolo  ye  gli  hono 
ri  che  gli  fi  appartengono  y  &  è  antico  grado  in  quella  città  yal  quale  han- 
no adirato  in  diuerfi  tempi  diuerfe  famiglie,  ma  non  per  la  Via  delle  leggi. 
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Dura  due  anni ,  &  in  tutte  quel  tempo  del  fuo  Tnnapato  habita  nelpa- 
lai^o  publko  >e  tiene-alla  fua  guardia  cinquecento  Tedefihi,  rappy  ten- 
tando in  queflo  quafi la  forma  di  vn  Tnnapato  affoluto .  -7{el primo prin 
àpio  dell 'affunt ione  del  fuo  Magiflrato  ve  He  due  giorni  alia  Ducale ,  da 
indi  in  poi  per  tutto  il  tempo  del  fuo  reggimento ,  porta  altro  habno  ,  ma 
però  di  velluto  y  o  di rafu  crtmifino,&  talhorapauonaTgp .  La  fua  aut to- 
nta è  molto  importante  ;  percioche  egli  filo  &  non  altri  può  proporre  in 
con  figlio ,  &  in  Senato  qual  fi  voglia  co  fa .  la  qual  co  fa  è  vietata  di  fare  a 
ogni  altro  Senatore .  la  onde  chi  vuol  ricordar  qualche  legge  alla  Hepubli- 
ca ,  o  propor  qualche  partito  in  qualunque  materia  fi  fia ,  bi  fogna  che  fac 
eia  capo  al  Duce  y  &  che  paffi  per  le  fue  mani .  //  modo  dell'eleggere  il 
Duce  è  quello*  il  ter %o  dì  di  Gennaio  s  aduna  il  Senato  col  coniglietto 
picciolo  fen%a  la  per  fina  del  Duce  paffato  ;  percioche  hauendo  ejfo  finito 
l'ufficio  fuo  di  due  anni y  fé  ne  ritorna  il  primo  di  Gennaio  a  e  afa  fua,  come 
per  fina  pnuata  ye  refla  Trocuratore  invita  .  Il  con  figliato  adunque  col 
Senato  elegge  tra  loro  a  ballotte  vent'otto  nobili  vn  per  famiglia,iquaìi  in- 
contanente che  fono  eletti  fi  chiamano  in  palai^o,e  fi  ferrano  in  vn  luogo 
appartato ,  &  infìemecon  quei  Senatori  che  per  l'età  ,  o  per  la  contuma- 
cia della  famiglia  non  fono  habili  al  Ducato  ^leggono  diciotto  huomini  tra 
loro  va  per  famiglia  ,  i  quali  diaotto  injìeme  co  mede  fimi  Senatori  eleggo- 
no altri  venfotto,  i  quali  venfotto  chiamati,  e  ferrati  infume  co  predetti 
Sen ut  or  sballottano  quelli  che  hanno  a  e fferpropoflt  al  con figlio  grande  per 
ejfer  Duci .  Ma  fi  dee  auertir  e  ch'ai  gran  con  figlio  non  fi  poffono  proporre 
-più  che  quattro  perfine,  e  nel'Celettione  di  quefli  tali  è  neceffano  che  i  ven- 
t'otto s  accordino  in  due  ter^i  fra  loro  con  la  parte  de  Senatori  predetti* 
Et  finito  queflo  atto  fra  loro  ,  eleggono  innanzi  che  effi  efeanofuor  del  fer 
raglio  altri  vent'otto  vn  per  famiglia ,  i  quali  infu  me  con  effi  ritornano  a 
ballottarci  quattro  predetti,  e  gli  pofiono leuar  della  loro elettione coni 
due  ter^i ,  &  mettere  in  luogo  di  quello,  o  di  quelli  che  non  fuffero  appro- 
dati y  vno  y  opm  ,  ma  del  numero  del  Senato .  il  che  fatto  s'aduna  il  con- 
figli y  egli  fi  propongono  i  quattro  huomim  eletti  e  deliberati  da  gli.  elet- 
tori ,  la  onde  colui  de  quattro  che  rifcuotepiu  ballotte  refla  Trinape  e  Du- 
ce, &  al  pr  e  finte  che  io  ferino  queflecofe  fi  trouain  quel  grado  di  Duce 
Ihonoratiffimo  e  corte fiffmo  Signor  Taolo  Battista  JCaluo  altre  volte  giu- 
dice Segnalato  huomo  per  bontà  di  vita ,  per  pratica  delle  cofi  del  mon- 
do y  e  per  honorate  qualità,  che  lo  rendono  amabile  e  grato . 

OTTO      GQrERT^.^iTO.RI. 

S  IEDO  2^0  alla  banca  col  Duce  otto  Gouernaton  quaf  come  Con- 
figliene 
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figli  eri  ,t  officio  di  coftoro  dura  due  armi.Et  ejfiinfieme  col  Duce  hanno  no- 
me Ci  S ignoriate  9 oucm ai, 0  la  Republica .  Et  con  tutto  ciò  co  fiero  nonpof 
fon  deliberar  foli  co  fa  neffun  a  oue  interuenga  llintereffe  del  publico,oche 
%fia  dì  molta  importante  sua  chiamano  il  Con  faglio  grande.  Quefù  Gouer- 
n^tort  s'eleggono  a  due  per  vetta  dì  fi  infetmefi .  La  loro  elctuone  fifa  a 
quefio  meda .    S'aduna  il  configliet  to  piccolo  col  Senato  e  col  Duce,  quelli 
tleggono  véfotto,vno  per  famigliaci  quali  eletti  col  Senato  e  col  Duce  prò» 
pongono  hor  a  dodici  Joora  quattordici  huommial  Con  figlio  grande, il  qua*. 
le  con  le  ballotte  fa  elettionedun  deffìper  rotta .  Laltro  giorno  feguente* 
offeruano  il  mede  fimo  ordine  nel  far  elettion  del  fecondo ,  cioè  il  configliet* 
to  elegge  altri  veni*  otto, &  1  venfotto  fanno  il  rimanente,  come  s'è  detto. 
Ogmuno  de  predetti  otto  Couernatori ,  finito  l'ufficio  resala  Trocurator 
per  due  anni,  di  modo  che  nel  C  ollegio  de'  procuratori,  fon  fimpre gli  otto 
che  fono  flati  algouerno  della  Republica ,  e  tutti  queflt  interuengononel 
Senato  infieme  col  Duce, e  con  gli  otto  Gommatori, deliberando  le  co  fé  im- 
portanti, &  appreffo  quefii  Gouernatori  è  tutta  la  fomma  dello  Stato  in- 
fieme col  Duce,due  di  loro  fanno  refiden%a  col  Duce  in  palalo  ,gli  altri 
fei  Hanno  a  cafa ,  e  fi  cambiano  vicendcuolmente  a  due  per  volta ,  di  tre 
mefiintremefu 

TROCVR^iTORl. 

D  i  quefii  Trocurator t  alcuni  fono  a  vita ,  e  fon  quegli  che  fono  fiati 

Ptià,&  alcuni  flanno  folamente  due  annt,e  queftt  fono  flati  gouer  notori. 
Effì  hanno  cura  di  procurar  le  co  fé  del  p  ublico, come  far  ebbono  l'entrate, et 
alt  rinegotu, fono  huomim  di  fomma  nputatione,e  di  molta  importane 

T  0  D  E  S  T  jl\ 

T  v  tti  i  predetti  Magiflrati  attendono  folamente  algouerno  del- 
la Republica .  Quanto  poi  alle  co  fé  de*  giudica  (fauellando  prima  delle 
criminali)  fi  conduce  per  lo  comune  vn  Tode fi à  forestiero  il  qualfia  Dot- 
tore ,  egli  danno  vno  honoratoflipendio .  Oueflifa  refiden%a  in  vnpa- 
la%zp  che  è  preffb  a  quello  del  Duce .  Qu^fìi  intende  &  giudica  fipra  tut 
ti  i  Malefici} \  yauegnacti egli  non  poffa  tfjeguir  di  pena  capitale  fenz^a  il 
confenfo  del  Senato  .  Conduce  con  lui  due  altri  Dottori  fores~lieri,de*  qua- 
li l'uno  fi  chiama  Giudice  di  Maleficio, l'altro  E 1  fiale ,  &  con  l'aiuto, di 
quelli  due  Giudici  fi  formano  1  proceffi  contra  1  rei ,  &fi  fanno  cotali  altre 
•  co  fé .  0  Ine  1  predetti  il  T  ode  sia  vi  ha  ilfuo  Tu  ano  ,  il  quale  attende  alle 
co  fi  nudi  folamente  effecuttue. 


STRjiORDlW^^tRIl. 

Vie  m'officio  di  fette  huomini  chiamati  fìraor  dinar  ij.  Quefti  rapprc 
fentano  quafi  la  per  fona  del  Trincipeper  effer  effo  occupato  nel! 'ammini- 
flration  de  a  Republtca.  Efii  hanno  cura  di  accorciar  o  di  prorogar  le  liti, 
di  dar  Tutori  a  pupilli.  Et  perche  è  vietato  tra  parente  e  parente  far  lite,  e 
trapouero  e  ricco  per  lo  ordinario  ,quefìi  in  co  fi  fatte  occafwni  danno  qual 
magi  sirato  pare  a  loro  ch'afcolti  i  parenti  litiganti ,  o  il  pouero  e  il  ricco. 
Dura  l'officio  di  coflorofei  mefi,&  è  di  molta  degniti. 

CIJ^QJte   sVTREMI. 

Vi  è  parimente  vn  MagiHrato ,  nel  qual  fon  cinque  huomini  chiamati 
Sindicatori  fupremu  Hanno  cofloro  auttorità  di  findicar  tanto  il  Duce  , 
quanto  i  Gouernatori  quando  hanno  finito  il  Ducato ,  &  ilgouerno.  Fan- 
no anco  il  mede  fimo  effetto  degli  altri  Magiflrati  della  Republica.  Et  han 
no  auttontà  di  punir  il  Duce  &  i  Gouernatori  trouandogh  delinquenti. 
Et  quando  il  Duce  è  fuor  dell'officio  fuoye  che  i  Gouernatori  hanno  copito  il 
Magiflrato,fifa  vna  proclama  per  ordine  de  Supremi ,  che  fé  alcuno  pre- 
tede  co  fa  alcuna  cotra  il  Duce  o  contra  il  tal  Gouernatore  venga  alla  pre- 
fenica  loro  che  gli  farà  fatto  giuflitia.  Onde  per  quello  nffetto  il  Duce  &  i 
Gouernatori  flanno  a  S  indicato  otto  giorni ,  i  quali  paffati  trouandogli  in 
errore ,  gli  punifcono  come  se  detto,  ma  effendo  innocenti  ,  fanno  loro  vna 
patente  della  loro  innocenti  con  la  quale  fi  fanno  poi  procuratori,  percto- 
chenon  poffono  entrar  Trocuratori  ,fe  non  hanno  la  patente  da  Supremi 
delia  loro  jpeditione  .  Oltre  a  ciò  vanno  a  cofloro  iappellationi  di  molti 
Magistrati  della  Republica.  Et  finalmente  la  grandetta  di  que  fio  officio 
è  tale,  che  la  Republica  eh fife  per  vndé  fupremi  Sindicatorul  Trincipe 
^Andrea  Doria  UberatOr  della  fuaVatria.  S'eleggono  per  lo  Con  figlio  pic- 
ciolo col  Senato ,  e  figgono  in  palaxjo  preffo  al  Senato. 

R     O     T     U. 

E  T  perche  noi  h  abbiamo  ragionato  difopra  delle  co  fé  criminali, dicen- 
do bora  qualche  co  fa  delle  ciudi.  Si  deefapere  che  la  Republica  conduce  cin 
que  Dottori  forefì ieri  ogni  due  anni ,  il  corpo  de'  quali  fi  chiama  la  Rota. 
£>uefti  attendono  alle  cofe  ctuili ,  &  habitano  nel  palalo  del  Duce,  &  le 
caufe  trattate  da  loro  fi  guidano  per  la  ma  ordinaria  delle  leggi  Imperiali, 
e  fi  formano  i  procefii  fecondo  l'ordine  giudiciario  ordinato  dalie  città  che 
viuono  col  modo  antico. 
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CENSORI. 

Q^r  AWXO  allecore  dell'arti  i  Ceti  fori  fon  propoHi  a  quetta  mate- 
ria. Quefìiproueggono  che  i  venditori ,  &  tutti  gli  altri  che  fi  trafficano 
co'  mestieri ,  hahbiano  le  mifure,ipefi  e  cotali  altre  cofe,giufle  e  fecondo  le 
leggi.  Et  fi  dee  notare  ch'ogni  arte  ha  ifuoì  capi  che  fi  chiamano  Confili ,  i 
quali  s'eleggono  tra  loro  artifli .  Queftì  Con  foli  hanno  auttorità  nelle  co- 
fe  della  loro  arte ,  e  fra  i  Confoli  quegli  della  Setapoffono  affai  fopra  i  loro 
huominiydi  maniera  che  hanno  auttorità  di  poter  metter  alla  corda,  di  bari 
dir, di  metter  in  galea  per  for^ ,  e  di  dar  altri  caslighi  a  delinquenti. 

Qj'URji'njjt    CaTlT^^I. 

S  i  trouano  nella  città  di  Cenoua  quaranta  Capitani  del  numero ,e  del 
corpo  debbili, e  fi  cambiano  ogni  anno .  Qjtefli  hanno  fitto  di  loro  cen 
io  huominiper  vno  del  popolo ,  di  maniera  che  in  tutto  fanno  quattro  mi- 
la perfine ,  e  la  Republica  fi  ferue  di  cofloro  in  ogni  e  a  fi ,  per  cloche  fanno 
le  guardie  quando  è  tempo  di  foretto,  &  quando  la  Signoria  efie  fuori, 
quefìi  quaranta  Capitani  l'accompagnano  tutti  ve  fati  di  velluto ,  be$o  & 
honorato  ornamento  di  quei  Signori,  oltre  a  ciò  gli  huomim  di  tutta  la  cit 
tà,& 'di  tutti  iBorghuhe  fono  atti  all'arme  ,  fon  deferirti  da  uenti  anni 
fino  affranta,  e  fin  ridotti  fitto  Capitani ,  i  quali  al  bi fogna  fon  obliati  a 
trouarfi  con  l'armi  in  mano  .fecondo  chef  offe  loro  ordinato. 

GEJ^ER^LE. 

Ha  la  Republicaperlo  continouo  vn  fuo  generale  ,  il  qnate  è  prepo- 
fio  all'arme ,  ptr  fruir  fine  all'occorrenza,  e  ne'  tempi  di  guerra,  >jlpre~ 
fimepolfiedemcritamentecotalgradoeonfidisfattiondttuttalanobtltày 
&  con  maniera  molto  grata  afildati,  &  m  vn'merfale  a  tutto  il  popolosi 
molto  cortefe  Signore  Sgottino  Spmola  honoratipmo ,  &  valorofifiimo 
gentilhumo  di  quella  città  y  epkvo  d'mcomparabil  bontà  y  &  f opere  >  non 
filo  nell'armi  snane  maneggi  del  mondo. 

S  ~t  T^    GIORGIO. 

L 'riFzao  &il  Magiflrato  di  San  Giorgio  ,  nobtlifitmo  fra  tutti 
gli  altri  in  quella  città  fu  ordinato  tanno  1407.  Egli  è  flato  per fàghifiimo 
tempo  la  conferuatm  di  quella  Repuk  la  quale  auegna  ch'ella  non  babbi* 


K  E  T.     G  E  V^O  V  E  S  t 

ricchezze  naturali  noi  comportando  la  qualità  delpaefe ,  tuttauia  ha  ba- 
ttuto buomini  di  acuto  e  gran  giudicio  nel  trouar  via  e  forma  di  bautr  da- 
nari per  le  imprefe,eper  i  bifogni  di  quel  comune.  La  onde  né  tempi  a  die- 
tro coloro  chegouemauano  le  co  fé  publiche  pigliauano  danari  dalle  perfone 
particolari  yda  chicoflretti,dachi  volontari*.  E*  ben  vero  che  per  cagion  de 
danari  che  quei  tali  priuati  sborfauan,il  publico  daua  loro  di  guadagno  die 
ci, none, otto  ,&  fette  per  cento  fecondo  la  varietà  de*  tempi,  accioche  quei 
tali  non  patinerò  danno  del  feruitio  ch'efii  faceuano  alpublico ,  e  perche 
quei  tali  feruiffero più  volentieri  ,gh  faceuano  cauti,  &  ficuri dellor  da- 
naro fu  Centrate  del  comune,  vendendo  ad  alcuni ,  come  per  eff empio  le  ra 
gioni,e  le  giurifditioni  del  pedaggio  di  Gaui,  ad  alcuni  della  gabella  del  vi- 
no, & 'ad  alcuni  altri  della  gabella  delgrano.Et  quello  contratto  tra  ilpu 
hlico  &  il  particolare  fu  tra  loro  nominato  compera ,  quafi  che  i  partico- 
lari haueffero  comprato  le  ragioni  del  comune .Et  fu  ordinato  che  chiun- 
que sborfaua  cento  lire  fi  diceffehauere  vn  luogo  fu  la  compera,  e  chi  ne 
sborfaua  dugento,  due, e  chi  trecento ,  tre,&  cofi  di  mano  in  mano,di  ma-* 
mera  che  tali  compere  moltiplicarono  affai ,  delle  quali  alcune  erano  nomi 
nate  compere  del  Capitolo ,  alcune  di  San  Taolo ,  alcune  del  Sa1  e ,  &  cofi 
di  molti  altri  nomi,&  ciafeuna  era  particolarmente  gouernata  dapiu  cit- 
t~d  n  •  éhauean  cura  dì  pagar  giujlamente,e  per  il  douere  ilprouento  e  l'u- 
tile do.",  uro  a  Lmgatartj.e  computar  tra  loro  &  il  comune ,  la  onde  per  il 
numero  ere  fiuto  delle  compre  fatte  anco  dalle  nationi  fireHiere  ,  e  per  il 
numero  accrefciuto  de  Gouernaton ,  nefeguiua  confufwie  affai .    Et  pero 
fu  terminato  dalla  Signoria  che  tutte  le  compere  fi  doueffero  ridurre ,  <&* 
vnìre  in  vna  fola  compera  nominata  compera  di  San  Giorgio ,  &  che  do- 
ueffe  effer  gouernata  da  otto  Cittadini  a  anno  per  anno  ,  i  quali  doueffero 
prouedere  e  dare  opera  che  a  Luogatari  foffe  fatto  il  douere ,  e  cofi  hebbe 
principio  l'officio  di  San  Giorgio .  Et  perche  fi  conobbe  che  il  predetto  offi- 
cio gnuernaua  le  cofefopradci  te  con  prudenza  &  con  giuHitia ,  &  i  bifo- 
gni di  quel  publico  fimo  (lati  affli, il  numero  de  luoghi  crebbe  grandemen- 
te,la  onde  alienando  il  comune  lefue  entrate ,  la  cura  di  quell'officio  fi  fece 
tuttauia  maggiore ,  fottomettendo  alfuogouerno  terre  e  Comunità  diuer- 
fe,  perche  auenne  che  quello  officio  ottenne  molti priuilegu, prima  dalla  Si- 
gnoria di  Genoua,epoi  da  molti  Tapi ,  dagli  ìmper adori ,  e  dalle  Signorie 
che  hanno  hauuto  il  Deminio  delle  città ,  di  modo  che  l'ufficio  di  San  Gior- 
gio ,  ancor  ch'egli  dipenda  dal  comune ,e  dalla  Signoria  di  Genoua,  e  da  co- 
loro chegoucrnano  ilpalaxgo ,  nondimeno  non  è  fottopoflo  alla  Signoria, 
an^i  tutti  coloro  che  fono  ammtfii al gouerno  ,oalla  Signoria  dilla  città , 
giurano  di  conferuar  i  Vnuilegu  del  Magiflrato  di  San  Giorgio  e  di  man- 
tenerlo  .Et  perche  naturalmente  le  co  fé  cominciano  con  deboli  principi* ,  e 

poi 
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poi  in  proceffo  di  tempo  fi  vanno  facendo  perfette  ycofi  ha  fatto  queflo  Ma- 
gi/irato 3percioche  egli  è  meglio  regolato  hora  che  non  fu  nel  fuo principio* 
Trima  quanto  al  rifondere  lutile  a  Luogatari  y  non  rifondendo  cofa  de- 
terminata ne  certa  come  face  uà  al  principio  >  ma  fendo  laproportion  delle 
fue  entrate  più  e  meno  }e  fecondo  l'occafion  dello  fendere  per  la  conferua- 
tion  delle  cofe  delle  quali  ha  cura y  e  fecondo  che  fruttificano  le  gabelle  y  e 
l'altre  entrate  che l  comune  ha  afiegnato  a  Luogatari]  èpiuficuro y  &  più 
netto  quanto  alla  cofcien%a .  Oltre  a  ciò  quel  luogo  ha  acqui  flato  Signo- 
ria 0  Dominio  con  molte  buone  entrate y  cofa  che  non  hauea  nel  principio. 
lApprtffo  queflo  fi  fon  fatte  tuttauianuoue  regole y  &  nuoui  ordinici 
modo  che  egli  è  migliorato  grandemente  intorno  alla  jpedition  delle  caufe% 
allapunition  de"  delinquenti y  &  al  modo  del  gouernare  ipopoli  a  lui  fot- 
tome  fii  .  Et  chi  confiderà  bene  vedrà  che  per  conto  di  queflo  Magifkra* 
to  il  corpo  della  città  contiene  in  fé  quafi  due  Comunità y  vna grande  y  & 
vnapicciola .  Lagrandeégouernatadal?alax£oe  comprende  tutta  la 
città  y  la  picciola  ègouernata  da  San  Giorgio  folamente  y  quanto  alle  cofe 
dette  difopra y  e  comprende  tutti  i  Luogatari] .  La  prima  Comunità  0  la 
grande ,  èfoggetta  a  variationi,  &  è  fiat  a  più  volte  fotto  reggimento  pm 
toflo  tirannico  ch'altramente y  ma  la  piatola  è  fiata  fempre  libera  e  fer- 
ma ,  e  fotto  ifuoi  Cittadini .  Et  certo  che  è  cofa  marauigliofa y  &  non  più 
trouata  né  da  Filofofi,  né  da  altri  che  h abbia  trattato  la  materia  delle  Re- 
publichefcriuendo  y  poi  che  in  vn  medefimo  circoito  di  mura  >  &  in  vn  me 
de  fimo  tempo  può  effer  &  tirannide  <&  libertà ,  la  vita  ciuile  3&  la  cor- 
rotta  y  lagiuflitiay  &  la  licenza* 

OTTO     VROTETTORI     D  2 

S  A   2^  GIORGIO. 

ORA  a  queflo  vfficio  di  San  Giorgio  fin  propofli  per  gouernare  otta 
huomini ,  /  quali  fi  chiamano  Trote t tori.  Durano  vno  anno  &fi  eleggo- 
no ognifei  me  fi  quattro  volte  di  tutto  il  numero  de  Luogatari y  0  eredita- 
ri terrieri,  e  creditori y  però  fino  a  vna  certa  fomma .  Et  fi  fanno  a  que- 
flo modo .  Di  tutto  il  numero  de  Cittadini  creditori  fi  canario  a  forte  ot- 
tanta huomini ,  i  quali  congregati  fubito  y  poi  che  fono  flati  canati  fi  tor- 
nano di  nuouo  ad  imboffolar  tutti  gli  ottanta y  e  fi  cauano  d'efii  per  forte 
ventiquattro  y  i  quali  ferrati  tutti  infume  non  fi  poffon  pa  rtire  yfe  prima: 
non  hanno  eletto  gli  otto  Trotettori  a  ballotte  ,  e  nelle  ballottai  ioni  a  far 
the  l eletto  pafii  y  bi fogna  che  h abbia  fidici  ballotte .  Vanno  poi  iq^.fit 
fatto  vrì altro  officio  in  San  Giorgio  di  otto  huomini yil  qualfi  chiama  l'uf- 
ficio di  quarantaquattro  per  rifletto  del  mille  fimo  nel  quale  eglifpt  crea- 
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ÌQr\  La  Cagione  della  creation  di  quel? otto  huominifu ,  che  effendo  in  ffét 
tb  ditrentafette  anntaugumcntato  e  crefciuto  affai  l'officio ,  di  maniera 
che  gli  otto  Trotettori  nonpoteuano  in  rno  anno  terminar  ne  ristringer  le 
facende  che  loro  occorreuano  >  onde  auan%auano  loro  de  gli  emolumenti  e 
dell'entrate  di  qualche  credito  &  altri  danari  in  diuerfi  modi ,  la  onde  per 
metter  buon'ordine  a  quefli  rettami  che  fono  in  effetto  la  ricchezza,  & 
la  foflan^a  dell'officio,  par  uè  neceffario  a  partecipi  della  compera  di  crear 
chi  hauefft  cura  alle  cofe  predette ,  facendo  che  tutto  feffe  m  vtilitadet 
Magiflrato  di  San  Giorgio  >  e  dando  opera  che  le  cofe  fi  gouernaffe- 
ro  fecr  et amente  per  leuar  l'occafwne  a  Tiranni.  Et  cofifuron 
fattigli  otto  Cittadini  ,dey  quali  ogni  anno  fé  ne  cambia- 
no due  ,  &  la  cura  loro  è  di  ricoglier  e  gouernar 
quello  che  ogni  anno  auan%a  delle  cofe  che 
hanno  maneggiato,  &  amminiftra* 
togli  ottoTrotettori.Haque* 
fio  officio  fitto  il fuo go- 
verno l'I  fola  di 
Cor  fica , 
& 
molte  altre  città  e  luoghi  importanti ',&  da 
lui  e f cono  le  jfefe  chef  fanno  per 
la  lor  confcruatione . 
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LIBRO    SETTI  MODE  CIMO. 

T  H  e  71  £  Città  [amo fi  fi  ima  eiìlu* 
flrefra  Greci  ,  fu  ne*  tempi  paffuti  te- 
nuta per  ìmomini  fam  ,  &  per  ordini 
nel  goucrno  della fua  Republica  molto 
eccellente .  Il  fio  principio  fu  dato  a 
Minerua,quafi  che  gli  buomini  defuoi 
tempi  volefferofigmficar  co  queflo  rì- 
trovato  che  la  'Prudenza,  &  la  Sa- 
pienza l'edificajfe .  Hebbe  Thefeofuo 
rettauratore,  ma  Solone  fu  quello  che 
le  fece  grandiflimo  bene  few, per  cioche 
egli  diede  tal  leggi  a  quel  popolo, che  l'altre  Trouincie  non  fi  fonofdegnate 
viuer  con  quella  medefima  regolalo  la  qual  viueuonogli  ^tbeniefi  >  &  i 
Romani  nel  fondar  lo  flato  loro  mudarono  Oratori  a  tor  le  leggi  di  Solone , 
dpprouadole  per  le  più  eccelle  ti  che  fi  rhrouaffero  al  mondo, 0  ra  perche  da 
quella  città  moke  altre  prefero  la  forma  loro ,  ho  -voluto  chef  -vegga  l'or- 
dinediquella  l\epublica,il  quale non  farà  fé non  dtletteuole,&  vtile. 

DT.LLjL  DiriSIO^E  DEL  VOTOLO. 

Gli  ^Itheniefij  quali  fi  dilatauanod'eflèr  chiamati  Indigeni, cioè  na 
ti  naturalmente  quiui3ne  difeefi  d'altra  gente ,ne  venuti  d'altro  luogo  ,per  ' 
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far  il  principio  loro  alto  e  diuino,  furori  diflinti  con  tre  nomi  y  sì  come  molti 
Scrittori  ne  hanno  lafciato  memoria  Al  primo  nome  de'  quali  era  Epatridey 
cioè  nobiliy&  tali  in  ^Athene y  quali  erano  in  Roma  i  Tatritij ,  Geomori  il 
fecondo  ycwè  i  Ruttici  cofi  chiamati  y  perche  già  effi  ottennero  vna  parte  de 
campi  dittici  per  poter  lauorare.  Il  ter^o  artefici  yi  quali  effercitauano  nel 
la  città  l'arti  mecanicey&  le  mercantie.jlppreffo  quefla  voce  di  Dtmiur- 
gi  che  artifice  fignifica  yvoleua  anco  dire  quel  chei  Romani  chiamauano 
Tuhlicano y  cioè  datiaro .  Quegli  poi  che  erano  maggiori  tra  gli  altri  di  ho 
uore  &  di  et  aerano  chiamati  Demogeronti ,  quafi  Senatori  y  i  quali  rice- 
ueuano  da  popolari  vnafomma  auttorità  .  il  primo  nome  di  Indigeno  non 
fu  donato  al  fondo  y  al  luogo  del  Topolo,  né  alla  città y  mafolamente  a  co- 
lor o,i  maggiori y&  i primi  de'  quali  per  comun  confenfo  di  tutti  haueffero 
folamente  viuuto  in  Athene^che  ajfermaftino  non  hauer  hauuto  prin- 
cipio d  altronde.  Ter  fafto  adunque y  &  per  pompa  fi  chiamaua  Topolo  del 
fondo.  Seruarono  cotai  nomi  con  la  memoria  delie  lettere  fin  che  nacque- 
ro i  nomi  delle  f anioni ,  per  le  quali  renne  tra  popolari  y  e  la  Repuhlica  la 
diuifione  che  durò  fino  al  tempo  che  Bracone  Legiflatore  ordinò  i  Magi- 
strati, &  che  efiifigouemauano  per  Oligar chiaycioè per  pochi.  Quefli  era- 
no i  nomi  lor  oyT  editi yDiacrijyTar  ali  yEtimorij.  1  primi  fauoriuano y  come 
più  fermi  con  le  ricchezze  H  Oligarchia  ycioè  la  potenza  de  pochi.  I  Dtacrij 
erano prepofii  alla  amminiHration  popolare  y  comportando  con  male  ani- 
mo che  ipiu  potenti  teneffero  il  primo  luogo  nella  Repuhlica.  I  Tarali  bo- 
ra fauorendo  quefla  par tey  hora  quell'altra  s'accoflauano  doue  a  lor  pare- 
ua  togliendo  afe  mede  fimi  y&  agli  altri  la  ria  della  libertà.  In  queflo  me- 
%o  tutte  l'ingiurie  ritornauano  addoffo  a*  miferi  Uettemorv\yperche glihuo 
mini  di  poca  fatuità  erano  co  fi  chiamati  y  perche  ogni  anno  erano  forcati 
dar  lafefla  parte  delle  co  fé  loro  alla  tirannide  de'  più  potenti .  E  per  queflo 
aueniua(ilche  fuol  jptffe  volte  in  cotai  cofe  accader  e)  che  la  fomma  giusli- 
tia  diuentauafomma  ingiuriarsi  come  gli  humon  mal  purgati  foglionnel 
corpo  partorire  dolori  infiniti)  a  miferi  Cittadini  y  &  che  effi  abbandonati 
da  ogni  fauoreymetteuan  già  il  capo. Et  perche  meglio  fipoffa  conofeer  il  pò 
polo  di  jitheneye  quanta  curay  &  quanto  ingegno  hebbero  i  Magistrati  a 
ritenerlo  in  officio ymi  haparfo  dipingere  ilfuo  ingegno  cauandolo  io  dalfe- 
slo  libro  diTolibio.Fu(diffeegli)  il  Topolo  dijLtbene  fimile  ad  vn  noc- 
chiero di  qualche  naue  abbandonata  e  di/per  fa.  Ter  che  cofi  come  il  nocchie 
ro  comanda  alle  fue  naui  y  effendofi  effe  infieme  accordate  che  prima  dalia 
fierezza  del  tempo  y  o  dalla  paura  degli  inimici  erano  fiate  meffe  in  difordi 
ney&  effe  obedendo  uf ano  gran  diligenza .  Et  sì  com' effe  fendo  ficure  co- 
minciano a  vn  certo  modo  a  dijpregiar  il  lor  capo  y  &  muouer  agarafedi- 
tioni  e  travagli ^conciofia  che  ogniunofia  di  diuerfo  parere ,  che  quesli  va» 

gliono 
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gliono  nauìgare,&  quegli  altri  firmano  il  Vadrone  a  pigliar  porto,,}  come 
dico ,  par  cofa  difforme  e  brutta  a  chi  riguarda  per  la  lite,  &  i  diuerfi  pare 

rttraloronatiquellitorgiùlevele,queglialtridarde'reminell'acquavit 
tirando,  e  l'altro  allentando ,  onde  molte  volte  entrano  in  vrauifiimt  peri- 
coli,^ ffejjo giunti  a  terra  danno  infcoglio,efi  rompono ,  cofi  auenne  e  pare 
uà  degliMheniefi.  -Perche  hauendo  la  Republica  loro  operati  vrauhmi 
e  dannofi  pericoli ,  tantoper  la  virtù  del  popolo  guanto  per  quella  di  molti 
Magistrati  e  Capitaniamo  finalmente  temerariamente  in  cofe  dipoca 
importante  tra  [cogli  che  non  erano  da  temere  m  conto  neflun  o    Vero 
non  ne  dirò  altro  di  quena,nella  quale  la  turba  ha  la  fomma  del  <iouerno 
nelle  mani .  Fin  qui  èffe  Volibw .  Mora  è  da  ritornare  a  mouimentide' 
fedimfi.Veramente  che  effendo  efii  sì  difcordi  di  volere,  &  di  diuerfe  vo- 
lontà, non poteuano  far  altroché  riuoltarfi alla Monarchia,o  far  vn  capa 
eh ,e  gouemaffe le menti  cofi  di/cordanti.  Ter  con/enfi  adunque  di  tutti,  & 
penalmente  dei  popolari   Solone  per  la  integrità  della  vita,e  perche  mai 
non  haueua  con  fenato  cofa  alcuna  contra  il  Topolo ,  fu  chiamato  a  quello 
gommo ,  la  qual  tmprefa  piena  di  pericolo ,  e  dubbwfa  deìi'efito ,  edi  buo- 
no integerrimo,  efapientiffimo  rifiutò  con  quefie parole.  S'io  ho  perdona- 
to aUapatrta,  &ch'ionon  ho  rkeuutoinmenè  tirannide ,  né  implacabil 
Violenta ,  la  qual  habbia  potuto  macchiar  la  mia  gloria  portandomi  ver- 
gogna,non  dubito  punto  peraocheaquefio  modoho  fuperato  tutti  di 
huominivmcendomemedfno,  queflo  rifenfee  Plutarco.  Ma  effendo 
damolu  fchermto,  perche  haueua  rifiutato  quella  dignità,  laqualmolti 
cerewano  confauon  ,  con  doni ,  &  con  preghi,  foggiunfe 
-Non  ha  ingegno  Solon,  non  ha  intelletto,        ' 
"Poi  che  rifiuta  i  doni  de  gli  Dei, 
Et  la  rete  tirar  non  hafaputo , 
Sì  buona  preda  ritrouato  hauendo. 
Certo  ha  perduto  &  l'animo,  &  la  mente, 
-Perch'era  me'  ch'un  fol  giorno  egli  hauefii 
Goduto  il  Regno ,  &  le  ricche^e  infteme , 
Voi  l'altro  dì  lafciarfi  aguifa  d'otre 
Gonfiare ,  &feco  tutto  ilfuo  lernamo. 
Ora  quantunque  eglmcufaffe  l'effer  Monarca ,  nondimeno  non  volle  man 
car  è  porger  aiuto  allaga  differata  Republica,  &  però  l'aiutò  con  quella 
arte,nella  quale  egli  valeua,&poteua,cioé  con  laprudenra,  &  col  confi 
glio    Vrimier  amente  fi  pensò  di  folleuar  tutti  coloro  che  erano  appretti 
diJTF  n-T"0'  °"defeCe """leSie,&per quellafi  diffolfeogii 
t^lt7^fattr^ouero  co'  ^cbi,  fino  Jo  hauerficolcofpo 
fottomeffo  allaferuitu ,  &  comandò  che  non  fuffe lecito  adalcunoper  l'u- 
DelGo.de'  R..  » 
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fura  hauer  ragion  nella  altrui  libertà.Molti  credono  che  cotal  parte  man* 
daffe  a  terra  ogni  debito  ;  la  onde  coloro ,  a  quali  egli  comunico  cotal  legge 
innàri  ch'egli  la  publicajfe  furono  chiamati  Creocopide ,  cioè  tagliatori  de 
gli  altrui  debitUlche  fecero  per  gratificar  a  coloro  ,  i  quali  haueuano  vdho 
dcfiderar  cotal  legge.  Mcuni  altri  vogliono  che  gli  huommi  di  baffa  condi- 
twne  e  fortuna  fi  poteffero  liberar  da  debiti ,  e  per  queflo  hauer  ere feiuto  il 
prezzo  della pecunia,percl:e  quel  che  valeua  prima  fltt  anta  drdme,il  me- 
de fimo  fu  fte  dopo  filmato  cento  mine, e  fecondo  la  vecchia  ragione  fi  pagaf 
feroMa  luna  et  l'altra  ragione  no  è  tollerabile  l'unafen^a  Ultra,  perche 
il  taglio  de  i  debiti  farebbe  fiato  tanto  diffiaceuole  a  creditori,  quanto  pia- 
ceuolcye  defiderato  da  poueri,onde  quella  no  farebbe  fiata  la  uia  dafmor- 
%ar  l'incendio  e  le  parti, ma  più  toflo  cagione  di  accrefcerle.Vaccrefàmcnto 
delle  mine  aggiunte  non  farebbe  flato baflante  a  pouert  a  poter  pagare;  la 
onde  è  da  credere  ch'egli  in  vn  mede  fimo  tempo  comandaffel' una  e  l'altra 
cofa,cioè  ch'egli  crefcejfea  ricchi  quel  ch'efiì  nonpoteuano  hauer  ricupera- 
to per  legge  da  pouert.  Et  perche  ogni  Legiflatore  togliefìe  l'efempio  a  co* 
minciarda  fé  mede  fimo  dando  da  fc principio ,rimefìc  difuofei  taléti  d'oro, 
%  quali  fono  a  loro  guanto  a  noi  quarantacinque  mila  ducati.  T$el  tépo  che 
le  cofe  Slattano  fui  mutarfi(perche  ogni  mutatione  quantunque  vtilifiima 
fuol'cjfer  ammeffa  freddamente)  la  legge  fatta  non  piacque,  perche  i  ricchi 
diccuano  che  erano  flati  mal  trattati,  &  ipoueri  afpettauano  fecondo  L'u- 
fan%a  de  Laconici i  campi  Attici ynondimeno  in  procefio  di  tépo ,  cofidcra- 
ta  Li  pace  nata  da  cotal  legge  fu  di  modo  vnmerfalméte  approuatayche  ef~ 
fi  e//  inflituiron  il  nome  di  cotal  legge, cioè  Sifachthia  tra  le  cofe J acre.  Có- 
pofle  adunque  a  poco  a  poco  le  cofe,flatui  quafi  ottimo  medico,difar  sì  che 
non  fi  cadefie  più  in  cotal  calamità  componi  tutti  i  mcbri  fecondo  lafua  di- 
gmtà.Verò  volle  chef  flimafe  il  cenfo  del  popolo, accioche  ciafeuno  fecon- 
do lafuafacultà,efiendo  da  bene,&  di  buona  vita,potefie  nella  Repudi- 
ci hauer  honori  e  dignità, non  facendo  differen^atra  plebei  &gentilhuo- 
miniyhauendo  tuttama riguardo  che queinobili  chcallhorafi  ntrouauano 
m  Magìftrato  non  {ufiero  forcati  a  lafciarlo  contra  la  lor  volontà;  la  onde 
facilmente  con  queflo  temperamento  congiunfe  i  grandi  co  i  baffi,  e  cofe  per 
il  contrario ,  &  tanto  più  quanto  che  prima  non  era  lecito  ad  alcun  plebeo 
ammimsirar  officio,o  Magìftrato  nefjuno.  Fece  adunque  quattro  parti  del 
popolo  con  quefìa  muenuonc  del  tributo  che  fi  doutfie  pagar  e, cioè  Tenta* 
cofiomedimni,Ippi,Zephtita,&  Thita.  Il  valfentedeprimihuominidide 
gmtà  era  filmato  cinquecento  moggi .  Queflo  era  il  primo  cenfo ,  e  quefìi 
erano  i  primi  huommi  nella  Tatria  dopo  l'ordine  Senatorio .  I  Gentilhuo* 
mini  fifolcnano  eleggere  nell' Efeto  Oligarchia  luogo  cofe  chiamato  innan* 
%i  che  Solone  ordinate  il  Senato  ariopagitico.  Ilcanco  de  Tentacofiome- 
^  dimnt 
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iimni  era  quando  accadcua  qualche  necefìità,o  bifognaua  conferir  qualche 
€0  fa  per  l'ujo  della  Republica.  Dopo  i  quali fièno  jègutuano  nel  mede  fimo 
officio  1  fecondi  di  trecento  moggi  di  valfente ,chiamati  quefii  tali  lppi,per- 
che  poteuano  nutricar  per  le  cafe  caualli  con  le  lor  facultà,  e  al  tempo  del- 
la guerra  erano  tenuti  pagar  quanto  baflaua  a  fomentar  vn'huomo,  &  vn 
caualloper un'anno,  rierano appreffo i Zephtita ,  /'/  valfente de' quali  fi 
flimaua  di  cento  e  cinquanta  medimne,  cioè  me^e  mine .  Uriflotele  non  fa 
mcntione  di  costoro  nelle  inflitutioni  di  5  olone ,  le  quali  egli  firiue  né  libri 
della  Volitica.  Gli  orefici,  1  tintori,  &  altre  arti  fimiglianti  erano  1  Tinta, 
ne  pagauano  altro  alla  Republica  che  vno  feudo ,  il  quale  era  da  loro  chia- 
mato Thitico  ,  &  quefii  non  poteuano  mai  confeguir  Magittrati,  mentre 
ch'egli  ftauano  per  lo  piccolo  cenfo  in  co]}  baffo  grado  .  In  quefio  modo  fl- 
uendo Solone  ordinato  lefue  leggi  rendè  fina  la  Republica ,  la  quale  era  da 
prima grauemente  inferma .  Et  perche  fuffe maggior  il  potere  di  approuar 
le  leggi  imponendole  a  iTatntij,  &  a  Tlebcijc  fece  approuar  a  quelli 
mentre  promette  la  labilità  delle  tauolc ,  a  quefii  la  diuifione  dei  campi 
Unici,  ilche  conosciuto  vmuerfalmente  efftrgran  bene  lo  hebbero  sì  a  cuo 
re ,  &  piacque  lor  tanto  y  che  j aerarono  cotaì  legge  alla  immortalità ,  // 
che  fatto  &  acquetato  il  romore  vedendo effer  andatala  cofa ,  com'egli 
defidcraua ,  fece  quefle  parole. 

Tanta  ragione  a  punto  alpopol  diedi. 

Quanta  mi  par  uè  che  baflar  doueffe  , 

'He  gli  fu  tolto,  0  dato  alcuno  honore. 

E  a  quei  che  per  vecchiezza  eranfuperbi  , 

7v(oh  diedi  officio  alcuno  oltra  lo  honeflo  , 

Ma  quelli  e  quei  con  buon  feudo  coprendo , 

Jionfopportai  chefoffer  vinti ,  &  meno, 

Che  potè ffergiamai  vincere  altrui . 

TRIBV  ET  JLLTRE  TURTI  DEL  VOTOLO. 

Rztxjdvta  la  pace  al  popolosi  pare  che  fi  debba  cominciar  dalla 
prima  origine  trattando  delle  Tnbu.Tuttii  popoli, tutte  le  nationi  e  città, 
come  dice  Liuio  ,foglwno  trar  t origine  loro  da  chiarijfimi  huomim ,  0  ve- 
ramente da  coloro  che  la  roiga  antichità  nella  prima  giouentu  del  mondo 
ripofe  nel  numero  degli  Dei,  mettendofi  il  nome  a  lor  modo,  e  però  molti  fi 
fanno  TrotettorietinfiauratoriGioue,Marte,Mercuno,  Tallade,  Vul- 
cano, &fimiglianti  mofiri,a  maggior  Jòslentatwne  della  virtù  e  delle  ope- 
mon  loro.GliAtheniefi  adunque  no  fi  contentando  di  vnafola  nobiltà,cioè 
di  quella  di  Tallade, diedero  molti  nomi  alle  parti  varie  del  fuo popolo  che 
efii  chiamauan  Tribù  da  nomi  degli  Eponomi ,  1  quali  non  erano  altro  che 
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tJeroì,de  quali  era  tra  gli  b uomini  la  memoria,  perche  baueuano  le  flatttc 
non  tanto  per  la  virtù  ,quanto  perche  gli  altri  gli  imitaffero  aiutandogli  in 
quefta  maniera  a  fargli  diuenir  meglwri.  Furono  quattro  Tribù  da  prima, 
ynafit  chiamata  Cecropida  da  Cecrope  antico,  perche  fé  crediamo  a  Taufa 
via  furono  due.  L'altra  Aftochton,  cioè  Indigena,  vocabolo  pecuhar  delle 
genti, la  terza  la  chiamò  Mtean,la  quarta  fi  diffeVaralia  pigliando  il  no 
we  dalla  vicinità  del  mare ,  le  quai  voci  ricercandole  più  anticamente  Cra 
nao  le  fa  quattro, e  diuerfe.  Vna  Cranai  da  fé  mede  fimo, l'altra  Attida,  la. 
tcr^a  Diacrita,ela  quarta  Ms%pgena.Mtida  dal  vocabolo  delle  genti .  I 
Diacri  da  vn  luogo  alto  della  città, per  che  gli  Mhemefifon  in  collina,i  Me 
fogcnij  dalla  parte  di  me%pfuron  chiamati.  Ora  la  madre  d'Enttonio  per 
occultar  ì adulterio  moftrò  che  egli  era  figliuolo  di  Gioue,  il  quale  fimulan- 
do  di  riferir gratie  al  padre  leuado  i  vecchi pofe  ad  Mhene  quattro  voca- 
boli tolti  dagli  Iddìi ;la  onde  diffe  Diada  dal  nome  di  Gioue  ,  Atineada  dal 
nome  di  Minerua ,  la  ter^a  voce  Fefliada  da  Folcanola  quarta  da  l<^et- 
timo  Tofiidonia  la  nominò, et  dimfa  ciafeuna  d'effe  in  tre  parti  (te  quali  fu 
ron  chiamate  Tribù  datre,&  non  da  quefta  voce  donare)  peruenne  il  lor 
numero  a  dodici .  Quefle  dodici  parti  in  tre  diuife  durarono  fino  al  tempo 
dMmeonefeicentoc~feffanta  anni  o  poco  meno.  Quefloper  la  riftofla  del- 
l'Oracolo  ampolline  le  chiamò  dieci  Tribù  da  Trincipi  che  innanzi  lui  re- 
gnarono di  maggior  fama.  Fu  detta  Cecropia  da  Cecrope,  Eretica  da  Ere- 
fteo,Egea,vandiona,^icamanta,Leonta,Enci,Ippotoonta,Antioca,Ean 
ta,allequai  s'aggiunfero  Antigonia  e  Demetria  per finir  il  nome  di  dodici, 
le  quali  ciafeuna  fola3come  prima  quattro,dimfein  tre  parti  faceuano  il  nu- 
mero di  trentafti  Tribù, le  quali  i  Romani  imitarono  vna  di  manco.Ondefi 
vede  che  nò  tanto  vfarono  Ccffempio  delle  leggi,  ma  anco  le  dimfwni  del  pò 
polo  attico.  Quefle  cofe  quanto  fofftro  di  grande  importanza  nelle  co  fé  del 
la  Repubhcajithenkfe  ,fi  vedrà  più  oltre  nel  nottro  ragionamento .  Da 
queiVrìncipiaduque,da  quali  le  Tribù  prefero  il  nome  fichiamauano  quei 
dodici  Eponimi^  quali  io  non  so  fé  Hercdcto  nella  fu  a  Erato  chiamatigli. 
Iddpj  de  ?;li  aibeniefi, per  cioche  l'autor  mede  fimo  hauendo  quiui  diferitto 
alcuni  de'  lor  nomi,dijfe  poi  nell'Euterpe  che  in  Egitto  furono  la  prima  voi 
ta  boncrati  dod  a  Dij,&  che  di  colà  furon portati  in  Grecia,&  che  in  Tifa 
baueuano  vn" altare  comune  a  tutti  loro  chef  chiamaua  l'altare  de  dodici 
DeiXhepoi  quei  Refi  cbiamafjcro  Deij  quali  haueuanogiuflaméte fio- 
reggiato,oltre  che  l'Hiftorie  ne  fanno  fede ,  ne  fa  anco  ricordo  .Arinotele 
nella  Toìitica.  Onde  è  manifcfto  che  quei  Repoffono  effer  anco  flati  chiama 
ti  Dei, &  che  elfi  foffero  ventiquattro.  Dodici  menati  dì Egitto ,  &  dodici 
in  Athene .  Taufania  la  doue  ragiona  de  gli  Eponimi  dice  che  Herodo- 
topuo  dir  bene ,  nondimeno  fa  dmerfità  da  lui  de*  nomi  loro ,  &  ne  conta 
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meno  di  dodici  >&a  quelli  aggiugne  dittalo ,  Tholomeo ,  &  Adriano, al 
cui  tempo  eglifcriueua .  Ma  altroue  ragioneremo  del  Magi/irato  Eponi-- 
rno .  Conosciuto  il  popolo ,  &  dette  le  fue  parti  ;  è  tempo  di  yenire  al  ra- 
gionamento de*  loro  Magistrati. 

IV^CHE  MODO  SI  ELEGGEF^VJ)  1 
MAGISTRATI   DI  ATHEl^E. 

Di  tre  maniere  fu  tufan%a  di  elegger  i  Magìflrati,con  la  forte, con  la 
ballottatane  del  popolo,e  con  Telettione  per  dignità.^  forte  s'cleggeuano 
tuttii  Magistrati  che  erano  propofli  a  giudicare,  Il  Senato  che  s'eleggeua 
in  cotal  maniera  fi  chiamaua  il  Con  figlio  de  cinquecento  buomini .  Con  le 
ballottatiom  del  popolo  fi  creauano  i  Capti  ani, i  Tribuni  de  faldati :,  &  7  Gè 
nerali  delle  guerre  marittime  e  terreftri .  Quelli  poi  ch'eran  eletti  per  di- 
gnità,per  ricchezza  e  per  nobiltà,  erano  chiamati  Choragi,  &feruiuano 
a  i giuochi^  né  facrificv\,ncl  qual  carico  yfauano grandemente  la  liberali- 
tà fendendo  del  loro.ÓueHi  non  erano  più  che  dieci,  tra  quali  Demoflhe- 
ne  moslra  effere  slato  vn  deffi  nelioratione  contra  la  Mediaci  vede  aduri 
que  che  la  Republic  a  era  abbracciata  da  quefle  tre  maniere  di  legami.  ver± 
che  t  giudici  difendono  con  la  ragione  la  città  dall'ingiuria  de  domestici ,  de 
yicini,e  deforeflieri,ifoldatì  conferuano  e  accrefeono  i  confinile  la  religione 
tien  purgati  gli  animi  e  netti.Hora  tratterò  per  ordine ,  come  effe  dignità 
soffermano  cominciando  l'ordine  dagli  jLriopagitu 

SETTATO  DE    GLI  URIOTUGITI. 

Ter  la  memoria  ddle  lettere  è  flato  tenuto  il  Senato  jlriopagitìto 
per  lafua  equità,e  per  lafuafeuerità  celeberrimo  efamofo .  E  sì  come  era 
in  grande  honore3cofiil  numero  non  er a  picciolo,  quantunque  fuffe  incerto^ 
&  l incerto  numero  procedeua  danoue  Thefmoteti(dé  quali  diremo  afuo 
luogo)  per cioche ,  come  efiihaueuano  finito  il  lor  magiflrato  che  duraua 
rno  anno,renduto  conto  dell'officio  loro  paffato  a  Logifti, erano  alcuni  ctef- 
fi  accettati  tra  gli  tAriopagiti .  Coloro  che  doueuano  andare  a  i  Logifti,  i 
quali  erano  in  Magiflrato  per  conto publico,diceuano  il  nome  a  vn  coman- 
datore,ecomandauanochecon  quetìe  parole  proclamaffero.  Chivuolaccu 
far  il  tale  delle  federatele  fatte, il  qual  ha  finito  il  tal  magiflrato^  Ter  la 
proclama  ciafeun  accufator  potendo  prouare  era  ammeffo .  Questo  ne  Lo- 
gici era  meglio, per  quel  giudiao  cofifeuero  feguiua  che  pochi  fuffero  sì  da 
bene  che  aiutati  dalla  innocenza ,  accrefcejfero  quell'ordine  .  E  chi  era  no- 
tato d  auaritia ,  0  di  qualche  altro  errore ,  mai  ueniua  accettato  in  quella 
inutolabil  compagnia.Et  perche  neffuno  non  poteffe  yfar  fraude ,  fi  e  fami- 
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nana  l altrui  conferenza  in  concetto  di  tutta 7  popolo 3e  del  Senato.  Ogni  art 
no  dunque  cauandofene  molti  da  Thefmoteti  lafaaua  il  numero  incerto ,  e 
moflraua  le  cofe  deteriori  in  queflo  viuer  noHro  effer  di  [opra  alle  miglior  u 
Cotal  inHitutionefu  trouatada  solone  con  lafeuerità  degli  Efeti, percio- 
che  erano  innanzi  a  Solone  ordinaticinquanfuno  Efetiycwè  Trefettij  qua 
Ufententiauano  le  caufe  capitali  e  de  i  furti ,  ilche  fu  innanzi  a  loro  officio 
del  Re. Col  no?ne  dunque  di  cofloro  Solone  conHituì  il  Senato  di  grande  au 
tonta  nella  Republicayil  quale  non  folamente  rcndeua  ragione  delle  caufe 
capitolila  delle  più  grani  ancor a.ìl  Magiflratode  gli  jLriopagiti  erada 
i  Greci  chiamato  jLdiadoxony cioè  perpetuo  e  follecito .  E  quantunque  egli 
fujfeprepoflo  a  tutte  le  cofe  federate  e  pubicamente  lepuniffe ,  nondime- 
no la  lor  propria  materia  era  de  veleni,  degli  abbruciamenti  y  dell  occifio- 
niye  delle  feritele II infidie,  e  de*  tradimenti  penfati  contra  la  Vatria ,  & 
molti  altri .  Il  cottume  loro  di  giudicare y  fecondo  che  per  la  memoria  delle 
lettere  fi  vede,  era  tale.  Statuitoil  Reo  yol accn fato  per  reo  ydopolapri- 
tna  queftione  armata  di  coniettureydi  teflimoniye  di  probationiyfubitofì  da 
ita  lafenten%aynefi  diffenua lungo  tépo.  J^on  era  lecito  agli M'iopagiti 
mouerft  a  copaflione.  Si  conueniuano  nella  feuentà  con  gli  Efeti  in  queflo  > 
àìcflipunìuan  i  delitti  fecondo  la  grandezza  della  co  fa.  Loda  molto  queflo 
effetto  jlriflotele  nelprincipio  deìlafua  Rhetorica,  le  quai  lodi  Quintilia- 
no breuemente  raccoglie  diccndo.In  Uthene  (intendendo  de  gliyiriopagì- 
ti)eraprohibito  agli  Oratori  muouergli  jLfcoltantì  congni  effetti .  Cono- 
[cenano  i  Senatori  chiaritimi  che  non  era  cofa  che  gli  Oratori  con  la  Rhet9 
rica  non  poteffero  condur  alla  lor  opinione  per  gli  ascoltanti .  Lordine  del 
guidino  loro  fu  tale.Meffo  in  prigione  il  reo  (figuriamo  che  fi  tratti  di  ho- 
micidio)fi  chiamauano  per  i  comandatone  parentiyi  domefliciygli  amici yet 
i propinqui  del  morto  yalgiudicio  de'  quali  umponeua  la  pena  y  e  fi  fenten- 
tiaua  fecondo  la  ragione  del  danno  r iceuuto.il  qual  coHume  per  effer  hoggi 
apprejfo  irurchipotrò  piuamplaméte  molirarlo.il  C adì  (che  giudice  fignì 
fica  nella  lingua  jiraba)prefo  ctiè  il  reo  homicida ,  cerca  fubito  di  fermar 
i  paréti  del  morto  ye  fé  mancano ycerca  di  hauer  coloro  yi  quali  dalla  vita  del 
morto  poteuano  traherfruttoyaltrimétiyfe  no  fi  troua  alcuno  yallhor  a  pro- 
cede come  Vrocurator  Regio,  &  punifce  fecódo  la  legge  fcritta .  Trega  che 
gli  huomini  che  quiuifon  prefenti  dichino  fé  vogliono  chefia  punito  per  leg 
geyo  pur  in  danari  ye  fecondo  il  voler  loro  fi  giudica.  Et  filmano  che  l' huomo 
vaglia  feffanta  mila  afpriyche  fecondo  noi  fono  mille  e  dugéto  ducati  d'oro* 
Con  queflo  pregio  fi  paga  il  danno  della  morte  deWhuomo  .  Si  paga  me%py 
pagando  me?o  huomo ,  e  me%o  huomo  è  colui  cui  manca  vna  mano  y  vno 
ecchio  y  o  fimile  altro  membro  del  corpo .  E  cofi  sofferua  la  portione  fe- 
condo il  danno  del  corvo .  U  *  muti ,  a  pupilli ,  a  gli  fcilinguatt  foccorre 
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UToiettà  nelle  cofe  da  slimar  fecodo  la  conditane,  e  cofi  in  nome  dì  colora 
funifce  il  reo  o  con  la  morte ,  o  in  danari.  La  onde  sì  come  gli  jlreopagiti 
ufauanogran  dilige^  in  giudicare ,cofi  rare  mite  ballettano  quefli  carichi. 
Giudicavano  fol  amente  tre  giorni  del  mefe .  ^ipprejfo  non  s'adunauanofie 
non  lo  richiedeva  la  necefiità  di  qualche  facenda  importante,  ilche  è  molta 
fmigliantt  al  con  figlio  de  Venetiani,  il  quale  per  elegger  i  Magifìrati  s'a- 
duna ogni  otto  giorni  una  uolta.  Di  quello  Senato,  e  di  molti  altri,  come  de 
Romani,  de  Francefi,e  de  Greci  ne  ha  ferino  pienamente  Guglielmo  Budeo 
nelle  fue  ^innotationi  prime  nelle  Tandette ,  le quaicofe  io  referirò  dagli 
autorità  quali  effo  le  ha  cauate .  Te  rò  dice  dalle  parole  di  Luciano  che  gli 
*Ar  top  agiti  foleuano  dar  i  iorgìudicu  la  notte  &  infilentio,perche  nofujjc 
r  c  prefi  dall'arte  di  coloro  che  in  prefen^a  di  molti fauellando  l'ufauano,do 
pò  perche  non  fvffero  interrotti  igiudicij ,  e  lorationi  d  altri  mentre  ch'effl 
afccltauano.  Et  di  qui  è  nato  che  fi  dice  in prouerbio gli  ^riopagiti  taciti, 
-polendo  con  qve fio  lignificar  vn'h uomo  che  fia  prudente,  et  che  taccia.  7{e 
la  taciturnità  loro  fufen%a  ragione, per  che  più  attétamente flavano  ad  a- 
fcoltar  il  reo, ne  maifoleuan  manifefiar  ifegreti  degiudtcij,efcriueuano  le 
fenten  %eyaccioche  no  fi  partiffero  dall'opinione  di  coloro  ch'erano  maggiori 
di  fape  re, e  di  età,o  che  rifpodejfero  al  medefimoj  Sig.Venetianifonfimi^ 
gitanti  agli  eterne  fi  in  que  fio,  cioè  che  no  efion  a  luce  lefenté^e  et  ifecre 
ti  de  giudici^, certo  cofa  benfatta.  Terche  mai  no  fi  può  diminuir  la  lor  au- 
torità,métre  che  l'opinion  loro  no  può  effer  calunniata,  ne  tagliata  dagl'ai 
tri  Magiflrati  ne  da  plebei.  Dopo  i  Greci  è  da  vedere  quel  c'hanno  fermai 
Latini  degl'^iriopagiti.  Valerio  Maffimo  fcriuedo  di  loro  diffe  così. Isel- 
la medefima  città  era  ilfacrofanto  co  figlio  ^iriopago  il  quale  foleua  hauer 
cura  di  quel  che  ciafehedun  Uthemefefaceua,e  di  che  guadagno  egli  fifo- 
flentaua,chegli  huomini  fuffero  honefit,  e  che  fi  rìcordaffero  che  haueuana 
a  render  rag  ione  della  lor  vita .  //  mede  fimo  Senato  volle  che  i  buoni  Cit- 
tadini fujfero  ornati  di  corona  e  me  fiero  queflo  in  cofuetudine,  perche  il  nti 
triméto  della  virtù  è  Ihonore .  Efkndofi  queflo  trovato  ne  gli  feruti ,  è  da 
crederete  efii  in  quel  tépo  che  non  giudicavano  cercavano  gli  altrui  fatti. 
Ma  come  la  cofa  fi  fischiar  a  e  manifefia  cofa  è  che  efii  furono  prudenti  e 
qvafi  divini  .Ver  il  che  Cicerone  hvomo  di  giudkio  gràdijfimo  volle  capar at 
quel  Senato  piv  tofio  a  Dio governator  del  Mondo  che  al  Romano  Senato. 
Terch  'egli  dice.T^egare che  qveflo  Modo  fi  governi  fenxaproviden%a, è  ca 
me  je  fi  dicefie  che  ^thene  fi  governi  fen%a  il  con  figlio  de  gì' \Anopagiti. 
Qjtel  che  Tlinio  dice  nell'Hiflorie  K^atvrali  nelfettimo ,  cioè  che  il  prima 
giudiuo  capitale  fv  fatto  nell'^(riopago,nd  rnipar  troppo  verifimile. Ter- 
che fi  vede?  tutti  gli  autori  Greci  che  Solone  fv  qvello  che  ordinò  cotal  ma 
giflrato?qvafimoderàdolafeuerità  degliEfeticomefidijfcMaglièma- 
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nifcflo  che  Draconefu  innanzi  a  Solone,  e  che  inflituì  tatofeuere  leggi  coìi 
t  ro  cattiui  3che  per  ogni  piccolo  furto  era  punito  qualunque  perfona  del  ca- 
po ,la  onde  fi  foleua  dir  volgarmente  che  Dr adone  hauea ferino  le  leggi  non 
con  l'inchiofiro,  ma  colf  angue  h  umano .  Ma  fé  alcun  dirà  che  Tlinio  vuol 
i  ntendere  nell'jLriop  ago, cioè  in  jLthene^ a  pena  potrà  effer  vero, concio fia 
che  innanzi  all'Imperio  de  Greci  fufferogià  rouinate  le  cofe  de  Ter  fi ,  de 
gl'<Afiirij,de  gì' Inditegli  Egitttj,  e  de  Soriani,  le  quali  fenya  irnpor  pe- 
na a  cattiui  non  haueffero  potuto  durar  tanto .  La  onde  pare  che  Tlinio  in 
quefio  luogo  non  dica  il  veroniche  non  è  da  marauigliarfene  >  conciofiacht 
effendo  egli  Senatore  e  occupato  in  carichi  della  Rep.apenapoteua  fcriue- 
re  quel  che  egli  ha  raccolto.  Dell' auttorità  di  quefio  Senato  ogni  cofa  è  pie- 
na appresogli  auttori.Ma  vna  oratione  di  Demoflene  contra  sAriflocratc 
nefauella  apertamente J,a  onde  io  rimetto  il  lettore  a  cotal  oratione* 

DE    I   T{pMOTETI. 

I  l  nome  di  Tfomoteto  comprende  molte  generationì  di  dignità, le  qua 
li  dichiarirò  innanzi  che  io  venga  a  dir  altro»  Trouo  fecondo  Suida  che  tre 
furono  il^pmotetiappreffogli  lAthenie fi, Dracone,S  olone,  et  Efchilo,non 
quel  Toeta  celebre ,  ma  vrì altro  nato  in  *Athene  e  non  celebrato  da  nefftt 
no  Scrittore. Oltre  a  ciò  7S[omoteto  fignifìca  i  legiflatori  di  qualunque  ma- 
niera,e  perche  il  vocabolo  è  conueniente  all'effetto,  gli  ^Atheniefi  intende- 
uano  per  l^omoteto  mille  Cittadini  adunati  &  eletti  in  vn  groppo,  i  quali 
haueuanopodeflà  difarofferuar  le  leggi,mutandole,  vedendole,  &  accon- 
ciandole.Or  a  quefio  J^cmoteto  hauea  auttontà  di  riferir  al  popolo  fé  le  leg 
gì  propofle  piaceuano  loro,o  no*  K^epoteuano  effer  valide  le  rogationife  nò 
eranprimafottofcrittedatuttii  Magiflrati  l^omoteti.Quefli  ancora  fo- 
leuano  effer  prefenti  nel  giudicar  le  caufe  grauiye  fé  il  reo  o  l'attore  no  obe* 
diua  alla  loro  fmten^a,lopuniuano  in  tre  dramepri finte  l'Arconte. Que- 
fio è  tutto  il  parer  di  Tolluce .  Ma  il  Budeofecodo  Demoflene, altroue  nar 
va  e  più  largamente  quefla  cofas&  m  che  maniera  quelle  leggi  foleuano  ef 
ftr  proporle, e  però  diremo  le  fue  proprie  par  ole.  Demoflene comemora  che 
Sclohetra  l'altre  cofe  inflituì  quefio,  che  quando  qualche  legge  fuffe  propo 
Ha  al  popolo, che  ella  prima  fuffe  recitata  dal  leggitore, dopo  che  ella  fuf- 
fe feruta  in  qualche  luogo  più  notabile  e  più  frequentato  dalle  genti  nella 
citi à, dopo  che  il  Tiptaro  la  deffe a  leggere  nelparlameto,acciochefe  qual- 
che cofa  in  effa  non  piaceffe,poteffe  effer  emendata  da  loro,  e  placido  che  el 
lafuffi  data  a  K{cmoteti  the  vltimamente  l'approu afferò ,  il  che  fatto  la 
face fjero  offeruare .  Quefio  dice  il  Budeo  y  la  cui  opinione  acciothe  fta 
fin  chiara  referirò  le  favole  di  Macrobio  „  Rutilio  (dice  egli)  fenffe  che 
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i  Romani  ordinarono  il  mercato ,  che ogni  otto  giorni  i  contadini  faceffero 
le  faccende  loro ,  //  dì  nono  lanciando  le  ville,  veniffero  a  Roma  al  mercato 
a  intender  le  leggi,  per  eh*  elle  erano  propofle  in  prefen  %a  di  molto  popolo . 

DE    I    COl^SERT^TORI    DELLE    LEGGI. 

Eratsio  differenti i l>ìpmoteti dagli  1^omofilaci,cioè da confer na- 
toti, i  quali  baueuano  il  nome  d  offeruar  le  leggi.  Terciocbe  in  damo  bar  eh 
bero  i  l^omoteti  approuate  le  leggi  ,fe  elle  non  fuffero  Hate  meffe  in  vfoy 
e  ojferuate,e  giudicato  fecondo  quelle, il  che  era  jpeciale  carico  de  J^pmofì- 
laci.  Cicerone  ejprime  diligentemente  l'ufficio  loro  nel  ter%o  libro  delle  leg- 
gi. I  Greci  più  diligenti  (dice  egli)apprefio  i  quali  fi  creauano  i  l^omofìlaci, 
nonfolamente  offeruauano  le  lettere, ma  i  fatti  degli  huomini,  egli  riduce 
nano  a  legge. 'Helfecodo  grado  della  degnità  erano  i  Itymofìlacijl  cut  capo 
era  adornato  duna  certa  feuffia  bianca  di  lino  che  effi  portauano  come  hog 
gi  vediamo  vfare  al  Doge  di  Venetia ,  tanto  era  Ihonor  che  baueuano  gli 
antichi  alla  Republica,  e  tanto  lo  Hudio  delle  leggi  in  con feruarle,  perche 
egli  è  il  mede  fimo  non  batter  leggi ,  che  batterne  molte, e  non  viuer  fecondo 
quelle .  Gli  ^Ariopagiti  alle  volte  baueuano  la  cura  di  crear  leggi, e  di  con- 
feruarle, il  che  era  carico  facro finto .  Co  fa  alcuna  non  vieta  che  vno  vffi- 
cio  mede  fimo  alcune  volte  non  s  impacci  in  altri  carichi  quando  il  tempo  lo 
richiede .  Vercwche  vna  parte  ode  lecaufe  capitali  dagli  inferiori ,  alcu- 
ni altri  approuano  le  fentenxe,  alcuni  fono  propofli  alle  cofe  fifcali,  e£* 
cofe  fimiglianti  >  nondimeno  tutte  quefle  parti  con fifiono  in  vn  medefimo 
Senato, &  in  vn  medesimo  cor  pò. Gli  antichi  non  erano  per  l'ufo  lungo  tatt 
to  ejperti,  né  in  modo  periti  che  fapeffero  in  che  maniera  vn  mede  fimo  M* 
giurato  poteffe  effer  prepoflo  a  molte  cofe ,  an^  eleggeuano  varij.  ordini  a 
qualunque  co  fa,  le  quai  tutte  hoggi  vn  foto  Senato  le  fa  •  La  Quarantia 
Criminale  apprefjo  i  Venetianinon  è  diffimile  dalla  raccontata  di  fopram 
Terche  giudicano  de  1  delitti  capitali.  Fi  è  quella  dtffcren%a,chefefi  com- 
mette cofa  alcuna  contra  la  Republic  a, contr  a  il  Doge,  contra  la  Religione* 
0  la  natura(come  farebbe  il  fceleratiffimo peccato  della  mafiolina  lafauia) 
fubito  i  capi  de  1  Dieci  ne  fanno  vendetta „  jlppreffo  i  Turchi  fono  eletti 
due  huomini,i  quali  eleggono  i  giudici ,  &  gli  mandano  a  gommar  lepro- 
umeie ,  i  quali  due  fono  eletti  di  molti  altri  dotti  prudenti  e  fapienti ,  que- 
fii  fi  chiamano  Cadilefcber ,  e  i giudici  fono  forati  render  loro  ragione 
della  fatta  amminiHratione  ,&  hauendofi  portato  malamente  fono  co- 
rretti Harealla  lor giudicatura  e  fenten%a  S  appellano, eie  appelìationi 
fi  rimettono  alla  gran  corte  che  effi  chiamano  Diua.  Ma  quando  la  ragione 
del  cafo  lo  richiede ^libor  a  inno  e  Coltro  Senato  giudica  effondo pr  efidente 
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furto  de  i  quattro  Bafià  ,  &  preferite  i  primi  huomini  di  auttorita.  Quefti 
ordini  fanno  l 'officio  che  apprejfo  i  Francefifuol  fare  il  Cancelliero,il  qua- 
le può  veramente  efier  chiamato  vendicator  delle  leggi.  Tercbe  egli  for^ 
tutti  i  giudici  ojferuar  le  leggi ,  e  giudicar  fecondo  quelle  ,  e  facendo  effi  il 
contrario  ,  o  che  egli  fa  patir  loro  la  pena  ,  o  che  parla  col  gran  configlio 
della  Francia ,  dando  il  premio  che  merita  chi  è  fcelerato  contra  la  Mae- 
ftàde  Magiftrati. 

C011S.   DI   CIV^Q^rECE^iTO    HVOMIVJ. 

Doto  gli  *Ariopagiti  ,  per  degnità  ,  per  nome,  e  per  fama  furono  i 

cinquecento  huomini  y  de  quali  è  appreffo  i  Greci  fatta  tal  ricordan%a,  che 

Orationeyo  caufa  non  è  che  non  fia piena  delle  lodi-loro .  Quefti  foleuano 

giudicar  le  caufe  ciudi y  e  le  anioni  che  fogliono  tutto  il  giorno  accadere  tra 

huomo  e  huomo. Quefti  erano  molte  volte  Luogotenenti  de  gli^irìopagm, 

il  numero  lorofaceua  che  difficilméte  i  vitij  haueuano  luogo  .Et  perche  tari 

ta  moltitudine  adunata  infteme  in  vn  luogo  a  pena  poteua  efequir  quanto 

ella  deueua,  foleuano  diuiderla  in  dieci  parti  fecondo  il  numero  delle  tribù. 

Et  ogni  cinquanta  haueuano  ifuoi  giorni y  ne  quali  gìudicauanoy  &  erano 

trentacinque  dì  y  ne  quali  faceuano  il  loro  officio .    Et  quefto  numero  de  di 

ripetilo  dieci  volte  viene  a  far  fecondo  gli  jLthenkfi  l'anno  lunare  di  tre- 

centoanquanta  dì .  Ma  ilnoftro  filare  è  di  più  del  loro  quindici  giorni y& 

vn  quadrante.  ^Ancora  per  la  troppo  moltitudine  di  quei  cinquanta  ne  eleg 

geuano  dieci  y  i  quali  chiamauano  prefidentiy  de  quali  seleggeuano  a  forte 

fette  per  fettimana  y  &  ogni  dì  ciafcuno  era  prendente  alle  cofe  necejfarie 

ad  cfyedirfi  y  &  ogni  fera  fi  portauano  le  chiaui  delle  fortezze  a  colui  che 

era  il  giorno  Hato  pr  e  fidente .  Ma  più  giù  tratteremo  di  quefto.  H attendo 

quefto  numero  di  cinquecento  finito  il  fuo  officio  ,fimutaua  nome  y  &  era 

chiamato  Tritaniaj  quali,  come  molti  vogliono,  haueuano  cura  a  frumen 

tiya  rifcuotere  i  danari  per  l'erario  y  a  procurar  che  le  liti  non  sincomin- 

ciaffero  ingiuft amente ya  tenere  i  pegni  di  coloro  che  voleuano  apprefentarfi 

di  volontày  e  ftmili  altre  cofe .  Quefti  Tritani  con  la  moneta  radunata  de 

dipoftti  de  litiganti  pagauanoi  giudici  yei  benemeriti  della  Republica.  Si 

chiamauano  coftper  il  luogo y  oue  effi  rendeuano  ragione ye  quei  che  erano  be 

nemeriti  della  Republica  y  erano  honoratt,  e  nutriti .  Cicerone  è  teftimonio 

nel  Trimo  dell'Oratore  y  che  quefto  fu  nella  Republica  grande  honorey  oue 

egli  di  Socrate  fauellandoydice  quefte  parole.  Era  per  reo  dannato  in  jithe 

neyfe  lafraude  nonfufie  slata  capitale.  Effendo  la  fenten^a  data,  t giudici 

domandauano  al  reo  che  pena  glipareua  che  meritafìe  lafua  maluagia  ope 

r ottone, quafi  che  da  fé  medefimo  confeffaffe  il  delitto^  onde  Socrate  doman 

dato 
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dato  che  gli  pareita  meritare,  rijpofe ,  che  meritaua  efferc  honoratoj  pre* 
rniato  con  ampli/fimi  doni ,  &  che  gli  fuffe  dato  pubicamente  il  viuere 
nel  Tritaneo.  il  quale  honore  appreffo  1  Greci  era  grande.  Queflo  dice  Cice 
rorie.  Cotale  ordine  foleua  esaminargli  Editti ,  1  Decreti ,  e  le  leggi ,  e  dar 
fenten%a  delle  leggi  intefe  al  contrario,  altrimenti  fcnya  quella prouiden 
%a  facilmente  fi  harebbe potuto  r imitare  il  popolo .  Terche  il  popolo  mol- 
te volte  domandaì&  approua  quello  che  Jpejfo  ritorna  in  fua  rouina,fe  U 
prudenza  d'altri,  &  il  configlio  non  vi  ripara.  Ternamente  per  tufo  delle 
cofi  loro  preponeuano  Editti  y  i  quali  fubitoft  dauano  a  cinquanta  huomini 
fi  come  fi  diffe,i  quali  fé  erano  da  loroapprouati,  trapaffaua  queflo  carica 
a  i  Tslomofilaci ,  che  gli  faccuano  publicare,  e  offeruare.  Colui  eragraue- 
mente  notato  che  folamenteper  contento  del  popolo  haueffe  approuata  U 
legge ,&  l' haueffe  pofla  nel  luogo  douefi  haueua  ad  emendare .  Da  queflo 
Magiftrato  ciuile  è  folito  mutar  fi  ogni  anno  ,  fi  foleuano  curare  i  dì  fafli,  i 
tempi  delle  guerre, le  paci,  le  tregue,  l'ambafciate,  e  gli  editti .  Soleuano  in 
quefla  forma  fcriuere,fi  come  faceuano  i  Con  foli  Romani. Toltele  Trinci- 
fé  ,  il  decimefeflo  del  me  fé  di  Luglio  efiHenti  giudici  della  Republica  della 
tribù  di  Tandione.  Demoflhene  Teatoneo  fece  il  decreto.  Et  colui  che  era 

?uì  nominato  era  Ar conta ,  del  quale  officio  diremo  a  fuo  luogo,  &  la  tri- 
ti qui  nominata  era  di  quei  cinquanta  huomini,  i  quali  cauati  de  i  cinque- 
cento gouernauano  la  Republica.  I  Greci  fanno  il  numero  loro  dalle  Olim- 
piadi ,  /  Mofolani  da  Mahomed y  noi  da  Chriflo ,  1  Giudei  dal  principio  del 
mondo  y  &  quafi  ogni  gente  comincia  da  qualche  fuo  capo . 

DE      GLI     ARBITRI. 

Terche  ogni  giorno  accrefceua  il  numero  delle  caufe  ciuilì,  e  i  chi 
quanta  non  poteuano  fuplire  a  tanto  y  pero  eleggeuano per  aiuto  loro  qua- 
rantaquattro arbitriy  parte  per  forte, e  parte  per  elettione .  Bifognauache 
paffafiino  feffanta  anni  y  e  che  non  fuffero  notati  di  ignobilità ,  ma  fuffero 
tenuti  huomini  di  gran  bontà .  Et  erano  conHituti  in  luogo  oue  buona  par- 
te di  loro  poteua  ej]er  trouata  a  ogni  piacere  de  litiganti  y  &  figouerna- 
uano  cofi .  V attore  e  il  reo  eleggeuano  di  quel  numero  chi  a  loropareua  con 
patto ,  che  fé  la  lite  era  contefiata  appreffo  loro  bifognaua  finirla,  altrimen 
ti  era  punito  chi  non  obbediua  alla  lor  fenten^a .  Si  foccorreua  aWoffefo 
con  doppio  rimedio  .  Terche  efii  rendeuano  qutui  la  caufa  del  giudicioy& 
per  l appellatane  fi  poteua  andare  al  giudice  citale,  &  foccorrer  la  caufa. 
Quelli  che  erano  eletti  per  forte, non  fi  accettauano  perche  effx  efaminaffe- 
ro  la  caufa,  ma  perche poteffero  riferire  al  Senato  chegiudicaffe.  La  ragion 
tiuile  chiama  gli  Arbitri  Compromijfari]  ,per  la  pecunia  che  l'attore  fo~ 
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leua  dipofitare\la  quale  era  tenuto  pagare  chi  perdeua  la  lite .  I  Grecìin 
luogo  delle  ballotte  d'oro, e  d' argento, vfauano  le  faue  bianche, e  nere.  /  Zi- 
titeti,  cioè  Inqmfitori  erano  poco  differenti  da  Dietetici  ufficio  de  quali  era. 
fecondo  Giulio  "Polluce  di  cercarla  caufa  delle  cefe ,  la  cui  natura  non  era 
chiara  e  manifefla  a  riferire  il  vero  al  Senatori  quale  vfficio  ogni  dì  ap- 
preso i  Fr  ance  fi  s'eleggono  i  commiffarij ,  e  fono  ordinati  nelle  caufe  fieli  *• 
rate  apprefjo  i  giudici  tanto  delle  ciudi ,  quanto  delle  criminali.  Gli  arbitri 
eletti,  fé  neffuno  di  loro  commetteua  co  fa  di  loro  indegna, o  che  egli  era  gru 
uemente  punito ,  o  che  con  fua  vergogna  era  cacciato  dalla  compagnia  de 
gli  altri .  Si  trattavano  tutti  ì  giudicu  delle  cofe  fante  appreffo  loro  quafi 
appreffo  fantiffmi .  Scriue  appreffo  Tolluce  che  non  poteuano  vdir  caufa 
che  paffaffe  la  valuta  di  dieci  dramme .  Quando  da  loro  trasfenuano  le 
caufe  ad  altri  giudici  ,meffmell 'una  i  e alcoli  ,confiituiuano  che  apprefìo  lo- 
ro fi  proferifferogli  atti  tanto  dell'attore,  quanto  del  reo ,  riceuuta  prima 
nel  principio  della  lite  dall'attore  vna  dramma ,  la  qual  pagaua  la  caufa 
inferiore . 

ijtTlTjL'ìU    DELLE   GALEE. 

Ho  HA  tratteremo  de  Capitani  delle  Galee  chiamati  Trier archi,  non 
ch'io  ne  dica  perche  fiano  celebri  di  degnità,  ma  perche  molte  volte  gli 
jitheniefi  nelle  cofe  nauali  hebbero  in  loro  grandifjìma  jperan^a .  Gli  aut 
tori  non  fcriuono  il  numero ,  perche  fecondo  che  la  neceffità  richiedeua ,  fi 
accrefceua  il  numero ,  ofi  dimmuiua .  Si  fa  queflo  folamente ,  che  dodici 
comunemente  haueuano  queflo  carico, i  quali  al  tempo  della  pace  haueuano 
ilgouerno  del  luogo, oue  Hauano  le  naui,  e  di  tener  le  galee  in  affetto .  T^el 
tempo  della  guerra  obbediuano  a  i  Capitante  a  Trefetti .  il  che  fanno  an- 
co i  Venetiani ,  perche  creano  vn  Generale  di  potenza  affoluta ,  e  quafi  di 
podeftà  Tribunitia ,  ma  folamente  in  quei  luoghi ,  doue  egli  conduce  l'ar- 
mata, ma  nella  città  non  ha  poteri^  neff una.  Appreffo  era  carico  de  7 rie 
varchi  di  rifare ,  e  gouemar  le  galee  con  le  proprie  f acuità,  e  ffefe  a  conto 
della  Republica,  eaquesloi  Senatori  Principi  della  città  ammoniuano. 
Veramente  che  queflo  Magiflrato  non  era  coflretto,  ma  fi  trasferiua  cotal 
carico  al  numero  de  cittadini,  il  qual  coflume  hoggi  fuole  effer  offeruato  da 
Venetiani  richiedendolo  la  nect  flit  à, per 'che  efìi  fanno  pagare  alle  arti,non 
che  effi  paghino  co  fa  alcuna,  ma  che  vn'arte,  o  due  paghino  la  Jpefa  di  vna 
Galea,onde  fi  raguna  affli  oro. Questa  forte  di  vfficio  a  poco  a  poco  disfat- 
to fu  da  Demoflhene  emendato, hauendo  fatto  vna  legge  fopra  coloro  che 
faffero  eletti  a  cotal  carico,  il  che  fi  vede  in  molti  luoghi,e  tra  gli  altri  nel- 
tOratione  contra  Efchine .  Vedete(éfi  e)huomini  Mheniefi  quanti  com 

modi 
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tnoAi  io  vi  ho  apportati  nel  miniflrar  la  Republìca,vcdendo  io  le  voflre  co^ 
fé  nauali  mancate, &  i  cittadini  e  finti  da  tributi,haucndo  pagato  poca  pe- 
cunia, e  quei  che  haueuano  mediocre  facilità  nceuer e  il  carico, e  per  quefto 
lavoflra  Rcpublica  far  fi  più  deteriore,  feci vna  legge  .per la  quale  i  citta- 
dini erano  cojir  etti  pagar  fecondo  la  tanfi  quel  che  per  ragione  fi  deue,  & 
di  fé  fi  i  pcueri  dall'ingiuria  che  effi  haueuano  dì  cotal  co  fa ,  &  di  /otto  poco 
dopo  lo  dice  più  chiaro .  Ter  la  prima  con  flit utione  delle  leggi  infwme  fo- 
leuano  pagar  le  jftefe  d'una  Galea  ,  non  mettendo  fé  non  poco,  e  quafi  nulla, 
i  ria  hi  e  potenti,  an%i  cpprimeuano  ìpoueri  cittadini .  Ma  fi  Slatuì  per  la 
mia  legge ,  che  fi  doueffe  ftimar  la  f acuità  di  qualunque  per  fona,  e  fu  ot- 
tenuto che  chi  prima  minifìraua  la  decima  parte  delle  jpefe  d'una  Galea 
poteua  fodisfare  a  due  in  tutto .  Onde  prima  non  voleuano  effer  chiamati 
Trier  archi ,  ma  contributori .  L'oratione  di  queflo  mede  fimo  auttore  ,  & 
tutta  quafi  nell\-lndrotione,e  quiui  dichiara  tutto  quello  fatto .  Ts[on  ci  è 
diuerfità  neffnna  da  quel  che  ho  di  fopra  fritto  ,fi  non  che  i  Vritani  file- 
ttano riceuere  in  dono  vna  corona  d'oro  per  hauer  bene  amminiftrato  le  cofe 
nauali,  la  quale  altrimenti  curata  con  negligentia,quantunque  fujfe  cotal 
per  fona  in  ogni  altro  officio' diligentifiimo  erapriuata .  I  Latini  chi  amano 
con  la  voce  Greca  Tr  mar  chi, Cicerone  ^Att.^  .douedìce  de  teflimoni  con- 
tra  lui .  Della  qual  cofa  vdifle  (dice  egli)  Charidemo  Chio  teftimonio  effen 
do  effo  Trier  arco  • 

VEDICI     H  V  0  M  I  ^1. 

S  l  troua  per  Volluce  che  vi  erano  vndici  huomint  chiamati  T^p wo/J- 
laci ,  &  Eparchi,  cw  è  T  re  fidenti .  I  Dieci  h  uomini]  (dice  egli)  erano  par- 
titamene eletti  da  ciafiuna  tribù ,  //  cui  numero  finiua  il  Cancelliero, l'of- 
ficio di  coflpro  era  conuincere  i  ladri,  e  giudicar  coloro  che  erano  ritenuti  in 
prigione ,  dar  la  pena  a  coloro, a  i  malfattori,  i  quali  appreffo  loro  negando 
il  maleficio,  gli  mandauano  ad  altri  Tribunali,  appreffo  a  i  quali  fi  conuin 
ti  da  teflimonio ,  oda  i  tormenti  confi fjàuano, quegli  gli  imponeuano  la  pe 
na .  Erano  quefli  quafi  ^limatori  delle  pene ,  quali  fino  hoggi  nella  Fran- 
cia coloro  che  volgarmente  fi  chiamano  Trepoflide  Mar  e  falchi,  ai  quali 
non  fono  molto  differenti  coloro,  che  appreffo  i  Turchi  fono  chiamati  Vai- 
uod .  Toffono  pigliare  ogni  generation  di  maluagie perfine ,  e  darle  nelle 
mani  a  i  Giudici  lor  profjimi ,  ma  non  poffono  impor  la  pena .  Tali  fino  % 
guardiani,  o  Capitani  della  notte,  in  tutta  la  Gallia,  e  nella  Trouincia  Vc- 
netiana ,  e  come  io  penfo  appreffo  tutte  le  genti .  il  luogo  doue  quefli  vn- 
dici giudicauano  fi  chiamaua  "ì^oìnophilachion ,  il  qual  luogo  haueua  di- 
ritto vna  porta  chiamata  Xaronion  >pcr  la  quale  f alenano  effer  condotti? 


n  E  T.     \A  r  H  E  W^I  E  E  E 

nocential  fupplicwy  non  altrimenti  che  ne  campi  fufie  la  Decumana  por- 
ta, per  la  quale  fi  conduceuano  alla  pena  i  faldati feditiofi,  e  canini .  De- 
mo flhene  fece  mentione  di  cofloro,  dicendo.  Effendo  fuggito  prima  rotte  le 
prigioni,  fé  ne  andò  da  vna  certa  donna  chiamata  Zochia,con  la  quale  egli 
baueua  altre  volte  yfato ,  ella  lo  afcofe ,  &  affretta  ne  primi  dì ,  ne  quali 
vndici  huomini  cercauano  tbuomo ,  &  faceuano  intender  per  bando  che 
gli  fujfe  refo  l'buomo .  Da  queflo  luogo  fi  vede,  che  fubito  fatto  il  delitto, 
erano  folki  cercare  il  malfattore ,  e  pigliarlo  .  La  onde  Snida  notò  molto 
bene  quefli  Jipmofilaci  effer  differenti  dai  primi,  perche  quei  for%auano 
i  giudici  viuere  fecondo  le  leggi  fritte, e  quefli  aftrigneuano  ipopolari. Di- 
rò vrì  altro  luogo  di  Demofihene  in  Timocrate .  Se  alcuno  (dice  egli)  farà 
conuinto  di  hauere  ingiuriato  il  padre ,  e  la  madre ,  o  di  non  hauer  finito  la 
militia  y  o  d  effer  fiato  in  quei  luoghi  che  per  legge  fonoprobibitiagli  h  uo- 
mini, gli  vndici  huomini  prefoche  lo  hanno ,lo  leghino ,  lo  menino  in  Elicea 
(nome  di  vn  luogo ,  del  quale  ne  diremo)  doue  farà  accufato  da  chi  vorrà 
fecondo  la  legge . 

DIECI   HVOMll^l    TKESIDE^TI. 

QrA  KT  v  tsì  nr  e  quefli  pr efidenti  fi  doueuano  metter  ne  cinque 
cento  huomini,  da  quali  efii  erano  eletti,  nondimeno  perch'io  ho  feguito 
il  maggior  numero  ne  magi/Irati ,  e  quefli  ejfendo  celeberrimi  ho  voluto 
farne  particolar  mentione  di  loro.  De  cinquecento  huomini  adunque  che 
erano  in  dieci  tribuficauaua.no  i  cinquanta,e  da  cinquanta  i  dieci  huomini, 
preffoa  quali  era  particolarmente  la  fomma  del  gouerno  della  Hepublica. 
Ma  mi  potrebbe  domandare  alcuno  in  che  modo  per  forte  fipoffa  elegger 
colui  che  la  virtù  rende  chiaro,  e  lodato  ?  Rijpondo  che  facilmente  fi  fa  co 
me  fi  vede  per  i  Venetiani,  i  quali  prima  conflituifeono  gli  elettori  per  for 
te  che  chiamino ,  e  finalmente  pofli  i  nomi  de  chiamati  neWurna,fi  cauano 
per  fuffragij  le  forti .  Già  diffi  che  eletti  già  cinquanta  deffijeleggeuano 
di  quefli  tali  dieci  per  forte  con  fuffragij  taciti ,  e  con  faue .  Laqualcofa 
vedendo  fi  effer  e  apertamente  con  forte,  non  toglie  niun  premio  alla  virtù, 
an%i  giudica  fecondo  quella  .  Et  di  quei  dieci  f celti  folamente  fette  potc- 
uano  confeguir  l'officio  del  pre fidente .  Et  cofi  la  forte  cadeua  tra  quei  die- 
ci huomini  in  modo  tale, che  i  tre  che  rimaneuano  per  queflo  non  fi  teneua- 
no  offe  fi .  Et  perche  colui  che  era  in  Magiflrato  era  chiamato  Trefetto,& 
Tr efidente ,  tutti  partecipauano  dell' honor  di  cotal  vocabolo .  Si  haueua 
grandemente  auerten^  a  queflo ,  che  non  fufie  lecito  ad  alcuno  effer  due 
volte  in  quello  officio  in  vn"  anno  mede  fimo .  Quando  era  nel  Magistrato, 
teneua  apprejfo  di  fé  le  chìaui  delcaflello  dell'erario ,  &  il  con  figlio  delU 

Republica, 
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Kepublica.  Et  qualunque  volta  i  Tritoni  chiamauano  il  Senato,  egli  eleg- 
geua  dalle  noue  tribù  noue  Tre  fidenti, ma  da  quella  che  era  chiamata  Tri- 
taneufa,  della  quale  era  capo, non  fi  foleuator  altro .  ^Appreffo  ciò  di  quei 
noue  eleggeua  aforteilfucceffore ,  al  quale  fi  poi  effe  commettere  ilgouer- 
no  della  tiep.  Isella  fua  audicntia  haueafomma  cura  che  non  fi  lafciaffe 
cofa  in  dietro  nelle  caufe  chepoteffe  inflruire,e  far  chiaro  il  giudice.  Harpo- 
cratione  dice  quefte  cofe  degli  Epifleti ,  ragionando  della  fenten^a  dlfeo 
contra  Elpagora.  Due  (dice) fono  in  .Athenegli  Epifleti  ,rno  eletto  per  for 
te  dai  Tritoni,  l'altro  da  Troedri,  t  officio  de  quali  dichiara  ^inflo'teie 
nella  Tohtica  de  gli  Utheniefi .  Volgarmente  Episleto  fi  chiama  qualun 
que  è  propofto  a  qualche  negotio,come  Hiperide nota.Tomo  dagli  Episleti 
a  1  Troedri.  il  Toedro  era  come  capo  e  Duce  della  Tolitica.La  loro  dignità 
era  affai,  la  onde  per  Demoflhene  in  vna  oratione  in  Timocrate  fi  compren 
de  queslo  ordine ,  &  però  mi  haparfo  di  por  lefue  parole.  Le  parole  della 
legge  che  egli  introduce  cominciano  co  fi .  Lundecimo  dì  del  primo  me  fé  do- 
po che  il  Banditore  lo  harà  fatto  noto  vadifi  a  dare  i  fuffragij  in  approuar 
le  leggi .  Trima  quelle  che  appartengono  al  Senato  ,  dopo  quelle  che  s'afpet 
tano  alla  plebe ,  e  nel  ter^o  luogo  a  efaminar  quelle  che  fono  introdotte  da 
noue  huomini .  La  prima  par  te  di  coloro  che  hanno  a  dare  1  fu jf ragù  fia  dì 
quelli ,  a  quali  par  che  fiano  da  effere  approuate  quelle  leggi  che  fanno  per 
lo  con  figlio, e  per  lo  Senato. La  feconda  di  coloro,  a  quali  pare  di  conti 'adire. 
Quefla  feconda  ballon ottone  delle  leggi  farà  preflritta .  Et  fé  accoderà 
arrogare  alcune  di  quelle  leggi,  le  quali  inondi  fono  Hate  introdotte,  i  Tri  . 
tani,  ì  quali  allhora  fono  in  officio  faranno  l'ultimo  dì  delle  ballottationi 
col  Senato  per  cotal  cofa,e  i  Troedri  anco  giudicheranno  del  medefimo.  Do 
pò  in  prima  feggono  fecondo  la  degnità  quei  che  per  la  Religione ,  &  quei 
dopo  che  fono  l^omoteti .  Dopo  comandifi  di  che  luogo  fi  habbia  da  cauar 
la  pecunia  per  dare  a  T>{gmotett,  acctoche  pò  fi  ino  amminiftrar  la  Bspubli- 
ca .  Siano  quelli  Ts[omoteti  dell'ordine  di  coloro  che  giurarono  in  Eliea. 
Dopo  dell Eliea  fé  i  Tritoni  non  bar  anno  il  Senato  fecondo  le  preferiti  e  leg 
gi,&  fé  i  Troedri  non  fi  gouerner  anno  fecondo  la  ragione ,  e la  equità , 
ognuno  de  Tritoni  fia  pwi  0  in  mille  dramme ,  le  quali  fi  confacrino  nel-* 
l'erario  di  Tallade,&  i  Troedri  ne  dian  quattrocento  alla  medefimo  Dea, 
e  l'accufa  loro  fi  dia  alt  officio  de  Tefmoteti.yeggafifeeffendo  in  Magiftra 
tofono  debitori  al  publico .  1  Tefmoteti  conumcendoli,  gli  menino  in  pri- 
gione, il  che  negando  di  fare ,  fot tog giocano  alla  nota  d infamia ,  e  fiano 
cacciati  dalla  compagnia  de  gli  ^4.  riopagiti ,  fi  come  dispregiatori  del  gouer 
no  delle  leggi .  Innanzi  che  il  Senato  s'aduni  per  dare  i  fuffragij,  chi  vuoi 
prepor  legge  alcuna ,  lo  ferma  al  luogo  de  gli  Eponimi ,  accioche  fecondo  il 
numero  loro  ti  popolo  poffa  hauer  tempo  dai  "ì^omoteti  di  poter  le  prima 
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efaminare .  Et  chi  domanda  che  s'introduca  nuoua  legge,  non  folamente 
vna  volta ,  ma  ogni  giorno  la  metta  a  gli  Eponimi  tanto  che  il  Senato  fi 
aduni .  L'Eponomo  elegga  di  tutto  il  numero  degli  ,U  theniefi  cinque  imo 
mini  ,  che  haranno  il  carico  di  difender  le  leggi .  Fino  a  qui  bafli  delle  leggi, 
bora  metteremo  la  forma  del  giuramento  pur  tratta  dal  mede  fimo  autore, 
il  quale  era  a  quello  modo .  Ter  mio  fauore ,  e  per  mio  aiuto ,  i  Tiranni,  e 
gli  ottimati  non  faranno  mai  aiutati  nella  Republica .  7{c  farò  mai  dalla 
parte  di  colui  che  harà  corrotto  il  popolo  ^ithcniefe ,  o  che  slatuirà ,  o  che 
"vorrà  il  contrario .  Mai  permetterò  che  fi  facciano  le  tauolenuoue ,  & 
la  dtuifione  degli  altrui  crediti,e  la  diuifione  de  campi  dittici ,  e  delle  cafe. 
T^on  richiamerò  ne  finn  bandito ,  né  confinato .  Tatirò  che  fia  cacciato 
della  città  chi  non  vferà  le  leggi  di  quella,  e  i  decreti  del  Senato,  &  del  po- 
polo  jltheniefe .  T^è  permetterò  che  fia  fatto  ingiuria  ad  alcuno .  T^pn 
conslituirò  Magistrato  alcuno ,  accioche  quello  che  non  ha  refo  conto  del 
Magiflrato  paffato,pcffa  hauere  altro  Magifirato,o  da  huomim,o  da  quelli 
che  con  le  faue  da  Troedri  fono  eletti (quefti  erano  tutti  di  gran  dignità). 
*Nj  permetterò  cheneffuno  faccia  in  vn  medefimo  anno  due  volte  vn  Ma 
giflrato,nè  due  Magistrati  nel  mede  fimo  anno .  7{pn  riceuerò  premio  al- 
cuno .  Sono  di  trenta  anni .  Vdito  laccufatore ,  e  il  difenditore  col  douere, 
fen%a  affettwne ,  e  fenica  differenza  diperfone ,  lo  condannerò  conofeendo 
che  lo  menta  fenXaltra  feufa .  Giuro  per  Gioite,  per  7{ettuno,e  per  Ce- 
rere che  mi  mandino  in  rowna  con  lamia  famiglia, &  co  miei  figliuoli  3s*  io 
non  offeruerò  tutte  le  fopr  adette  co  fé .  Queflo  dice  Demofìhene.  tìora  ba- 
ttendo detto  a  baslan^ade  dieci  huomini  y  &  dell'officio  loro,  dirò  bora 
delle  radunate  de  fujfragtj  chiamati  Corniti] . 

C  0  M  I   T  I  I      SVBDIULI. 

1  lì  e  A,  &  lliafi  era  in  ji  thene  il  maggior  Tribunale  (dice  Harpo- 
cratwne)nel  quale  i  publiu giudicij, agitate  le  caufe  dell'una parte,&  del"  - 
l'altra;  fi  trattauano  da  mille ,  o  mille  cinquecento  Cittadini  de  più  fegna- 
lati  della  città.  Cinquecento  foleuano  effere  in  vn  luogo,mille  in  due  giudi- 
ci], mille  cinquecento  in  tre .  lliafesle  era  il  dir  la  ragione  in  quel  luogo, & 
V  lliafi  era  l'adunar  fi  ne  giudici] .  Lifia  vsò  quefli  due  vocaboli  in  vn  me- 
de  fimo  fignificato.  L'interprete  della  or  atione  in  Timonate ,  dice  co ft . 
ilice  è  luogo  del  gran  Senato ,  &  fi  chiama  la  moltitudine  de  giudici  che 
quiui  rendono  ragione.  .Altri  vogliono  (il  cui  parere  è  migliore)  che 
quel  luogo  fi  chiami  Dio,  cioè  fotto  l'aria ,  perche  Dìon  i  Greci  chiama- 
no il  cielo  .  Tolluce  dice  co  fi .  llica  era  vna  radunata  di  cinquecento  giu- 
dici ,  due  fé  mille ,  tre  fé  milk  cinquecento  •  Le  ballotte  che  effi  ufauano 
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ne  ì  fuffragij  erano  di  due  fortigna  intera ,  &  Ultra  forata,  e  vacua,<&* 
con  quella  affolueuano ,  &  condannauano;  affermauano ,  &  contradice- 
uano .  Haueuano  vn  vafo  fintile  a  vna  Tina ,  per  il  quale  metteuano  il 
jujfragio  in  due  vrne ,  delle  quali  vna  era  di  legno, &  l  altra  di  bronco,  & 
con  quelle  fi  approuaua  ,  &  riprouaua,  de  quali  diremo  a  fuo  luogo.  Lin- 
ter  prete  deWOratwne  in  Timccrate  è  molto  diuerfo ,  perche  dice che  tn  luo 
go  di  pietre ,  vfauano  faue  nere ,  e  bianche ,  accioche  fuffcro  differenti ,  fi 
come  vna  delle  pietre  era  vacua ,  e  l'altra  piena;la  onde  Chiamaflete  vuol 
dire  elegger  Magifirato  con  le  faue .  Dicono  appreffo  ,  che  Tit  agora  non 
yuol  che  fi  aflenghino  dalle  faue, non  perche  effe  fien  ventofe ,  e  cofe  altre 
frnnli  ;  ma  per  quelle  figmfica,  che  eh  vuol  viuere  quieto,  &fen%a  ambi- 
zione, &  non  effer  fottopofìo  alle  per  ce jf"  della  fortuna ,  non  fi  impacci  de 
Magifirati,  né  appetifca  dignità ,  le  quali  col  me%o  ielle  faue  fi  danno . 

QUESTORI    CHIjlMjLTl.  JlTQDETTl* 

Vr^o  per  tribù  erano  gli ^Apodeiti  ,cioè  Qucfìori ,  tal  che  faceuanà 
il  numero  di  dièci .  Erano  quelli  Queflon  quel  che  hoggi  volgarmente  fi 
dice  CoUettor,*AdunatordelletagUe,ei  Greci,  &  i  Latini  comunemente 
Richiamano  Er  armila ,  i  quali  noi  chiamiamo  Collettori  di  taglie,  il  carico 
degli  jLpodetti  era  tale  Ritenute  dalla  Republica  lettere(come  foglia- 
no appreffo  i  Trance  fi  gli  detti  quando  vogliono  rifeuoter  qualche  fomma 
da  i  V'ouinciali  per  qualche  importante  faccenda  per  il  Re)  aHringeuano 
ro  che  erano  debiti  alla  Republica ,  chepagajp.ro  fecondo  la  parte  delle 
loro  f acuità .  Era  prefent e  mentre  che  finceueuanoi  danari  l  jintigra- 
fario,  cioè  il  Contrarotolare,  &  gli  mife  inluogo  riporlo ,  &  riccuutigli, 
fenueua  le  partite  di  ciafeuno  ;  ma  fé  ne  dirà  di  fotto  più  largamente .  Et 
le  partite  dell'altrui  ragioni  fi  metteuano  appreffo  i  Logifli  ;  ma  detto  che 
hauerò  qualche  cofa  de  Queftori ,  verrò  dopo  a  Logifli .  Se  fatta  la  ragio 
ne  ,fuffe  refiato  in  dietro  cofa  alcuna  di  qualctìuno  dapagare,fubito  fecon 
io  che  efii  poteuano  la  pagauano .  Ma  fé  nafceua  cofa ,  come  molte  voU 
te  fuole  auenire ,  per  la  qual  fi  doueua  andare  a  lite  ,fi  conte fiaua  a  noue 
buomini ,  &  prometteuano  di  pagare  il  giudicato ,  dandone  fideiufiione . 
JE  t  gli  lApodetti  erano  differenti  folamente  in  queflo ,  che  poteuano  fola- 
mente  riceucre,ma  for%ar  nò.  Et  queflo  vocabolo  è  più  piaceuole ,  il  che  è 
manifefio  nel  libro  del  Mondo  di  ji  rifiotele .  Dopo  quelli  erano  confìituiti 
i  Ouefiori  dell  erario ,  i  Capitani  delle  guerre ,  i  Trefetti  delle  caccie,  ap- 
preffo t  riceuitori  de  doni ,  e  i  curatori  dell'altre  opere  per  neceffità,  i  Lati- 
ni differo  Sufcettori  >  cioè  riceuiton .  Queflo  dice  il  Budeo, togliendolo  da 
Ciurifconfulti .    Ma  io  penfo  cWeffi  intendino  per  riceuitori  quelli  che  noi 
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chiamiamo  ricettatori  di  aiuto,  i  quali  alcune  volte  aftringono  per  nome 
del  Re  che  fi  paghino  al  Fifco  le  cofe  con  maggior  mi  fura ,  &  maggior  pc- 
fo ,  non  per  giouare  al  Re ,  né  allacofapubUca  %  mx  per  accrescer  terrore 
alle  genti  fatto  nome  del  Re . 

LOGISTIy    CIOZ    MAESTRI    DE    COIRTI, 
0       DELLE       RAGIONI. 

S  011.0  i  Logifli  ,  dice  Harpocratione ,  dieci  huomini  eletti  dalle  tri-» 
hu  y  a  quali  tutti  coloro  che  haueuano  finito  il  loro  MagifìratOy  tra  trenta 
giorni  innanzi  che  vfeiffero  dell' offi \h  y  bifognaua  rendere  il  conto  di  tutte 
quelle  cofe ,  ctìefii  haueuano  ammiuslrato  y  i  Greci  chiamano  cofloro  Lo- 
gifìi,  &  Logi^efie .  jLriflotele  fcrifìe  nella  Tolitica degli  ^Atheniefi quel- 
lo cheti  mede  fimo  autore  fcriue ,  cioè  ch'effi  fono  differenti  dagli  Eutini, 
i  quali  odono  vn' altra  forte  di  conto .  Sedeuandgli  Eutinicon  i  none  Trm 
cipi  y  e*r  voleuano  tutto  quel  che  qualch'uno  haueffe  defraudato  al  publi- 
co  y  hauendo  già  finito  il  Magiflrato .  Due  erano  tri  U  thene(dice  Tollu- 
ce)i  Logifli ,  vno  che  minìftraua  le  cofe  del  Senato,  l'altro  quelle  che  era- 
no fuori  del  Senato  y  i  quali  tutti  due  erano  dal  Senato  eletti,  accioche  ve- 
deffero  le  ragioni  di  tutte  le  cofe  amminiflrate  nella  Repuhlica .  Credo  che 
in  vece  di  due ,  Tolluce  intendeffe  due  forti  di  Logifli  ;  conciofiacofache 
gli  altri  autori  fermano  ch'effi  erano  molti ,  &  non  èpofiibileche  fuffer* 
due  folamente  y  perche  non  h  or  ebbero  potuto  vdir  tante  caufe ,  poftiama 
intendere ,  che  dicendo  egli  due  >  voglia  inferire  i  due  prefidenti  loro.  Han- 
no queflo  officio  afiai  rignardeuole  in  Francia,  il  che  appartiene  alle co- 
fe del  Fifco ,  &  è  in  quel  luogo,  che  in  Tarigi  è  chiamato  la  camera  de  i 
conti  y  laonde  quei  che  fono  nella  maggior  dignità  ,  fono  chiamati  Tr  efi- 
denti ,  quei  che  nella  feconda  *A  uditori ,  e  quei  che  nella  terrai  fono  detti 
Cherici  de  conti .  Due  sii  nevuono  i  libri  loro  offerti  da  Que fiori ,  gli  leg- 
gono in  prefc/T^a  de  gli  auditori,  &  degli  abbachifli .  Ouefìi  non  folamen 
te  vogliono  il  conto  della  pecùnia  ;  ma  di  qualunque  altra  cofa,  che  appara 
tenga  al  cenfo  del  Re ,  &  le  luogano  in  comunità ,  fecondo  la  moltiplica- 
liane-  degli  anni,  cioè  in  libri  ordwarij,  co  quali  toflo  fi  trouano ,  &  fan- 
no fede  del  pacato ,  quando  che  fi  viene  a  lite  delia  pecunia  del  publico, 
fer  qualche  altra  cagione  *  *A  Venetia  fono  tre  huomini prepofli  a  i  contu 
Et  i  Turchi  parimente  hanno  cotal  Magi/irato .  Hanno  il  lor  Baratemirt 
"Prefetto  delle  ffefe,  il  quale  ode  le  ragioni  del  Fifco  con  quattro  huomini. 
^on  farà  fuor  di  propofito  dire  l  officio  de  Logifli, cauandolo  dall'oration 
d Efchine contra  Demofìhene ,  e  Te  fifone  .  Vrimier  amente ,  dice,  la  leg- 
ge comanda  che  il  fantifimo  Senato  de  gli  ^iriopagiti  fia  fentto  apprcjji 
/  i  Logifli» 
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ilogiflì,  &  che  non  fra  efsente  di  render  loro  i  conti,  &  quitti  vuole  0 
tdtbemtfi  fecondo  il  ferino  del  voslro  comandamento ,  che  i  logifìi  fiano 
fadrom  di  quel  venerando  Senato ,  appreffo  vuol  che  cinquecento  L uomini 
rendmo  conto  de]  loro  Magijìrato ,  tanto  fi  diffida  la  Rcpublit  a  di  coloro 
the  non  hanno  venduto  conto  delle  cofe,  che  fubito  vuole  che  non  pffvno 
quei  tali  andar  fuor  a  della  terra ,  the  non  habbi  podeflà  nelle  cofe  loro}non 
topino  conf aerar  cofa  alcuna  a  1  Dei ,  ne  manomettere ,  &  in  jomma  non 
hàbbino  alcuna  potenza  in  neffuna  Cofa  lor  propria .  Ma  tutte  le  (acuità 
di  coloro  che  non  hanno  renduto  ragione  fiano  impegnate  alla  Hepublica  • 
Ma  dirà  qualctiuno .  Colui  che  non  ha  fbefo  per  il  publico,  né  rifcvffo  nul- 
la, harà  da  render  ragione  ?  ^effuno  debbe  efftre  efente  di  non  rendere  il 
tonto  della  città .  Toco  dopo  foggiugne .  Ti  bifognaua  0  Demofìhene  la- 
fciar  che  il  banditore  de  LogiHt ,  fecondo  ti  coHume  della  patria  chiamaffé 
chi  vuole  accufare .  Qnefio  dice  Efc  hme .  fieramente  che  fé  quefta  leg- 
ge hauejfe  in  noi  tanta  forza  ,fi  Regnerebbero  i  furti  de  Collettori ,le  frati 
di  de  gU  E  letti ,  gli  inganni  de  Quefiori,  le  federatela  de  giudici ,  i  fa- 
vori, e*r  le  opprefiioni  ,fe  vna  volta  fola  s1 ammette/fero  tutti  iteslimoni, 
ponendo  prima  a  1  falfi  te(ììmom  la  pena  del  capo .  Quanti  penfat  e  voi  che 
fano  lacerati ,  fogliati ,  priuati  delle  ragioni  loro  che  non  hanno  ardimen 
to  di  farne  parola ,  ma  fi  dogli  nel  cuore  che  non  ci  fia  luogo  doue  libera- 
mente fipoffìno  accufar  tanti  mah,  e  tante  ingiurie  t  II  curator  della 
Republica  (  dice  lo  imperatore)  che  Grecamente  è  chiamato  Logifta ,  non 
ha  podeflà  di  punire . 

CUSTODI    hji    GRECI    CHI^IMjìTI 
AT^TlGRAfl. 

Q^  v  E  L  che  i  Greci  differo  ^Antigrafi ,  i  Latini  chiamarono  Custodi, 
Questi  erano  appreffo  coloro,  de  quali  trattai  nel  capitolo  di  fopra,  &  ferì 
ueuano  le  ragioni ,  &  le  partite  rie  giornali ,  il  che  fogliono  fare  moftri 
in  ogni  publico  maneggio ,  &  Rettalmente  in  quel  della  pecunia.  Dice 
Efchine ,  primieramente ,  0  jltheniefi ,  l' ^intigrafo  fi  eleggeua  per  fufr- 
fragili  y  H  quale  doueffe  in  ogni  auenimento  de  i  Tritani  recitare  al  popolo  i 
conti  dell'entrate .  Snida  diceche  vrì \Antigrafie  fu  nel  Senato, l'altro  nel- 
l'amminiflratione  publica ,  il  che  è  credibile  per  l'ufo  che  è  hoggi  appreffo 
noi .  Ter  che  in  tutte  le  Corti  è  vn  Scrinano ,  //  qual  ferine  tutte  le  cofe  , 
che  i  giudici pronuntiano,  ve  n'e  vn' altro  che  è  cuftode  delle  Jpe fé  fatte, e  del 
riceuuto;  ma  per  dir  de  gli  S  cr  inani ,  dice  Snida  che  erano  tre,iqualii 
Romani  chiamano  Secretarti ,  i  quali  fcriueuano  gli  atti  del  Senato ,  egli 
ferbanano.l  Greci  vogliono  ch'ogni  tribù  ne  hauejfe  unojkhe  è  verifimile9 
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perche  come  farebbe  fìnto  pofjibile  che  tanto  pefo  della  Republica  nata 
della  feditione  del  popolo ,  fuffe  comportato  folamente  da  tre  Secretar^ 
concio fta  che  i  giudici  erano  tanti ,  &  tanti  gli  ordini  loroì  Efchine  ag- 
giugne  che  gli  Scriuani  ferbauano  ne  giornali  i  nomi  di  coloro  che  ancora 
non  haueuano  refo  conto  alla  Republica  dell' amminiftratwne  loro ,  il  che  à 
eon  noi  concordante . 

QUESTORI    CHE    I  GRECI  CHI ji MUVW^p 
DEMARCHI. 

*ì^o?i.  so  s'io  mi  debba  chiamar  Queflon  coloro  che i  Greci  chiamano 
Demarchi y  o  pur  Tribuni  della  plebe  y  concìofia  che  cotale  officio  apprejfo 
noi  non  fi  troui .  Ter  l'officio  loro  cederemo  la  forila  del  nome.  Scriuono 
molti  che  furono  dieci  quafi  Tribuni  della  plebe ,  o  capi  delle  tribuydella  cui 
fignificatione  non  tratterò  qui. "Polluce  diffe  che  fuccejfero  in  luogo  de  i  Nj 
craroni y  &  che  furono  in  ogni  tribù  dodici  parti  >  le  quali  ciafeunaper  fé 
fi  chiamauano  ls[acrarieyalle  quali  erano  preponi  i  Demarchi.  I  J^acrarij 
erano  tenuti  dar  per  conto  della  Republica  a  fpefe  loro  in  tempo  di  guerra 
due  caualli  &  vna  naue .  Erano  adunque  i  J^acrariì  cento  venti y  altret 
tanto  i  Demarchi  y  altrettante  le  naui  y  i  caualli  dugento  quaranta  quan- 
do la  guerra  lo  richiedeua ,  fen%a  quelli  che  erano  fofìcntati  dal  publico 
erario .  Curauano  primamente  quel  che  sapparteneua  alle  cofe  nauali;  la 
onde  erano  molto  molefii  a  poueri  y  concio fia  che  efìi  pagauano  per  rata  a. 
ragion  de  e  ampi  y  delle  e  afe  y  delle  mercatantie ,  &  delle  arti  ch'efii  face- 
nano  ,  e  fé  ncn  pagauano  ,glipoteuanopegnorar  fino  alla  fomma  debita. 
+4  quella  popolar  molefì'ia  allude jinflofane  3  cofi  dicendo  nella  Comcdia 
di  uè  'ìiubi .  Qualche  Demarco  mi  morderà  dal  letto .  Mo(lra  per  quella 
allufione  dicendo  Cori  y  cioè  Cimici ,  come  dice  ^interprete  che  gli  h uomini 
poueri  fewpre  fono  mclefian  dagli  efattori ,  non  altrimenti  che  coloro  che 
dormono  fi  fidino  moleHati  da  Cimici.  Quel  luogo  ejpofio  altrimenti  è  ' 
difficile  a  penfaf,  come  vn  Dentano  efea  della  coltrice  a  mordere.  Et  per- 
che i  Demarchi  con  minore  offe  fa  del  popolo  poteffero  rifeuoter  da  loro, 
ferme  nano  nelle  Trouincie ,  &  ne  campi  attici ,  quanto  ri  fuffe  di  ela- 
fi uno  e  fterde  ye  fruttuofo ,  &  quel  i  he  ciaf; uno poffedeua ,  &  rifeoteua  * 
fecondo  thautre  y  &  tufo  delle  arti .  Dopo  hauuta  lapecuna  comandata, 
il  fecondo  officio  de  Demarchi  era  di  firìuer  nel  giornale  tutti  qucigioua- 
ra ,  a  quali  per  età  era  lecito  loro  amminìflrar  le  fucceffioni,  e  la  hereditet, 
il  ci  e  rkornaUà  in  grande  vtilità  .  Ter  che  a  minori ,  e  me ff  erti  delle  cofe 
non  era  lecito  amminìflrar  le  cofe  familiari  jmentr  e  che  fingono  voler  far  di 
piu>&  ingjnoitirfi  le  paterne  e  fraterne  ricchezze. La  onde  fia  noi  nafiont 

infinite 
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infinite  liti ,  &  molte  volte  dell'oca  fiora,  &pouertd  per  la  licenza  che  fi 
ha  di  commetter  fcelerate%^e;la  onde  hanendo  confumato  il  tutto  ,fi  con- 
ducono al  laccio. Dopo  ogni  volt  a  che  nafceua  qualche  queflione  fopra  l'età 
dì  qualche  vno(il  chefuole  accadere  nel  dare  i  Magiflrati,et  nel  riceuerli) 
fubito  correuano  al giornale ,nel  quale  fi  fcriueuano  tutti  coloro  che  nafee- 
uano  ,  &  fi  chiamano  del  dubbio.  La  ter%a  vtilità  che  fé  ne  cauaua,  eroi 
l'elettane  opportuna  degiouanialle  cofe  della  gucrr agalla  quale  offerua- 
tione  hoggi  i  Turchi  hanno  abbondanza  di  foldati ,  quantunque  imperiti, 
&  cauano  dalla  Grecia  trecento  mila  huomini  eletti  dalla  giouentù,i  quali 
imperando  vna  chiariffma  parte  del  mondo ,  ci  Hanno  fopra  capo  ♦ 

q^vestori  cniUMjiri  eftitìj. 

Dieci  erano  gli  Eftini ,  o  Creofli,  rifeotitori  de  debiti,  dirÌ7gatori, 
giudiciali ,  e  Maeflri  delle  ragionai  quali  perche  erano  forcati  render  ra- 
gione, &conuemuano  irei  del  riceuuto  fotto  mano,  non  poffo  chiamare 
altrimenti  che Que fiori  del  riceuuto  fitto  mano.  Quetti  eletti  danoue 
principali  huomini,nelle  maggior  calamità^  bifogni  della  patria, accr e fee- 
uano  a  popoli  le  gabelle, i  taglioni,  &  rifeoteuano  tutti  i  debiti  ;  onde  farci- 
no detti  Creofli ,  non  perche  doueffero  ,  ma  perche  rifeoteuano .  U  quei  fi 
numerauano  i  danari  refi  il  conto  appreffo  i  Logitti .  Vdiuano  le  ragioni  de 
MagìHrati  minori ,  &  trattauano  del  riceuuto  dal  Magi/irato  oltra  il 
f alarlo  conftituito  dalla  camera  publica .  Vdiuano  appreffo  le  caufe  delle 
ambafeierie  finite .  Sole  uà  effir  con  loro  lo  fermano ,  il  quale  diceua  loro 
il  nome  di  ciafeun  popolare ,  per  porre  il  cenfoa  tutti  fecondo  la  lorpoten 
%a .  Et  quando  nafceua  lite  apppreffo  loro  delle  cofe  fifcalt ,  allhora  mena- 
vano i  rei  a  Tribunali  di  maggior  giudici ,  &  parimente  coloro  che  non 
baueuano  di  che  pagare  ,  del  che  ificratene  famentionenel  Trapecitico 
ver  fi  la  fine .  Quefio  Scriuano  teneua  conto  del  frumento  che  fi  contri- 
buiua  dactafeunoy  perche  fi  metteffe  nel  publtco  granaio.  Coloro  che  di- 
fpenfauano  cotal  grano  erano  detti  filometrey  quei  che  lo  ferbauano  fito- 
filaci ,  il  luogo  doue  egli  ttaua  barofilachio .  Quei  che  haueuano  cura  che 
fuffe  portato  per  tutta  la  citta  fittone ,  o  capi  della  vettouaglìa.  1  Vene- 
tiani  fanno  gran  capitale  di  cot ai  Magifirati,  perche  vi  fono  alcuni  che 
hanno  cura  di  far  venire  il  (rumente  da  ogni  lato ,  &  quefii  colali  fono 
chiamati  dal  volgo  Trouedttori  >&  hanno  potere  di  [erbario,  &  diflri- 
buirlo  a  due  huomini  chiamati  f urinar i ,  i  quali  a  vii  preTg?  vendono  al 
popolo  in  vn  luogo  appreffo  it  Rialto ,  chiamato  il  Fontego  ><&  a  miglior 
mercato  che  non  fanno  imercatanti ,  &  quefio  perche lrauaritia  di  molti 
non  afiajfini  la  pouertà  ,  &  la  Kepublica  >  &  non  recida  con  la  famegft 
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huóminì,  il  che  è  appreffo  noi  in  tanto  vfo  ,  che  il  più  delle  volte  perla  fete 
dell'oro  ,  lafciandofi  di  vendere  il  grano  ,  lo  veggiamo  effondo  marcio ,  <&• 
guaflo  ,o  effer  fot  ter  rato,  o  gettato  nel  fiume,  U  che  potrebbe  nutrir  cen 
to  mila  huominì .  Hanno  i  medefìmi  il  Trefetto  de  due  huomini  della  ab- 
bondati^ ,  né  fi  deepenfare  che  i  Venetiani  habbino  cura  a  quefio  Magi- 
strato y  perche  effi  fiano  cinti  dal  mare ,  perche  amo  i  Turchi  hanno  cotal 
prouedimento,  quantunque  noi  ci  diamo  ad  intendere  falfamente  che  fiat- 
ilo imperiti  delle  cofe  de  Magifìrati .  Hanno  gli  Edili ,  &  i  Trefetti  delia 
città  ,  i  quali  e  fri  chiamano  Sar  Earin ,  cioè  Tnf etti  della  città ,  i  quali 
hanno  cura  che  fia  abbondanza  al  popolo  di  or  zp,  &  di  frumento  a  buon 
mercato ,  &  nell'efferato  lo  ^rpac  Eminhacura  che  abbondantemente 
ri  fta  dell'orzo  per  nutrire  i  caualli .  I  Remavi  hebbero  tanto  riguardo 
alle  cofe  del  frumento,  che voi fero  condur  nel  Ts^lo  i  fiumi  con  publica 
fpefa,  per  li  quali  fi  poteffe  condurre  il  frumento  in  abbondanza  in  Mef- 
fandria  y  &  finalmente  a  Roma,  &  curarono  gh  alueicon  incredikl  j}e- 
fa,hauendo  fatta  la  legge ,  che  fé  alcuno  rompeffe  gli  argeri  del  l^loychc 
erano  ripe  de  gli  aluei  fuffe  punito  nel  capo .  /  campi  Bizaceni in  africa, 
Campania ,  Sicilia,  &  qualunque  altro  luogo, nel  qual  ficoglieua  frumen 
to  in  abbondanza ,  fu  loro  tanto  a  cura ,  che  vollero  che  haueffero  nome 
cotai  luoghi  di  Trouincie .  Ma  ritorniamo  a  Sitoni ,  i  quali  non  molto  era- 
no differenti  da  quei  Scrìuanì,  de  quali  io  feci  mentione ne  Sitoni,  i quali 
fi  chiamauano  Logografi  quafi  fenttort  di  conti ,  perche  fi  mettevano  m 
luogo  de  gli  Epigrafei . 

LESI^RCHICl,    TERlOTOLt, 
ET      EFEBI* 

Tekc'h  e  fi  fece  mentione  deg  ìouani  nell  officio  de  Dentar chi,ì  qua 
li  foleuano  effer  fritti  nel  giornale  ,fauclleremo  hora  di  quelli .  Innanzi 
che  haueffero  podeflà  nelle  cofe  her  editane, per  due  anni  foleuano  andar  per 
le  circondane  regioni ,  quafi  cercando  imparar  l'arte  dell'armi ,  &al- 
Ihora  dal  diciottefimo  anno  dell'età  loro ,  ne  quali  era  vfan^a  ch'effi  vfeif- 
fero  da  gli  Efebi,  fino  al  vent efimo  erano  chiamati  Teriopoli ,  cioè  Circuii 
tori,  &  Efebi  per  l'età,  cioè  giouanetti,&  Efodi,peril  viaggio,  nel  quale 
efìi  conuerfauano.  Erano  detti  anco  Choras  Epifcopi,  cioè  Inquisitori  della 
regione,  non  perche  effì  fuffero  in  cot  al  M  aggirato, ma  perche  e ffi(richie 
dendolo  il  bi fogno) erano  penti  de  luoghi,&  delle  vie  della  regione.T affa- 
ti due  anni  quafi  per  premio  della  lor  fatica  acqui ftauano  il  nome  di  Lifiar 
chiaper  la  ragion  ch'io  vidiffi ,  peróne  i  Greci  dicono  Lifin  ech  tu  ligin,cioè 
lafciar  la  her  edita.  Data  loro  la  podeflà  della  heredn  a  facevano  queflo  giu- 
ramento , 
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tomento  Mai  notimi  vergognerò  dell'armi  .  T^on  abbandonerò  mai  quel 
Capitano,  al  quale  io  farò  slato  congegnato.  Ver  la  patria  combatterò  folo, 
o con  molti.  T^on  farò  alla  mia  patria  alcun  danno.  T^auigherò  contra 
qualunque  Regione  y  alla  qual  io  farò  eletto .  ^Ajjentirò  alla  equità  de  gli 
eterni  gmdicvj .  Obedirò  a  ifacr  amenti  già  riceuuti .  Se  alcun  non  obediri 
alla  le%ge,  &  uorrà  torla  uia  non  lafacrò  far  lo. Sarò  ofolo  o  con  molti  uen- 
dicatorc.  Sempre  adorerò  ifaui  della  patria  .  I  Turchi  hanno  hoggi  i  De- 
marchi  in  due  office  cioè  nel  nome  del  Trincipe, &  de  foldati.  Sotto  il  no- 
rne  del  Trincipe,  il  ter^o,  il  quarto,  &  il  quinto  anno  per  l'ufo  della  guer- 
ra, per  ciafeuna  uilla,  &  città,  raccolgono  igiouam ,  &gli  mettono  infa- 
me in  un  luogo,  accioche  più  facilmente  pofiino  effere  eletti  fecondo  la  qua- 
lità de*  corpi,  &  delle  for^e  loro,  i  quali  (eletti  con  tal  legge  che  di  una  cafa 
rnedefima  non  fi  camno  due  fratelli)  fono  condotti  a  Costantinopoli  doue  è 
il  Seggio  Regale,  &  quiuifono  diuifi  in  tre  ordini.  Quelli  che  fono  predan- 
ti, &  riguardeuoliper  belletta,  &per  buon  affretto  di  uolto,  &  d'inge- 
gno (il  che  giudicano  i  Fìfionomifli,  &gli  eleggono)  uuole  il  Trincipe  fepa 
randoli,  che  habbmo  appreffo  loro  dotti  huomini ,  i  quali  loro  infognino  let- 
tere ,  &  il  meflier  dell'armi  fin  che  fono  vfcitidel  y  ente  fimo  anno, per  che 
quando  fono  eletti,  non  poffono  ejfer  fé  non  fanciulletti,  &  allhora  effon- 
do a  baflan%a  e fer citati,  fono  fai  ti  nobili,e  caualieri  di  tre  forti,  cioè  Spa- 
chi, SeliBari,  &  Vlufegi .  I  fecondi  nell'ordine  fono  meffi  a  gommar  gli 
boni  del  Trincipe,  de  quali  egli  fi  diletta  fommamente ,  &  non  folo  egli, 
ma  qua  fi  tutti  i  Turcbi,&fogliono  efer  citar  fi  nelle  galee, le  quali  il  Trin- 
cipe adopera  per  andare  in  acqua  a  fpajfo,  e  queflo  quando  egli  non  è  in  Co 
fiantinopoli .  llter%o  ordine  è  veramente  d' inf 'elici, quefli  fono  dati  a  ricchi 
huomini  e  Trincìpi ,  i  quali  per  otto  anni  gli  tengono  in  duriffxmi  ejfercitij> 
dando  loro  il  vitto  debolifiimo,e  poco, fin  che  quefli  poueretti  fi  faccino  co- 
nofeer  da  lor  padroni  co  la  lor  virtù  nelle  cofe  dellaguerra,e  che fano  fcrtt 
ti  nel  numero  defoldati,la  onde  è  nato  che  per  quefi'arte,  &  per  quefla  prò 
wden'za  i  Turchi  abbondano  di  foldati  grandemente.  Et  a  quefti  ejfercitij 
non  /blamente  fono  mejfi  coloro  che  fi  cauano  della  Grecia ,  ma  anco  quei 
the  fono  prefi  nelle  guerre,  e  quei  che  fono  comperati ,  pur  che  non  ftano  di 
$ì  poca  età, e  crescendo,  non  fubito  confeguifeono  il  carico  eque fir e, ma  fona 
fatti  Giàni'2geri,e  dopo  Solachi,che  Hanno  alla  guardia  del  Trincipeye  fi- 
nalmente caualieri,o  di  maggior  dignità.  Et  perche  la  pecunia  fta  apparec- 
chiata a  tato  gra  numero  di  foldati, h  ano  le  cofe  neceffarie  quei  che  la  fama 
-  ha  fatti  chiari  di  hauerfi  diportati  da  v  aleni  huomin'u  Ter  che  fi  come  bora 
al  prefente  è  appreffo  i  Turchi  la  pena  a  vigliacchi,  che  fucl fare  ala  alla  vir 
tùscofi  fubito  che  qualcun' ha  fatto  qualche  chiara  opera,haylfuo  premio  ap 
farecchiato^lchc  ègra  fondaméto  ad  eccitargli  huomini  alla  uirtà*  ultra 

S    4 


RE7,     '^£  T  11  E  V^l  E  $  E 

ta  decima ,  con  la  quale  foleua  effer  dotata  la  Chic  fa  Greca  a  foldati  ,  &  a 
coloro  che  il  Trincipe  ha  [eco ,  e  a  quei  che  s* e fer citano  per  la  militia  in  tut 
te  le  Trouincie  fi  danno  venticinque  ajpri ,  a  maritati  trenta,il  che  nutrì- 
fce  ogni  anno  trecento  mila  huomini  ,  folamente  vien  la  taglia  alla  camera 
Fifcale,del  reftante  delle  cofe  n'ho  trattato  nel  libro  Vrimo fecondo ,e  Ter 
%o  delle  cofe.de  Turchi.  Ma  fon  troppo  vfcito  fuor  dtpropofito  dal  comin- 
ciato ragionamento  de  Lifiarchici .  Sei  huomini  haueuano  queslo  nome  ,  a 
cui  era  datapodefìà,  ogni  volta  che  fiadunauano  i  gran  configli  d'elegger 
trenta  huomini  coadiutori  ,i  quali  tutti  con  vnfilo  di  cinabro  tinto  notaua- 
no  tutti  coloro  che  erano  pigri  in  vdir  le  leggi,  &  in  venir  nel  Senato ,  & 
erano  puniti,  la  onde  nacque  vnprouerbio  fopra  coloro ,i  quali fuffero  in 
officio  per  tema  della  pena y  e  non  per  amor  della  virtù  che  diceua .  Fuggo- 
no la  fune  tinta  di  rofìo .  Tal  generatione  d huomini  è  quafi  in  tutte  le  cit- 
tà y  i  quali  mai  Hanno  all'officio  fela  for%a  delle  leggi  non  ve  li  tiene.  jLri 
flofane  dice .  Danno  la  baia  nel  palalo  y  &  fuggono  hor  lày  hor  qua  la 
fune  tinta  di  cinabro .  il  Tribunal  degli  Eliei  era  cir confermo  comandati 
dolo  il  Re,  e  i  Tefmoteti  l'empieuono .  Era  cinquanta  piedi  lontano  dal 
luogo  de  giudici \accioche  i  mintfìri  che  erano  quiuì  prefenti  offeruaffero  che 
neffunnonpaff affé  innanzi  che  non  haueffe  giurato.  Ventrata  del  giudicio 
eraquafi  fatta  a  modo  di  grata .  Demofthene.  De  quali  (trattando  della 
Maeflà  dell' or  dine)  dirò  luna  e  l  altro  yper  dar  eff empio. primamente  che 
il  Senato  de  cinquecento  huomini  ha  podefld  di  trattar  le  cofe  fecretenel 
luogo  ferrato,  la  doue  non  è  lecito  allhora  ad  alcuno  entrar  ui.Dopo  che  fe- 
dendo il  Senato  +Ariopagitico  nel  portico  Regio  (era  quefio  luogo  in  jLthe- 
ne)  &  effendo  adunato  mfwme  >  è  necejfario  mandar  fuori  ogni  altro . 

^ipFE    HFOMIVJ    CUIJLMUTI    jiRCO^\TU. 

Er^ìt^o  in  jithene  celebrati  noue principali ,  i  quali  non  poi  enano 
effere  eletti  in  cotale  officio  yfe  prima  non  haueffero  dato  il  giuramento  di 
effer  generati  da  padre ,  e  da  madre  ^itheniefe,  e  per  tale  effer  conof cin- 
to dagli  aui  y  bifaui  y  e  ataui .  Erano  appreffo  domandati  s'erano  indigente 
o  fé  pur  haueuano  canata  l'origine  di  altro  popolo ,  il  che  i  Fenetiani  offer- 
ttano  nelconofcere  i  figliuoli  de  nobili .  Della  religione  fé  era  loro  Dio  do- 
tte penetrale, e  tutelare ye  ^Apollo  loro  auttore .  Della  vitapaffatay  fé  ba- 
lenano vfato  benefici  a  lor  parenti,  fé  haueuano  prefe  l'armi  per  la  patria, 
per  gli  altari,  per  li  fochi,  fé  haueuano  confeguito  honor  nella  patria  merir 
t amente, il  che  effendo  erano  ammefii, altrimenti  nonpoteuano.  Gli^Ario- 
pagiti  domandauano  loro  à  quelle  cofe  nel  portico  Regio  ch'io  vi  diffidi 
fopra.  Fatto  quefio  primo  giuramento  ,aggiungeuano.  Che  obbedi fero 
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in  perpetuo  le  leggi, che  mai  non  addomandafiero  la  fìatua  d'oro  per  gradi? 
fimo  beneficio  che  ejfi  baue fiero  fatto  alla  Rep.che no  feguit  er ebbero  il gua 
dagno  nelle  cofe  de  giudica, ilcbe  hautdo  promeffoyeran  menati  dal  Senato, 
nella  jlcropolio  Fortezza  degli  jLtbeniefi^doue  replìcauano  le  medesime 
promeffe.Tipn  è  molto  difiimile  da  colui  che  fuol  effer  eletto  Capitano  deU 
l'armata  dal  Senato  Venetianojl  qual  volgarméte  chiamano  Trouedito- 
re.Ci  è  fola  dijferé^a  che  quefto  è  propofto  &  ha  cura  delle  cofe  Tfauali  e 
de  granile  quelli  foleuan  amminiftrare  la  poté%a  delle  leggi  ,ct  quado  erari 
giunti  nella  fortezza, quantunque  tutti  fuffero  detti  *Ar  conti  >nodimenofei 
foleuan  effer  chiamati  Tefmotetiyvno  ^Arcon  Eponimo  £  altro  Re  è  il  ter- 
%p  maeftro  defoldati  Tolimarcoyde  quali  dirò  particolarmente. 

EVONIMO. 

Sole^^'KO  effer  amminiftrati  i  baccanali  e  le  fefle  di  .Apolline, 
e  di  Diana  dallo  Eponimo.  Vdiua  le  liti  tra  moglie  e  marito,  tra  parente  e 

Jarentiy  ftatuiua  la  pena  a  coloro  che  altrui  faceuano  ingiurie  per  fuper- 
ia.  Haueuano  cura  degli  orfani  y  alla  cui  curafoleuano  eleggere  buomi- 
ni  da  bene  e  buoni  y  i  quali  fuffero  loro  tutori y  i  quali  foleuan  dar  ragione 
tra  1  legittimi  e  gli  beredi  ìnftituti .  Quefiifi  cbiamauano  Grecamente 
Chiron  Epitopi  y  cioè  difenfori  delle  Vedoue  y  ma  dicendo  Tra  orfanon  epi- 
tropus  yfignificaua  Tutori  de  gli  orfani  y  dopo  conferuauano  le  vedoue  y  le 
quali  eran  rimafie grauide  dopo  la  morte  de'  manti.  Soleuan  bauer  cura  a 
ToHumi  y  e  voleuano  che  fuffero  le  Vedoue  cancellate  del  giornale ,  e  cl>e 
elle  fuffero  efenti  dalle  graueige. 

R    E. 

Lino  lo  interpreta  Refacrificolo  y  la  ondepoffiamo  affermare  che  ì 
Romani  nonfolamente  imitarono  i  Greci  nelle  leggiy  ma  pigliarono  la  for- 
ma della  Repub.loro  da  quella  de  Greci.  E  cofi  come  quefto  Refoleua  quafi 
ammìniHrar  tutte  le  cofe  facreycofi  era  quefìo  nome  di  Re  il  primo  è  anco 
dìauttorità.Laprima  degnita  del  fuo  carico  era  che  egli  baueua  cura  che 
fifaceffero  ifacri  a  Bacco yet  a  Cerere  fecodo  tufan^a  co  i  Curatori  de  giuo- 
chi.ln  tutti  i  giuochi  brogli  lAtheniefi  foleuano  bauer  e  i  loro  adiutori  y  i 
quali  nofolamente(comebo  notato)  eran  Tre  fidenti  a  i  giuochi  &  alle  fé- 
ìleyma  dellor  proprio  per  liberalità  loro  fecondo  che  baueano  lafacultàfo 
leuano  fpendere yfolamente per  quel  nome  d effer  capi  di  quelle  y  e  propone- 
uanoipremij  parte  del  loroye  parte  delpublico.  Del  carico  de  gli  adiutori  o 
Cor  agi  alla  Greca fauellando  de  loro  priuilegij  ne  tratta  ampiamente  vna 
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Gradone  di  Demoflhenefe  neffunofujfe  de  fiderò fo  di  leggerne  ampiamente, 
la  potrà  vedere,  Ove  fio  procuraua  le  fefte  come  elle  fuffero  e  con  che  ra- 
gione elle  confiHeffero,ne  trovo  ferino  in  cotal  modo .  Tre  fefle  erano  ufati 
di  fare  gli  jLtbeniefi  dotte  era  tufo  delle  lampade  e  del  fuoco ,  a  Minerva  a 
Folcanole  Trometbeo.Suida  dice  che  iftro  lafciò  fritto  che  gli  ^Atheniefi 
facendo  lafefia  a  folcano,  fi  imaginarono  la  lapada,a  memoria  della  qual 
inuentione  f aerarono  i giuochi  a  Vulcano ,  con  quefto  che  fempre  vifuffe~ 
ro  le  lampadi.Et  perche  anco  rende ffero grafia  alla  prudentiffimainuentri 
ce  dell'arti  Tallade,&  a  Trometheo  primi  fautori  &  inuentori  di  varie 
arti  tra  gli  huomini, comandarono  nelle  lor  fefte  che  ipoflendoue ffero  ufar 
le  lampade*  Le  quali  cofe  conftderando  io  molto  bene  sì  come  io  non  poffofe 
non  maravigliarmi  fomm  amen  te  perche  cagione  gli  antichi  mette  fiero  tra 
il  numero  degli  Dei  molti  maesin  &  inuentori ,rifìbili  e  vili  deglihuomi- 
m  ,  co  fi  dall'altro  lato  mi  marauiglio  parimente  come  efiifi  perfuadefiero 
chefen%a  lume  cclefle  fi  potejfefar  operation  alcuna  in  quefta  vita  morta- 
lepliche  può  ejfer  argomento  contra  la  follia  di  coloro  che  tégono  per  fermo 
che  quesie  cofe  qua  già  fi  pofiino gouernar e  fendala prouiden^  diurna, 
fatti  ifacnficij  conofceuano  le  diffenftoni  che  per  tal  caufa  nafceuano  tra  i 
Ginnen.Ma  chifuffero  i  Gmneti  lo  dichiara  Harpocratione  dicendo.  Sono 
coloro  i  Ginneti  che  partiapano  di  quella  medefima  famiglia  egeneratione> 
perche  effendo  ilpopolo  diiithene  diuifo  in  certe  parti  fi  chiamauano  file, 
cioè  Tribù,  le  quali  particolarmente  in  tre  parti  diuife  creauano  i  Triptiyi 
<jualifi  chiamauano  anco  Fratrie  dal  poTgp  togliendo  cotal  nome,  il  quale 
jerain  un  mede  fimo  uicinato  (difii  ne  Demarchi  per  il  carico  delle  nauidi- 
uiderfi  ciafeheduna  Tribù  in  dodici  par  ti)  e  ciafeheduna  Fratria(dice  Hot 
pocrat  ione)  divi  fa  in  trenta  parti  per  amor  de  facr  amenti  ere  aua  la  novan 
ta  parte  del  popolo  di  *Athene,i  padri  de  quali  foleuan  chiamare  Gennitey 
tra  quali  fi  rendeua  ragione  delle  amminiflration  delle  cofe  fiacre \Soggiun- 
fe  il  mede  fimo  autor  che  Ifeo  favellando  per  la  ber  edita  di^Apollodoro  nel- 
la [uà  oratione  chiamano  Gemuti  quei  mede  fimi  de'  quali  io  ragiono.  lAp- 
preffo  introducevano  le  caufe  criminali  della  vita  al  Senato  jiriopagiticQy 
&  effendo  i  rei  innanzi  al  Tribunale,poflagiu  la  corona ,  fedeuano  con  gli 
%Ariopagitiy&  erano  i primi  a  finten  tiare  fecondo  il  merito  del commeffo 
peccato.  Solevano  appreffo  queflo  vdir  le  que filoni  delle  caufe  inanimate  co 
me  farebbe  del  danno  dato  nella  via  publica,  delia  rouina  delle  cafe  e  fimi 
glianti ,  e  fententiauano  fecondo  che  la  ragione  dettava  loro. 

TOLEM^iRCO    TRIBfN^O  D  E  SOLDATI, 

J  l  ter%o  de  Trincipi  era  il  Tolemarco,d  qual  vocabolo  fi  dichiara  pe> 
{officio  a  che  egli  era  tenuto  di  fare,  Era  prefidente  alle  cofe  fiacre  di  Dia^ 
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ha,edì  Marte  Enialio  ,  perche  fi  crede  che  quegli  due  fuffero  propofiialle 
guerre,  ikheUomerolifcib  notato  con  due  appropri atifìimi  epitheti  men- 
tre che  egli  chiamò  quella  Ichieeran}cioè  allegra  per  tarmi,  e  quello  incori 
ftante  homkida,rouinator  delle  città  .  Cppreffoil  Volemarco  haueacura 
de  combattimenti  che  fifcccuano  in  fttccato  ,  e  per  la  patria.  Fu  già  vna 
bellifiima  vfan%a  in  jLthene,che  tutti  coloro  che  fuffero  morti  nella  guer- 
ra  per  la  patria, emendò  mefii  nel  giornale,  (pejfo  erano  celebrati  con  publi 
ca  fefla ,  e  fi  recitavano  1  nomi loro  eie  cofe  fatte  da  loro  con  gloria  e  con 
perpetuo  honore  y  &  i  giouani  combatteuano ,  il  qual  combattimento  fi 
thiamaua  Epitaffico, cioè  fepulcr ale  ,  nel  quale  i  gwuani  s'infianmiauano 
ad  antepor  la  Republica  alia  lor  fallite  priuata .  E  quantunque  lo  huomo 
da  bene  ponga  il  premio  delia  virtù  nel  manco  perfetto  che  è  gloria ,  non- 
dimeno egli  è  vero  quel  che  dice  Silio 

'Non  fi  truoua  tra  mille  pur  vnfolo 

<hc  penfi  la  virtute  effer  fuo  pregio 
Chi  dunque  toglie  la  gloria  alle  cofe  Immane, toglie  l'ali  alla  virtù  .  Ver  che 
ella  fi  nutrì fce  di  tre  cofe  particolarméte,  di  fola  gloria  ne  gli  huom  ini  gran 
di ,  di  premio  ne  baffi  e  minori,  e  ne  cattila  di  tema  e  di  pena,la  onde  afiue- 
fatti  glihuomini  e  tenendo  fi  degn  i  di  premio  trapalano  alla  cupidità  della 
gloria  y  la  qual  gli  ritiene  nella  virtù .  Qltra  quefio  il  Volemarco  fole  a  te- 
ner conto  de  verfie  delle  e  anioni, e  farle  in  lode  de*  morti  e  della  verità  y  i 
quali  fi  dàuano  a  giouani  che  gli  cant  afferò  ne  giuochi  pnbhci.[Appreffb  ap- 
prefentaua  al  Senato^iriopagitko  coloro  che  haueffero  nella  guerra  laf cia- 
to l'or  dine, che  ne  pericoli  fuffero  fuggiti, e  chiedeua  la  condennagione ,et  in 
fomma  il  fuo  officio  era  trattar  le  cofe  della  militia  e  de"  ruHici .  Scriuono 
molti  che  ef]o  teneua  le  chiaui  delle  porte  della  città  la  notte ,  &  hauea  cu 
va  delle  porte , il  qual  carico  è  anco  nelle  città  libere  nella  Francia ,  e  quefit 
tali  fon  chiamati  Maggiori.  E  per  che  coflui  haueua  la  fomma  delle  cofe  mi 
Ut  ari  voglio  in  quefio  luogo  toccargli  altri  Capitani  della  guerra. 

OFFICII  MILITICELI. 

Doto  il  Volemarco  feguiuano  due  Ipparchi,MaeHride  caualli,co- 
me  riferifee  Harpocratione^  ^riflotelehauer  lafciato  ferino  nella  Voliti- 
ca  degli  jLtheniefi,  a  quali  nonfolamente  obbeduia  l'ordine  de  caualli,ma 
l' efferato  vniuerfalmente ,  altrimenti  gaftigauano  gli  federati  e  quei  che 
fifaceuan  beffe  dell  Imperio .  Haueuano  anco  cura  che  neffunofi  par  uff  e 
dall'ordine  0  dal  Capitano  che  eglifi  haueua  eletto  vna  volta,  fen%a  legit- 
tima caufa ,  e  fen%a  licenza  loro  fiotto  pena  del  capo .  Cheferuafìi  il  modo 
nel  vestire  e  nel  viuere,  accioche  non  fi  caricaffe  oltra  modo .  Che  non  faccf 
fe  ingiuria  al  popolo ,  e  cofe  altre  fimili  folite  ad  effer  prohibite  a  fiottati* 
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QueHì  foleuano  ridurre  in  ordine,  i  Centurioni^  Capi  di  dkci ,  &  ifoldatì 
minori .  Erano  apprefio  in  jLtbene dieci  Filar chi,  cioè  Tribuni ,  Capitani 
delle  Tribù.  La  voce  Filano  è  fiata  vfata  da  Cicerone  nelle  lettere  fue  Fa 
miliari.  Ma  trapalando  quefto  ragionamento  lo  lafaerò  flore, come  quel- 
lo che  io  non  ho  t  roppo  in  pratica  per  alcuna  ejpericn'^a. 

TESMOTETI. 

I  Tesmoteti  foleuano  eleggere  i  Magiflrati  de  caualli ,  altri- 
menti il  carico  loro  era  di  far  che  i  Giudici  ofieruafiero  le  cofe  ferii  te  ,  & 
giudic afferò  fecondo  le  leggio  cofi  noi  in  luogo  di  quei  tali  habbtamo  i  Tro- 
curatori  e  gli  ^luocatuVoteuanofar  adunar  il  Senato  fuor  di  tempo,  &a 
lor  volontà, ilche  quanto  fuffe  di  autorità  e  di  quato  carico, i  Romani  lo  di- 
mo flrarono, per  che  appreso  loro  era  lecito  queHo  folamente  al  Dittatore  , 
al  Confole, al  Tretore,e  nella  fomma  dell'importanza  delle  cofe  di  Tribu- 
ni tanto  militari  quanto  Tlebei .  Haueuano  cura  diannuntiar  al  popolo 
quel  che  il  Senato  hauea  deliberato .  Moueuano  trauaglio  a  quei  Magi- 
strati ì  quali  promulgauano  leggi  che  nonfuffero  Hate  affentite  da  tutti, et 
vniuerfalmente  eran  vendicatori  delle  leggi.  Jippreffo  fu  lor  carico ,  fta- 
tuir  le  pene  afalft  teftimoni ,  condennar  chi  falf amente  accufaua ,  edari 
luoghi  a  i  giudici  fecondo  gli  honorL 

TRIBr-HytLI  'HJ£~QJrJLI    GLI  ^£THE^IESJ 
R  ET^D  E  F  AlS^O      RAGIONE. 

Terc  h  e  fi  fappino  meglio  le  cofe  y  riferirò  le  proprie  parole  di  De- 
moflhene  il  qualdicc.  Varùfin  icemmodi  apprefio  voi  ò  ^ithemefiy  iqua 
lialtrouemon  fip<fionoritrouare  y  tra  quali  è  veramente  più  fublime  e 
più  chiaro,  il  Tribunale  ^riopagnico ,  delle  cui  lodi  volendo  alcuno  effri- 
merpurla  minima  par  te, gli  auan%erà  &  abbonderà  tanta  materia  da  di 
re  che  niente  più ,  cencio  fi. i  che  ne  fa  dagli  antichi  e  da  moderni  flato  de  t- 
to  copio  fi (/imamente,  nondmi  no  non  re  fiero  per  qnefio  di  riferir  vna  co  fa 
dagli  antichi  già  ricordata  „  Gli  Dij voi fero  chequiuifi  face  fiero  giudicij 
dell' oc ci fieni  3e  qumi  giudicarono  sì  cerne  è  fama.  *ì{ettunofafede  di  quefto 
per  il  fu  o  figlimi  JL  lirrhci  hio  contra  Marte .  Dodici  D  ij  diedero  quiui  la 
fenten%a  tra  Oreftee  le  Furie,  maqueftefon  cofe  antiche .  degniamo  alle 
cofe  moderne.  Tanta  è  fiata  la  reueren^a  hauuta  a  quefto  Senato, e  tanta 
la  fede,  che  nei  Tiranni,  nell'Oligarchia  (che  è  imperio  di  pochi  potenti) 
nella  Limocratia  chefupera  ogni  altra  ffecie  di  Signoreggiare  è  fiata  mai 
ardita  tor  ilgiudicio  dell' bomiadq  da  quel  luogo  per  porlo  altroue.^ippref 
fo  (il  che  è  cofa  marauigliofa)mai  nefiun  reo  conuitto,o accufatorie  non 
barmto  fiharitrouato  che  fi  babbia  meritamente  appellata  dalla  /ora 

fentemy 
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fnten%a  .  Queflo  diffe  Demoflhene.  Taufania  riftrifce  co  fi  ne  gli  .Attica 
filici  prima  è  nella  parte  deflra  il  Tonico  Regio,  nel  quale  fuole  ogni  anno 
federe  il  Re  nella  [uà  maggior  pompa.Harpocratione  dice  nella  prima  ora- 
tione  di  Demoflhene  tre  cfier  1  Tortia  Regali,  il  primo  Gioue  liberatore, il 
fecondo  il  Regio  volgare  è  vfitato .  il  ter^o  effer  ornato  di  varie  figure. 
Ma  dicendo  le  parole  di  Taufania.  il  capo  M  art  io  è  coft  chiamato  ,  perche 
Marte  fu  codennato  quiuiper  hauer  egli  occifo  jilirrhothio  ,e  doue  Orette 
fu  giudicato  per  liauercccifo  la  madre  ,  ilqual  per  fuggir  la  pena  inftituì 
m'aitare  a  Talladefd  qual  chiamò  altare  di  Tatlade  Martia.  E  dopo  di- 
ce fono  in  iA<  bere  altri  Tribunah,ma  no  co  fi  celebri  e  chiari,come  è  il  Tri 
gono  detto  co  fi  dalla  figura  Triangolare,  et  il  Tarauifto  cofi  detto  per  effer 
in  luogo  ofcuro  della  città  èfrcquetato  dapochi.Ma  il  maggior  di  tutti,  & 
al  qual  fi  radunano  affa  pei fon  e  era  tlliea.Ma  il  luogo  douefifcnteàiua- 
no  gli  homicida,i  venefici  ,i  Tarricìdij,e  fimil' altre  fa  leratc^e  lo  chiama 
uano  Talladio.lslel  Tntaniofi  trattauano  le caufe  cmiU.Qjteflodice  Tati 
fania,ma  ritornado  a  Demottbene  diffe.Era  vrì  altro  Talladio  douefifen- 
tentiauano  tutti  coloro  che  cometteuano  homicidio  cotro  le  lor  volontà  ,  0 
diftndendcfi  effendo  ingiuriati .  Ouiui  quatunque  i  parenti  del  morto  agi-* 
tafìcro  la  caufa,nÒdmcno  non  haueuano  lì  arbitrio  della  pena,  ma  conefem 
la  dal  Senato  la  caufa,  lo  metteuano  in  luogo  fino  a  tato  che  i  pareti  refta- 
uano  a'ejjergli  mele fio.  Dice  Tolluccche  rouinata  Troia  il  Talladiofu  traf 
ferito  in  Athene  da  1  Greci, ma  gli  habitatori  di  Valero, il  qual  porto  è  con- 
giunto apprtffd  il  Tireo  di  ^Athene,  péfando  quei  tali  effer  inimici  gli  getta, 
ro  in  mare.  Scarna  diffe  che  furono  Greci  coloro  che  portarono  ilfìmolacro 
dei  T ali adio, chiamo  l'oracelo  vigneto,  perche  effendo  efii  coetanei  &  ami 
cifuron  morti  e  non  conofciuti .  J^el  qual  luogo  per  memoria  della  cofa  fu 
fatto  il  Tribunale  &  il  Talladiofacro,  doue  fi  redeua  ragione  degli  homi* 
adii  volontari* ,per che  i  F 'alerei gli  occ  fero  non  per  nocer gli, maper  difen- 
der la  Tatriaffoggiunge  Dcmofibene.il  ter xo  tribunale  fu  il  Delfinio  doue 
fi  rendeua  ragione  a  coloro  che  nò  negauanolo  homicidio,  madiceuano  ba- 
tterlo come  fio  con  ragione.  Toììuce  narra  che  fu  fatto  da  Egeo  la  ondefidif 
fé  ^i pollo  Delfinio  ye  Bellona  Delfinia  e  quiui  effer  fiato  giudicato  la  prima 
volta  T  he feo, quando  dedicò  a  Dio  lefpoghe  di  ladri,no  negando  hauer  co- 
me fifo  tot  cifwn  de  Ta\lantiy  maprouando  che  lo  hauea  fatto  a  fin  di  bene, 
acciocleifii  non  noce  fiero  alla  Rep.  &  alta,  il  quarto  (dice  Demoflhene) 
era  nel  Tritaniodouc  fi  folcitati  trattar  caufe  tali  ,fe  alcuno  pafiandoper 
via  fuffe  offefo  da  ffio.oferrs  gettato,  0  da  rouma  0  da  qualunque  altra  co 
fa  inanimata ,  &  anco  da  non  conofeiuto  percotitore  ,  argomentauano  con 
tomctturefe  con  qualche  arte  potè  fiero  venir  in  cogmtion  dt  colui  che  ha-r 
uefk  dato  il  danno  ofofie  fiato  d'efio  cagione  jl  quale  dopo  vinto  congruo- 
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ite, era  condennato  fecondo  l'import a%a  della  cofa.J^e  giudicij  dì  quel  Trt* 
hunalejicl  quale  il  Re  (del  quale  ho  detto)era  capo,ftdeuano  infame  i  Co- 
figlien  &  amici  del  Reyi  quali  dopo  le  inquifitioni  delle  ccnietture y  fé  non 
confìajfe  dell'autore  baueuan  cura  di  romper  eflracciar  il  proceffo ,  e  get- 
tarlo in  fiume  o  nel  mare  per  fegno  di  pena,  il  quinto  Tribunale  era  nel 
Ifwgo  il  quole  effi  chiamauan  po^o,doue  s' alcuno  dopo  vn'homiadio  puro 
e  contro  d  proprio  volere  y  commette fle  vrì  altro  volontario  era  coflretto 
dir  la  cagion  del  fatto,  flandofopra  vna  naue ,  come  indegno  ,priuoy  &  e  fu 
le  di  terra  yla  qual  naue  non  era  ritenuta  da  ancoralo  da  alcuna  fune  ,  e  fi 
dice  che  qui  fu  primo  a  dar  ragione  l'EfetoJ^el  Lieo  fi  conuenmano  e  s%adu 
nauano  gli  .Arbitri  e  quei  giudici  che  erano  aggiunti  per  terminar  le  liti. 
Tolluce  aggiugne  MeJJicon,  ma  di  che  iuifi  trattaffe  non  ne  ragionale  mi 
ricordo  appreffo  altri  hauer  mai  letto. 

ASSESSORI  CHE  I  GRECI  CHlUM^XP 
P   A   R   E   D    R    V . 

T^E*  giudicij  più folennifoleuanoeffer  predenti  feiTaredrifceltibina- 
riamente  da  ciafchedun  de  tre  arconti  squali  Suida  riferifee  effer  flati  fo 
laméte  quattro  fecòdo  la  Tolitia  di  Mhene  di  Anflotele  ,del  qual  numero 
bora  nò  contendendo  per  nò  effer  troppo  apropofito .  Quefli bifognaua  che 
fuffero  huomim  tutti  dUncolpaiifìima  vita,della  quale ,mna^i  che  poteffe- 
ro  federe  appreffo  gli  altri  Giudici  bifognaua  che  rédeffero  coto  innanzi* 
cinquecento  huomim  Tritani  la  prima  volta, la  fecòda  agli  Arwpagiti,am- 
tnettédofi  ciafchedun  che  volere  per  il  comadatore  com'hogià  detto  altac 
cufarXa  caufa  di  cofifeuera  inquifitione ,era  perche  trattauano  cofe  piene 
di  pericolo  e  d 'importala ynelle  quali  era  bifogno  digradiffimafedeycome  a 
dire  lefen  texc  de  giudicale  quali  vna  parola  lafciat  a, mutata,  trafportata 
altrouey  ouero  aggmta  dal  J^otaio  che  velocemente  fcriueuaypoteua  nuolta 
re  e  tira  r  infenfo  còtrario  la  fente%ayouero  farla  molto  ìòtana  dalla  mente 
del  Giudice .  Erano  aduque  come  offeruatori  dello  Scrinano ye  diff>untort  di 
quelle  cofe  chaueffe  traferitto  dettàdo  il  Giudice^  poffo  qui  nò  mar  am- 
pliarmi della  patiétia  noflr  a  ych  e  nutriamo  efopportiamo  alla  giornata  net 
le  Cortiye  ne  palaci  feteento  poltroni, e  gaglioffi  Kptai,che  p  caufa  digita 
dagno  accrefeono  cofi  t  libri  co  lettere  ctunpalmo,che  quello  che*  pena  die 
ci  o  dodici  ver  fi  empi  eriaytrapaffa  ofi  difenda  in  vn  quaderno  intero. 
CHERICI  CIOÈ  C^iTIT^iT^I  SOTR.A 
LE      COLONIE. 

Solevat^OÌ  Cherici  notar  e  mandar  quei  che  erano  eletti  per  Co- 
loni e  h  abitatori  nelle  città  o  dell'antica  poffeffione  di^ithene,  ouero  no- 
ucUawnte  acquiate ,ma  non  habitate^e  diuider  il  di  f fretto ,  &  il  terrn 
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tòrio  de*  paefì  e  la  giuriditione  di  effe  città  fecondo  la  forte  dìciafcunoyonde 
è  formata  la  voce  Chericoycioè  da  quelli  a  cui  toccano  lefortiyla  quale  ufan 
%a  accioche  più  diffuf amente  fia  intefaymi  h  parfo  addur  l'opinione  di  Li-», 
banio  SofìHa  dall' argométo  della  oration  di  Demoflhene  nel  Gerronifoye- 
ra(dice  egli)  quella penin folaga  qualcòfina  co  la  Tracia  antica  pofìeffione 
degli  jltbenicfijielìa  quale  al  tèpo  del  Re  Filippo  per  coferuar  la  poffef- 
fione  haueuano  madatoifuoi  Cherici.Tercioche  era  di  lor  cofiumeyche  quel 
li  che  fusero  priui  di  roba  e  di  f acuità  a  cafafua  (ilcbe  fubito  fi poteafaper 
per  la  diligeva  degli  Ariopagiti)prefo  che  haueuano  co  le  armi  dalla  Rcp* 
tanti  danari  che  bìfogna fiero  al  viaggio  yer  ano  mandati  nelle  vltìme  città9 
0  nude  0  bifognofedihabùatoriyo  nouellaméte  al  loro  imperio  aggiunte. 
GFSiRDl^inj  DEL  TfBLICO  ERARIO 
C  HI  A  M  ATI     TAMIAS. 

DIECI  erano  1  dijpéfatori  dell'Erario  publico ,  ;  quali  in  prefen%a  de 
Senatori  yda  e  fio  Erario  cbefolea  collocar  fi  nel  Talladio  di  che  io  ho  tratta 
to,toglieuano  quato  era  neceffario  per  tufo  publico ,e  mafiimamète  in  con- 
feruar  bene  in  ordine  le  naui  e  le  cofe  di  Mare,dal  chejpefie  volte  fi  ha  ve- 
duto d'péder  lafalute  no  folamente  di  ^itheneyma  di  tutta  la  Grecia.  Ma 
di  due  naui  di  mvrauigliofa  grandt^^aper  nome  publico  haueuan  jpecial- 
méte  curaci una  delle  quali chi ammano  Tar  alio  yl' altra  ^immonybenche 
m  mancano  auttori  che  aggiungono  con  Taralio  Salaminia  .  Oltra  lafo- 
pr adetta  difpenfatwne  foleuano  venédo  incontro  al  Senato  nelle  publiche 
fupplicationi'portar  l'imagine  doro  di  Talladeyifegni  della  vittoria  già  do 
nati  dafuoi  Capitani  e  gli  altri  ornameti  delle  cofefacreyil  che  leggo  foler fi 
far  da  coloro  yi  quali  fon  chiamiti  da  Greci  CalachiertayEfon  Filacase  fo- 
fniglianttyma  Harpocratione  afferma  efier  uocaboli  della  medefima  degni- 
tà  co  fi  dettiy  per  cioche  locafieroyconferuafiero  cauafiero  fuori  e  di/penfafie 
ro.  L'interprete  dell' oration  di  Demoflhene  in  Timocrate  dice  efferui  flato 
vn  luogo  nella  parte poflenore  della  Rocca yla  quale  chiamauano  acropo- 
li e  di  qua  efier  fi  detto  Opiflodomoe  Tamicon  y  per  cioche  tutti  i  danari  dì 
tutte  le  chiefe  vi  erano  radunati  doue  dice  già  efier  accaduto  che  macarono 
tutti  1  foldi  tolti  da  gli  vfurai  col  me%o  de  detti  guardiamyper  che  quefli  che 
erano  allhora  Tamtj  abbruciarono  lo  Erario  y  accioche  no  appareffero  ifuv 
ti  loroye  la  lor  poco  cura.  Demoflhene  nella  ter%a  Filippica  chiama  coHoro 
piòlici  conferuatorij  quali  il  noftro  volgo  chiama  The  forieri  dello  fpara- 
gnoyouero  Theforierifolammte.ma  perche  danno  abbondantemente  i  da- 
nari ynella  prima  Filippica  gli  chiama  Morifli  Tamia. 

ELLIHPT^IMII  CHE   KOI  TOSSIAMO 
Dir  camarlinghi. 

Gli  Tami\  mi  hanno  fatto  venire  in  meniteli  Elhnotamij  t  officio  d$ 


quali  era  conferuar  &  amminiflrar  quei  danari  e  quelle  pecunie  che  fi  car 
uano  da  quella  parte  di  Grecia  che  era  fatto  l'Imperio  de  gli  Mheniefi,ac- 
fioche 'quelli faceffero  quel  mede  fimo  nelle  cofe  facre  che  quegli  negli  Indi- 
tionali,e  ne'  tributi. Tolluce  dice  effer  anco  filiti  fcuotere  &  adunar  ipro- 
uenti  delle  ifile.  Gli  Greci  autori  veramente  rendono  la  ragione  di  tal  no- 
me. Dopo  che  fu  fuperato  ilR.e  de  T*rfi  da  gli  ^Lthenieft  nella  guerra  di 
mare, quelli  nel  ritener  l  Imperio  diligentiffimi{per  cloche  fuhito  an-^i  tut- 
ti  i  Greci  aliarono  il  capo  dopo  la  calamità  e  la  mijera  occifwne  che  hauea- 
vo  patito)comàdarono  che  tutti  gli  altri  deuejfcro  dargli  tributo  per  pagar 
kfpeje  della  guerra  nauale,  per  la  quale  il  comun  nemico  della  patria  fuffe 
fcacciato, per  cicche  la  maggior  parte  della  Jpe fa  da  loro  prima  fuffe  ifpofta 
e  data  fuori, e  per  ciò  chiamarono  coloro  Ellinotamiucioè  Camarlinghi  del- 
la Grecia,piu  dijfufamcnte  racconta  l'origine  di  quefta  voce  Herodoto  nel- 
la Urania,  e  dice  la  hiftoria  di  Temiflocle,la  qual io  rimetto  al  lettore* 

H  E  L  L  A  1^0  D  I  C  h 

Tekcioche  quelli  haueano  cura  delle  cofe  facre  di  tutto  ilpaefe 
foggetto  alli  .Atheniefi ,  sì  come  i  predetti  di  fopra  nel  conferuar  l'Erario, 
ho  voluto  foggiunger li  in  queflo  luogo  .  Scoteuano  adunque  i  danari  che  fi 
dauano  pernome  delle  cofe  facre  e  dopo  gli  con fegn  aitano  a  gli  Cor  agi  per 
lafyefa  de  facrificij alche  foleuan  far  ne  facnficij  ,  e  ne  giuochi  della  città, 
rifeotendo  da  Cittadini  e  da  gli  habitatori  di  *Athene. 

G  I  J^EC  OT^O  M  I     CIOÈ'      SIGNORI 
Uh    h    E      V    0    M    T    JE. 

J  G usbeco  2NL0  M  i  deliberauano degliornaméti delle  Gentildon 
ne, dopo  di  tutte  l'altre  Donne, accicche  alcuna  di  efie  non port affé  cofa  in- 
degna di  fé ,  echeciafeuna  fecondo  il  modo  della  cenfurae  delle  f acuità  fi 
vejìiffe  ,  (latucndo  pena  pecuniaria  a  quella  che  facete  altrimenti,  nella 
quale  er  ambitamente  punita  chi  non  hauefie  obbedito  alla  legge  perciò 
fatta. Era  anco  vna  legge  del  caminarepropojla  da  vn  eerto  figliuolo  di  Fi 
UppOyperla  qual  s  alcuna  dishoncft  amente  caminaffe  fuhito  era  punita  in 
mille  drame Scriue  Tolluce  coflor  effer  slati  venti.!  Signort  Venetianine 
pafiati  anni  vedédo  far  fi  intollerabil  fpifa  in  quesli  ornaméti  di  donna,  et 
di  qua  partorir  fi  e  crefeer  oltra  modo  il  danno  delle  f acuità, fecero  che  nef- 
funa,ofufie  difangue  nobile >o plebe 'a, ogar%pna,o  donna ,  non  ofafìe  vfeir 
in  publico  con  ve  He  difeta,fe  non  in  giorno  di  noi^e,  e  quelle  chefogliono 
andar  a  no7ge,<&  a  conuitifolenni  ,percioche  innanzi  molte  anco  di  bafìa 
condottone  poteuano  agguagliar  fi  di  pompe  alle  Regine .  Ordinarono  oltra 
fuetto  che  non  port  afiero  catena  d'oro  di  géme  ornata  ,  e  monile ,  o  cinte* 
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ì  Magiftratia  ciò  creati  le  coHrtngonoadofferuar  con  pena  il  pre ferino 
della  legge,  impudico  quanto  queiia  legge  ne fia  neceffaria ejfendo affai 
perfuafo  e  chiaro  a  coloro  che  fi  sforano  per  la  vana  vfanyaporfu  le  [pal- 
le, e  ne  gli  ornamenti  dt He  mogli,  dellegwuanette  ,gli  haucri  tanto  fuoi> 
quanto  di  altrui ,le  cafe,le  dignità, le  poffcffwm,e  qualunque  altra  co] a  che 
[imomopuo  da  qualunque  luogo  tirare  £r  vfurpare .  C  he  fufìe  coslume  di 
queslt  Gineconcmi  andar  guardando  iconuiti  %  e  fé  fi  orduuffeper  legge ,  e 
guardar  bene  il  numero  de  conuitati.  Jmtocle  nella  Filoduajte,  lafuò  cofi 
ferme.  *Apnte(diffe)le  porte,  accioche pt  fhamo  meglio ejjer  veduti  ,  ac- 
Ciocheftl  Gmeconomo  vorrà  pacare,  vegga  chi  fono uonuitati,&  quanti 
fecondo  la  legge  nuoua,<&  fulitofoggiugne.  I  locoro  nel  fettìmo  delle  jit- 
tidedice.  1  Gmeconomuon gli  ^tnopagtti  ofjeruauano  le  compagnie  degli 
huomini  in  ciafeuna  caja,  e  nelle  noi^e,e  ne  fai  rifìcij,  perche  foleuano  qui- 
tti abbondamene  me  dar  fi  le  viuande,e  dopo  s  imbriacauano .  Quello  di- 
ce jLtheneo.  I^on  saccoi  da  con  Vlatone  nel  numi  tj  de  conuiuanti ,  per- 
Cioche  egli  non  vuol  che  nelle no7gefian più  dì  dieci  perfine ,  cinque  huomi 
ni  f  &  altr etante  donne .  M  a  quegli  ferme  cofa  attenuta,  e  quejli  cofa  ima 
gmata  sì  come  è  tutta  lafua  Republica. 

1  X  0  T  n,, 

{^r  Liti  che  gli  altri  autori  hanno  chiamati  Inottì,  cioè  offeruato- 
ri  del  vino,  Vlatone  chiamò  ne1  libri  della  finta  KepublicaMnamonas.cre 
de,  per  cioche  ricordauano  le  leggi ,  per  cloche  sì  come  i  Gineconomi  (come 
foco  innanzi  ho  fritto)  coHrmgeuano feruarfi  il  termine  ne gJi ornamen- 
ti delle  donneynel  numero  de  conuiuanti, e  nel  modo  delle  viuade,cofi  que- 
fti  talifimilmente  nell'ufo  del  vino  impone uano  leggi,  chjfe  alcuno  hauef- 
fe  beuutopiu  del  douere  ejfendo  condennato ,  per  C altre  volte  imparaffe  a 
ber  meno .  Ma  quante  volte  da  gli  antichi  s'ujaffe  bere  non  dice,m  impor- 
ta a  dirlo .Ter cioche  bifogna  hauer  riguardo  alla  natura  &  non  al  nume- 
ro. Ma  fé  pur  alcuno  de  fder  a  faper  e  m  tal  cofa  la  vfan%adi  varie  genti9 
legga  il  decimo  ,  e  l'undecimo  libro  del  Uinofoti/la  di  Ather.eo ,  n  a  ali 
quaji  non  fi  tratta  altro .  Erano  M  agi  ftrati  (dice  egli  nel  decimo  Ivo) 
Inotti  appresogli  \A  t  hemefi,  come  ne  fa  fede  Eupoli  Poeta  nel  TV  /  fn ,  i 
quali  mai  ancora  habbiam  veduti  effer  afeefi  tra  foldati,  y>c  pur  efìi  I  notti. 
Ov  città ,  città  quanto  fa  tu  delicata ,  quanto  meglio  j art  bieche  tu  fofìi 
pu prudente  ?  Quefìo  a  punto  dice^ithcneo.  Da  quella  fenté-ra  di  Eipoli 
fi  comprende  che  gli  antichi  foleuano  elegger  tfoldati  tanto  fobrtj,&  tantùy 
poco  beuiton  che  non  habbino  pur  volut  ogli  ojferuatori  del  vino  accrefeer 
il  lor  numero*  1  Greci  fon  sì  folenni  beuitoxi  che  ne  è  nato  il  prouerbio  del 
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pergrecare.  Si  vede  per  prucu.i  né  Macedont,ne  Traci, ne  Datij,  ne  M h 
sii,  ne  Dalmati,ne  Todefihi,et  né  Franceficbe  le  guerre  fi  trattano  infe- 
licemente tra  il  vino y&  le  meretrici,  più  tofio  che  nell  afiinenxa  ,  et  nella 
mediocrità,  ma  ritorno  ad  ^Atheneo.Quefii  Inotti(dice)offeruauano  quel 
chejìfoleuafar  né  conuiti,  e  fé  beueuanofempre  egualmente.  Era  Magi- 
ftrato  bajjbycome  dice  Tlinio  Rhetorico  nella  disciplina  de  Crocanidi, erano 
tre  per  numero, i  quali  furon  chiamati  Ott  almi, per  che  con  i  ricordi  rende- 
non  gì  occhi  deliamente  a  coloro  che  per  il  troppo  vino  gli  haueano  perdu- 
ti e  [mar  riti.  I  Simpofiar  che  fon  differenti  da  quefti  folaméte  nel  nome. 

CVKjìTOKI  DEL  TjLLUZZO. 

F  frotsìo  in  ^ithene  dieci  curatori  del  Tala^^p,  i  qualiflatuiuano 
H  pregio  alle  co  fé  ,  acciochefi  compraffe  non  fecondo  il  parer  de  i  venditori, 
ma  fecondo  il  giufto  previo,  &  Ihoneflo ,  e  perche  m  luogo  di  buona  roba 
nonfuffe  venduto  il  cattmo .  jlppreffo  che  neffun  Cittadino  riponeffepiu 
vino ,  &  più  grano  di  quel  che  fuffe  per  l'ufofuo .  Et  tutto  il  formento  che 
di  foprauan%p  veniua  nella  cititi,  voleuano  che  fuffe  poP.o  in  publici  luo- 
ghi per  nome  publico,&  qmui  per  gtuHo  prezzolo  vendeuano,  quantun- 
que fu  jfegrandifi  ima  carefiia. 

VESCOVI. 

ERA  tìo  i  Vefcoui ,  coloro  a  quali  appar  tene  uà  la  cura  delle  facen- 
dc  delle  prouina^Cofloro  ordinati  per  tutte  le  Trouincie  qua  fi  arbitri,  ri- 
cercauano  quello  che  s  appartenga  alle  liti ,  alle  publice  ingiurie ,  &  alla 
girmjditione .  Se  alcuno  haueffe  voluto  andar  per  ragion  da  loro ,  dauano 
fenten^a,  alla  quale  era  obedito  non  altrimenti  che  fé  fufje  fiata  data  dal 
Trincipe  de  Magistrati.  Erano  anco  chiamati  dittatori ,c guardiani^  Tre 
fetti  Grecamente  detti  Efori ,  la  qual  voce  è  da  Cicerone  vfata  nella  pri- 
ma qm filone  delle  Tufculane,  Vn  certo  Lacedemone  (dice  egli)  il  cui  nome 
non  fi  sàydijpregiò  la  morte  dimodoché  effendo  egli  condotto  a  morir  con- 
dannato dagli  E  fori, &  effendo  allegro  nel  volto  efcflcfo,&  vnfuo  nemi- 
co dicendogli  ;  dijpregitu  le  leggi  t  col  rimanente.  Qjtefia  voce  è  fiata  an- 
co vfata  da i  Giurifconfulti*  1  Vefcoui  (dicono)  fon  coloro chefonprepofii 
a  tutte  l'altre  cefe  da  vendere.  Cicerone  velie  Tificle  ad  ^Attico.  Io(dice 
egli)  fon  prefi dente  a  vna  faceti  da  non  molto  di  difiurbo ,  perche  Tompeo 
vuol  clfiofia  Vefcouo  a  tutta  la  Campania ,  &  alla  Marina  .  Dalla  dili- 
genza delfyecular  molto  bene ,  i  nofiri  Chriftiani  hanno  dato  neW Ecclefia. 
fiico  il  nome  di  Vefcouo  a  i  capi  della  Chic  fa. 
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LIBRO    DECIMOOTTAVO. 

Vccj.  città  nobile  è  pofla  nella  To- 
fcana  chiamata  cofida  Lucumone  Re 
de  Tofcani.  Dice  S trabone  nel  quinta 
libro  che  Lucca  è  città  vicina  a  Mon~ 
ti  di  Luna(&  hoggi  il  paefefi  chiama 
Lunigiana)  &  ìa  Regione  produce 
huomini  di  molta  bontà ,  &  di  molto 
valore  nelle  cofe  dell'armi y  &  riè 
moltitudine  di  Caualieri ,  da  quali  il 
Senato  cominciò  a  prendere  gli  ordini 
militari.  Ma  per  ragionar  noi  delle  co 
fé  de'  tempi  noftri  dico ,  che  Lucca  fi 
truom  hoggi  di  circuito  intorno  a  due  miglia,  &fituata  benifìimo  e  in  buo 
na  parte.  Ella  ha  intorno  a  trentaquattro  mila  perfine  dentro  alle  [ne  mu 
ra,  &  vi  fono  di  ricchifiime  famiglie ,  percwche  gli  huomini  di  quella  città 
fi  trafficano  affai  nelle  mercantiey  &  {penalmente  nelle  cofe  della  feta,deU 
{a  quale  efìi  hanno  tra  Chriftianinon  picciolo  nome .  Et  ne  tempi  che  Ca- 
(lr  uccio  Ca(lracanichefu  de  gì  interminelli  fé  ne  fece  Signore  >  effendofe^ 
ne  partite  infinite  famiglie  che  non  voleuano  obbedire  al  Tiranno  ,  portai 
tono  l'arte  della  feta  infume  con  molta  ricchezza  in  diuerfe  parti  d'Italia, 
&  m  Fioren'$aportaronQÌ arte  del  far ^broccati,  nellaquale  efìi  vagliano 
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affai.  Oli  huomini  fon  naturalmente  corte fiy&  modefli  molto, &  ài  molta  \ 
bontà yper cìoche  procedono  liberamente  nelle  coji  loro .  La  lingua  de  Lue- 
che  fi  ni  Ha  Tof  ana  è  tenuta  motto  dolce ,&  purgata,  perebehe  non  hanno  4 
gran  fatto  quegli  accenti  noia  fi  che  fon  comuni  quafi  a  tutte  le  città  di  quel 
la  Trownaa.  Ora  quefla  co  fi  picciota  città  s*è  mantenuta  lungbifltmo  ter» 
pò  libera  &fi  mantiene  tuttauia  con  gli  ordini  fuoi . 

CONSIGLIO. 

Jl  fuo  fondamento  sì  come  anco  di  tutte  l'altre  Refkbìicbe  è  il  Confi- 
glio  y  per ciocbe  da  queslo  pendono  &  nafconQ  tutti  gli  altri  Magistrati 
the  fon  membri  di  quel  corpo  ordinato.  Quello  Con  figlio  tratta  lecofe 
dello  Stato,  &  £  /q  'fannia  padrone  di  qi<eHa  Republica .  Egli  è  compoflo 
di  tre  forti  perfoneyperaoìhe alcuni  foni)  ordinar^  del  Configlio,  &  quesli 
dirrano  vrì  anno.  Jllc  uni  altri  fono  inuitati  a  beneplacito,  &  non  fono  or- 
dinarti. Et  alcuni  altri  fon  forrogatt  in  luogo  di  coloro  che  fi  muoiono  ,  e*r* 
durano  per  vno  anno  a  plinto.  Lafqmma  di  queflo  Conftglio  è  di  cento  efef 
fama  Cittadini^  per  l'ordinario  fon  quafifempre  cento  e  ventu 

S  1  G  T^  0  K  I  U. 


0  KA  la  cittì  di  Lucca  è  diuifa  in  tr  eparti  cìy-effi chiamano  Terger 
luna  è  di  San  Saiuadore,  l'altra  di  SartVaolinOyla  ter  za  di  San  Martino. 
Il  Con  figlio  adunque  elegge  la  Signori*  d?  tre  predetti  Terrieri ,  cioè  per 
ogni  Tersero  crea  tre  huomini ,  i  quali  tanno  la  fomma  di  none  m  tutto. 
Oltre  a  predetti  eleggono  il  Gonfaloniere  ci)  è  capo  della  Republica,&  s'e- 
legge verbi  gratta  una  volta  del  Terriero  di  San  Saluadore,?  altra  di  quel 
di  San  Taolino,  &  la  tcr?g  di  San  M  artmo,  &  finiti  i  Terrieri  fi  ritoma 
a  crear  il  Gonfalone)' o  di  San  Saluadore,  e?*  co  fi  foccefìiuamente  di  mano 
in  mano  fecondo  il  predetto  ordine .  S'eleggono  questi  dieum  tutto  ogni  tr* 
anniy&i;a  Gonfaloniere  in  fuori  gli  altri  fon  chiamati  jlntiani .  Velet- 
tionfi  fa  a  queflo  modo .  Si  fanno  tre  huommi  ch'i  (fi  chiamano  ^Affortitori 
vn  per  Terriero.  Quefìi  hanno  carico  di  contar  le  ballotte  di  quelli  che  fa- 
vo eletti y&  poi  elèi  Con  figlio  ha  eletto  vna  maffa  di  huomini  y  quefìi  eleg- 
gono il  Gonfaloniere  feegliendo  fempre  quello  che  loro  par  meglio .  Et  net 
far  la  predetta  eltttwne  gli  ^fffoì  titori  Hanno  in  Con  figlio  in  luogcfepa- 
rato,&  contano  le  ballotte  fine  eh 'elle  fieno  al  numero  3&  non  ejfendofan 
no  nballottar  di  nueuo  filo  el  e  fieno  al  numero  di  cento  e  ottanta,  et  dip'm 
iforrogatiy^r  le  ballotte  no  fon  pubhcate  al  CofìgliOy  ma  le  fanno  folamétt 
gli  tAJjortitori. Et  perche  nopoffa  nafeerfraude  &  inganno  per  gli  ^if) or- 
tUQYifon  loro  ajfifunti  due  frati  principali ,  vno  dell'ordine  di  San  Deme~ 
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ìlkoj  altro  di  San  Franccfco .  Qnefli  ^tffortitori hanno anttorìtà di met- 
ter gli  huominì  eletti  a  Magi fi rati  per  quel  tempo  che  par  loro,  come  far eb 
he  fi  metterà  M.  Incoiò  tale  del  tal  me  fé,®  M.Viero  il  tal  me  fé,  &  co  fi 
di  mano  in  mano,®  quefla  deputa! ione  fatta  da  gli  ^Affjrtitori ,  che  fono 
iprimihuommi  di  Lucca,  è  tenuta  da  loro  infecreto,®  hanno  giuramen- 
to di  non  melarla.  Creatigli  ^i fior  tit  ori  ft  crea  la  Signoria ,  la  qual  non 
può  ejfer  vìnta  fé  non  ha  due  teri^i  delle  ballotte, ancor  a  che  le  predette  hai 
lotte  nonfien  vedute  fé  non  daglisiffortitori.il  carice  della  Signoria  è  la- 
fcoltar gratie,cofe  di giufìnia Suppliche. St anno  fempr e  in  Tala'^o  ,  ®  no 
fipoffon  partir  fotto  pena  capitale,  il  publicofa  loro  le  ffefe.  Di  quefio  cor- 
po de  dieci  predetti  ft  elegge  vnc  con  titolo  di  Ccmandatore,  ®  quefli  none 
lo  fanno  a  vicenda,®  ilfuo  imperio  dura  tre giorni ,ne  quali  egli  ha  auto- 
rità ®  libertà  di  comandare  a  tutti  gli  altri  ,  ®  anco  al  Gonfaloniere ,  ® 
è  padrone  in  ogni  operatione.  É  ben  vero  che  le  fuppliche  che  vanno  in  Si- 
gnoria fon  presentate  al  Comandatore ,  ®  s'egli  non  le  vuol  proporre  al 
Collegio  de  S ignori  fta  a  lui ,  nondimeno  egli  non  può  dijporre  fen%a  l'autto 
rità  della  fuor  Signoria.  Et  fe%l  Comandator  propone  la  fu ppUca  alla  Signo- 
ria ,  ®  ch'ella  pajfi  due  ter^i ,  //  Gonfalonier  la  propon  poi  nel  Con  figlio . 
Vauttorità  della  Signoria  fi  distende  fopra  tforeflieri ,  ma  non  giafopra  i 
Cittadini*  Et  propone  ogni  cofa ,  ma  non  può  conchiuder  nulla, 

SECRETORI. 

Vovvicio  di  quefli  Secretori  che  fon  tre  è  molto  importante.  Que- 
fli hanno  auttoritàfolamente  nelle  cofe  che  s  appartengono  intorno  all'of- 
fefa  maeHà  della  Republica,  &fono  affolliti  in  quefla  materia,  cjrfon  fu- 
periori  al  Gonfaloniere.  É  ben  vero  che  non  pofion  far  nulla  fenica  il  Gon- 
faloniere. Et  innanTÌ  cti effi  faccino  operatone  alcuna ,  nedebbon  render 
la  caufa  al  Co  n figlio.  Et  talhora  auiene  che  ricercando  co  fi  la  mat  eria  cfìi 
tffeguifeono ,  ®  poi  rendono  la  ragione  al  Configho  dopo  il  fatto,  oper  non 
bauer potuto  adunar  il  Configlio  in  vn  tratto ,  0  perche  il  negotio  voleua, 
&  richiedeuafubita  ejpeditione. 

COLLOQ^riO. 

I  l  Confi  $0  del  Colloquio  è  compoflo  di  diciotto  Cittadini,  ®  fono  elei 
ti  dal  Configlio  .  Quefti  incafo  che  1  Signori  habbiano  qualche  dubbio  in 
qualche  materia,®  che  non  voglinocofi  ageuolmente  deliberare, s'aduna- 
no infieme  ®  coi  f alt  ano  quella  tal  cofa  che  fi  ha  da  proporre  al  Configlio, 
®  dopo  i  di  fi  or  fi  fatti  da  loro  deliberano  mfteme  con  la  Signoria  fé  fi  dee 
preporre  u  nò  nel  Con  figlio. 
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COVJIGLIO  DE  SEI. 

Qjp  ESTI  fei  huomini  di  reputatane  hanno  la  cura  della  ffiefa ,  eSr 
della  entrata  del  Comune .  Et  preueggono  e  comandane  tutte  le  cofe  che 
pajfano  per  conto  di  danari,  &  fono  come  Gouernatori  dell'entrate.  Han- 
no vn  Camarlingo  che  è  esecutore  delle  lor  deliberationi .  Et  fon  quefti 
tali  tutti  eletti  dal  Con  figlio  Maggiore  • 

H  o  r  jì. 

L  a  Rota  cbefuol  ejfer  ordinaria  in  molte  città  d'Italia  confifle  di  tre 
forestieri  Dottori ,  i  quali  fiano  da  cinquanta  miglia  in  fuori .  L'uno  deffl 
ha  titolo  di  TodeHà .  L'altro  è  Giudice  di  Maleficio .  il  ter^p  è  Giudice 
delle  cofe  ciui'.i.  CoHorofi  mutano  a  vicenda,  &  ogni  fei  me  fi  vn  d'effi  en- 
tra Todeflà  ,  effendo prima  Giudice  di  Maleficio,  &  il  Todeflà  paflato  di- 
uenta  Giudice  di  Malificio,  di  maniera  che  ognuno  defìi  e  Todeflà,  Giudi- 
ce di  Maleficio  ,  &  Giudice  del  Ciuile  lafua  volta .  Se'l  Todeflà  perauen- 
tura  ha  nelle  mani  vn  Cittadino, non  fa  altro  che  formar  il  proceffo,  et  met 
ter  infcrtttura  ly opinion  fua  quanto  al  merito  di  quel  delinquente,  &  bifo- 
gna  che  fi  vada  al  Configlio,  il  quale  o  lauda ,  o  taglia ,  o  tempera  il  pare- 
re, &  lafenten^a  del  Todeflà  y&  allhora  in  quel  cafo il  Todeflà  entra  nel 
Con  figlio .  Tsfe  forestieri  il  Todeflà  può  effequir  affolut  amente  fen%g  al- 
tro. Et  infomma  queHi  tre  trattano  anco  tutte  le  cofe  ciuilu 

CORTE  DE'  MeRCjìTAVJU 

Qv  est  I  officiali  fon  noue  in  tutto ,  &fi  eleggono  tre  per  Terrie- 
ro. Hanno  vn  Giudice  Dottor  forefliero ,  il  quale  è  loro  afiiflente .  Giu- 
dicano le  caufe  che  s  appartengono  alle  cofe  della  mercantia,  &  hanno  au- 
torità nelle  predette  caufe  di  far  anco  J angue. 

OFFICIO    DELL* jtBBOTipjl'HZjt. 

Qv  est  i  parimente  fon  noue  eletti  tre  per  Terriero.  Troueg- 
gonoalla  materia  delle  biade .  Hanno  cura  che  la  città  fiaprouedu- 
ta  di  formento  ,  &  afcoltano  tutte  le  cofe  che  fi  ricercano  in  questa 
materia . 

CEFI- 
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ET      STABILE. 

0  pesti  hanno  cura  che  la  munition  delle  biade  non  manchi  per 
tre  anni  continola.  Riueggono  1  luoghi  doue  elle  fi  tengono ,  &  vanno  foc^ 
ceduamente  rimettendone  di  mano  in  mano  fecondo  che  fi  confumano. 

SEI     COMMESSA*  I. 

E  T  perche  nel  contado  fono  ordinate  alcune  adunante  di  perfine  atte 
*  maneggiar  tarmi  per  quei  bifogni  che  potrebbono  auenire  né  tempi  di 
guerra,  queftifei  Commeffari  h anno  auttorttàf opra  le  predette  ordinan- 
te di  Soldati.  Et  tutte  le  cofe  che  occorrono  appartenenti  a  quella  mate- 
ria pajfano  per  le  lor  mani ,  &  cfii  ne  danno  fcnten%a. 

s  a  TS^I  T  jC ' . 

V  1  fono  parimente  tre  Signori  pr e  fidenti  alle  cofe  della  fanità  di  quel- 
la terra.  Quefli  reggono  che  le  cofe  da  mangiare  ften  buone,  che  le  immon 
ditie  della  città  fi  mandino via,  che gli  huomini  vfino  ogni  diligen%aper 
conferuarla  illefa  da  ogni  pefiifero  accidente  et  maligno ,  che  la  poteffe  con- 
turbar per  quefio  conto* 

CONSIGLIO  DE  DISCOLI. 

E  T  per  cioche  qua  fi  in  ogni  città  fi  trouano  affai  perfine  che  non  volen 
do  far  bene  alcuno  procacciano  il  viuer  loro  vitioj amente  dando  fi  allefce 
leraggini,  a  vuij,&  all'altre  cofe  che  fon  contrarie  alle  bene  iflitute  rego- 
le del  viuer  ciuile ,  &  politico,  però  i  Lucchefi  hanno  vn  Configlw,  il  qual 
fi  chiama  de  Difcoli,&  difcolo  non  vuol  dire  altro  che  difuiato,fcìoperato> 
sfacendato,  quel  che  comunemente  fi  dice  fcauc^a  collo, cioè  huomo  di  ma 
la  vita,  ribaldo, di cattiuo  effempio ,  &  triflo nelle fue operationi .  QueSlo 
Con  figlio  adunque  nel  tempo  della  Settimana J anta fi  aduna  in  yn  di  quei 
giorni,  &  a  tutti  coloro  che  entrano  nel  predetto  Configlio  è  lecito  metter 
in  vna  caffa  che  ri  è  a  ciò  apparecchiata  yn  bollettino ,  nel  quale  egli  feri- 
ne il  nome  di  quel  difcolo,o  di  quel  ribaldo  che  pare  alui,o  veramente  che 
non  fcriue  nulla  nel  bollettino,^ hauendo  fatto  co  fi  tutti  coloro  del  con fi- 
glio Jì  leggono  1  bollettini ,  &feperauéturafi  trouerà  nominato  più  volte 
Ciouanni  di  tale  in  più  bollettini  da  più  per  fine, fi  ballotta  Ciouàni  in  grafi 
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Con  figlio  per  difcolo,&  effendogli  due  ter%i  delle  ballotte  contrarie  s'inten 
de  b  mdito  per  difcolo.ll  bando  è  ch'egli  ftia  adente  tre  anni  dalla  città,  & 
dal  fuo  diflretto  da  cinquanta  miglia  in  là.  Et  fé  non  obedifce  in  quefli  tre 
anni,  &  eh* egli  rompe ffe  il  con  fine, cade  in  bando  della  tesla .  Et  incorna- 
nente  innanzi  che  il  Con  figlio  venga  giù  ftpublicaildifcolo  dal  banditore 
fu  tutti  i  quattro  cantoni  di  piatta  ,&  bifogna  cheti  bandito  fi  parta  del-». 
la  città  quella  fera .  Finiti  poi  i  tre  anni  ritornando  quel  tale  nella  cittàÈ 
&  non  s'emendando ,  vien  ribandito  di  nuouo  con  quell'ordine  mede  fimo. 
La  qualcofa  nel  vero  ha  molta  fomiglian^a  con  l'oflracifmo  che  vfauano 
gli  Uthenitfi  ,  ma  vi  èfolamente  quefia  differenza  che  fi  bandiuano  ct*A- 
thene  coloro  >  la  cui  grandetta  &  potenza  era  fioretta  al  popolo ,  &fi 
bandiuano  per  diecianni  contmcuu 

OFFICIO  DELLJ.  LOGGIA. 

Qjs  est  I  Signori  fono  otto. Hanno  cura  d'intendere  i  fatti  de  fore- 
flieri  che  uengono  nella  città ,  &  che  co  fa  efii  vanno  facendo .  Et  gli  Hofti 
[fono  obligati  dar  in  nota  a  queslo  officio  i  nomi  di  coloro  che  di  mano  in  mai 
no  vengono  a  Lucca  che  non  fon  della  città .  Et  fé  perauentura  qualch-uno 
menti  ffe  dando  ad  intendere  vna  cofaper  vn  altra, lo  esaminano  alla  cor- 
da per  hauer  la  verità .  Et  fé  quel  tale  conofee  qualctìuno,  &cbeeflb 
lo  nomini  i  Signori  s  informano  da  quel  tale ,  &  trottandolo  buomo  da  be- 
ne lo  lafciano  andare* 

G  V  <À  R  D  I  Jt. 

L  A  Signoria  elegge  cento  faldati  foreflieri  da  cinquanta  miglia  in  li 
per  la  guardia  delfuo  Talamo .  Di  quelli  cento  fi  cauano  i  Capitani ,  &  ì 
Colonnelli,  Qjtesli  hanno  pena  la  vitaft  s  accollano  alle  muraglie  in  tem 
pò  di  notte, ne  accompagnati,  ne  foli  y  ma  fiatino  folamente  alla  guardia 
loro  .  La  guardia  poi  delle  mura  la  fanno  art  igiani  della  città  >  i  quali  hab 
bino  moglie ,  &  figliuoli  y  &  hanno  quefli  tali  di  falario  ire  feudi  il  mèfe. 
jLlle  porte  (tanno  huomini  della  terra  y  progni  porta  ha  due  Cittadini 
Commeffaru' ,  tuno  de  quali  vi  Uà  dalla  mattina  a  buorìkora  quando  s'a- 
pre la  porta  fino  a  bora  di  defmare  >&poifi  parte  >  l'altro  dal  definar.t 
fino  alla  fera  che  fi  ferra . 

IL     FI  T^E     DEL     LIBRO 
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jl  Ret  v  BLicjt  Vinitìana 
hoggi  per  grande%$a,per  nobiltà,per 
ricchezza  y  &  per  tutte  quell'altre 
parti  ,  per  le  quali  thuomo  può  in  que 
fio  mondo  fentir  qualche  felicità,  fu- 
periorea  tutte  l'altre  del  mondo, h* 
diuerfi  membri  tanto  bene  ordinati  % 
quanto  può  vedere  ogniuno ,  poi  che 
per  gli  ordini  fuoiella  è  durata  mille 
cento  fejfantacinqueanni,&  morirà 
tuttavia  di  deuer  durare  in  infinito. 
Ora  accicche  patitamente  fi  compren 
ia  fecondo  il  nofiro  dt fileno  ogni  ordine  di  quella  feliciffima  Republica, 
tratteremo  prima  del  Gran  Configlio,  &  poi  di  mano  in  mano  di  tuttigli 
dtri  offici) ,  che  vi  fono  fino  al  prefente  giorno  • 

GR^K     CONSIGLIO* 

Il  Configlio  è  compoflo  dell9 aggregato  di tutti l 'gentilhuomìni Vini- 
tiani,di  modo  che  chiunque  ha  puff  ito  il  venie  fimo  quinto  anno  deli  età 
fita ,  può  p  er  virtù  di  quell'andare  al  Con figlio,  &  rendere  i  fujfragi ,  ma. 


hifognaprìma  che habbiaprouatol' età, cioè  che  fi  fia  prefentato  aglietto 
gadori  di  Comune ,  e  per  giuramento  del  padre ,  o  della  madre ,  o  di  piti 
congiuntole  il  padre  ,ela  madre  fono  morti)  habbia  prouato  cbehabbia 
finito  venticinqit  anni ,  &  per  fede  di  due  tefiimoni,  ch'egli  fia  nato  di 
quel  gentiluomo ,  del  quale  egli  fa  prof  tifone  per  public  a  uoc  e  &  fama 
deffere  figliuolo.  Et  dopo  quella  cerimonia  può  gire  al  con  figlio  ,  e*r  com'è 
dettoyrendere  ifuffragij.  Ma  perche  igiouanih  abbiano  occafione  di  gufia- 
te la  dolcezza  dell' ammimflratione  ciuile, hanno  ordinato  che  a  tutti  quel- 
li, che  hanno  finito  il  x  x.  annodella  loro  età,  non  manchi  il  modo,  &  la 
triadi  potere  tale  defiderio  ottenere.  QueHacof a  procede  in  tale  maniera. 
Innanzi  al  quarto  di  Decembre ,  che  è  il  giorno  di  Santa  Barbara,  tutti 
quelli  giouani  ,  che  uogliono  acquifiar  e  f acuità  di  poter  andare  al  con  figlio 
uengono  dinanzi  a  gli  detti  Uuogadori  di  commune ,  &  a  quelli  moslra- 
no,  che  hanno  finito  il  x  x.  anno  della  loro  età ,  e  che  fono  legittimi  figli- 
uoli di  colui ,  del  quale  dicono  effere  nati .  La  qual  cofa  procede  nel  modo 
detto  ,&  fene  tiene  dal  detto  Magiflrato  publica  memoria .  Di  quella 
manifeflatione  dell'età ,  &  dell' effere  legittimi  figliuoli  de  padri  loro,  eia- 
feuno  giouane  del  Secretano  de  gli  jluogadori  ne  piglia  ma  cedola  fug- 
gellata  da  tutti  tre  gli  ^Auogadori,  la  quale  poi  fi  porta  al  Secretano  della 
Quarantia  Criminale ,  il  quale  in  polire  fcriue  i  nomi  di  coloro  ,  che  gli 
hanno  portate  le  dette  cedole,  il  giorno  poi  di  Santa  Barbara  con  lefopra- 
dette  poltre  ne  va  dinanzi  al  Trincipe,  &  i  Configlieri,  &  alla  prefen%a 
loro  tutte  le  dette  poli%e  in  vna  Vrna  fi  mettono ,  &  de  i  nomi  di  tutti 
quelli  che  fi  fono  fcr itti ,  ne  debbe  rimanere  il  quinto  ,  fé  trentuno  è  più 
che  il  quinto ,  fé  fuffe  meno  ,  ne  debbe  rimanere  trentauno .  Onde  appare 
che  il  maggior  numero ,  che  ne  poffa  rimanere  è  trenta  uno .  Mettono 
adunque  in  vrì  altra  vrna  tante  ballotte  argentate ,  quanti  fono  i  nomi  ,  i 
quali  nell'altra  vrna  furono  mefii .  Et  tra  quefle  argentate  tante  ne  met 
tono  dorate ,  che  facciano  il  quinto  di  quei  giouani,  fé  trentuno  è  più  che  il 
quinto  ;  &  fé  è  meno ,  ne  mettono  trentauna .  Sono  poi  dal  Doge  tratte 
a  • forte  le  polire  della  prima  vrna .  Et  toflo  che  vna  polita  e  tratta,  fi  leg 
gè  il  nome ,  che  è  in  e  fifa  fritto ,  &  dall'altra  vrna  fi  trahe  vna  ballotta, 
la  quale  fé  è  dorata ,  s'intende  cofiui  hauere  acquiflato  auttontà  di  potere 
andare  al  Con  figlio  a  ballottare ,  per  v farei termini  noflrt ,  cioè  rendere  i 
fuffragij ,  o  veramente  rendere  il  partito,  fi  come  dite  voi. Se  è  argentata, 
non  ha  fatto  profitto  alcuno.  Egliconuiene  affrettarci  altro  anno.  T  rag- 
gonfi  poi  V  altre  polire  di  mano  in  mano ,  &  dopo  lepoli%e  le  ballotte ,  & 
fi  feguita  il  mede  fimo  ordine,  tanto  che  tutte  le  ballotte  dorate  fiano  trat- 
te ;  &  quelli ,  che  Ihanno  fortite,  poffono  andare  al  gran  confeglio,  & 
ballottare .  Soleuano  anticamente  andare  al  Configlio  due  anni  prima  che 
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Cominci  cicero  a  ballottare.  Uoggi  non  s'offeruapiu  tal  coflume .  Tutti  gli 
altri  y  che  le  hanno  tratte  argentate  Jono  corretti  ftarpatientt  infino  al- 
l'altro  anno  y  fi  già  prima  non  finiffero  il  v  ente fimoquinto  anno  y  &  ha- 
ucndo  yna  voltaprouato  l'etàynon  è  poi  neceffario  a  chi  vuole  ne  feguenti 
anni  tentare  la  forte  y  prouarla  Tri  altra .  Solamente  bifogna  pigliare  dal 
Secretano  de  gli  ^Auogadori  di  comune  la  fede  ditalprouay  &  feguitare 
lordine  detto . 

lo  non  voglio  Inficiar  di  dire  che  s'egli  auiene  che  ilpadrey  &  lyauolo  dal 
cuno  non  fiano  mai  andati  al  Con  figlio  ynède  nomi  loro  per  qual  fi  voglia, 
cagione ,  come  per  affienila ,  o  altro y  col  prouare  la  età  nel  modo  detto  fio, 
Slata  prefa  publica  memoria ,  non  può  coflui  andare  al  Configlio,  &  ren- 
dere i  fuffragij .  Ma  volendo  pure  ottenere  tale  degnila  è  costretto  ricor- 
rere a  gli  tAuogadori y  &  ministrare  loro  in  quelli  modi  che  egli  può ,  che 
i  fuoi  maggiori  fono  siati  gentil huomini  y  e*r  che  perciò  egli  dee  effereri- 
teuuto  nel  numero  de  gli  altri ,  &  gli  jluogadori  deono  intromettere  la 
xaufa  fua  alla  Quarantia  Criminale y  la  quale  dee  giudicare  fé  colui  è  o 
non  è  gentil'huomo .  il  quale  poi  è  tenuto  feguitare  il  giudicio  di  quella. 
Ma  perche  alcuno  y  che  non  fia  nato  di  gentiluomo ,  confidando  nello  in- 
ganno non  ardifca  tentare  fimile  imprefay  è  ordinato  che  ciafcunoy  che  ta- 
le giudicio  chiede  y  depofiti  cinquecento  ducati.  I  quali  yfe  ha  contra  la  feti 
tentia  y  non  gli  fono  reflìtuiti . 

£'  la  forma  della  Sala  del  Configlio  quadrangolare  con  due  facete  mi- 
noriy  e  due  tanto  maggior iy  che  tutto  lo  fratto  contiene  più  che  due  quadri. 
Ter cwche  egli  mi  ricorda  hauere  numerato  nella  lunghe^a  di  quella  fet- 
tantafei  pafìi ,  nella  larghetta  trentadue .  Sono  lungo  le  mura  della  det 
ta  Sala  panche  con  due  gradi  y  vno.  equale  ali* altra  panche  nel  piano  della 
Sala  diflefe  y  l'altro  più  alto .  Tal  che  chi  fede  in  questo  è  da  etafeunoper 
effere  alquanto  eminente  veduto .  Lungo  le  due  f accie  minori  s'ufa  collo- 
care il  tribunal  del  Doge  y  quando  nell'una  y  quando  nell'altra  fecondo  che 
la  slagwne  del  tempo  richiede.  Quefio  tribunale  è  vno  Rialto  di  legno  fa- 
bricato .  il  quale  tanto  dal  piano  della  Sala  fi  rìliexa,  quanto  è  alto  ilpri 
mo  grado  delle  panche  dette ,  tal  che  il  fecondo  grado  di  quelle  fi  viene 
a  pò  fare  in  fu  quefto  Rialto ,  &  fopra  quefio  grado  fi  pò  fa  la  fedia  del 
Doge .  Ripiano  poi  della  Sala  per  la  fua  lunghezza  fono  fahricate  no- 
ne parche  doppie  in  tal  modo,  che  ogni  due  panche  hanno  vna  jpalliera,  & 
quelli,  che  figgono  in  fu  quefle  due  panche,  fé  la  ffalliera  nonfufiedi 
mexo  yfi  toccherebbono  con  le  Jpalle  luno  i altro .  La  onde  vna  delle  fac- 
cie  maggiori  della  Sala  vengono  ad  hauere  a  fronte ,  l *  altra  a  (palle,  e  vna 
delle  due  minori  a  destra  ,  l altra  a  fmiftra .  Fanno  adunque  quefle  nuoue 
panche  con  i  due  gradi  inferiori  delle  panche  lungo  le  due  facete  maggiori 
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éùecì  banchi  ?  Vn  banco  contiene  vna  Mìe  panche  ,  che  fono  pofle  lungo 
k  facete  maggiori ,  &  la  metà  della  panca  doppia ,  che  le  è  al  dirimpetto* 
Vn  altro  banco  farà  l'altra  metà  della  panca  doppia  con  la  metà  di  quella  9 
che  le  è  a  lato  .  Et  quel  mede  fimo  ordine  è  dell'altre  ,  infino  all'altra  fac- 
ci* maggiore .  La  onde  chi  camma  tra  luna  fcc.  ia  maggiore ,  &  quella 
panca  doppia  ,  ci  e  le  è  a  lato,  ha  da  vna  mano  la  metà  d'un  banco,  dall'ai 
tra  ?  altra  metà  .  Onde  ciaf  un  banco  Viene  ad  effere  disìinto  in  due  ordi- 
ni digentithuemini .  Et  quelli  che  figgono  in  vno ,  volgono  il  vifo  a  quelli^ 
the  nell'altro  feggono .  Sevo  tutti  quefli  banchi  dieci ,  ma  fono  dislinti  in 
cinque  doppi.  Il  primo  banco  doppio  comprende  quelli  due ,  i  quali  fono 
lungo  le  due  f accie  maggiori  ,  il  fecondo  quelli  altri  due ,  i  quali  fono  a  lato 
a  quefli ,  &  co  fi  de  gli  altri ,  tanto  che  il  quinto  contiene  i  due  del  mezp. 
Ter  la  qual  cofa,  quando  alcuno  di  quefli  cinque  banchi  è  chiamato  al  Cap 
fello  ,  fi  cerne  appreffo  intenderete ,  s  intende  efferne  chiamati  due.  Et  per 
non  lafciare  cofa  alcuna  indietro  ,  fi  entra  in  quefla  Sala  per  due  porte  prin 
cipali .  Vna  delle  quali  è  pofla  nella  faccia  minore,  che  è  a  finiflra  di  chi 
guarda  quella  maggior  faccia, che  con  le  fu  e  fineftre  illumina  la  detta  Sa- 
la y  &  è  a  lato  al  muro  dell'altra  faccia  maggiore .  £'  ancora  nella  mede- 
sima faccia  minore  vna  particella  lungo t 'altra  faccia  maggior e ,  perla 
quale  gli  elettori  toHo  che  fono  fatti ,  vanno  a  nominare  i  competitori, 
fi  come  voi  intenderete.  L'altra  parte  è  in  quella  faccia  maggiore ,  che 
non  è  fenestrata ,  non  molto  lontana  dell'altra  faccia  minore.  In  quefla 
Sala  adunque  cofi  fatta  fi  ragunail  Con  figlio  grande  ogni  otto  giornì,cioè 
il  dì  della  Domenica  per  creare  i  Magiflrati  ,  &  alcuna  volta  più  jpeffo  t 
fi  come  nel  mefe  d'^Agoflo ,  &  di  Settembre ,  quando  fi  creano  i  Tregadi  9 
come  di  qui  a  poco  fi  dirà ,  &  ne  gli  altri  tempi  ancora ,  fecondo  cheilbi- 
fogno  rie  hi  e  de .  I  Magiflrati  fi  eleggono  in  quefìo  modo .  Trima  fi  trag- 
gono gli  elettori,  &  nominatori .  Quelli  poi  che  fono  fiati  nominati  da 
gli  elettori,  fi  ballottano, &  quelli,  che  dalla  metà  in  fu  hanno  più  fuffra- 
gvi  y  s'intendono  hauere  ottenuto  i  Magiflrati .  Ma  percioche  non  fi  può 
creare  meno  che  none  Magiflrati  per  gicrno ,  è  neceffario  creare  noueelet 
tori.  Et  perche  d'alcuno  Magistrato  pcflbno  effere  due, d'alcun* altro  quat- 
tro competitori ,  &  in  alcuni  giorni  s'ufa  creare  folamente  di  quelli  Ma- 
gistrati, che  pnffono  hauere  quattro  competitori ,& m  alcuni  altri  di  quel- 
li ,  che  ne  poff.mo  hauere  due,  &  in  alcuni  dell'una  fpetie  &  dell'altra  in- 
fieme.  Qu  indo  fi  tr:a  folamente  di  quei  Magiflrati,  che  poffono  hauere 
due  competitori ,  che  rade  vclte  auicne,  bi fogna  creare  due  ordini  Seletto- 
ri .  Mx  qu  indo  fi  cea  di  quei  foli ,  che  poffono  hauere  quattro  competi- 
tori ,  er  quando  fi  crea  di  quelli ,  che  ne  pofpjno  hauere  quattro  .  &  di 
quelli  3  che  ne  poffono  hauere  due ,  bijogna  allhora  creare  quattro  ordini 
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/elettori,  none  per  ciaf uno.  Si  chiamano  mane,  &  diciamo  prima  ma* 
no ,  feconda  mano ,  ter %a  mano ,  &  quarta  mano  ,  fecondo  che  quefta ,  o 
duella  è  Hata  prima  ,  o  poi  tratta . 

//  giorno  adunque ,  nel  quale  fi  dee  ragunare  il  Con  figlio ,  comincia  al- 
Ibor ^determinata ,  cioè  toflo  che  egli  è  venuto  il  mexp  giorno,  la  campa- 
na a  fonare ,  né  primi  fi pofa ,  che-  vrthora  intera  fia  fornita.  T^el  qual 
tempo  ciafcun  qentilhuomo  ,  che  è  hàhile  al  Configlio ,  dee  comparire  nella 
Sala ,  doue  tojlo  ch'ella  è  ferrata, e  che  le  chiaui  fono  portate  al  tribunale 
del  Vrimipe ,  &  pofate  a  piedi  di  quello ,  a  niuno  poi  è  conceduto  l'entra- 
re ,  eccetto  a  chi  fuffe  Consigliere ,  o  jLuogadore ,  o  Capo  de  Dieci,  o  Cen-, 
fore ,  Ragunato  adunque  che  è  il  Configlio  grande ,  viene  il  Doge  co  fuoi 
Confìgtieri ,  &  i  tre  Capi  de  Quaranta  nella  detta  Sala,  doue  ancora  veri 
gono,  o  fono  venuti ,  i  tre  Capi  de  Dieci ,  e  i  tre  ^Auogadori ,  &  i  due  Cen- 
fori ,  de  quali  diremo  a  fuo  luogo ,  tutti  eccetto  i  Capi  de  Quaranta  con  le 
refti  dogali ,  le  quali  fono  di  drappo ,  o  di  fcar latto ,  &  hanno  le  maniche 
targhe ,  &  aperte  da  mano . 

Siede  il  Doge  nel  fuo  tribunale ,  il  quale  è  pofìo  nel  me^o  duna  delle 
due  f accie  minori ,  fecondo  che  il  tempo ,  o  della  Hate ,  o  del  verno  richie- 
de .  Et  fi  noti  che  le  panche  da  tutte  due  le  tefle  fono  tagliatela  da  vnx 
tefta  in  vnluogo ,  dall'altra  m  due ,  tanto  che  da  quella  parte ,  doue  elle 
fono  tagliate  in  vnluogo,  fi  falca  da  ciafeuna  panca  vna  portione  di  jet 
braccia  X  più ,  dall'altra  due  pontoni  di  pari  grandetta .  Di  quefte  due 
por t ioni  quella,  che  è  nel  mexo  tra  i altra  por tione, la  qual  fa  la  tefta  del- 
la panca,  &  il  retto  di  tutta  la  panca  fi  trasferire  dall' un  luogo  ali  altro 
fecondo  che  la  Ragione  richiede .  Da  quella  tefta  adunque  dellapanca  doue 
è  il  tribunale  ,fempre  è  vna  fola  pontone ,  &  doli  altra  due .  Et  quando 
il  tribunale  fi  dee  trasferire  dall'una  faccia  ali  altra,  fi  ritira  verfo  quello 
{patio ,  onde  fi  lieuail  tribunale ,  quella  fola  por  tione,  &  in  quel  uoto,che 
ella  lafcia  ,  fi  porta  quella  portione  dell'altra  tefta ,  che  habbiamo  detto 
trasferir  fi  da  luogo  a  luogo ,  &  l'altra  che  fa  la  tefta ,  faccofta  al  reftante 
della  panca ,  &  lafcia  voto  tutto  quello  (patio  ,  che  richiede  il  tribunale  . 
Siede  adunque  il  Doge  in  qui  fio  fuo  tribunale ,  &  ha  da  mano  delira  tre 
Configlien ,  e*r  vn  Capo  de  Quaranta  >  &  da  fimflra  gli  altri  tre  Confi- 
gliene ali  altri  due  Capi  de  Quaranta  medefimamente  dopo  t  Configliela* 
«Ne  termini  del  tribunale  fono  due  panche  con  due  spalliere ,  vna  damano 
dèftra  ,  vna  da  fmiHradel  Doge,  l'oprale  quali  fiedeil  gran  Cancelliere, 
&  gli  altri  mini ft  ri.  Et  quei  Magiftratt  >  che  habbiamo  raccontati, van- 
no tutti  a  federe  a  luoghi  loro .  De  quali  vno  <Auogadore ,  quello ,  che  è 
prepo(ìo  in  quella  fei  timana ,  &  vn  Capo  de  Dieci ,  quello ,  che  ha  la  me-  • 
iefimx  degnita  nel  fuo  Magiftrato,  ranno  a  federe  nel  meig  deli  altri* 


faccia  minore  dirimpetto  al  Doge ,  [opra  il  fecondo  grado  della  panca  clte 
è  col  muro  congiunta ,  &  l'^Auogadore  tiene  la  mino  deflra.  I  tre  .Audi- 
tori vecchi  feggono  nella  faccia  maggiore ,  che  è  alla  delira  del  fopr  adetto 
^Auogadore ,  &Capo  de  Dieci ,  prejjb  ali1  angolo  ch'ella  fa  con  la  minore. 
Gli  Jt uditori  nuouial  dirimpetto  nell  altra  faccia  maggiore,  alquanto  piti 
lontani  dall' 'angolo ,  ch'ella  fa  con  la  minore .  I  due  Cenfori  vanno  a  fede- 
re nelle  due  f accie  maggiori  ,  vno  nell'una ,  l'altro  nell'altra.  Et  i  luoghi 
loro  fono  quafi  nel  me%o  delle  dette  f accie .  Gli  altri  due  jLuogadori ,  (gr 
i  Capi  de  Dieci  fi  pongono  a  federe  pure  nelle  f accie  maggiori  ,  ma  vicini 
all'angolo  ch'elle  fanno  con  quella  ,  doue  fede  il  Doge .  1  due  Auogadori 
m  quella  che  è  a  deflra  del  Doge ,  i due  Capi  de  Dieci  nell'altra .  E  feggon* 
quefli  Magi  (irati  l'uno  a  lato  alt  altro  ne  fé  condigradi  delle  panche  dette, 
&  quello  che  e  di  più  età  tiene  la  deflra .  Genera  quefla  di fpo fittone  a  chi 
entra  vno  ajpetto  belliffimo .   Tercioche  prima  fé  gli  rapprefenta  agli  oc- 
chi la  refiden%a  del  Doge ,  //  quale  fede  affai  eminente .  Fede  poi  tutto  il 
refto  della  Sala  dalla  prefen^a  de  fopr  adetti  Magi  frati  honorato,  tal  che 
douunqne  egli  volgegli occhi ypcr  tutto  vede grande%^a,et  magnificenza. 
^4.  niuno  altro  Magiflrato ,  eccetto  quelli ,  che  hahbiawo  dettile  depu- 
tato luogo  alcuno  particolare ,  an^i  tutti  feggono  doue  eia feuno  f  conten 
ta .  I  figliuoli  &  fratelli  del  Doge  che  viue ,  &  di  quelli  che  fono  morùx 
fimilmente  i  Caualteri,  &  Dottori  feggono  in  luogo  honorato,  tra  tutti  gli 
altri  non  è  diftintione  alcuna .  Dinari^  al  rialto ,  doue  è  la  refiden^a  del 
Doge,  fono  pofle  nel  piano  della  Sala  tre  vrne,  chiamate  cappelli ,  nleuate 
tanto  da  terra  per  l'altera  delle  ha  fé  loro ,  che  niuno  pofia  guardar  den- 
tro,  fenica  che  elle  fono  ancora  chiufe ,  &  folamentenel  coperchio  hanno 
le  due  eflreme  due  buche, onde  fi  mette  la  mano  per  trare  le  ballotte.  Quel- 
la del  mexo ,  che  ne  ha  vna ,  cor rij fonde  al  Doge ,  l'altre  due  alle  teììe  di 
quelle  due  panche ,  doue  noi  dicemmo  federe  del  gran  Cancelliere ,  &  gli 
altri  mini /Ir i .  In  ciafeuna  di  quefle  due  eftreme  vrne  fono  rneffe  d'intor 
no  ad  ottocento  ballotte  fatte  di  rame. ,  ouero  fiottone ,  &  poi  argentate  . 
Tal  che  tutte  vengono  ad  aggiugnere  al  numero  di  mille  cinquecento ,  in 
mille  feicento .   Tercioche  i  gentiluomini ,  che  nella  Sala  fi  ragunano9 
fanno  quafi  il  detto  numero  .  Similmente  in  quefle  medefime  vrne  fono 
mefcolate  feffanta  ballotte  dorate, treni  a  per  ciafeuna.  bell'urna  di  me^p 
fono  feflanta  ballotte, trenta  fi  dorate,  &  ventiquattro  argentate.  Ragù- 
nato  che  è  adunque  tutto  il  gran  Confighoy  &  che  ciafeuno  è  poflo  a  federe^ 
&  la  Sala  al  debito  tempo  ferrata ,  il  gran  Cancelliere  ne  va  nel  più  pro- 
pinquo de  due  pergoletti,i  quali  fono  nella  faccia  non  feneflrata  della  S ar- 
ia ,  fopr  a  il  fecondo  grado  delle  panche  che  fono  contigue  alla  detta  faccia, 
&  corrijpondono  quafi  al  me^o  della  Sala  l'uno  poco  lontano  doli 'altro.  Et 
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é  que/lo  luogo  legge  tutti  1  MagiHratiy  ì  quali  fi  deono  in  quel  giorno  crea 
re  y  &  bifcgrtando  mettere  parte  alcuna,  eglifien-^a  nominarle ,dice  filmili 
parole ,  &  fi  metteranno  le  farti  che  Infognano .  Dopo  queflo  ritorna  al 
tribunale ,  &  quindi  chiama  gli  jluogadori ,  i  Capi  de  Dieci, i  Cenfiori,gli 
auditori  Vecchi ,  &  7{uoui  Et  pcfi ia  che  fono  arriuati ,  il  detto  gran. 
Cancelliere  gli  fa  dare  giuramento  di  fare  offeruare  le  leggi  del  Con  figlio? 
Ideile  quali  fi  contiene  che  ciafcuno  figga ,  che  niuno  muti  banco  ,fie  non 
nel  tempo  conueneuole ,  che  niuno  cerchi  per  alcuna  via  non  honefila  otte~ 
nere  egli  Magislrato  alcuno ,  0  fauorire  altri,  &  molte  altre cofe  partii 
colart .  Dato  il  giuramento ,  1  fiopr  adetti  Magiflrati  ritornano  a  federe  a 
luoghi  loro .  Dopo  quefto  fi  licitano  in  pie  tre  Configlieri ,  1  più  giouani. 
Il  più  vecchio  de  quali  fipofia  a  federe  dinanzi  all'urna  di  me^o, fi  altro  di- 
nan^iall'vrna,  che  è  a  delira  del  Doge ,  il  ter%p,  che  è  il  piugiouane  di  tufi 
ti, dinanzi  a  quella,  che  è  a  fwiflra .  Quefli  due  eflremi  figgono  nelle  tefte 
di  quelle  due  panche ,  fopr  a  le  quali  noi  dicemmo  federe  il  gran  Cancellici 
re ,  &  gli  altri  miniflri .  Quello  di  mc%p  fede  fopr  a  vnapanca,che  altra, 
uerfa  il  tribunale  del  Doge,  fopr  a  la  quale  fipofano  a  federe  gli  dctto'ri,co- 
me  fi  dirà  più  fiotto .  Si  tra  poi  per  forte  qual  banco  dee  venire  prima  al 
cappello  f  &  da  che  tetta ,  &  da  che  lato  dee  prima  cominciare  in  quefla 
guifia  P  Si  mettono  in  vna  vrna  dicci  ballotte  argentate ,cinque  delle  qua- 
li fono  contraftgnate  con  carr  atteri  numerali ,  tal  che  in  ciaficuna  è  vno  di 
quelli,  che  lignificano  i  primi  cinque  numeri  .cioè  quello  dell' unoyo  del  due> 
0  del  tre,  0  del  quattro,  0  del  cinque,  &  quello  che  è  nell'una, non  è  nell'al- 
tra notato,  jippreffo  e  ficritto  in  ciaficuna  Tefla  diuerfio  broglio, &  lato  di 
ver  fio  San  Giorgio .  T^cW  altre  cinque  fono  fegnati  i  medefiìmi  carr atteri 3 
ma  non  hanno  già  notate  le  medefiime  parole .  Ver  cloche  in  vece  di  quelle ', 
chebabbiamo  dette ,  fi  legge  in  ciaficuna  y  T efila  di  verfib  Camello ,  &  lato 
di  ver  fio  San  Marco.  Si  tra  poi  a  fior  te  vna  di  quefìe  dieci  ballotte.  La  qua 
le  moflra  qual  banco  dee  prima  venir  e  al  cappello  -,  &  da  che  lato  dee  co- 
minciare. Ver  cioche  fé  in  effa  fi  troua  fiegnaio  il  carr  attere  poniamo  dei- 
Inno  ,  &  vi.  fi  legga  T  efila  di  ver  fio  broglio ,  &  lato  di  ver  fio  San  Giorgio, 
s'intende  il  primo  banco  effer  e  chiamato ,  &  battere  a  cominciare  andare 
al  cappello  dalla  tefla ,  che  è  di  ver  fio  broglio ,.  & dal  lato  che  è  di  ver  fio 
San  Giorgio  *  Si  cerca  poi  nel  cappello  dalla  ballotta ,  che  è  compagna  a 
quefla  tratta ,  cioè  quella  che  ha  il  càrrattcredeWuno ,  &  le  lettere  che 
dicono  Tetta  di  verfio~Caflello,&  lato  di  verfib  San  Marco.Terciocbecffen 
do  il  primo  banco  flato  vna  vclta  chiamato  al  cappello,  non  può  la  feconda, 
venire .  Si  tra  poi  a  fòrte  vtf  altra  di  quelle  ballotte  >  che  moflra  qual  bari 
co  dee  poi  venire  al  cappello  >  &  cofi  di  mano  in  mano  fi  feguita  di  trarre 
C2T  di  chiamare  i  banchi  tanto,  che  tutti  gli  elettori  filano  fatti .  Et  è  da  no- 


tate  %  che  qualunque  volta  vn  banco  è  chiamato ,  ne  vengono  due,  chefo* 
fio  quelli ,  de  quali  egli  è  compoflo,  &  nelle  ballotte  fopr •  adette  fono  dna-' 
man  lati .  tt  ciafcuno  viene  a  quella  urna  delle  due  ejireme  ,  che  gli  i  or- 
ti fronde  ,  fi  come  dinanzi  fu  detto .  Fune  adunque  nel  modo  detto,  cia- 
fc un  gentil' buomo  dì  quel  banco ,  che  è  chiamato ,  alla  fua  vrna,  &  di 
quella  trahe  vna  ballotta ,  la  quale  fé  è  argentata ,  la  mette  in  vn  altra 
•pyna  poHa  in  terra  a  pie  di  quella ,  onde  fi  traggono  le  ballotte ,  &  n- 
torna  al  luogo  fuo  feni^ahauere  fatto  profitto  alcuno .  Se  odorata,  la  por 
gè  in  mano  al  Conigliere ,  che  fede  dinanzi  a  quella  vrna ,  &  ne  vi  al- 
luma di  me%o ,  dalla  quale  ancora  trahe  vna  ballotta ,  £r  fé  ella  è  ar- 
gentata ,  pofcia  che  egli  l'ha  prefentata  al  Configliere ,  che  fede  quiui  di- 
nan^i ,  ritorna  tncdtf  moment  e  al  luogo  fuo .  Ma  fé  è  dorata ,  medefi- 
inamente  la  porge  al  detto  Confgliere ,  &  s'intende  cofìui  effere  vnode 
^,1  elettori  del  primo  ordine ,  cioè  ddla  prima  mano,  &  è  poflp  a  fede- 
le\fopr -a  quella  panca ,  che  noi  dicemmo  attrauer far  e  il  tribunale  del  Do^ 
ge$  con  la  faccia  volta  a  quello .  il  che  è  ordinai  o  accioche  niuno  con  cen^, 
ni  o  aL  ro  f  peffa  a  lui  rat  comandare .  Oltre  a  queflo  il  nome  fuo  è  da  vn 
Secretano  prohunuoto,acciccl  e  tutti  quelli  della  fua  famiglia ,  &  oltre 
quefìi  fc  hautffe  fuocero  &  cognati  ,che  fono  quelli ,  a  i  quali  egli  fa  con- 
tumacia ,  cioè  dà  diuieto  >  fi  come  dite  voi,  fintano  che  vnode  loro,  è  ri-. 
tnafo  elettore  nella  prima  mono .  sta  cofìui ,  &  gli  altri  di  mano  in  ma- 
no a  federe  wfnó  a  the  tutti  i  compagni  fiano  tratti ,  dando  fempre  ilpm 
honorato  luogo  al  più  vecchio .  tt  fé  per  forte  auueniffe  che  nel  trarre  J 
primi  noue  ne  vemffero  tratti  due  d'una  medefma  famigliaci  fecondo  fi 
riferba  per  la  feconda  mano ,  &  fi  prende  in  Juo  luogo  quello ,  che  viene 
prima  tratto .  Et  tutti  quelli  della  loro  famiglia ,  &  gli  altri  fopr adetti 
non  pojfono  putii  giorno  andare  al  cappello  .  Tercioche  per  legge  è  pro- 
ceduto che  tutte  quattro  le  mani ,  le  quali  abbracciano  trentafei  elettori, 
non  ne  pujfpnobauere'fiucbe  due  d'una  mede fima  famiglia .  7^è  poflono 
efiere  quesìi  due  in  vna  medefima  mano  elettori ,  ma  vno  in  vna ,  l'altro 
in  vn' altra .  Tal  che  tutti  i  noue  d'Una  mano  bifogna  che  fiano  di  none 
famiglie  diuerfe .  Dopo  queflo  al  piugiouane  di  efji  è  prefentata  da  vno 
de  Secretarti  vna  cedola,  doue  fono  ferini  per  ordine  tutti  i  Magistrati, , 
tquzli  deono  il  giorno  creare ,  &  accioche  eda  non  fi  poffa  contrafare in 
modo  alcuno ,  è  col  publico  fegno  fuggellata .  Danno  poi  giuramento  di, 
eleggere  quelli ,  i  quali  effi  giudichino  effere  vtili  alla  Republica .  Et  per. 
la  più  propinqua  porta  ne  vanno  fuori  della  fiala  in  vna  HanT^a  a  loro  de- 
terminata .  Et  fi  chiamano  quefti  primi  noue  elettori ,  la  prima  mano* 
Eafii  poi  la  feconda ,  la  ter^a ,  &  la  quarta  mano  nel  mede  fimo  modo  tt 
Et  tutte  luna  dopo  l'altra,  toflo  che  elle  fono  fatte ,  fi  mirano  con  le  ce^ 
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iole  date  loro ,  come  babbiamo  detto, nelle  fiamme  a  ciaf  cuna  determinate'* 
Tofciacbe  i  quattro  ordini  de  gli  elettori  nel  fopr  adetto  modo  tratti» 
fi  fono  ritirati  nelle  loro  Slanci!  uno  dopo  l'altro  (perche  quando  vno  è 
fornito  di  trarre ,  fubito  ne  va  alla  fua  s~lan%a ,  &  l'altro  di  mano  in  ma- 
no fi  trahe ,  &  mentre  che  queflo  fi  trahe ,  quello  che  s'era  ritirato  nella 
pia  fianca ,  fa  la  fua  nominatone  nel  modo ,  che  appreffo  diremo) allho- 
ta  può  ciafcun  gentil' huomo  mutar  banco ,  fecondo  che  gli  piace .  Et  fé 
alcuna  parte  fi  dee  mettere  in  Con  figlio ,  bora  è  il  tempo  fuo ,  mentre  che 
l  competitori  de  i  Magistrati  s'eleggono ,  i  quali  fono  in  queflo  modo  elet- 
ti .  Et  fi  noti  ,  che  alcuni  de  Magiflrati ,  fi  come  babbiamo  ancora  detto, 
foffono  hauere  infmo  in  quattro  competitori  ,  alcuni  infimo  in  due .  Et  per- 
cioche  fi  u -oua  alcun  giorno  ,  nel  quale  s'elegge  folamente  di  quei  Magi- 
(Irati,  che  poffono  hauere  due  competitori ,  &  alcuno ,  nel  quale  s'elegge 
folamente  di  quelli ,  chepoffono  hauere  infmo  in  quattro  competitori ,  & 
alcun' altro ,  nel  quale  s'elegge  d'amendue  infteme  ;  perciò  è  neceffario  al-* 
cuna  volta  creare  tutte  quattro  le  mani  de  gli  elettori,  &  alcuna  volta 
due .  Ma  poniamo  che  tutte  le  quattro  fiano  create ,  quando  la  prima, 
mano  fi  è  ritirata  nella  fua  s~lan%a ,  tutti  gli  elettori  fi  pongono  a  fede- 
re ,  dando  i  più  bonorati  luoghi  a  quelli ,  che  fono  di  maggiore  età .  *Al- 
Ihora  il  Secretorio  desinato  a  queflo  officio  legge  loro  quelle  conflitut ioni 
<jr  leggi ,  le  quali  efii  fono  tenuti  offeruare  nella  nominatone  de  Magi* 
ftratiy  le  quali  fono  slate  ordinate,  accioche  tale  nominazione  proceda 
fen%a  corruttione ,  o  altro  inganno  &  artificio .  Mette  poi  in  vna  vrna 
noue  ballotte  diflinte  da  i  carr  atteri  numerali ,  che  m  effe  fono  fegnati . 
Dopo  queflo  ciafeuno  elettore ,  cominciando  il  più  vecchio ,  trahe  di  quella 
Vrna  vna  ballotta  ,  per  la  quale  egli  intende  di  qual  Magistrato  egli 
habbia  a  nominare  vn  competitore .  Vercioche  in  effa  trotta  fegnato  il  car- 
attere dell 'uno  s  o  del  due,  o  del  tre,  o  d  alcuna  de  gli  altri  numeri  per 
infimo  a  quello  del  noue .  Colui  adunque ,  che  traffe  la  ballotta  ,  doue  era 
fegnato  il  carrattere  dell'uno  y  debbe  nominare  il  competitore  del  primo 
Magistrato  ferino  nella  cedola ,  che  fu  data  al  più  giouane  de  gli  elettori 
da  vno  de  Secretari ,  noi  diciamo  hauere  la  prima  voce ,  &  colui  che 
traffe  la  ballotta ,  doue  era  fegnato  il  carrattere  del  due ,  ha  la  feconda 
voce  y  &  cofi  degli  altri .  Et  quando  fi  creano  vndici  Magiflrati  y  che  è 
il  maggior  numeroyquello  y  che  ha  lacrima  voce ,  ha  ancora  la  decima,  & 
quello  che  ha  la  feconda ,  ha  ancora  l' vndecima .  Et  fi  noti  che  quefli  elet 
tori  poffono  tra  loro  cambiare  le  voci ,  che  fono  Hate  loro  dalla  forte  con* 
cedute .  Laonde  chi  baia  primx,lapuo  cambiar  con  vno  che  habbia  la 
feconda ,  o  la  ter%a ,  o  qualunque  altra ,  &  cofi  de  gli  altri .  Et  percio- 
CÌQibe  quefli  elettori  deono  effe  re  malleuadori  di  quelli  >  che  fono  daloxQ 
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etetti ,  crearUioji  Magiflrati,  che  b abbiano  a  maneggiare  danari,  chi  ha 
puniamo  la  prima  voce  ,  ancora  che  egli  la  cambi ,  bifogna  pure  che  di  co- 
tuifta  maUeuadore^che  è  nominato  competitore  di  quella  da  colui,  con 
chi  egli  la  cambiò ,  tal  che  quelli ,  che  cambiano  le  voci  yfono  malleuado- 
ri  di  coloro ,  che  e/fi  non  hanno  nominati.  Colui  adunque ,  chehebbela 
prima  voce,  cioè  ottenne  per  forte  di  nominare  il  competitore  del  primo 
'Magistrato ,  che  e  ancora  il  più  dtgno  (  percioche  tutti  i  Magiflrati  firn 
no  diflint i ,  &  vno  è  più  degno  che  l'altro)  &  fé  egli  lyha  cambiata  con 
alcun* altro ,  colui ,  con  chi  egli  l'ha  cambiata ,  innanzi  a  tutti  gli  altri  no- 
Mina  *quel  gentilhuomo  che  a  lui  piace .  Et  queflo  che  è  nominato  debbe 
effere  ballottato  tra  tutti  i  noue  elettori ,  &  hauendo  i  due  ter^i  de  i  fuf- 
fiagu  ,  s'intende cofìui effere approuato  ?v(o«  aggiungendo  a  quel  nume- 
ro ,  infogna  che  il  nominatore  nomini  vìi  altro .  Et  je  queflo  anco  non  1 
àppronaio ,  è  coflretto  nominare  tanti  limo  dopo  t  altro ,  che  vno  fia  ap-. 
prunaio .  //  nome  del  quale  è  fubito  notato  dal  Secretar  io  in  fu  la  cedo- 
la li  fono  al  nome  del  Magifirato .  5"/  nota  ancora  fé  egli  ha,  o  ha  hauuta 
dignità  alcuna,  &  il  nome  di  quello ,  che  £  ha  eletto ,  &  il  numero  della 
mano.  Seguita  poi  il  nominatore  della  feconda  voce  nominando  chi  egli 
vuole ,  &  il  nomnato  s'approua ,  &  approuato ,  fi  ja  me  nella  cedola 
fiotto  il  nome  del  Magifirato ,  del  quale  è  competitore .  Queflo  mede  fi- 
mo fi  offerua  fempre  nella  feconda  mano ,  non  già  fimpre  nella  ter%a,& 
nella  quarta  .  Ter  cicche  clcg?  tv  d<  fi  alcuna  volta  di  quei  Magi/irati  , 
che  non  peffono  hauere  pm  che  due  competitori ,  &  quefli  ejfendo  nomi- 
nati nella  prima  &  feconda  mano,  è  \or%ache  alcuni  nominatori  nella 
terig  &  quarta  mano  reflino  fen^a  nominare .  Colui  adunqne  in  quefle 
due  mani ,  che  trahe  di  quelle  ballotte ,  doue  erano  fognati  i  numeri ,  a 
quali  non  e orrijf  onde  voce ,  cioè  Magifirato  alcuno ,  retta  fem^a  nomi-' 
nare .  Ma  non  è  però  del  tutto  vano  l'effere  elettore ,  ancora  che  per  for- 
te non  habbia  ottenuto  f acuità  di  nominare ,  Tercioche  hauendefi  a  bal- 
lottare i  nominati  tra  gli  elettori  nel  modo  detto ,  chi  non  ha  la  forte  di 
nominare ,  può  almeno  accettare ,  o  ricufare  i  nominati .  Et  fi  noti ,  che 
fé  in  alcuna  di  quefle  mani  nafecfle  tra  gli  elettori  qualche  difficultà ,  come 
farebbe  fé  alcuno  di  loro  elegge}]}  vno ,  del  quale  fi  dubitaffe  fé  poteffe  ef- 
fere  ballottato ,  debbe  vno  jiuogadore ,  &  vn  Capo  di  Dieci  andare  nella] 
fianca ,  doue  è  quella  mano  degli  elettori,  &  determinare  la  loro  diffi- 
cultà .  Creati  adunque  che  fono  i  competitori  de  Magiflratt  nel  fopra  det 
to  m  do ,  gli  elettori  non  pojfono  più  tornare  nella  Sala  del  ConfigUo .  1 
Configliene  i  c  api  de  Dieci ,  &  gli  jLuogadorì ,  &  i  Ceri  fon  fé  alcuno 
di  loro  fuffe  ttato  elettore ,  poffono  ritornare  in  Configlio .  1  Secretare 
cuhtnquc  de  gli  elettori  presentano  ui  gran  Cancelliere  le  cedole ,  doue  fo- 
to firmi 
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no  feritili  M.agifirati,  &  di  fotta  a  ciafcuno  d'effi  i  competitori  ferriti 
con  tutte  quelle  circon flange  ,  che  noi  dianzi  narrammo .  Et  fi  noti  che 
fi  come  di  ciafcuno  Magistrato  poffono  effere  ,  o  quattro ,  o  due  competito- 
ri ,  fecondo  che  efìi ,  o  in  tutte  le  mani ,  o  in  due  fole  fekggcno  ,  co  fi  anco- 
ra in  tutte  le  mani  d'un  Magifirato  fola  mero  che  quattro  competitori 
poffono  effere  elet  ti ,  cioè  tre  ,due,&  vno ,  &  nelle  due ,  meno  che  due, 
cioè  vno .  Ver  che  può  molto  bene  aucmre  che  rn  mede  fimo  gentiluomo 
fia  nominato  in  più  mani  che  in  yna ,  &  alcuna  volta  in  tutte  le  quattro, 
&  m  ambe  le  due .  Et  quando  ciò  auienc ,  amora  i  he  egli  non  h abbia  cont 
petit  or  e  ,  debbo  nondimeno  effire  ballottato.  Tercioche  effendo  eletto  in 
diuerfe  mani ,  pare  che  di  fé  Hefio  fia  competitore .  Ma  poniamo  che  di 
,vn  '.rnedefmo  Magifirato  in  ciascuna  mano  fa  eletto  yn  competitore ,  fi 
guarda  fé  alcuno  di  loro  patì f ce  contumacia ,  come  potrebbe  accadere  ,  per 
non  effere  paffato  il  tempo  che  fi  richiede  dopo  alcun  Magifirato  al  po- 
terne rn' altro  ottener  e,  per  effere  in  Magifirato  alcuno  de  Cuoi,  cheto 
faccia  contumace,  per  hauere  publico  debito,  &  fimilicofe  , delle  mali 
fi  tiene  publica  memoria ,  in  tal  modo  che  in  poco  di  tempo  chiaramente 
tal  cofa  apparifee .  Quelli  adunque ,  che  fono  trovati  patire  contumacia 
non  poffono  effere  ballottati,  &  fé  de  i  quattro  competitori  tre  fuffero 
contumaci ,  quello  filo ,  che  refia  rimanendo  fienosa  competitore ,  non  può 
effere  ballottato .  Tal  che  fi  può  pigliare  quefta  regola  generale ,  che 
chiunque  in  yna  fola  mano  è  eletto ,  &  non  ha  competitore ,  non  può  an- 
dare a  partito,  &  ottenere  il  Magifirato,  Talché  fé  d'un  Magifirato 
fono  fiati  eletti  tre  competitori,  yno  de  quali  fia  Siato  nominato  in  due 
mani ,  &  ciafcuno  de  gli  altri  in  yna,  quando  quefli  due ,  ciafcuno  de  qua 
li  è  Slato  eletto  in  yna  mano ,  habbiano  contumacia ,  può  colui ,  che  fu 
eletto  in  due  mani,  non  hauendo  altro  impedimento  fen-^a  competitore 
Andare  a  partito  per  la  ragione,  chehabbiamo  già  detta .  Lewe  adun- 
que il  gran  Cancelliere  tutti  i  Magi/irati  co  loro  competitori  con  quell'or- 
dine ,  &  con  quelle  circonflan%e ,  che  habbiamo  dette .  Dopo  queflo  co- 
minciando dal  principale ,  propone  i  fuoi  competitori ,  &  prima  quello* 
che  fu  nominato  nella  prima  mano,  notando  ancora  fé  fufie  flato  no- 
minato in  alcurì altra  mano .  Et  accioche particolarmente  ogni  cofa  fi  fap 
pia ,  legge  il  nome  di  quelli  il  gran  Cancelliere  in  quefiaguìfa,  Ser  jLn- 
drea  €ntti,  poniamo ,  che  fu  Todeflà  di  Vadoua,pic^p  Ser  Giorgio  Cor- 
nari  ,  che  fu  di  Ser  Ticro ,  nella  prima  mano .  Isella  feconda  Ser  ^n 
drea  Gru  ti ,  che  fu  Todeflà  di  Tadoua ,  pie^p  Ser  Domenico  Trcuifano3 
-&  fmilmente  fi  replica  il  nome  dello  eletto  tante  yolte ,  in  quante  mani 
egli  è  Slato  prefo  •  Et  Uniche  ha  tutti  i  competitori ,  quelli ,  che  fono 
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flati  pronunciati  .con  tutti  quelli  delle  cafeloro ,  &  altri  che  fi  dannò 
diuieto  l'uno  all'altro ,  efcono  della  Sala ,  &  ritirati  in  vn' altra  fianca, 
quiui  alenano  tanto  che  fiano  andati  a  partito  .  Ma  tofìo  che  quejii 
fono  fuori  della  Sala  ,  il  detto  gran  Cancelliere  con  alta  voce  ricorda  a 
tutti,  che  ciafcuno  per  legge  humana  &  diuina  è  tenuto  fauorir e  quello, 
che  egli  giudichi  ejfer  e  il  migliore  di  tutti,  &  più  vtilealla  Republica. 
Dopo  quefto  nomina  il  primo  competitore .  jllìhora  alcuni  giouanetii  de- 
ftinatia  tale  officio  co  hoffoli  vanno  raccogliendole  ballotte ,  le  quali  fo- 
no tutte  di  panno  lino  bianco ,  ma  i  hoffoli  fono  doppi ,  &  l'uno  è  bianco, 
l'altro  verde ,  il  verde  di  fuori ,  il  bianco  di  dentro .  Et  nel  bianco  quel- 
li, che  l'accettano,  mettono  le  ballotte  nel  verde  quelli  che  lo  ricufano* 
Sono  i  boffoli  in  tal  modo  fabricatiche  niunopuo  vedere  in  qual  di  loro  fa 
lafciata  la  ballotta .  Et  per  cicche  la  Sala  è  grande  né  accadere  può ,  che 
non  vi  fa  qualche  ftrepito,  i  detti  giouanetti,  mentre  che  ricolgono  k 
ballotte,  vanno  recitando  il  nome  di  quello,  che  fi  ballotta  .  Raccolto 
che  hanno  quei  giou anetti  tutte  le  ballotte,  le  portano  al  tribunale  del 
Trincipe ,  &  quelle  del  sì  mettono  in  vn  vafo  bianco ,  quelle  del  nò  in  vn 
vafo  verde.  Sono  poi  annouerate  quelle  del  sì  da  Configliert,  che  fono 
alla  deftra  del  Doge,  &  quelle  del  nò,  da  gli  altri  Consiglieri  che  fono 
alla  fmiflra .  Et  fé  quelle  del  sì  fono  meno  che  la  meta  di  tutte ,  non  ha 
coflui  ottenuto  cofa  alcuna ,  ma  s'elle  fono  più,  s'intende  potere  ottenere 
il  Magifirato,  &  però  fi  nota  di  quanto  numero  elle  paianola  metà. 
Si  ballottano  poi  gli  altri  competitori  pronunciati  di  mano  in  mano  dal 
gran  Cancelliere ,  mentre  che  i  fuffragij  dell'antecedente  fi  annouerano 
nel  modo  detto .  Et  colui ,  le  cui  ballotte  del  sì  vincono  con  maggiore  nu- 
mero la  metà ,  che  quelle  de  gli  altri  competitori,  è  quello  che  s'intende 
hauere  ottenuto  il  Magiflrato  .  Sono  poi  notificati  dal  gran  Cancellierei 
competitori  del  fecondo  Magistrato ,  i&  i pronunciati  con  quelli ,  a  i  qua- 
li eglino  danno  diuieto ,  e  fono  della  Sala ,  &  quelli  altri ,  che  prima  era- 
no vfeiti,  ritornano ,  &  fifeguita  il  mede  fimo  ordine  in  tutti  gli  altri. 
Et  pofeia  che  tutti  i  Magifirati  fono  creati ,  notifica  il  gran  Cancelliere 
quelli ,  che  gli  hanno  ottenuti ,  facendo  loro  comandamento  che  fi  habbia- 
no  a  pnfentare  dinanzi  a  i  Cenfori,  ai  quali  deono  dare  giuramento  di 
non  hauere  operato  cofa  alcuna  contrale  leggi  per  ottenerci  detti  Ma- 
gifirati. Et  fatto  quefto,  licentia  tutto  il  Configlid.  Douei  ancora  da 
auertire ,  che  quando  niuno  competitore  d'alcun  Magiflrato  fuperaffe 
la  metà  de  i  fuffragij ,  non  fi  intende  che  alcuno  habbia  ottenuto  il  Ma- 
giflrato .  Et  percioche  per  legge  antica  il  gran  Confglio  bifogna  che  fi- 
nifea  innanzi  al  tramontare  del  Sole ,  fé  per  forte  tutti  i  competitori  aliba 
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ra  non  fono  andati  a  partito ,  fi  recitano  quelli ,  che  hanno  infino  a  quel 
funto  ottenuto  i  Magiftrati .  Et  quelli  che  doueuano  andare  a  partito  ,  fi 
lafciano  indietro,  tal  cheeffmon  vengono  a  godere  il  beneficio  di  quelli % 
che  gli  haueuano  nominati  competitori .  Vercioche  nella  feguente  torna- 
ta fi  rifanno  altri  competitori .  Cofi  fatto  è  il  modo  che  fi  ojferua  nella 
demone  de  Magiflrati . 

V     R     E     G     jL     D     I. 

I L  Configlio  di  Tregadi  >  fi  come  fu  non  è  molto  in  parte  dichiarato-, 
è  vno  de  principali  membri  della  Republica .  Vercioche  in  quello  fi  trat* 
tano&  determinano  tutte  le  faccende  grandi.  Comprendeua  quefio  Con- 
figlio ne  i  tempi  antichi  folamente  fcffanta .  Cominciarono  poi  ad  aggiu- 
,gnere  quando  venticinque ,  quando  venti,  tanto  che  finalmente  fu  deter- 
minato che  a  quelli  fi  faceffe  vna  aggiunta  d'altrettanti .  La  cagione  di 
fare  quefla  aggiunta  fu  ,  credo ,  la  grandetta  di  molte  faccende ,  che  in 
quei  tempi ,  quando  fu  trouato  tale  ordine  fi  trattauano ,  accioche  conue~ 
nendo  maggior  numero  di  gentiluomini  alla  confuti  adone,  <&  deliberano 
ne  di  quelle  ,fuffero  ancora  meglio  di  fiutate  &  deliberate  ,  fi  come  inter- 
uenne  nella  ribellione  di  Candia ,  tenendo  il  principato  Lorena  Celfo  Do- 
ge lf  in  r  furono  aggiunti  a  Tregadi  venticinque .  Et  poco  innanzi 
per  conchiudere  vna  pace  col  Re  d'angaria ,  effendo  Doge  Giouanni  Del- 
fino fu  fatta  vna  aggiunta  di  altrettanti .  Isella  guerra  poi  di  Tadoua, 
&  molte  altre  volte  per  altre  cagioni  fu  fatto  il  fimigliante,  tanto  che 
fi  peruenne  in  confuetudine  di  creare  ogni  anno  a  cinquanta  Tregadi  vna 
aggiunta  di  venti,  jll  tempo  poi  d^  Michele  Steno  Doge  lxiii,  creb 
he  quefla  aggiunta  infimo  a  quaranta .  ultimamente  nel  principato  di 
Trance  fio  Fofcaro  fi  peruenne  infimo  a  feffanta .  Et  fi  noti  che  nel  nume- 
yo  de  i  feffanta  Tregadi  nonpoffono  e  fiere  più  che  tre  d'una  medefima  fa- 
miglia .  IS^lla  Giunta  poi  ne  può  effere  infino  in  due  di  quella  medefima . 
Et  fé  in  quelli  ne  fuffero  due ,  in  quefia  ne  poffono  effere  tre .  ^Abbraccia 
adunque  il  Configlio  di  Tregadi  quefìi  cento  venti, che  habbiamo  racconta- 
ti ,  &  oltre  a  queflt  molti  altri  Configli,  &  Magiflrati .  alcuni  de  qua- 
li hanno  auttorità  di  mettere  ballotta,  cioè  direndere  il  partito.  ^Alcuni 
altri  non  hanno  tale  auttorità  ,ma  per  fargli  più  riputati  è  conceffo  loro 
quefio  honorc  d'intender  le  faccende  della  Republica .  Quelli  che  entrano 
nel  Confido  di  Tregadi,  &  mettono  ballotta,  fono  quegli,  il  Doge, 
i  fei  Consiglieri ,  il  Con  figlio  de  Dieci ,  gli  jLuogadori,  tutti  i  Trocura- 
tori  j  i  quali  al prefente  fono  ventiquattro .  J  Quaranta  giudici  Crimi- 
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nalij  tre  Configlieri  da  baffo,  i  due  Cenfori,  i  quali  pofcia  che  hanno  forni* 
to  il  Magi/irato  entrano  nel  mede  fimo  tempo  in  Tregadi  con  auttontà  ài 
metter  ballotta.  1  tre  [opragli  atti  de  SopracaHaldi,  i  quali  fornito  il  Ma 
giflrato  entrano  vn  certo  tempo  in  Tregadi,e  rendono  il  partito .  I  tre  Go 
:  nernatori  dell'entrate ,  i  tre  Signori  alle  biaue ,  i  quattro  Signori  al  Sale,  i 
tre  Camarlinghi  di  Comune ,  i  tre  Signori  alle  ragioni  Vecchie a  tre  alle  ra 
gioni  lìuouej  tre  Troueditori  di  Cornimeli  tre  Signori  alf.Arfenale,  i  tre 
Troueditori  fopra  le  Camere, t  (re  Troueditori  a  dieci  offici, i  tre  Cataueri. 
Quelli  ch'entrano  in  Tregadi,et  non  rendono  il  partito, fono  quefli.il  Colle 
gio  de  Saui,i  tre  Troueditori  fopra  le  >Acque,i  dieci  Saui,i  tre  fopra  la  Sa 
nità,  i  tre  Jopra  i  Datij ,  &  Troueditori  fopra  il  Cotimo  d^leffandria ,  i 
dodici  fopra  quello  di  Damafco ,  i  dodici  fopra  Londra .  Tutti  quefli ,  che 
habbiamo  raccontati  fono  quelli ,  che  fanno  il  Conftglio  di  Tregadi . 

Seno  i  Tregadi  m  tal  modo  chiamati ,  fecondo  che  molti  dicono  ;  per- 
àocìye  anticamente  erano  ragunati  da  publui  miniSlri ,  &  quafi  da  quelli 
pregati  che  veniffero  a  confultare ,  &  deliberare  le  publiche  faccende  • 
Si  creano  i  Tregadi,  cioè  quelli  primi  feffanta  ,i  quali  propriamente  fi 
chiamano  Tregadi,  nel  Configlw  grande,  come  gli  altri  Magiflrati,  nel 
modo  fopr adetto .  Et  oggigiorno  fé  ne  creano  fot  •  Et  tanto  innanzi  co- 
minciano a  crearli,  che  al  principio  d  Ottobre  tutti  fono  creati,  &  allho- 
ra\  pigliano  il  Magistrato .  La  Gionta  de  gli  altri  feffanta  è  creata  nel 
medefimo  tempo  dal  Configlio  di  Tregadi  vecchi ,  &  dal  Con  figlio  grande 
in  quefio  modo  .  //  giorno  di  San  Michele ,  che  è  il  penultimo  di  Settem- 
bre ,  fi  r aguna il  Configlio  di  Tregadi  vecchi,  doueaafcuno ,  che  rendei 
fuffragij ,  nomina  quello ,  che  egli  vuole ,  che  fia della  Giunta.  Tutti i 
nominati  fono  ferii  ti,  l'altro  giorno  poi  fi  chiama  il  Configlio  grande,  e*r 
in  vna  vrna  fono  mefft  i  nomi  di  tutti  coloro ,  che  furono  da  Tregadi  no- 
minati ,  i  quali  poi  letti  che  fono ,  da  vno  de  i  Secretartj  a  forte  dell'urna 
l'uno  dopo  l'altro  tratti ,  nel  Configlio  grande  fi  ballottano ,  &  colui  che 
ottiene  più  che  la  metà  de  i  fuffragij, nella  Giunta  è  connumerato . 

Gli  altri  Magistrati ,  che  fono  in  queflo  configlio  comprefi ,  non  im- 
porta in  che  tempo  fiano  creati .  Tercwche  quando  i  Tregadi  deono  pi- 
gliare il  Magiftrato,  quelli ,  i  quali  efer citano  1  detti  offici  ,fono  con  effi  in- 
fume nel  detto  Configlio  connumerati  v  Et  fé  il  loro  Magtflrato  termina 
prima ,  che  i  Tregadi  fornicano  il  loro ,  i\fuccefforu  entrano  nel  luogo  di 
quelli .  Et  perche  il  Configlio  di  Tregadi  non  dura  tanto ,  che  quefii  Ma- 
giftrati  vi  forni f e  ano  il  tempo  determinato  a  gli  offici  loro ,  fono  poi  com- 
prefi nel  Configlio  di  Tregadi,  che  fuccede .  Si  è  anco  vfato  ne bifogni 
della  lìepublica  concedere  f acuita  di  venire  nel  Configlio  di  Tregadi  a 
q  uelli ,  che  con  le  loro  ricche^e  porgono  aiuto  alla  Hepublica,prefiando 
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quella  fomma  di  danari,  che  è  loro  dalla  legge  determinata .  La  quale* 
incora  pone  termine  al  tempo  ,  che  efii  deono  godere  quello  honor e ,  ac- 
etiche fé  i  loro  danari  fono  prima  reflit  uhi  loro ,  e(fì  habbiano  ancora  que- 
fio  vantaggio  d'entrare  quel  più  nel  Confìglio  di  Tregadi .  Tercioche  or- 
dinariamente poffono  venire  in  queflo  Confìglio  in  fino  a  tanto  che  effi  ri- 
babbino  i  preflati  danari .  T^on  è  già  dato  loro  auttorità  di  rendere  i  fuf- 
fragij  yfolamcnte  deono  trouarfi  in  detto  confìglio ,  doueefìi  non  fanno  al- 
tro ,  che  intendere  le  faccende ,  &  trattagli  Immani .  Quefla  confuetu- 
dine  mi  pare  che  fi  poffa  in  qualche  parte  fé  non  in  tutto  lodare .  Ter- 
cioche la  Republica  per  via  d'effa  viene  in  due  modi  a  guadagnare .  Tri- 
mier  amente  ella  fi  ferue  de  i  danari  di  co  fioro .  Et  offendo  quefli  le  pili 
Volte  giouani,  cominciano  toflo  ad r  acqwflare  efyerienya ,  &  far  fi  va- 
lenti huomini .  La  qual  cofa  quanto  fia  vtUe  alla  Republica  >  niuno  credo 
che  ne  habbia  dubitatone .  Si  ragunano  i  Tregadi  qualunque  volta  piace 
al  Collegio .  Si  concede  ancora  il  Confìglio  di  Tregadi  a  Magiflrati,  quan 
do  vogliono  alcuna  legge  confermare .  >A  gli  *Auogadori,  quando  vo- 
gliono introdurre  vna  caufa  in  detto  Confìglio  .  Et  quando  fi  deono  ragu- 
nare ,  il  fuono  duna  Campana  lo  dimoflra .  Si  cofluma  ancora  mandare 
ad  multarli  per  li  publici  Comandatori .  l<[è  poffono  pigliar  parte  alcu- 
na ,  per  vfare  i  termini  noflri ,  cioè  non  poffono  fare  alcuna  deliberatane 
fé  quattro  Configlieri  non  vi  fono  prefenti ,  &  di  loro ,  cioè  di  tutti  quelli, 
che  rendono  i  fuffragij,  non  vi  fé  ne  troua  feffanta .  Ma  rade  volte  ame- 
ne che  non  vi  fé  ne  raguni  molto  maggior  numero .  Si  trattano  in  queflo 
Confìglio  tutte  le  faccende  grandi  della  Republica ,  come  fono  le  delibera- 
tioni  delle  guerre ,  delle  paci ,  delle  tregue ,  de  i  patti ,  i  modi  del  proue- 
dere  danari  per  li  bifogni  della  Republica.  Ma  come  quefìe  faccende  fi 
trattino ,  allhora  farà  manifefto  quando  del  Collegio  ragioneremo .  Le  leg 
gi  ancora  fi  confermano  in  queflo  Confìglio ,  le  quali  prima  fono  trattate 
da  quel  Magiflrato ,  a  chi  appartiene  quella  materia ,  per  conto  della  qua 
le  elle  fono  create .  QucHo  tiiagiflrató  entra  in  Collegio ,  &  mofìra  la 
vtilità  3  o  la  nece/Jità  delle  legggi ,  che  introducono ,  la  quale  feèappro~ 
nata  ,  gli  è  conceduto  che  nel  Confìglio  di  Tregadi  le  introduca,  dotte 
fé  elle  fono  approuate ,  allhora  fono  valide .  Dopo  queflo  per  publico 
bando  fi  cbuulgano,  &  ciafeuno  allhora  è  tenuto  ad  offeruarle ,  &  il  Ma- 
giflrato  che  le  mtroduffe ,  è  obligato  farle  offeruare .  Si  come  non  ha 
molto  tempo ,  che  i  Signori  delle  Tompe  (  il  quale  Magi/Irato  prouede  che 
la  città  vefta  con  modeftia,  &  fi  viua  parcamente  )  crearono  nuoue 
leggi  fopra  il  viuere  &  veflire .  Le  quali  poi  confermate  dal  Confì- 
glio di  Tregadi ,  &  publicate  y  con  gran  diligen'^a  hoggi  fi  off  emano . 
yjano  ancora  fare  confermare  alcune  leggi  non  folamente  nel  Confìglio  di 
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Tregadi  ,  ma  ancora  nel  grande .  La  qual  co] a  credo  che  fia  in  podeflà  di 
quel  Magiflrato  che  principalmente  le  introduce .  Lt  credo  che queflo  fi 
vfi  fare  accioche  a  queflo  modo  s' acquifli  a  quella  legge  maggior  riputa* 
tionc  .  Si  come  ancora  pochi  meft  fono  che  i  Cenfori  crearono  vna  legge  ,. 
per  la  qual  fu  vietato  il  congratular  fi  con  quelli  che  hanno  ottenuto  i  Ma- 
giurati  .  Fu  approuato  quefla  legge  con  gran  fauore  dal  Con  figlio  diTre^ 
gadi  ,  ma  fu  poi  con  molto  maggiore  nel  Configlw  grande  confermata, 
&  hoggj  diligentemente  s'offerua .  Oltre  a  queflo  nel  Conftglio  di  Trega- 
dì ,  fi  fa  la  elettione  del  Capitano  dell'armata  bifognando  far  guerra  per 
mare,  &  del  Trcueditore  del  campo,  facendo fi  guerra  in  terra  ferma ; 
&  di  tre  altri  Magistrati  ,i  quaU  noi  chiamiamo  i  Saui  grandi  ,  i  Saui 
di  terra  ferma,  &  i  Saui  di  mare,  fi  come  fi  dirà  di  qui  a  poco .  Il  moda 
dello  eleggere  tutti  quefli  Magi/irati  èqueslo .  Ciafcuno  de  Tregadi  no- 
mina vno  qualunque  egli  vuole .  Et  tutti  quelli ,  che  fono  Siati  nominati 
fi  ballottano,  &  chi  di  loro  ha  più  fu ffiagij  dalla  metà  in  fu,  s  intende 
hauere  ottenuto  il  Magiflrato .  Et  s'egli  auiene  tal  volta  che  d'alcuno ,  il 
quale  fia  da  i  più  giudicato  atto  a  qualch'uno  di  quelli  offici ,  che  habbia- 
mo  detti ,  come  farebbe  fé  fi  haueffe  a  creare  vn  Troueditore  del  campo  j 
fi  fappia  che  egli  non  habbia  caro  ejfere  eletto ,  &  ottenere  quella  digrii^ 
tà,  .&  perciò  ninno  ardifea  nominarlo  per  nonglidijpiacere ,  accioche  la 
"Bxpublica  fi  vaglia  della  fufficienxafua,fi  btrouato  modo  a  farlotnomi-, 
nare  fen%a  che  alcuno  ne  acquici  mmicitia .  Ter  cloche  a  tutti  i  Tregadi, 
fi  comanda  che  fcriuano  in  vna  polita  il  nome  di  quello ,  a  chi  ciafcuno 
vuol  dare  quello  officio .  Le  quali  pohig  poi  fi  mettono  in  vna  vrna ,  & 
di  quella  ad  vna  ad  vna  fono  dal  gran  Cancelliere  tratte,  &i  nomi  di 
quelli ,  che  vi  fono  fcr itti ,  tutti  letti  &  recitati,  i  quali  poi  vanno  di  ma.-* 
no  in  mmo  l'uno  dopo  l'altro  a  partito  .  Et  a  quello  che  paffctla  metà  de  L 
fuffragijcon  maggior  numero ,  è  dato  il  Magiflrato .  Ma  quando  fi  fa  il' 
Capitanò. dell'armata ,  colui  che  è  Uato  eletto  nel  Configlio  di  Tregadi  nei 
modo  detto  ,debbe  poi  ejfere  ballottato  in  Configlio  grande,  &  gli  s  eleg- 
gono i  competitori  per  le  quattro  mani  nel  modo ,  che  noi  dicemmo  non  è 
molto ,  Et  chi  di  loro  ha  più  fuffragij  dalla  metà  in  fu ,  s  intende  hauere 
attenuto  quella  dignità*  I  Configlieli  ancora,  &  i  Cenfori  fono  slati 
parte  dal  Coniglio  di  Tregadi,  &  parte  dal  Con  figlio  grande* 

COLLEGIO. 

Succede  dopo  il  Configlio  de  Tregadi  il  Collegio ,  che  è  il  ter?o 
membro  della  Republica,  molto  honorato  &  di  grandifìima  riputatane. 
£  comfoflo  queflo  Collegio  principalmente  di  tre  Magiftrati,  quali  fono 

queftu 


.  ti  ÈRO   D1C7M 01^0^0.  157 

qucHi.  1  Sauìgr+indij  Saui  di  terraferma ,  i  Saul  di  mare  ,  &  comprm- 
de  fedia  Gentiluomini  ,  fei  fono  i  Sani  grandine  eia  fumo  degli  altri  due , 
cinque.  Etokra  quefli  della  Signoria  ,  cioè  del  Trinope  y  &  de  fei  Confi* 
glieri,  &  tre  capi  di  Quaranta.  I  Sani  adunque  di  mareyi  quali  altramen 
te  fi  chiamano  ì  Saui  a  gli  Ordini  ,  curano  le  facende  che  appartengono  di 
warecofi  di  pace  &  guerra,  come  d altre  co  fé .  1  Sani  di  terra  ferma  tra- 
vagliano le  facende  di  terra,  le  quali  appartengono  alla  pace  &  guerra.  Et 
è  loro  cura  pedale  tenere  conto  defoldatiichefc?/o  dalla  Rer  ublicaflifen- 
diati.  I  Saui  grandi  procurano  luna  cofa  &  l  altra ,  &  dentro  &  fuori j 
&  è  loro  cura  particolare  la  pace  &  la  guerra ,  fenuere  &  rifondere  à 
'Principi ,  &  finalmente  configliare  &  gommare  tutta  la  Repnblica.Ma 
è  da  notare  che  anticamente  i  Saui  grandi  incluienano  l'autorità  &  am- 
miniHratione  de  Saui  di  terraferma  ,  da  quali  quella  de*  Saui  grandi  non 
era  già  inclufa .  La  onde  i  Saui  grandi  poteuano  trauagliare  le  cofe  di  ter 
taf  erma,  non  efcludendo  però  i  Saui  di  tetra  ferma .  1<[el  mede  fimo  modo 
i  Saui  di  terraferma  includeuano  quelli  di  mare,  &  non  erano  indù  fi .  Et 
fero  co  Saui  di  mare  poteua  ancora  eglino  trattare  le  cofe  del  mare .  Tan  - 
to  che  i  Saui  grandi  includeuano  ì  Saui  di  terraferma ,  &  i  Saul  di  mare  : 
I  Sani  di  terraferma  folamente  i]Saui  di  mare .  T^e*  noflri  tempi  da  non 
'molti  anni  in  qua,  queìlo  modo  di  trattare  le  facende  s'è  alquanto  varia- 
to .  Ver cioche per  legge publica  s'è  determinato  che  l'autorità  &  ammi- 
niHratione  de  Saui  di  terra  ferma  fia  pari  a  quella  de  Saui  grandi .  Quel- 
la fola  de*  Saui  di  mare  è  rimafa  nel  modo  che  adietro-s'offeruaua  .  ^Anti- 
camente non  erano  fé  non  i  Sani  grandi .  Emendo  fi  poi  accrcfciuto  l  Impe- 
rio in  mare,  &  moltiplicate  le  facende ,  fu  neceffario  creare  i  Saui  di  mare, 
a  qualffuffe  commeffa  quella  cura  facciale .  Il  mede  fimo  auuenne  pofeia 
xbe  in  terraferma  cominciò  la  Republica  a  diuen'w  e  grande.  Tercioche  fu- 
rono i  Vadri  coflretti  a  creare  i  Saui  di  terra  ferma  ,&  fu  quefìo  Magi-> 
'ftrato  creato  tosló  che  Treuigi  renne  fotto  l'imperio .  I^on  so  già  io  in  che 
tempo  quesli  altri  due  hanejfero  origine .  Et  fole  ano  anticamente effert 'dì 
maggior  riputatane  i  Saui  di  mare  che  i  Saui  di  terra  ferma .  Ma  poi  che 
l'Imperio  di  terra  ferma  crebbe,  &fi  cominciò  a  voltare  l'animo  alla  ter-* 
Ya^  Sani  di  mare  perderono  la  loro  riputatione  ,&  i  Saui  di  terra  ferma 
i acquisirono,  Sono elcttvqucftitre Magiftrati  nel  Configlio  deTregadi 
in  quel  medefimo  modo,  che  noi  dicemmo  elegger  fi  il  Trouediùore  del  Cam 
pò .  Ma  è  da  fapere  che  mimo  è  creato  Sauio grande ,  fé  non  è  di  matura 
età,&  molto  riputato  valente.  I  Saui  di  terra  ferma  fono  fempre  huomi- 
m  di  riputatione,  ma  non  quanto  i  Saui  grandi .  Quelli  di  mare  fono  anco- 
ra di  minore  rtputatione.  Etferue  hoggi  queflo  Magifiratopiu  toflo  a  da- 
re occafwne  agiouani  (teferàtarfi  che  ad  altro .  Tercioche  nelle  facende  di 


momento  fempre  fi  tr attagliano  i  Saui  di  terra  ferma  &  i  Saui  grandi. 
Elegge  ciafcuno  diqueìli  Magifìrati  vno  Troposlo,  il  quale  è  capo  del  ma 
gijlrato  vnafettimana:dopoilqualtempofifailfucctffore.  Cofluipoiin 
Collegio  propone  &  ricorda  tutto  quello,  chebifogna  effequire,  che  appar- 
tenga alfuo  Magiflrato.  il  modo  del  trattare  cotahfacende  è  queflo .  Cia- 
fcuno giorno  intorno  a  due  bore  dopo  il  leuare  del  Sole ,  fi  raguna  il  Colle- 
gio. Et  fi  nota  che  qualunque  volta  noi  diciamo  ti  Collegio,  sy  intende  [ag- 
gregato de  tre  Magistrati  jbpradetti  col  Doge,  &  Configlieri,  &  tre  Capi 
de  Quaranta,  cioè  con  la  Signoria:  la  quale  rappresenta  la  per  fona  del 
Dominio  .  Et  per quesla  cagione  entrain  queflo  Collegio,  &nelConfi- 
glw  grande ,  &  nel  Con  figlio  de  Tregadi,  &  nel  Con  figlio  de  Dieci ,  tanto 
che  nulla  fi  tratta  fen%a  la  prefen%a  di  quella .  Et  è  il  Doge  co  Configlieri 
ftmile  ad  vn  Signore  affoluto ,  il  quale,  quantunque  egli  habbia  diuifo  le  fa 
tende  della  Republica  a  tali  MagiHrati ,  nondimeno  vuole  anchora  egli 
nel  trattare  di  quelle  interucnire.  La  prefen%a  del  quale  non  fa  che  le  fa- 
tende  non  fiano  propriamente  in  potè  fiàloro  .  Queflo  medefimo  fi  può  di- 
re de'  tre  detti  MagiHrati .  Tercioche  ancora  che  eglino  trattino  le  fa- 
tende  col  Doge  &  Configliere,&  Capi  de  Quaranta,non  e  pero  che  la  cu- 
ra d'effe  non  fia  particolarmente  loro .  Ragunato  adunque  il  Collegiojeg- 
gonfi  tutte  le  lettere ,  che  fi  fono  riceuute  dall'ultima  volt  a,  che  egli  s'era 
ragunato  in  fino  allhora  .  Daffì  audien^a  agli  Oratori,  s%  alcuno  la  chiede ', 
&  eia  cuno  di  quelli  tre  Magistrati  efequifee  quelle  facende,  che  a  lui  ap- 
partengono ,dalTropofiofuo proporle  &  ricordate.  Se  adunque bifogna 
pigliare  dehberatione  alcuna  fopra  qualche  facenda  appartenente  a  Saui 
grandi ,  o  a  Saui  di  terra  ferma  ,pofjbno  efiere  i  Saui  di  mare  efclufi .  Ma 
fé  la  cofa  non  è  di  grandi  filma  importane ,  non  s'ufa  vietare  loro  ti  tro- 
uarfi  a  tale  difputatione ,  ma  l'officio  loro  è  tacere,  &  afcoltare.  Et  quan- 
do pure  dichino  la  loro  openione ,  non  fono  i  loro  pareri  in  queflo  cafo  nota- 
ti per  efiere  poi  introdotti  nel  Configlio  de  Tregadi,  mafolamente  quelli  de 
gli  altri  Saui,  &  de  Configlieri ,  &  Capi  de  Quaranta ,  &  del  Doge .  Et 
acciochc  con  vno  efempio  s'intenda  tutto  lordine  diquefla  amminiHratio- 
ne,  poniamo  che  bt fogni  prendere  qualche  deliberatione  fopra  facende  ap- 
partenenti a  Saui  di  mare .  Vigliano  coHoro  la  loro  amminiflratione ,  ne 
poffono  efcludere  i  Saui  di  terra  ferma, ne  i  Saui  grandi ,  volendo  fi  eglino 
di  tal  cofa  trauagliare.  Confultano  adunque  fopra  quella  facenda ,  &  non 
folammc  efii  foli  poffono  dire il  loro  parere ,  ma  gli  altri  Saui  ancora,  & 
il  Doge  ,&  Configlieri,  &  capi  de  Quaranta  fé  a  loro  pare:  &  pigliano 
vna,  o  più  parti ,  fecondo  che  fono  o  d'un  parere ,  o  di  più .  Tercioche  cia- 
fcun  Sauio  &  Configliere ,  &  molto  maggiormente  il  Doge ,  quando  non 
acconfente  al  parer  degli  altri,  può  egli  folo  introdur  vna  parte .  Tutte 
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quetle  parti  fono  dal  Segretario  notate  y  ciafcuna  col  nome  di  quel  Sauio  , 
0  di  qualunque  altro ,  che  di  quella  fu  auttore .  Et  perciò  che  ninna  cofa 
che  appartenga  alle  puhluhe  amminiftratiorit  y  fi  può  determinar  fen^a 
tapprohatwnedel  Con  figlio  de  Vregadi  y  fatto  tal  Configlio  ragunareyven 
gono  i  detti  Magiftrati  con  le  parti  notate,  &  con  queflo  ordine  le  propon- 
gono. Se  le  parti  fono  più  che  vna ,  &  poniamo  ch'elle  fiano  quattro  ^ut- 
te  fi  propongono  mfieme  ;  ma  prima  fi  legge  quella  y  della  qual  è  autore  il 
più  honorato  magiftrato.  La  doue  fé  alcuna  ve  nefoffe  del  Dogeyo  de  Con- 
siglieri debbe  l'altre  precedere.  Similmente  quelle  de  Saui grandi  fi  leggo- 
no prima  che  quelle  de  Saui  di  terraferma y  le  quali  antecedono  a  quelle  de 
Saui  dt  mare .  Et  fé  alcuno  di  quelli  Magi/irati  fopra  qualche  facenda  air- 
lafua  ammimfiratione  appartenente  hauefiefolo  egli  prefopiu  parti,  quel 
la  parte  fi  dee  prima  proporre, de  Lia  qual  è  autore  chi  è  di  loro  il  più  hono- 
rato. Tropo  fle  che  fono  le  parti  >  falerno  de  Saui  vuol  'conti -adire  y  debbe 
preceder  a  tutti  i  Vregadi,  &  prima  quel  Sauio  che  è  di  maggior  autorità. 
Dopo  lui,  ciafeuno  de  Tregadi  ha  poteflà  di  far  il  medefimo.  Mapoi  che  af 
fai  s'è  di  fiutato  fopra  le  parti  y  tutte  quelle  infieme  fi  ballottano  in  quefto 
modo. Se  le  parti  fono  quattro y  come  noi  ponemmo ,  vengono  quattro  Se~ 
gretarij  ciafeuno  con  vn  Bojfolo  bianco  in  mano,  e  dietro  a  loro  vrì altro 
Segretario  con  vn  Bojfolo  verde ,  &  dietro  a  quefto  vn' altro  con  vn  Bof- 
folo  rofio.  Il  primo  che  vien  di  man  in  mano  recita  il  nome  dell'autor  del- 
la prima  parte  chefupropofta:  il  fecondo ,  quello  della  feconda  :  il  terygy 
quello  della  ter%a  :  il  quarto,  quello  della  quarta  :  &  ciafcun  de  Vregadi 
mette  lafua  ballotta  in  qual  Bofiolo  li  piace .  La  donde  s'egli  no  approua  la 
prima  parte, mette  lafua  ballotta  in  quel  Bojfolo  che  ricoglie  i  fujfragij  dì 

Duella  parte  che  li  piace :e  fé  niuna  ne  fuffe  da  lui  approuata,allhora  mette 
zfua  ballotta  nel  Bofjblo  verde.  Ma  fé  quella  materia  no  glie  ancora  chia 
r  ammette  la  ballotta  nel  Bojfolo  roffoyche  dietro  a  tutti  gli  altri  fuccede,& 
è  il  Bojfolo  de  nonfinceri,  cioè  di  quelli  che  non  dannano y&. no  approuano. 
Raccolti  che  fono  in  queìlo  modo  i  fujfragij, fi  numerano  le  ballotte  di  cia- 
fcuna parte  y&  quella  che  paffala  metà  con  maggior  numero  che  l'altre^ 
s'intende  efier  ferma  &  rata  y  ne  hauer  bifogno  d'effer  altrimenti  confer- 
mata. Ma  fé  niuna  aggiugne  alla  metà  y  dt  quella  che  hebbe  minor  nume- 
ro de  fujfragij  non  fifa  più  mcntione  alcuna  y  &  l'altre  tre  fi  ballottano 
nel  modo  detto y  cioè  con  tre  Boffoli  bianchi  y  &  dietro  il  verde  &  il  rojfo. 
JEtfe  alcuna  di  queste  paffa  la  metày  quella  s'intende  effer  approuata.Ma 
fé  niuna  alla  metà  arriua  y  fi  toglie  via  quella  che  ha  minor  numero  de 
fuffragi],  &  l'altre  due  fi  ballottano  nel  medefimo  modo  y  cioè  con  due  Bof 
foli  bianchine  dietro  il  verde  &  il  rofio  .Et  fé  di  qitefte  ancora  niuna  pajfa 
la  mutai  quella  che  ha  più  fujfragij  che  l'altra  fola  fi  ballotta  y  cioè  con  vn 


BoJJblo  bianco, &  dietro  il  verde,  &  il  rojfo.  Et  fé  queflafola  non  paffa  an 
cora  la  metà  defujfragij  ,  ilche  auuienfe  nel  Bojfolo  verde ,  &  nel  roffoè 
maggior  numero  di  ballotte  che  nel  bianco ,  ninna  delle  parti  ballottate  fé 
intende  effer  confermata  .  Et  in  queflo  cafo  bifogna  introdur  nuoue  parti* 
effendo  la  materia  chef  tratta  neceffana  .  llchefipuo  far  nel  mede  fimo 
giorno  :  percioche  al  Doge  ciafcun  Configliere ,  ciafcun  capo  de  Quaranta, 
ciafcun  Sauiopuo  introdur  nuoue  parti.  Tuoffì  ancora  tal  co  fa  riferuar  ai 
vtf altro  giorno.  Ma  radiffime  volte  auuien  che  di  tante  fententie  o  parti 
the  noi  le  chiamiamo  (e  mi  vien  vfato  quando  l'uno  ,  e  quando  l  altro  vo- 
cabolo y  ma  intendo  pur  il  medeftmo)  vna  non  nefiaapprottata .  Quando 
pur  niuna  nefuffe  confermata ,  e  la  materia  richiedeffe  qualche  delibera- 
tane, voi  intenderete  che  ordine  s'ofìerui  ,  quando  noi  tratteremo  del  Con 
figlio  de  Dieci .  Ma  fi  nota  che  la  prima  volta  che  le  parti  tutte  infime  fi 
ballottano,  poma  effer  nel  Bojfolo  denonfinceripiu  che  la  metà  de'fuffrar 
•gif  :  &  in  queHo  cafo  niuna  delle  dette  parti  altra  volta  fi  dee  ballottare* 
Et  bifogna  richiedendo  la  materia  deliber  ationi  nuoue ,  nuoue  parti  intro- 
durre. Nondimeno, per  che  pot  ria  auuenir  ch'alcuno  del  Configlio  de  Vre- 
gadihauefie  fopr a  qualche  materia  qualche  parer  o  intentione  vtile  aliai 
Republica  che  a  niuno  de  Saui  &  de  gli  altri,  che  poffono  proporre  i  parer 
fuoi ,  veniffe  in  confideratione,  accioche  tal  vtilità  non  fi  perda,  è  ordinato 
che  tal  parer, ofententiapoffa  effer  communicata  ad  vno  di  quelli  che  pro- 
pongono i  pareri,  &  da  lui  poi  nel  Configlio  de  Tregadi,  come  /' altre ,pro- 
pofta  ;  ma  chefolamente  i  Saui,  &gli  altri  detti, poff ano  introdur  pareri, 
è  ordinato  oltra  qualche  altra  ragione ,  che  altra  volta  intenderete ,  per 
Sfuggir  confufione ,  la  qual  farebbe  troppo  grande ,  fé  ciafcun  potè ffe  ciò  fa 
+e.  Oltre  a  queflo ,  non  par  verifimile  che  quelle  cofe  che  non  vengono  in 
confideratione  al  Collegio ,  nel  qualfonofempre  i più  prudenti  della  Città, 
debbano  effer  da  altri  conofciute .  Et  quando  pur  queflo  alcuna  volta  po- 
teffe  auuenir  e,  egli  farà  sì  di  rado  ,  che  non  bifogna  farne  molta  flima;  & 
tanto  più ,  quanto  in  ogni  ordinazione  fi  debbeper  il  maggior  commodo 
fempre  lafciar  il  minore,  jl  ciafeuno  di  quefli  tre  Magìflrati  e  determi- 
nato vn  tempo  difei  me  fi .  J^on  fono  già  gli  huomini  di  ciafeuno  eletti  in 
~t>no  medefimo  tempo ,  percioche  i  Saui  grandi  s'eleggono  in  due  tempi,  tre 
per  volta.  Et  è  da  primi  alti  fecondi,  tre  mefi  d!  internatio  :  i  Saui  di  terra 
ferma,&i  Saui  di  mare  s'eleggon  ancora  efìi  in  due  tempi  :  ma  doue  tclet 
tione  de  Saui  grandi  fi  faceua  a  tre  per  volt  a, di  quefli  s'eleggon  prima  tre, 
et  poi  due  co  medefimi  interualli  di  tempo .  ^'  Saui  grandi ,  quando  la 
grandezza  delle  facende  il  ricerca ,  vfiamo  creare  vn' aggiunta  di  tre ,  #• 
//'  chiamiamo  i  Sauiftrafor  dinar  ij, 
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^0 1  fiamo  finalmente  peruenuti  al  fupremo  Magijlrato  della  Città, 
il  qual  noi  chiamiamo  Doge.  Quefto  e  quel  Magijlrato  nel  qual  la  Repu- 
blica  formfce.  Dell'antichità  del  qual,  e  della  grande  auttoritàja  qual  ne* 
primi  tempi  egli  hauea  ,  come  ella  fu  poi  temperata, fu fficientemente  hab- 
biamo  dtfopra  narrato.  Retta  hora  che  trattiamo  in  che  modo  egli  s% eleg- 
ga, &  che  autorità  ne  '  tempi  noflri  egli  h abbia  :  Et  accìoche  s'intenda  par 
ticolarmente  ogni  cofa,morto  che  è  il  Doge,  entrano  nel  Valagio  ifii  Con- 
ftglierico  tre  capi  de  Quaranta,  de  quali  di  fitto  diremo .  Et  il  più  vecchio 
de  Configuri  s'intende  efier  Vicedoge  :  & perciò  egli  alcune  co  fi  ammi- 
niflra ,  le  quali  all'officio  del  Doge  appartengono  ,fi  com'è  fuggellar  i  Bol- 
lettini che  fi  danno  a  chi  debbe  nuouo  officio  pigliare .  Le  lettere  che  la  Si- 
gnoria ferine  a  Rettori ,  &  a  ciafiun 'altro ,  fono  in  nome  di  Gommatori 
ferine.  Coftoro  non  efeono  mai  di  Talagioinfino  che  il  nuouo  Doge  non  è 
treato.Serranfi  ancor  le  porte  del  Talagio ,  &  filo  fi  lafiiano  gli  portelli 
aperti  onde  fi  poffa  vfeire  &  entrare,  &anco  vi  fi  tiene  alquanto  diguar 
dia,  più  per  vfan%a  antica ,  che  per  alcuna  neceffaria  cagione:  per  cìoc  he  la 
Cittàpiglia  quella  flej]a  alteratane  della  morte  del  Trincipe,  chepigliereb 
he  di  quella  di  qualunque  altro  priuato  Gentiluomo.  Onde  in  effa  non  ap- 
farifeeper  tal  cafo  variatione  alcuna.  É  il  vero  che  i  Magifirati  non  fi  ra 
gunano  per  render  ragione  mfino  che  il  numio  Doge  non  è  creato .  La  qual 
co  fa  è  ordmata,percioche  efiendo  i  Gentilhuomini  in  talcreatione  occupa- 
ti, non  hanno  tempo  di  poter  ragione  amminiflrare .  il  corpo  adunque  del 
morto  Doge ,  ornato  di  vefiimenti  Ducali  fi  fa  portar  in  vna  Han'^a  da 
bafìo ,  chiamata  la  Sala  de'  Vioueghi  :  doue  fi  tien  tre  giorni  continui ,  & 
fon  deputati  venti  Gentilhuomini ,i  quali  vejliti  difeadatto  quando  è  por- 
tato in  detta  Sala,  l accompagnino,  &  gli  figgano  dintorno ,  &  poi  ne  fi 
guenti  giorni  ritornino  a  far  il  fimigliante .  Dopo  quefio ,  fi  celebrano  le 
fue  efequie  con  quella  pompa  &  magnificen'za  che  richiede  la  degnitàdi 
tanto  Magistrato .  E  atte  t efequie  fi  raguna  nel  feguente  giorno  il  gran 
Con  figlio,  doue  dal  gran  Cancelliere  è  fatto  intender ,  che  hauendofi  a  dar 
principio  alla  creatione  del  futuro  Doge  fi  hanno  ad  elegger  i  cinque  Cor- 
rettori ,&itre  Inquifitori  II  Vicedoge  poi  leuatofi ,  parla  al  Conftglio% 
Et  lodato  ch'egli  ha  la  vita ,  i  coflumi,  tlgouerno  del  morto  Doge,  confor- 
ta ciafeuno  a  far  elettione  di  per  fona  chefia  ville,  &  honoreuole  alla  Re- 
fublica.  Fannoft  poi  legger  la  leggi,  le  quali  contengono  il  modo  dell'eleg- 
ger il  Doge.  Et  finalmente  j  nel  modo  che  s'ufa  nella  creatione  degli  altri 
^ia^ift  rati  fi  fanno  i  detti  cinque  Correttori  ,&  i  tre  Inquifitori ,  L'office 


le  gli  ìnquifitori  è  diligentemente  efaminar  la  vita,  &  tattioni  del  paffu- 
to Doge,&  ricercar  s'egli  ha  le  leggi  offieruate.  Ut  quando  trouino  che  egli 
habbiain  co  fa  alcuna  errato,  fono  obligati  ad  acci farlo:  &  ogni  pena  cb'e- 
glimeritaffe  ,  debbe  fcpra  gli  beredt  cadere.  Ma  tal  pene  fono  pecuniarie  : 
per  cioche  fiarid  troppo  ingiufia  cofa  che  l* altre  pene  le  quali  merìtaffc  il  DQ 
gè,  ifuoi  heredi  doue fiero  patire .  Jigitafi  tal  caufa  nel  Con  figlio  grande, 
per  efjer  cofa  dì  grande  importanza,  per  la  qualità  della  per  fona.  Tctriafi 
anco  agitar  nella  Qjtarantia  criminale,  come  di  fiotto  diremo.il  Doge  Lo- 
vedano ,  Trincipe  veramente  per  la  bontà  &  fiapien^a  fua  degno  d'effer 
con  riueren%a  ricordato,  dopo  la  morte fua,tre  anni  fono,  fu  in  quefìa  gui- 
fa  condannato,  per  non  hauer  tenuto  quelgrado  con  quella  magnificenza 
che  richiedeua  tanto  magiftrato  :  &  gli  heredi  fuoi  furono  a  pagar  la  pena 
coflretti,  la  qual  aggiugneua  al  numero  dtmille  cinquecento  ducati ,  per- 
cioche  l'her edita  del  Doge  è  quella  che  è  condannata  :  &  chi  prende  quella 
her  edita,  la  debbe  con  queir  obligo  pigliare .  Et  veramente  furono  pruden- 
ti quelli  che  trouarono  tal  ordine,  per  cioche  egli  è  cagione  che  i  Dogi  più  di- 
ligentemente le  leggi  offeruano ,  vedendo  che  ifuoi  heredi  hanno  a  patir  U 
pene  di  quegli  errori,  de  quali  efii  non  fuffero  gafìigrìi .  Ma  tornando  a 
propo fitto, l'officio  de  Correttori  è  veder ,  &  confederar  bene  fé  bifiognain- 
trodur  legge  alcuna ,  la  qual  dal  nuouo  Trincipe  debba  efier  tfferuata  :  fé 
hifogna  corregger  alcun' errore ,  che  nell'amminifiratione  del paffato  Doge 
fi  fiafcoperto.  Et  per  far  queslo,  tefio  che  efii  fono  creati,  in  vna  slan%a  a 
loro  desinata  fi  riducono.  Doue  tante  volte  fi  ragunanoche  habbianofer 
tno  e  determinato  quello  che  paia  loro  fi  debba  mutare  ,  odi  nuouo  intro- 
durre: nepoffono  si  preflo  tal  cofa  efpedire,che  tre,o  quattro  giorni  almen 
non  fi  con  fumino. Eglino  adunque  quando  hanno  le  loro  con fideratiom  for- 
nite,lo  fanno  intender  alla  Signoria  :  la  qual  fa  chiamar  il  Con  figlio  gran- 
de,nel  modo  &  luogo  confueto.  Doue  ragunato  che  egli  è ,  vengon o  i  cin- 
que detti  Correttori  :  i  quali  fanno  recitar  tutte  quelle  leggi, &  Correzio- 
ni, che  hanno  giudicato  douerfifare  :  le  quali  ballottate  ad  vna  ad  vnanel 
Configlio  ,fono  da  quello  o  confermate ,  o  ricufate .  Et  in  quefio  modo  fi 
tien  a  corregger  tutto  quello  che  richiede  correzione  ;  &  ad  introdurci 
nuouo,  fé  cofa  alcuna  alla  Republicafi  feoprefiruttuofia .  Dopo  queslo ,  ti 
Jeguente  giorno  fi  chiama  di  nuouo  il  gran  Con  figlio,  al  qual  chi  non  hapaf 
fato  il  tri  *e fimo  anno  non  può  venire  •  Et  nel  debito  tempo  ferrate  le  per 
te  della  Sala  fino  annouerati  tutti  quelli  che  fono  al  Configlio  venuti  :  <&• 
in  vna  Vrna,o  Capelloni  quella  forte  the  hanno  vna  fola  buca  nel  coper- 
chio, fi  mette  trenta  ballotte  dorate  con  vn  contrafiegno,  e  tante  argenta- 
te, che  tutte  infieme  fi  ano  quanti  fono  i  Gentìlhuomim che  ui  fi  truouano. 
Uopo  quefio,  ilpiugiouane  de  Configlieri  vien  nella  Chie/a  di  San  Marco* 
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tVe (come  fapcte)  è  giunta  col  Valagio>  Et  fatto  ch'egli  ha  riueré^a  a\\\Al 
tare, prende  vno  fanciulle! lo ,che  hanno  quwi  fatto  venire ,  &  lo  conduce 
hi  Con fgbo  perche  tragga  le  Ballotte  ddrfrna  per  li  Gcnt  Uh  uomini, quafi 
tlo  vengono  al  Capello  :  ^A  quali  non  èpermeffo  parie  da  loro,  accioche  nò 
fc-ffanofraude  vfire .  Sole  a  anticamente  il  detto  Conftgtìefe  pigliar  a  for 
te  vno,  che  a  lui  par  effe  di  buona  indole  ,&  condurlo  per  tal  officio  in  Con- 
iglio. Chiama  fi  qutjlo  fanciulletto  il  Ballottino  •  Et  è  quello  che  in  procef- 
pone  precede  al  Doge  :  il  qual  è  tenuto  tofio  che  egli  è  venuto  all'età  con* 
ueneuole,  procacciar  che  eglifiafcritto  nel  numero  de  Segretari).  Condot- 
to il  Ballottino  dinanxi  alla  Signoria,vn  Conigliere,  &  vn  Capo  de  Qua- 
ranta quelli,  a  chi  la  forte  ha  dato  tal  officio  tvanno  afeder  dinanzi  al  Cu* 
fello .  T  raffi  poi  per  forte  qual  Banco  debba  venire  al  Capello  di  mano  in 
mano. Et  ji  nota  de  nella  cr e at ione  de  Magiflratti  Banchi  veniuano  adue 
a  due, perche  veniuano  a  due  Capelli .   In  quella  anione  ve nendo  ad  vn 
Capello,  vengono  anco  a  vno  a  vno:  talché  doue  nella  creatione  de  Magi 
firatifi  mettono  nellFrna  le  forti  di  cinque  banchi  doppi  :  in  quefla  degli 
elettori  del  Doge  fi  mettono  le  forti  di  dieci  feempi  :  poi  fi  trahe  qual  cCefJi 
prima,  o  poi,  che  debbe  al  Capello  andare .  Oue  è  dafaper  che  quando  vno 
è  tratto  di  quelli  cinque,  che  fono  di  verfo  S  an  Giorgio  debbe  quello  comin- 
ciar dalla  te  Ha  di  verfo  Broglio  :  e  quando  vno  è  tratto  de  gli  altri  cinque 
che  fono  verfo  San  Marco, òe-be  la  tetta  di  verfo  Caftello  cominciare.  La 
qual  cofaiopehfo  che  sintenda,hauendocomprefo  la defcrittione della  Sa- 
la .  Tratto  adunque  i  he  è  vn  banco ,  quel  Gentilhuomo  che  fede  in  quel- 
la teff  a  che  debbe  cominciale  y  fi  lieua  in  pie  &  va  al  Capello  .  ^i  llhora  il 
Ballottino  in  nome  di  quello  trahe  vna  ballotta  >  laqualfe  è  argentata ,  la 
mette  in  vn' altro  Capello  a  pie  di  quello  poflo  :  &  colui  per  chi  ella  fu  trat 
ta ,  efcefubito  della  ò  ala .  Et  je  è  dorata ,  col  contraflgno ,  la  porge  al  det 
to  Configliere  ,  &  il  Cancelliere  pronuncia  il  nome  di  colui  per  chi  ella  fu 
tratta  :  il  qual  fubito  in  mt%7o  di  due  Segretari  è  condotto  m  vna  fianca 
fuori  della  Sala .  Chiam  mfi  poi  tutti  quelli  della  fua  famiglia ,  &  oltre  a 
quefli,  i  Zij,  Cugini,  ó  uocero,&  Cognati,  cioè  tutti  quelli  a  chi  egli  fa  or- 
dinariamente contumuia:  i  quali  arriuatial  Tribunale  ,funo  da  vn  Segre 
-  tario  annouerati  :  &  tante  ballotte  argentate  fi  trahe  del  Capello  quanta 
è  i!\numero  di  cottolo  ,i  quali  (perche  nonpoffon  più  andar  al  Capello) 
eftono  della  Sala.  Seguitajì  poi  il  mede  fimo  ordine ,  chiamando  a  forte  i 
banchi,! ato  che  tutte  le  trenta  ballotte  dorate  ftano  fuori  del  Capello  trat 
te.  Et  quelli  che  le  hanno  forme,  poi  che  tutti  fono  nella  dettafìan'^a  riti- 
rati',  &  è  licentiato  il  Con  figlio, vengono  tutti  infieme  afeder  dinanzi  alla 
$ignoria,et  fi  pofano  in  fu  li  due  banchi  del  mexgo,la  metà  in  vno:l\dtras 
yeti  altro*  Mettonfipoi  in  va  Capello  vmf  ma  ballotta  argentata  >  encn 


«e  dorate ,&  i  trenta  detti ,  poi  che  i  banchi  doue  feggono  fon  per  forte  chi* 
matti  chi  prima  di  loro  debba  venir  al  Capello,  e  da  che  tefla  cominciare ,<i 
mio  a  vno  ranno  al  detto  Capello ,  del  qual  il  Ballottino  fopr adetto  per 
aafcun  che  viene  trahe  vna  ballotta ,  tnfmo  a  tanto  che  le  noue  dorate  fa- 
tto tratte.  Quelli  adunque  per  liqualtfono  tratte  t  argentate  ne  uanno  alla 
buon'hora:  e  quelli  a  quali  la  forte  ha  dato  le  noue  dorate  ne  vanno  nella 
detta  flamba.  Doue  poi  che  tutti  fon  ridotti  ,fono  dalla  Signoria  in  vrì al- 
tra fianca  condotti, doue  fono  tutte  le  comodità  ordinate.  Et  prefofacra- 
tnentodifar  buona  elettione , Hanno  quiui  tanto  ferrati  che  per  via  difuf- 
fragio  habbino  eletto  quaranta,  di  quaranta  famiglie  diuerfe.  La  qual  co- 
fa  in  quefto  modo  procede. Toflo  che  i  noue  fi  fono  ferrati ,  traggono  tra  lo- 
ro per  forte  chi  debbe  effer  primo  nominatore ,  chi  fé  e  ondo, chi  ter%^^  co 
fi  diman  in  mano.  Et  fecondo  quefi' ordine  fanno  pcilancminatione  ,&i 
nominati  fi  ballottano,  e  chi  arriua  a  fette  ballotte  s'intende  effer  de  qua- 
ranta. Fatta  che  è  quefìa  elet  tiene ,  notificano  alla  Signoria  quaranta  ef- 
fer eletti.  La  qual  allhora  ,ilmedefmo  giorno  (&  fé  l'hora  fuffe  troppo 
tarda)il  giorno  ftguente  fa  chiamar  il  gran  Configlio:&  ragunato  che  egli 
è,  il  gran  Cancelliere  con  due  Segretarij  va  alli  naie  per  la  Cedola ,  doue 
hanno  ferini  i  quaranta  da  loro  eletti:  &  tornato  nel  Confglio,per  cernati 
damento  della  Signoria ,  legge  i  nomi  de  gli  eletti  :  i  quali  ad  vno  ad  vno 
venuti  dinanzi  al  Tribunale,  fono  fuori  del  Confìglio  m  vna  fianca  man- 
dati. Et  fé  alcuno  non  fuffe  prefente,vn  Configlter  &  vn  capo  de  Quaran 
tu  vanno  a  cercarlo  :  e  trouato  che  l'hanno,  fen^a  dargli  comodità  di  par- 
lar ad  alcuno ,  lo  conducono  in  Sala  del  Con  figlio,  &pot  nella  fian%a,doue 
fi  fono  ritratti  i  compagni.  Et  campar  fi  che  fono  tutti,  fi  dà  licenza  al  Con 
figlio  :  &  fecondo  Cordine  de  pnmi,quefìi  Quaranta  vengono  dinanzi  ai- 
la  Signoria  :  efattifeder  in  fu  li  due  banchi  dimezzo ,  fono  nel  modo  che 
i  trenta  fopradetti  per  forte  chiamati  a  vn  Capello ,  doue  fono  venf  otto 
ballotte  argentate 3  &  dodici  dorate .  Et  quelli  per  ehi  fono  tratte  le  argen 
tite  ne  vanno  fuori,  quelli  che  hanno  le  dorate  feno  condotti  alla  Signoria, 
d  uè  prima  erano  fiati  li  noue,  o  in  altra  fianTg, che  pm  lepiaceffe.  Et  qui- 
ui dato  il  giuramento  di  far  buona  elet  tiene,  fi  ferrano,  e  per  viadifuffra- 
gi  o  eleggono  nel  mede  fimo  modo  venticinque ,  di  venticinque  famiglie  di- 
uerfe ;  ali  elettwn  de  quali  fino  neeiffarie  noue  ballotte  :  la  qual  poi  che  è 
finita, lo  fanno  intender  alla  Signoria: &  ella(fe'l  tempo  lo  patifce)fa  chia 
mar  il  Cor, figlio  :fe  non, off  eri  fé  e  al  fguente giorno .  Et  nel  mede  fimo  mo 
do  legge  il  gran  C  ncellure  i  nomi  di  qurftì  venticinque ,  &  quelli  che  fi 
fentoa  nominare,  venuti  dman%ial  Tribunale,  fono  fuori  del Con figlio  m 
vna  flamba,  sì  come  furono  i  quaranta  mandati .    Et  fé  alcuno  non  fuffe 
prefente,  è  cercato  nel  modo  dettole  codotto  nel  Configlto3  e  poi  nella  ftan* 
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%a  co  gli  altri.  Doue  poi  che  tutti  fono  comparfi ,  fi  licenzia  il  Configlio;  & 
tfii  vengono  amanti  alla  Signoria  ;  e  nel  mede  fimo  modo  pofli  a  federe,  & 
chiamati  a  forte,  vengono  al  Capello ,  doue  fono  fedici  Ballotte  argentate, 
e  none dorate.  Qjtelhper  chi  fono  dal  Ballottino  tratte  le  argentate, fi  par 
tono.  Quelli  che  hanno  le  dorate  rejlano  .  Et  ferrati  infieme  ,fi  corneggi 
altri  ,  eleggono  con  fette  ballotte  nel  fopradetto  modo  quarantacinque, di 
quarantacinque  famiglie  dmerfe  :  e  queftì  poi  che  al  Con  figlio  fatti  dalla 
Signoria  chiamare  ,  fono  letti ,  &  t  prefenti  &  gli  affenti ,  nel  modo  che 
hahhiamo  detto  ,  tutti  fono  infieme  ridotti,  vengono ,  licentiatoil  Con  fi- 
glio ,  dinanzi  alla  Signoria  ;  e  nel  modo  dettopoHi  a  federe ,  &  per  forte 
chiamati, vengono  al  Capello ,  doue  fono  trentaquattro  ballotte  argenta- 
te^ vndici dorate.  Et  quelli  per  chi  fono  tratte  l'argentate,  ne  vanno 
a  loro  piacere .  Quelli  che  forti  fono  le  dorate  ,  rimangono  ;  i  quali,  dato 
come  gli  altri , il  giuramento,  &  nel  modo  detto,  rmchiufi, eleggono  per  uia 
di  fufragio  con  none  ballotte  quarantino ,  tutti  pur  di  famiglie  diuerfe. 
L  t  queHifono  gli  elettori  del  Doge .  Tofcia  che  quelli  quarantino  eletti 
fono ,  chiamato  il  Configlio,  pronunciati ,  e  poi  ridotti  xnfieme  (nel  modo 
detto)  nella  fianca  a  loro  deflinata,primier amente  fi  celebra  la  meffa  del 
Spirito  Santo, et  ciafcuno  con  folenne  giuramento  promette  di  fogliar  fi  di 
tutte  rhumanepaftiom ,  efolamente  elegger  quello  che  gli  parrà  vtil  & 
honoreuole  alla  Republica,  &  ciò  che  fra  loro  fi  dirà  ofarà  con  gran  filen- 
tio  terrà  occulto.  Dopo  queflo,efii  foli  fi  ferrano,  fen^altri  mimHri,  o  Se- 
gretari],in  modo  che  da  niunopoffono  effer  vedati,  &  primieramente  eleg 
gono  tre  Capi  de  più  vecchi,  li  quali  eglino  chiamano  Triori.  Eleggono  an- 
cora due  depiugiouani  che  facciano  l'officio  del  Segretario.  Seggono  adun- 
que i  Triori, e  dinanzi  hanno  vna  tauola  :  efopraejfa  due  Bofjoli  congiun- 
ti infieme, di  quella  forte  che  h  abbiamo  detto  v far  fi  nella  creatione  de  ma 
giurati .  Is^ell'un  de  quali  fono  quarantena  ballotta  con  vn  contrafegno, 
acciò  non  fi  poffa  commetter  inganno.  Tutti  gli  altri  ancora  fi  fermano  afe 
der  doue  più  a  ciafcuno  piace.  I  due  Segretari  fanno  quarantena  Cedolaie 
ripiegatele, ne  danno  vna  a  ciafcuno.  Similmente  prendon  le  Ballotte,  <&• 
a  tutti  le  diflribuifcono.  Sono  poi  ordinatamente  l'un  dopo  l'altro  chiamati 
dinanzi  a  tre  Triori  :  e  ciafcun  ferine  in  fu  la  fua  Cedola  il  nome  di  quello 
che  egli  vuole  chefia  Doge  :  &  quelle  lafciano  fopra  la  Tauola .  I  due  Se- 
gretari] notano  i  nomi  di  quelli  che  fono  fiati  ferini  in  fu  le  Cedole ,  ag- 
giugnendo  da  quanti  ciafcuno  fia flato  nominato .  Quetti  nomi  rade  volte 
pafferannofei  o  otto,  pcrcioche  non  mai  più  fono  quelli, de  quali  fi  poffa  giù 
dicar  che  habbiano  a  ftlir  a  tanta  altera.  Dopo  quefto,  tutti  quelli  nomi 
cofì  notati  fi  mettono  in  vrtVrna ,  della  qual  poi  a  forte  fi  traggono .  Et 
quello  che  prima  è  tratto  ,  fé  egli  è  vno  de  gli  elettori,  è  fubito  mandato 
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nella  Sala  della  Ouarantia  ,  &  quiui  è  rinchiufo .  É  dato  poi  auttoritàa 
ciafcunoelettorTdi  dirli  contro  tutto  quello  che  gli  pare ,  moftrando  che 
non  [matto  a  tanto  magiflrato .  Lt  fé  co  fa  alcuna  fi  dice  per  alcun  di  loro, 
è  da  due  Segretari!  diligentemente  notata.  Fattolo  poi  chiamar  dentro, tut 
to  quello  gli  è  letto  che  gli  era  flato  oppoflo.  Et  volendofi  egli  difenderono 
alle oppofìtioni  rifondere:  e  rijpoflo  ch'egli  ha, ritorna  nella  fopr adetta 
Sala  :  &fifegue  il  mede  fimo  ordine  in  fino  a  tanto  che  non  vifia  chi  li  vo- 
glia cofa  alcuna  più  opporre  ,o  ch'egli  non  fi  voglia  più  difendere.  Dopo 
ques~ìo,fubitofi  ballotta  :  &  ballottato  che  egli  è,  tutti  gli  elettori  vanno 
dinari  a  Tr  lori. Il  più  vecchio  de  quali  annouera  con  vnabacchetta  le  bai 
lotte  che  fono  nel  Bofjolo  del  sì ,  e  quelle  che  fono  nel  Boffblo  del  nò .  Et  fé 
quelle  del  sì  arrmano  a  venticinque ,  quel  che  è  flato  ballottato  s'intende 
effer  Doge ,  ne  alcun' altro  debbe  effer  più  ballottato .  Ma  fé  non  aggiun- 
gono a  venticinque ,  debbefi  di  quell'Imma  doue  furono  meffi  i  nomi  nota- 
ti, ciafeun  col  numero  defuoi  nominatori ,  trarne  a  Jorte  vn'altro  ,  &fe- 
guitar  poi  il  mede  fimo  ordine,  tanto  chefiperucnga  a  vn  che  habbia  venti 
cinque  ballotte.  Ma  potria  ejjer  che  niuno  aggiugneffe  a  tanto  numerò.  In 
queflo  è  neceffario  che  gli  elettori  fliano  tanto  ferrati ,  e  tante  volte  nomi- 
nino ,  &  ballottino  i  nominati ,  che  vno  aggiunga  al  numero  fopr  adetto. 
Creato  adunque  in  queflaguifa  il  Doge ,  molte  fon  le  cerimonie  che  s'ufa- 
nofare  .  Vrimicr  amente  i  quarantino  per  il  gran  Cancellier  fanno  in- 
tender alla  Signoria  chifia  quel  che  è  creato  Doge .  La  qual  innanzi  a  tut- 
ti li  vienfeco  a  rallegrar  fi .  Et  s'è  digiorno  ,fafubito  fonar  le  Campane. 
J  parenti  allhora  &gli  amici  vengono  a  vijharlo .  Et  in  quel  mede  fimo 
tempo  fi  batte  moneta  col  nome  di  quello.  Dopo  quefio,i  quarantino  elet- 
tori con  eflò  Doge  fendono  in  San  Marco.  Et  fatto  che  hanno  riueren%a  A 
Dio,  falgoìioinful  pergamo  tutti,  il  più  vecchio  di  loronarra  al  popolo, 
delquallaihiefafubito  s  empie , chi  e fiih anno  invece  del  paffato  eletto 
Doge ,  &  laudando  tal  elettwne ,  lo  moflra  al  popolo ,  il  qual  in  jegno  di 
confirmatione  &  d 'allegrerà  jparge  alti[iime  voci.il  Doge  allhora  par- 
la al  popolo ,  confortandolo  afterar  bene  della  fua  ammìmflratione. Scen- 
dono poi  del  pergamo, &  lo  conducono  dinanzi  alt  altare ,  doue  da  Trocu- 
ratori  della  Chic  fa  gli  è  fatto  giurar  Ufferuan%a  delle  leggi,  &  dai  Pica- 
rio  del  Primicerio  di  San  Marco  glie  dato  vn  flendardo  in  mano  .  Dopo 
queslo,fatta  certa  offerta  in  fu  Voltare,  viene  alla  porta  del  Choro,  doue 
egli  è  meffo  in  vnpergametto  portatile ,  accompagnato  da  vn  che  porta  lo 
slendardo3e  da  vn  altro  fuo  caro  amico,  o  parente ,  che  porta  vna  Ta%$a 
d'argento  piena  di  monete  d'argento  e  d'oro,nuouamente  battute,  col  no- 
me fuo.  Et  da  Marinari  dell'ai  rfenale  è  tratto  fuori  di  San  Marco, e  por- 
tato d'intorno  alla  piazza  ,$argcndo  fempre  colui  che  porta  la  taiga  le 
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dette  monete.  La  qual  pofcia  che  ha  tutta  girata  .entra  per  la  porta  prin- 
cipale in  Talagw.  Et  arriuato  alpiè  detta  fiala  cfce  fuori  del  pergamo  per 
falirla .  Jll  mexgo  della  qual  truoua i  Consiglieri  &  i  Capi  di  Quaranta 
che  l'affettano.  Giuntoci? egli  n'è  al  fommo ,  dal  più  vecchio  de"  Confi- 
glieri  glie  mefjo  in  tefta  la  berretta  Ducale  ;  e  quindi  è  menato  nella  Sala 
de  Tioucghi  :  &  pofcia  che  egli  hafeduto  alquanto  in  vna  fedia  a  tale  ef- 
fetto ordinata ,  è  da  loro  alle  fue  flange  condotto  :  doue  confegnatolnl  Va- 
lagio  ,  alle  cafe  loro  tutti  ne  vanno .  L'habitofuo  ancora  affai  dal  comune 
disforme  lo  rende  venerabile,  fi  come  è  la  berretta  con  quello  apice,  che  dal 
la  parte  di  dietro  in  alto  fi  rilieua  :  &  la  cuffia  bianca ,  la  quale  porta  fit- 
to detta  berretta, con  quelle  cor  delle, che  da  gli  orecchi  fopr  a  il  collo  pendo- 
no :  l'ammanto  ancora  che  egli  porta  adoffo ,  è  molto  rìguardeuole .  Ter- 
cioche  non  ha  le  maniche,  come  lepriuate,ma  èfimile  a  quella  forte  di  ve- 
lie ,  che  per  tuttofi  chiama  mantello  ;  &  è  tanto  lungo  che  in  fino  alla  ter 
ra  peruune.  *Al  collare  ha  vna  rimboccatura  tonda ,  la  quale  cade  attor- 
no in  fino  alla  cintura  .  Et  v fan  fi  far  quefle  vefle  d'ogni  forte  drappo ,  co- 
me Kafo,Dommafco, Velluto,  Broccato ,  &  Teletta.    La  rimboccatura  è 
fcmpre  fodrata  di  predo  fi  pelli.  Quando  va  fuori  ,fuonanfi  le  Campane  di 
San  Marco .  Vortanfi  dinanzi  a  lui  alcune  Banderette  in  alto  rilcuate. 
Suonai fi  alcune  Trombe  di  flr  afor  dinar  la  grandezza.  Seguita  poi  il  Guan 
ciak  &  la  fedia  d'oro.  Della  mufea  non  parlo  ,  per  ejfer  comune  a  tutti  i 
Trincipi  d'Italia.  Succede  poi  la  per  fona  fua  fiotto  l'Ombrella  in  mey$P  di 
dua  de  Trincipali  Oratori,&  dietro  vengono  gli  altri .  Dopoi  quali  fegui 
t ano  d'intorno  a  trenta  coppie  di  Gentiluomini  tutte  conte  vefli  Dogali 
di  drappo  o  di  Scartato  .  Et  quello  che  è  in  fu  la  deflra  della  prima  coppia 
porta  vnafpada  ritta  in  mano .  Le  quali  tutte  cofie  fanno  vn'ajpetto  ma- 
rauiglnfo  &  venerabile.  T^e'  tempi  noflri  M.  ^Andrea  Gritti ,  ilqualper 
lefuefingolar  virtù  fu  ornato  di  tanta  degnità ,  con  l'ampia  &  magnifica 
prefen%a  fua  non  poco  aggiunfe  alla  fopr  adetta  pompa  di  grandezza ,  & 
magnificenza .  Ma  quello  chepafee  mirabilmente  l'animo  de'  riguardan- 
ti ,  &  il  cadere  nella  mente  a  ciafcuno ,  che  tanto  honore  non  è  come  quel- 
lo ,  che  s'  ttribuifee  a  Tiranni ,  violentemente  occupato,  ma  è  dalle  leggi, 
&  dall' ordinatone  della  Republica  conceduto  •  La  qual  vuole  che  il  fuo 
Trincipe  fia  tanto  eccellentemente  honorato .    Et  fono  quelli  di  tal  co  fa 
tanto  rigidi  offeruatori ,  che  già  vno  de  Gentilhuomini  pofcia  che  il  Doge 
hebbt  detto  la  fua  openwne  fopr  a  certo  cafo ,  venendogli  dette  quefìe,o  fa- 
migliami parole ,  Serenifiimo  Trincipc  voi  cianciate ,  fu  aframente  con- 
dannato. Tercioche  tali  parole  paruero  troppo  familiari ,  &  non  degne 
d'effer  dette  a  sì  honorato  Trincipe 
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'    S  l  come  noi  habbiamo  detto ,  nella  per  fona  del  Dogefipofano  lefupre 
me  infegne  dell'imperio  Vinitiano .  Tercioche  egli  filo  apparifce  nella  Re- 
publica  Signore.  Ma  come  che  filo  egli  pojfegga  tanta  degnità  non  gli  èpe 
rb  in  co  fa  alcuna  poteHà  intera  conceffa .  Tercioche  nonfolamente  nò  può 
determinare  alcuna  benché  picchia  cofa ,  ma  etiandio  efeguirc  fin%a  la 
(refenda  de  Configlieri  :  i  quali  fono  fii,vno  per  Sefliero .  Et  fi  eleggono 
fempre  de  più  honorati  Gentiluomini  della  Città, richiedendo  cofi  la  gran 
de^a  &  la  degnità  del  magiflrato  .  Queftifei  Configlieli  non  s  eleggono 
tutù  in  vno  mede  fimo  tempo.  I^e  anco  in  vno  medefimo  tempo  pigliano  il 
magiflrato .  Ma  s  eleggono  a  tre  a  tre,  quelli  di  tre  Seflieri  di  qua  dal  Co, 
naie  in  vn  tempo,&  quelli  degli  altri  di  là  dal  Canale  in  vnyaltro,m  que- 
fio  modo .  Come  noi  dicemmo  difopra  di  tutti  i  magiHrati  ,  che  s  eleggo- 
no in  Con  figlio  grande,  per  alcuni  fi  poffòno  creare  quattro  competiton,per 
alcuni  due  .  1  Configlieri,  che  ancora  s  eleggono  in  Configlio  grande ,  fo- 
no di  quelli ,  che  ricercano  quattro  competitori .  Ma  il  Configlw  di  Tre- 
gadi  per  ciaf  uno  di  quefli  ne  crea  vno ,  il  quale  fi  dehbe  poi  m  Configlio 
grande  ballottare.  Quando  adunque  fi  dee  far  l'elettwne  de*  tre  Confi- 
glieri ,  il  Configlio  grande  ordinariamente  fi  raguna .  Et  pofcia  che  le  quat 
tro  mani  degli  elettori  fono  create ,  &  ridotte  nelle  loro  flange ,  per  eleg 
ger  i  competitori  fecondo  lordine ,  che  poco  fa  dicemmo ,  vno  de  '  Segreta- 
ri^ fi^nifica  a  cìafcuno ,  che  entra  in  Tregadi  con  auttorità  ài  render  tfuf- 
fragtj ,  che  pafiì  in  ma  Sala  feparata  da  quella  del  gran  Configlio ,  &  è 
quella  douefi  raguna  il  Configlio  detto  di  Tregadi ,  doue ,  pofcia  che  cia- 
feuno  è  ragunato ,  il  Doge  ancora  viene  co  Configlieri ,  &  Capi  de  Qua- 
ranta .  Et  tratto  per  forte  di  qual  Sefliero  fi  dehbe  prima  crear  il  Confi- 
gliere ,  ciafeuno  nommache  egli  vuole  chefia  Configliere.  Et  tutti  i  nomi- 
nati fi  firmano, et  poi  fi  ballottato.  Et  quello  che  hapmfuffragij  dalla  me- 
tà in  fu ,  è  eletto  competitore. Et  cbiamafi  quefio  modo  di  elegger  nel  Con 
figlio  de  Tregadi  Scrutinio  .  Tornato  poi  il  Configlio  de  Tregadi  col  Doge 
in  Configlio  grande ,  &  creati  i  competitori  per  le  quattro  mani ,  tutti  fi 
ballottano  nelmodo  detto,  &  quello  che ha  più  fuffragij  dalla metà  in  sa 
s  intende  ejfer  Configliere .  Totria  efferchein  Configli  grande  veniffe 
nominato  vn  filo  competitore  ,&  alcuna  volta  quel  medefimo,  che  è 
fiato  prefi  m  Tregadi  »  ilchefe  auuiene ,  ad  ógni  modo  quel  filo  fi  dee  bai 
lottare ,  ancora  che  niunopoffa  effere  ballottato  fen%a  competitore. Ter- 
àòcheparverifimileebechiè  nominato  competitore  in  diuer fi  configli» 
fta  quafi  di  fi  medefimo  copetitoreJe  quefli  aduque  cofi  filo  pajfa  la  metà 
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de  fuffragij, s'intende  effer  Conigliere .  Et  fi  dee  notare  che  quaft  fempre 
fiumene  quando  è  ballottato  più  d'un  competitore,  sì  come  le  più  volte  ac- 
Caie ,  che  ottiene  il  magiflrato  quello  che  fu  fatto  competitore  in  Vregaài. 
li  che  credo  nxfca ,  percioche  ciafcuno  efiima  che  chi  è  fatto  competitore  in* 
Tregadiyfiapiu  degno  che  gli  altri  del  mxgiflrato  ,  per  effer  approuato  da, 
tanto  numero  di  Senatori .  Oltre  a  queflo  nellelfer  creato  competitore  m 
Tregadi,è  minor  rifletto  £  ambinone  che  nell  effer  creato  in  Cd  figlio  gran 
de ,  ji  che  s'aggtugnc  che  chi  tha  fauortto  nel  Confido  de  V regali ,  lo  fa- 
corifee  ancora  nel  Configlto  grande  •  Tanto  che  per  tutte  le  cofe  quello  che 
ènei  Co  figlio  de  Vregaii  eletto,  viene  anco  eletto  ti  più  delle  vAte  nel  Con 
figlio  grande. Seggono  adunque  quelli  fei  Configlieri  col  ùoge>  &*  con  quel- 
lo efeguifconoognif&cenìx,  &  marinamente priuxtx,  si  com:  è  ,  darau- 
dien^a,&  legger  puhlwhe  lettere  ^conceder  pnuilegvj  ,  &  altre  cofe  fimi" 
ghanti .  Le  quali  facende  non  poffono  ejfcr  efeguite  dal  D  ige ,  fé  quattro 
Configlierinon  vi(onoprefentLTo[fono  ben  efìi ,  quando  il  Doge  non  fu 
con  loro  ragunato  ,  efeguire  ognifacenda .  Hanno  particolare  autorità  di 
proporre  in  Con  figlio  grande  tutte  le  cofe  che  occorrono  .  Voffono  ancora 
tal  cofa  fare  nel  Configlio  de  Tregadi,  &  nel  Configlio  de  D ieci .  Ma  non 
già  quelli,  che  per  auttorità  faciale  propongono  in  Vregadi;cioè  iSauì, 
de  quali  habbiamo  detto, &  quelli  che  propongono  infieme  nel  Con  figlio  de 
Dieci, doli  capi  de  Dieci, poffon  proporre  in  Con  figlio  grande.  Talché  laut 
torità  de  Configlien  è  maggiore  che  quella  de'  Saui ,  &  de  Capi  de  Dieci  • 
£'  benda  notare  che ciafcun  Conigliere puofen^a che  alcuno  concorra  nel 
fuo  parere  proporre  nel  Configlio  grande  &  de  Vregadi,  non  può  già  far 
tal  cofanel  Conftglio  de  Dieci,  fé  tre  non  fono  feco  della  medefimafenten- 
tia .  Tal  che  quattro  bifogna  cheinfieme  conuengano.  Dura  queflo  magi* 
Jlratode  Consiglieri  vrìanno  :  ma  non  fi  efercitafe  non  otto  mefi;gli  altri 
quattro mefifi confumano  nella Quarantia criminale \doue continuamene 
te  feggono  tre  Configlieri ,  &fono  chiamati  i  Configlieri  da  baffo ,  mentre 
the  in  tal  Quarantìa  feggono.  Et  poffono  feder  in  queslo  giudicw  o  li  quat- 
tro primi  mefi,o  li  quattro  vltimiyo  li  due  primi,  &  li  due  vii  imi  •  Tanto 
the  chi  è  Conigliere  da  baffo,o  egli  è  flato ,  o  egli  debbe  efjeregran  Coni- 
gliere yo  veramente  egli  è  slato  &  debbe  ancora  effere  Configli -re  da  baf- 
fo .Verno  è  neceffxrio  che  continuamente  fiano  noue  Configliene  fei  che  af 
fiduamente  col  Doge  feggono, &  quelli  tre  che  habbumo  detti.  Et  quando 
quefli  debbono  federe  col  Doge ,  o  veramente  efeono  del  mxgi\lrato ,  tre  di 
quelli  che  feggono  col  Doge,  vengono  a  federe  nella  Quxranua ,  o  efiifor- 
mfeono  il  mxgiflrato,  &  di  nuouo  tre  ne  fono  creati .  ò  i  dee  ancora  inten- 
dere che  col  Doge  t  cofei  Con  figlien  feggono  tre  della  Ouarantia  crimina- 
le ;  i  quali  noi  chiamiamo  Capi  de  Quaranta^  quali  tengono  due  me  fi  que- 
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l\a  degnila.  Intende  fi  adunque  per  la  Signoria  il  Doge  co  fei  Configlìeri,e 
co  tre  capi  de  Quaranta.Soleua  anticamente  il  Doge  cofuoi  Consiglieri  tra 
yarfi ne  giudutj  della  Quarantia.  Marco  Cornar o  creato  Doge  l'anno 
M  ce  e Lxr.per  la  moltitudine  delle  facende ,  le  quali  crefeendo  la  I{e*\ 
pubica  di  giorno  in  giorno  moltiplicavano ,  lafcio  tal  cura  a  queHi  Con- 
figuri, che  babbiamo  detti.  I  tre  capi  d  qu  ir  anta  feggono  col  Doge ,  &, 
Consiglieri ,  acciocbeft  come  la  Quarantia  ha  participatione  con  la  Signo- 
ria ragunandofi  feco  tre  Configlien,  cofi  la  Signoria  habbia  participatione 
con  la  Quaranta  fedendo  con  effa  i  tre  capi  di  Quaranta,®-  cofi  la  Signor 
ria  venga  ad  interuemre  nelle  atttoni  della  Quarantia ,  e  la  Quarantia  in 
quelle  della  S  ignori  i .  le  quali  innanzi  a  Marco  Cornar  o  erano  congiurtem 
Et  per  dire  bora  tutto  quello  che  del  Dogeftdebbe  trattare ,  egli  co  Confi" 
glieri,  come  ancora  dicemmo  jnteruienc  nel  Collegio,nel  Configlio  de  Tre- 
gadi ,  &  nel  Con  figlio  grande.  Trouafi  ancora  nel  ConfigUo  de  Dieci ,  del 
quale  appreffo  diremo.  Et  in  tutti  quefli  Configli  proponemel  Cofigliogran 
de, come  i  Configlieri  :  nel  Configgo  de  Tregadi ,  come  i  Saui,nel  Configlio 
de  Dieci, come  i  Capi  de  Dieci.  Ter  cw  che  egli  ha  auttoritd  di  far  fi  compa- 
gno  a  tutti  quefli  magi  (irati,  che  fono  capi  &  come  pre fidenti  di  quelli  Con 
figli.  Tanto  che  ninna  facendafi  tratta  'fen^a  laprefen\afua,  &  egli  an- 
cora non  puojolo  alcuna  cofa  effedire.  Tutte  le  facende  che  fi  trattano ,  in 
nomefuofi  fanno  le  lettere, i  pnuilegvy  &  ogni  altra  fenttur apublica,co- 
mefe  eglifolo  ne  fuffe  auttore  :  in  nome  di  queflo  fcriuono  le  lettere  anco- 
ra ,  le  quali  vengono  di  fuori  da  Trincipì ,  da  gli  Oratori ,  che  per  tutto 
Hanno  fuori,  tutte  fono  al  Doge  indaTgate .  Quando  i  Saul  di  terra ,  o  i 
Sam  di  mare ,  o  altri  magifirati fermano  lettere  a  loro  Trouediton,  o  Capi 
tani,o  altri  miniflri,  in  quefìa  maniera  fanno  lafottofcrittwne.  ^Andreas 
Oriti  Dux  Veneu arum  &c.  Et  queflo  modo  sofferua  in  ogni  altra  jpecie 
di  frittura,  come  fono  pater.  ti,priuilegij,  obligatwni ,  leggi ,  -&  altro*  II 
Con  figlio  de  Dieci,  del  quale  non  dopo  molto  parleremo ,  varia  quefìa  fer- 
ma. Et  fa  la  fotte  firn  none  in  due  modi .  Tercioche  o  tutto  il  Configli* 
ferme,  &.allborafi  fa  la  fot toferitt ione  in  tale  maniera .  .Andreas  Gréti 
Dux  t'eneturuni  &c.  cum  Confilo  noflro  Decem .  0  /  Capi  de  Dieci  foli% 
che  fino  come  prepofìi  di  tal  Con  figlio ,  sì  comevoi  intenderete  :  &  allho* 
ra  la  fiotto  fcrittéone  è  fatta  in  tale  forma .  Andreas  Gnu  Dux  Venetia- 
rum  &c.  cum  capitibus  con  filli  decem .  Et  quelli  che  rifondono  fanno  le 
f  prafmtte  m  quel  modo  che  vengono  fatte  le  fottofirittioné .  Ma  fegui** 
tando  qpello  chea  dir  mi  refla ,  ogni ottauo giorno  ,  cioè  il  mercoledì ,  ha 
per  rfian^a  il  D(>ge  di  fiendtrt  da  beffo ,  nuntr  che  i  magiflrati  rendo- 
no ragion  e, &  circondando  i  due  corridori .  de  ne  imigisìrati  hanno  le  re* 
Jìden  t^j  in  ciafcuna  fi  fermai  conforta  il  magftfatQjbefiede  in  quella, 
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afargiuftitia.  Et  fé  alcun  vie  y  al  qual  non  paia  ottener  la  ragion  fua; 
egli  allhorafi  raccomanda  al  Doge  y  narrandogli  il  cafo  fuo .  Et  fé  il  Do- 
gè  giudica  che  colui  patifia  ingiuria  yfnbito  comanda  a  quel  magifirato, 
cheglifacciaragione.  Et  parendogli  il  contrario ,  riprende  colui  che  sera 
doluto ,  e  vàftguitando  la  fua  ammimfiratkne .  ^Alcuno  de paff.it  i  Do- 
gi  ha  mutato  queflo  ordiney&  non  ha  fatto  quefio  officio  il  mede  fimo  gior- 
no fimpre  ,  &  quefio  ha  fatto  per  trouar  i  magiflratt  alia  (proueduta .  La 
moltitudine  delle  facende  è  fiata  qualche  volta  cagione  che  il  De*  e  qual- 
the  fetùmana  ha  intermeffo  quefia  vfan%a .  Et  perche  egli  poffa  viuer 
con  quella  magnificenza ,  che  richiede  il  fuo  magiflrato y  gli  è  pagato  vna 
frouifone  di  cinque  mila  etnquecéto  ducati.  Et  egli  è  obligato  tene  r  vna  fa 
miglia ,  chefia  hcnoreuole  a  tanto  magiflrato.  è  tenuto  ancora  far  quat- 
tro pafli  tanno  in  quattro  tempi  dmerfiyvno  ilghrno  di  San  Stsfizr.eyvn'al 
tro  il  giorno  di  San  Marco ,  //  ter^o  il  dì  del&fienfione  y  C  ultimo  ti  dì  di 
San  Vito .  Et  haper  coslume  di  conuitar  a  quesli patti  Gentiluomini  di 
diuerfi  età.  La  onde  al  primo  fono  in ut tati  oltre  a  Confidimi ,  i  Capi  de 
Quarantay^4uogadoriye  Capi  de  Diec'uqueUt  che  fono  già  d'età  molto  ma- 
tura. M  fecondo  poi  altri  di minor  et ày&  co fi  al  ter^p  ,  &  al  quarto 
femprefono  chiamati  più  giouani  di  mano  in  mano .  il  che  è  ordinato  ac-> 
Cloche  ciafeuna  età  di  Gentiluomini  poffa  di  quefii  public i  coniati  parti- 
cipare .  oltre  a  quelle  cofe  è  tenuto  ancora  mandar  cu  fi  un'anno  vn  pre- 
fente  a  ciafeun  Gentiluomo  che  va  al  Con  figlio  grande .  Et  foleuano  i 
Dogi  non  molti  anni  a  dietro  prefentare  a  ciafcuno  cinque  anitre  mari- 
ne .  Hoggiprefentano  certa  fpecie  di  moneta  battuta  per  queslo  effetto: 
in  vna  faccia  delia  quale  è  vno  San  Marco,  che  porge  lo  Stendardo  al 
Doge  y  neir altra  è  il  nome  del  Doge  y  &  l'anno ,  che  egli  corre  nel  ma?i- 
ftratoyin  queslo  modo.  Andrea  Grittt  Venet.Trmcipis  munus  Jin- 
no     1  I  I  L 
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I L  Configlio  de  Dieci  y  del  quale  habbiamo  a  parlare  y  ancora  chefia 
membro  di  grandifìma  importanza  nondimeno  e  pmtoslo  anni ffo  che 
principale ,  &  mi  pare  che  babbiagrandtfiima  fimigltan^a  col  Dittato- 
re y  chefoleua  effer  ne  gran  pericoli  da  Romani  creato .  Ma  dotte  quello 
fi  cr  catta  in  alcuni  tempi  pericolo  fi  y  di  queflo  la  Republicamai non  man- 
ca .  Et  è  la  fua  auttorità  pan  a  quella  del  Con  figlio  de  Trepidi ,  &  di 
tuttala  Città.  Tercioche  egli  può  trattare  le facende  dello  Stato  cerne  egli 
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tuo fe ftn%a  cffcr  fottcpofio  a  maggicr pctcfìa  :  Vero  è  t  he  quefia  auttò- 
rità  non  è  v fiat  a  da  quello  ,  fé  non  in  cafi  di  grandifhma  importanza  \  a 
€xual  per  altra  ria  non  fi  può  riparare .  Come  farebbe,  deliberar  dimno  - 
nere  vna  guerra ,  conchiuder  vna  pace  ,  praticare  vna  facenda  occulta* 
piente ,  mandar  vno  Trouedttore  m  campo  con  preflex^a .   Le  quali  co- 
fé  fé  nel  Collegio  fi  ir  att  afferò ,  &  poi  nel  Con  figlio  de  Tregadi  fi  delibe- 
rajfero ,  doue  ragioneuolmente  shar  ebbero  a  deliberare ,  non  furiano  for- 
fè con  quelle  circonTtan%e  ,  cioè  con  quel  filentio ,  con  quella  prefte^a ,' 
&  fimili  cofe  ,  che  il  tempo  ricerca ,  amminifirate .  Quando  in  Collegio 
fi  delibera  di  praticare  alcuna  facenda  occultamente ,  come  farebbe  ,  ac- 
etiche noi  ne  diamo  alcuno  efempio  ,fe  con  vno  Re  di  Francia,  o  altro  Trin 
cipe  3  e  Republica  fi  giudicaffe  a  propofito  conchiuder  vna  conuentione  di 
far  qualche  imprefa ,  ma  bifognaffe  che  tal  cofafuffe  occulta  infimo  al  fat- 
to ,  allhora  a  quegli  Oratori,  o  a  quegli  huomim,  l'opera  de'  quali  egli  vfa 
in  tal  facenda,  fa  fcriuer  le  lettere  con  tal  fottoferittione  ^Andreas  Gri- 
fi Dux  Venetiarum ,  &c.  cum  [Confilio  noflro  Deccm .  Et  quelli  poi  rU 
{fondendo  fanno  la  medefima  foprafenttione  :  e  le  loro  lettere  fono  poi  ri- 
tenute da  Capi  de  Dieci  :  i  quali  vengono  in  Collegio, onde  allhora  i  tre 
capi  de  Quaranta ,  &  i  Saui  di  mare  fono  efclufi  :  tal  che  quando  quella 
entrano  in  Collegio ,  qiteftt  efeono .   Vanno  adunque  cofloro  trattando  , 
.  &  praticando  la  co]a  infino  a  tanto  che  hi  fogni  deliberare ,  peperò  di  Ze- 
ro foli  è  que/ìo  trattamento  &  pratica.  Tercioche  con  efii  fi  truouano 
ancoragli  altri  del  Con  figlio  de  Bica  chiamati  dalli  tre  Capì  de  Dieci ;. 
tAlle  deliberationi  poi  è  neceffario  che  interuenga  oltre  ai  Doge,  fri  Con- 
figuri ,  &  tutto  il  Con  figlio  de  Dieci, i  Saui  grandi,  &  quelli  ài  terrai 
ferma ,  la  Giunta ,  che  fono  qtnndcci  ,gli  ^iuocadori ,  &  noue  Trocura- 
tori  ♦   J^e  tutti quefti ancora  hanno auttorita  di  rendere  i  fufragij ,  ma 
folamente  i  Dieci  del  Con  figlio  de  Dieci,  la  Giunta ,  il  Doge  ,&ifei  Con- 
figlieri .  Et  chiamafi  l'aggregato  di  tutti  quefti,  che  nel  Configlio  de  Die- 
ci fi  ragunano ,  Configlio  de  Dieci  con  la  Giunta .  //  qual  non  fi  raguna 
fé  non  per  deliberare  di  cofe  grandi  &  appartenenti  allo  fiato  di  tutta  la 
Città,  Le  quali  ancor a  fi  potrebbero nel  Configlio  di  Tregadi  trattare  + 
Ma  tal  volta  per  li  fopr adetti  ricetti  in  queflo  Configlio  fi  trattano .  Fu 
quello  Configlio  de  Dieci ,  fecondo  alcuni,  creato  nella  morte  di  Vitale 
Micheli,  per  punire  chi  machina ffe  contra  la  Republica. ^Alcuni dicono  che 
t  origine fita  fu  al  tempo  di  Tietro  Gradenigo .  Et  fu  da  principio  piato- 
la la  fina  auttorita  :  crebbe  poi  a  poco  a  poco  la  fua  reputatone .  "Per- 
ciò che  egli  fé  attribuito  oltre  al  punir  quelli  che  violanola  publka  Maie- 
fta  ,  ilgasìigar  i  falfatori  delle  monete ,  quelli  che  commettono  il  peccata 
contra  natura  t  Maneggia  annota  alcuni  danari ,  che  gli  fono  affegnati  dà 
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Camarlinghi ,  &  da  altri  luoghi .  £'  fignorc  d'alcune  galere, le  quali  fon* 
nclX  Jlrfcnale  fignate  con  quefle  due  lettere  C>  &  X,  le  quali  moftrano, 
quelli  na^  tli  effe  re  in  potè  fi  a  de  Ctpi  de  Dicci .  Ha  cura  ancora  dell* arti- 
glierìe .  Ma  quando  ha  a  delibi  rare  d'alcuna  di  quefle  cofe ,  fi  ragunano 
folamente  i  Dieci  del  Con  figlio  de  Dieci  col  Trincipe  ,  &cofei  Configlieli^ 
ht  fi  chiama  Con  figlio  de  Dicci  fimplke .  Et  oltre  a  quefle  cofe  nelle  fac- 
cende dello  flato  ha  quella  auttont a  >  che  halhiamo  narrato >  &  tratta 
principalmente  quelle  cofe  >  che  fi  dicono  trattare  occultamente .  Et  perciò 
ordinarono  i  noflri  maggiatiche  m  quello  fi  ragunafferoi  Saui  grandi,  i 
Saui  di  terra  ferma ,  gli  jLuogadori >  &  i  notte  Trccuratori,  &gli  fifa- 
teffe  m'aggiunta  di  quindici. 

jibh accia  quefto  Con  figlio  dieci  gentiluomini  eletti  nel  Configlio  gran 
de  ,  come  gli  altri  Magiflrati .  De  quali  s  elegge  ogni  mefe  tre  a  forte  ,  i 
quali  fono  chiamati  Capi  de  Dieci .  Et  di  quefli  yno  è  prepoflo  ogni  fetti- 
tnana .  Et  [quando  fi  raguna  il  Con  figlio  grande ,  coftui  è  quello  che  fiede 
dirimpetto  al  Doge .  Reggono  quefli  le  infegne  del  Magiflrato,  &  quello 
continuamente  efercitano  .  Et  è  loro  officio  particolare  ragunare  il  detto 
Con  figlio  de  Dieci  ,  nel  quale  hanno  auttorità  di  proporre  i  pareri,  non  eia 
feuno  da  per  fé ,  ma  tutti  infume  ,  0  due  almeno .  Et  ogni  otto  giorni  fo- 
no obligati  chiamare  il  Configlio ,  cioè  gli  altri  fette ,  &piu  voite  ancora 
fé  più  bifogna  nelle  faccende  che  occorrono  pigliar  configlio  0  deliberatone 
alcuna .  .Anticamente  non  era  determinato  tempo  alcuno, nel  qualdouef- 
fero  chiamar  tutto  il  Configlio .  Ma  perche  qualunque  volta  egli  fi  ragu- 
naua ,  tutta  la  città  fi  perturbaua  giudicando  che  non  fen^agran  cagio- 
ne fi  ragunaffe ,  accwche  la  città  mancajfe  di  quefla  moleflia ,  fu  determi- 
nato il  tempo  fopr adetto .  Et  fi  nota ,  che  quando  hanno  a  dar  fententia 
d alcun  reo,  che  fia  nelle  mani  loro  per  alcuna  di  quelle  cinque  cofe,  che  fo- 
pr a  habbiamo  dette ,  non  può  quel  reo  né  per  fé  fleffo,nèper  altri  agitare 
&  difender  la  caufa  fua  in  detto  Configlio .  Ma  comparifee  dinanzi  a  Ca- 
pi ,  &  di  tutto  quello  che  egli  dice ,  fé  ne  piglia  nota .  Et  quando  la  caufa 
da  Capi  è  introdutta  in  Configlio ,  bifogna  che  alcun  dì  loro  pigli  quefla  irn 
prefa  di  difenderlo ,  altramente  non  può  effere  in  alcun  modo  dtfefo .  Et 
ciaf  una  loro  fententia  manca  di  prouocatione,nè  da  altrìpuo  effer  muta- 
ta fé  non  da  loro  flefli ,  oda  fuccejforiy  fé  la  cofa  è  tale  che  fi  poffa  muta- 
re ♦  Quefli  Capì  de  Dieci  fono  quelli  3i  quali  con  laprefen%a  loro  ornano  la 
Sala  del  gran  Con  figlio,  fedendo  nel  modo  che  dicemmo..  Quelli  ancora 
con  gli  altri  fitte  fono  annumerati  nel  Configlio  di  Tregadi.  Et  dura  il 
loro  Magiftrato  vrìanno .  Et  come  noi  habbiamo  detto  de  i  Saui,  &  elei 
Configlierì ,  pvjfcno  fubtto  entrare  in  rn' altro  Magiflrato.  Terciccbe 
tutti  quefli  Magiflrati  à  Saui  di  mare  ?  Saui  di  terra  ferma ,  Saui  grandi^ 
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Configlieriy  i  Dieci,  gli  ^iuogadori,  Cenfori,  non  danno  impedimento  t uno 
dir  altro .  Et  fubito-che  vngentilhuomo  ha  fornito  rno  di  quefli,  può  en- 
trar nell'altro.  Et  fé  egltauiene  che  alcuno  mentre  che  egli  eftrcita  vn 
Magiflrato  minore ,  fa  creato  nel  maggiore  ,puo  cofiui ,  fé  gli  piace ,  la- 
filare  il  minore ,  &  prendere  il  maggiore . 

TKOCrK^TOKI. 

1 L  Magiflrato  de  Vrocuratori  è  reputaùfìimo  nella  noflra  città ,  ana- 
fora che  egli  non  fu  di  quelli ,  ne  quali  Con  fife  la  -virtù  della  amminiflra- 
tione  y  ma  è  honorato  ;  per  cloche  quefta  dignità  ,fi  come  quella  del  Doge* 
con  la  vita  fornifee .  Oltre  a  queflo  il  Magiflrato  è  antico  y  &  è  peruenu 
to  con  queflà  riputatone  a  tempi  noflri .  Et  non  è  mai  nella  città  flato 
gentilhuómo  alcuno  di  grande  eflimaticne ,  che  non  fa  flato  ornato  di  tal 
dignità ,  tal  che pochiffimi  fono  flati  fatti  Dogi,  da  che  queflo  Magiflra- 
to è  flato  ordinato,  che  prima  non  fujferoTrocuraton .  ^Anticamente 
era  i>n  Trocurator  folo ,  fatto  per  procurare  il  Tempio  di  San  Marco,&! 
i  fuoi  facri  t efori .  Isella  morte  poi  di  Sebafliano  Ciani ,  hauendo  egli  fot 
to  vn  grandiffimo  lafcio  a  San  Marco,  le  cui  entrate  fujfero  diflnkuite  dal 
Trocuratore ,  &  non  potendo  yn  folo  efferpari  a  tante  faccende  yfu  ne- 
teffar io  creare  i>rì altro  Procuratore ,  ilqual  procuraffe  il  lafcio  di  Seba- 
fliano  Ciani.  Moltipllcando  poi  i  lafci,bifognò  crear  l'anno  M  ce  lxx% 
H  ter^p ,  effendo  Doge  Rinieri  Zeno .  Et  in  tal  modo  diuifero  le  faccende 
che  vnocuraua  il  Tempio ,  &  i  fuoi  teferi,vn' altro  ilafci  fatti  da  quelli, 
i  quali  habitano  di  qua  dal  canal  grande ,  il  ter%p ,  quelli  che  erano  fatti 
da  quelli ,  che  di  là  dal  detto  canale  habitano .  ìs^oi  diciamo  i  lafci  di  Ci- 
t ra ,  &  i  lafci  di  Vltra .  iffendo  ancora  Doge  il  medtfmo  Rinieri  Zeno, 
fu  creato  ilquartoy  &  fatto  collega  a  quello  chegouernaua  il  T  empio }& 
i  fuci  facri  t  efori*  Due  altri  poi  per  la  mede f  ma  cagione  ne  furono  aggiun 
ti  effendo  Doge  Giouanni  Soran^o  .  Effendo  poi  Doge  Francefco  Fofcaro, 
creato  l'anno  M  ecce  x  x  1 1 1,  ne  furono  tre  di  nuouo  creati.  Tan-. 
tocheaggiunferoal  numero  di  ncue,  tre  dei  quali curauano  il  Tempio  di 
San  Marco,  &  i  facri  te  forbire  altri  i  lafci  di  tre  Seflieri  di  qua  dal  cana- 
le y  gli  altri  tre  i  lafci  degli  altri  tre  Seflieri  di  là  dal  canale  y  fi  come  anco- 
ra fofferuaua  y  quando  erano  folamente  tre ..  J^eWanno  M  D  I  x+ 
quando  gli  efer citi  furono  rotti  all'adda  da  Lodouico  Re  di  Francia  yfu 
coflretta  la  Republica  per  far  danari  crearne  fei,  &  dar  tathonqre  a 
quelli  che  alla  Republica  certa  quantità  di  danari pr e  flaffero.  Hanno  ol- 
tre a  queflo  auttorità  di  coflringer gli  heredi  a  feguitar  la  volontà  de  ìte- 
flatori .  Tonano  le  vefli  dogali  3  menandofi  dietro  ifer nidori ,  precedono 
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fopra  a  tutti  i  Magifìrati .  In  proceffwne  fono  preceduti  da  Coniglieria 
&  da  tre  Capi  ài  Quaranta .  Terciocbe  laminando  a  due  a  due  i  Conf- 
glieri ,  &  /  detti  Capi  jono  in  fu  le  dcslre ,  &  i  Procuratori  in  fu  le  fit.i* 
ìire.lL  a  fognato  loro  vna  habitat  ione, ouer  amente  ftjjant  a  ducati  l'anno^ 
ranno  in  Vrcgadi  tutu  quanti,  ma  non  già  tutti  nel  Con  figlio  de  biecimà\ 
folamentenoue  eletti  dal  detto  Con  figlio, tre  per  Vrocuratia.J^on  pojfohò. 
ottener  ale  un' altro  Magistrato ,  eccetto  che  l'ejjbr  Sau io  grande,  &  della. 
Giunta  del  Con  figlio  de  Dieci .  Et  quando  s'elegge  il  Capitano  dell!  armata, 
eilTroueditordel  campo,  fi  fa  vna legge  in  Tregadi,  che ciafeuno che ì 
procuratore  poffa  ottenere  tal  dignità .  il  che  è  ordinato  ,  accioche  tali 
faccende  fiano  ammimfirate  da  huomini  grandi ,  i  quali  fono  fempre  or-* 
nati  di  tal'honore .  lS(ow  poffono  andare  al  Configlio  grande  fé  non  nella 
elettionedel  Trincipe  ;  la  qual  cofa  è  allhora  per  legge  fyeciale  conteffa* 
Soleuano  anticamente  ne  giorni ,  ne  i  quali  ilConfiglio  grande  fi  raguna  , 
tutto  quel  tempo  che  il  detto  Con  figlio  s~laua  nel  palagio ,  siar  ancora  egli- 
no nel  cortile  di  detto  palagio ,  ne  quindi  mai  par  tir  fi,  fé  il  Con  figlio  non 
yjciua  i  accioche  fé  cafo  alcuno  fuffeauenuto ,  effì  quiui  fuffero  prefli per 
riparare .  Et  quella  è  forfè  la  cagione,  per  la  qual  fu  loro  vietato  l'anda- 
re al  Configlio .  Ma  ne  i  tempi  noflri ,  non  offeruano  più  quefla  vfan^a  di 
ragunarfi ,,  &  s~iar  nel  cortile  mentre  che  UConfiglio  fia  in  palagio .  Il  che 
nafee  da  quella  quiete ,  &  tranquillità ,  che  nella  Republica  fi  vede .  Ln 
qual  fa  che  muno  è  che  penfi  che  nella  città  poffa  nafeer  cafo  alcuno  che  ri- 
-cerchi  la  prefen^a  de  Trocuratori  più  in  vn  luogo  che  in  vn' altro.  Ma  per 
fornir  qupfla  materia ,  none  alcun  Magiflrato  nella  liepu 'Aica , che  fi4 
tanto  da  gentilhuomiu  defiderato ,  quanto  quefto.  Credo  ben  che  la  ripu- 
tatane fua  affai  fiatdiminuita;penioche  douenon  foleua  effer  taXhonore, 
fé  non  a  huomini  vecchi ,  &  molto  riputati  conceduto,  ne  tempi  noflri  mol 
ti  ne  habbiamo  veduti  ornare ,  eh  e  non  fono  né  di  matura ,  né  di  grande 
reputatane .  Di  che  è  che  slato  cagione  la  malignità  de  tempi ,  ne  i  quali 
la  Republica  èjlata  da  troppo  gran  bifogni  oppreffata . 

T   E   T   1   T    I   0   K  £. 
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:  C  LI  offici  che  feguitano  fono  tutù  minori  de  predetti,  &  tutti  ordì* 
nati  intorno  alle  co  fé  de  giudieu ,  de  quali  d  principale  nel  nofiro  ragiona* 
mento  è  l'officio  diVctiiione .  Si  dice  che  hebbe  principio  nel  Dogato  di  M. 
1  atomo  Tiepolo ,  che  fu  tanno  m  ce  XI 1 1.  Da  prima  htbbe  qua  fi 
la  cura  di  tutte  le  faccende ,  ma  accrefeiutopoi  C  Imperio  della  Republica, 
&  moltiplicati inegocij ,  fi  crearono  altri  diuerfi  Magistrati,  &  di  tem- 
fo  in  tempo  moltiplicarono  in  quel  numero  che  hoggi  fi  vede .  Già  vdiua- 
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Ho  ì  litigi)  che  occorreuano  tra  foreflieri ,  e  quei  della,  terra .  Gìudic aitati* 
fino  alla  fomma  di  cento  lire  >  &  io  intendo  lire  di  groffi  >  vn  me'^p  duca- 
to  &  vn  foldo  y  cento  live  di  groffi  fono  mille  ducati .  Hora  venuto  al 
Trincipato  M.  Francejco  Dandolo  ;  Volle  che  la  Petitione  afcoltaffe  olirà 
tu  fomma  delle  cento  lire ,  e  che  hauejfero  altre  auttorità ,  come  farebbe 
in  cercare  i  rei  fuggitila ,  e  pegnorare .  Ma  hoggi  fanno  fententia  e  giù- 
dicio  da  cinquanta  ducati  in  fu  per  ogni  qualità  per  grande  ch'ella  fi  fia% 
ogni  volta  però  che  la  caufa  vada  a  quejio  officio .  Kiuedono  oltra  quello 
iguafli  delle  robe  mercantili ,  che  fono  in  Doana .  Fanno  ojferuare  i  patti 
the  gli  hummi  fanno  tra  loro  cofi  in  iHrumenti,  come  anco  m  qualunque 
altra  maniera .  Sono  Giudici  competenti  tra  ipxdroni  de  nauili ,  e  i  mer- 
tatanti ,  ogni  volta  però  che  non  fi  tratti  di  noli;  perctoche  quefta  cogni- 
tione  s' affretta  alla  Corte  del  Forefiiere ,  come  poco  più  innari^  diremo. 
T  anfano  le  jp  e  fé  a  pupilli  a  inftan^a  de  Commi ffari  y  e  Tutori .  ogni  volt* 
però  che  i  Vrocuratori  di  San  Marco  non  fono  Commiffariyo  Tutori. Quan 
do  in  qualche  teflamento  fi  beneficia  qualch'uno  a  tempo ,  o  ad  età  fanno 
habile  per  terminatone ,  che  quel  beneficiato  poffa  andare  al  beneficio  ,  o 
per  ejfer  venuto  il  tempo ,  o  per  hauer  l'età  dal  teflatore  ordinata  •  Se  in 
-vn  testamento  occorre  (fi  come  qualche  volta  occorre)  qualche  punto  dub 
biofo  y  quefli  Giudici  lo  fanno  chiaro .  letificano  le  fententie  arbitrarie 
da  cinquanta  ducati  in  fu .  Quando  occorre  che  i  Commiffarij  fi  vogliono 
compromettere ,  vanno  alla  Tetitioneper  la  licenza .  Quefii  Giudici  fan- 
no fententia  y  fanno  parimente  terminationi,&  a  fuo  luogo  diremo  del- 
lamateria  delle  fenten%e . 

FORESTIERO. 

Hebbe  il  Forefliero  principio  nel  Dogato  di  *Auro  Malipiero  ?an~ 
no  m  e  ixxr  in.  Giudicano  tra  Venetiano  e  Forefliero  ,  e  tra  fo 
refliero  e  Forefliero .  *A  quefli  Giudici  vanno  le  miterie  de  i  fitti  di  cafa, 
e  la  cognitione  in  quefta  materia  è  propria  del  Forefliero ,  ma  teffecut io- 
ne va  ai  Signori  di  !>{otte  Ciuili .  Hanno  la  cognitione  de  noli  delle  naui, 
&de!b  vxreey  cioè  delle  pvrticipationidel  danno  patito ,  quando  per  ne* 
cefìità  di  fortuna  fi  gettano  in  mare  le  robe  de  mercatanti  che  fono  fopra 
l  '  coperte  delle  naui  che  fono  in  pericolo  di  affondar  fi .  Ouefli  Giudici  da 
deci  ducati  m  giù  non  accettano  domanda  e  rifpofta,  ma  procedono  firn- 
mariamente . 

MOBIL     E. 

LE  caufe  da  cinquanta  ducati  in  già  vanno  alla  Corte  del  Mobile, 

Quefii 
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Quegli  Giudici  giudicauano  i  beni  mobili,  lafciatì  neiteHamenti  ,edai 
mobili  prefero  nome  di  Giudici  al  Mobile .  Et  queflo  officio  er a  prima  della 
Corte  del  Foreftiero,ma  poi  il  Doge  M.  Francefco  Dandolo  diede  cotal  ne- 
gocio  a  i  prefenti  Giudici .  Giudicano ,  fi  come  anco  la  Tetitione ,  col  quale 
quello  officio  ha  qualche  participatione  ,  eccettuando  la  fomma  del  nego- 
ciò  .  Danno  fententia  a  legge  fopra  punti  de  i  teflamenti  de  i  beni  mobi- 
li ,  &  fopra  inflrumenti .  Sententiano  ferini  dimano  propria  fottoferit- 
ttperdueteflimoni. 

TROCFR^tTORE. 

LA  dignità  dei  Procuratori  di  San  Marco  e  grande ,  &  l'ammiri- 
flratione  è  di  molto  maneggio .  Terò  fu  ordinato  vn' officio ,  il  quale  ha 
prefo  da  i  Trocuratori  quel  nome .  In  queflo  officio  fi  giudicano  le  caufe  a 
Trocuratori  affrettanti;  percioche  a  quefla  Corte  saddomandano  i  Legati, 
effendo  i  Trocuratori  Commiffarij,  e  Tutori .  ^Afcoltano  quefìi  Giudici  le 
differente  delle poffefiioni di  fuori,  &  dico  di  fuori;  percioche  anco  gli 
fìabili  ih  quefla  città  fi  chiamano  poffe filoni,  jl fcoltano  le  donne  che  fan- 
no profefiione  dyeffer  mal  maritate .  Et  queHi  Giudici  furono  creati  nel 
principato  di  M.  Lorem^o  Tiepolo . 

T     R     0     T     R     I     0. 

Il  Troprio  hebbe  principio  nel  tempo  del  Doge  Vital  Faliero  tanno 
M  xc  1 1 1 1 .  Queflo  officio  ha  quattro  membri  principali ,  l'uno  è  la 
materia  de  i  purgamenti  delle  doti  foluto  il  matrimonio,  l'altro  le  diuifw- 
ni  che  fi  fanno  tra  i  fratelli ,  il  ter^  è  le  fucceffloni ,  che  vengono  ab  in- 
te  flato  y  il  quarto  è  la  materia  de  i  confini  delle  fabriche .  ultra  queflo  trat 
tono  tutte  le  caufe ,  che  fono  tra  Hretti parenti .  Quanto  al  primo  mem- 
bro .  Le  vedoue  leuano  le  vadie  ,  nelle  quali  fi  contengono  le  qualità  delle 
lor  doti ,  ch'efk  richieggono ,  le  quali  doti  fi  pagano  prima  co  t  beni  mobi- 
li, &  poi  con  gli  immobili ,  &  i  pagamenti  fi  fanno  tanto  de  i  beni  di  den- 
tro, quanto  di  fuori .  0  Itra  queflo  come  i  fratelli  dopo  la  morte  del  padre 
vengono  in  diftareri ,  quefli  Giudici  fanno  le  diuifioni  giuridicamente ,  fé 
perauentura  i  fratelli  non  la  fanno  de  plano .  Kfel  ter%$  membro  vengo- 
no le  fucceffloni  ab  inteflato  ;  percioche  quei  che  pretendono  di  fuccedere 
al  morto ,  mettono  la  fucceffione ,  &  hauendo  prouatoper  tefìimonij  lo- 
ro effer  par  enti,  fi  mette  la  fuccefiione  alle  Bride,  &  non  comparendo 
niuno  la  leuano ,  &  vanno  alpoffeffo .  Trouedono  fimilmentei  Giudict  a  t 
beni  di  coloro  che  fi  muoiono  in  nauefuor  di  V enetìa;per cloche  fé  gli  fan* 
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m  affegnar  nell'officio ,  &  dopo  gli  dijpenfano  a  chi  di  ragione  s'affrettano. 
Banno  i  confidenti  tra  i  pm  Hretti  parenti  fecondo  la  legge .  Danno  fi- 
milmente  tre  chiamori ,  i  quali  per  loro  s'euacuano,cioè  fopra  fucceflioni, 
fopra  confini ,  &  fopra  fabriche .  Hanno  cognitwne  del  criminale ,  ma 
tn  cofe  ordinarie . 

ESS^fMIJ^^TORE. 

L  o  Esaminatore  fu  incominciato  efìendo  Trincipe  M.  Rinieri  Zeno. 
Soleuano(fi  come  anco  fogliono)  effaminar  teflimoni  ad  perpetuami  me 
moriam ,  il  che  faceuano  quando  alcuno  de  i  testimoni  era  agretto  a  par- 
tir fi  della  città,o  che  fuffe  in  pericolo  di  morire,  fi  chiama  esaminare  in 
fotlw  ,  &  queflo  dette  loro  il  nome  di  esaminatori .  Conofcono  fé  le  yen- 
dìiwni  fono  bene ,  o  mal  fatte,  quanto  a  gli  ordini  delle  leggi .  Interuen- 
gono  nelle  dienationi  fatte  sì  da  Commiffari,  come  d'altre  perfone.Sotto- 
fcrmono  aglimflrumenti  delle  donatiom ,  per  i  quali  fi  poffono  addoman- 
dar  beni  mobili ,  cioè  di  manifeflationi,di  Zudegadi ,  &  Breuiarvj.  Quan- 
do fufferopaffati  trenta  anni  che  alcuno  haueffe  poffeduto ,  &  pr e fcritto 
teuanol 'mflmmento  delpoffeffo ,  fel  ereditar  d'un  morto  haueffe  paura  di 
nonejjer  fodisfatto  del  fuo credito,  &  voleffe  fequeflrare ,  o interdirei 
beni  nelle  mani  a  chi  gli  ha ,  quefli  Giudici  gli  danno  licenza  .  Danno  il 
Tropno ,  &  fine  proprio  di  vendite ,  perche  la  cofa  venduta  fi  mette  alle 
Hride .  Danno  il  vigor ,  &  robor  trasferendo  il  credito  in  ter  7^  per  fona, 
&  tutti  quefli  atti  fi  mettono  alleflride ,  onde  poi  ne  procedono  i  chiamo- 
ri ,  che  fono  di  ferenti  a  quelli ,  de  i  quali  di  fopra  dicemmo, &  cotai  chia- 
mori fopra  pignore,donatiom,poffeffi ,  dati  de  refudafon,  vigori ,  &  ro- 
bori,  &  fimiìi  altri, seuacuano  per  li  flefìi  Giudici,  da  tre  in  fuori ,  i  quali 
fono  fopra  inuefìition  di  Zudegadi,  fopr  a  fententie ,  &  fopra  vendite,  i 
quali  fono  dati  per  /' Effammatore ,  ma  i  Giudici  di  Troprio  glieuacuano . 
Leuano  i  Breuiarij  in  forma  di  teftamento .  Tengono  in  nota  tutti  i  Le- 
gati consuonati ,  accioche  non  poffa  accadere ,  che  fi  alieni  contra  la  vo- 
lontà del  testamento .  Danno  notitia  a  i  propinqui ,  e  collaterani  di  tutte 
le  inueflitioni  delle  proprietà  fatte  per  loro.  Fanno  le  fenten^e  di  documen 
to ,  i  cogniti  de  i  pegni ,  &  le  fenten^e  di  Mifuendere .  Et  queflo  officio  è 
corrijpondente ,  &  implicato  col  Troprio.  Horahauendo  detto  quali  fia- 
no  le  fei  Corti  a  San  Marco ,  è  da  fapere  che  tutti  i  raccontati  officu  fono 
per  le  cofe  di  dentro  della  città ,  &  di  quelli  di  fuor  a  ragioneremo  a  fuo 
luogo .  Trapalando  bora  da  i predetti  officia ,  de  i  quali  habbiamo  fuca- 
tamente dimoflrato  Uuttontà,  verremo  agli  altri  che  fono  in  San  Mar- 
io ,  accioche  da  noi  non  yefli  cofa  alcuna  da  dire . 
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CjLTUjiVERl. 

Qv  EST  1  fono  i  Giudici  Fifcali ,  &  ricuperatori  delpublìco .  Suc- 
cedono ne  i  beni  del  morto  ab  inte flato  ogni  volta  ch'egli  non  ha  fuccejfore. 
Sono  rifcotitori  delle  pene  che  impongono  gli  altri  Giudici  a  i  litiganti.  Già 
maneggiauano  la  materia  de  i  contrabandi,  hoggi  è  propria  degli  Auogar 
dori .  Sono  Giudici  de  i  Corniti  ,&  dei  padroni  delle  barche .  Fendono 
all'incanto  i  terreni  per  nome  del  Commune .  Sono  Giudici  delle  cofe  ritro- 
uate  nel  mare ,  &  dei  teforì  che  fi  trouanoin  terra .  A  flottano  le  diffe- 
ren%e  dei  pellegrini  che  ranno  in  Gierufalem  tra  i  padroni  delle  naui  che 
gli  portano ,  &  nell'officio  loro  fi  fcriuono  i  pellegrini  per  nome .  Ricono- 
scono tutta  la  materia  de  i  peoni.  Sono  Giudici  d' appellatone  in  alcune  cofe 
di  poco  valor  e, che  fi  trattano  alla  Giuflitia  Vecchia,  o  in  altri  luoghi.  Hog 
gi  i  Sopradatij  hanno  gran  parte  dell' auttorità  che  era  già  de  i  Cathaueru 

T     I     O     r     E     G     0. 

I  l  proprio  nome  di  queflo  officio  è  Tublico  y  ma  corrottamente  fi  dice 
Tiouego .  Quefli  riconofeono  i  contratti  ^furatici .  Hanno  cura  delle  vie 
publiche  y  &  che  i  Seflieri,  &  i  canali  non  fiano  occupati  d'alcuno  edifici* 
priuato .  Sono  Giudici  da  venti  lire  in  giù  .  *A  Rialto  conofeono  ogni  con- 
tratto vfuratico  yper  ogni  gran  fomma  ;  percioche  fiedono  anco  a  Rialto* 

SIEDICI* 

E  T  perche  la  f acuità  che  fi  con  fuma  nelle  lìti  non  vada  anco  in  eflre- 
tna  rouina  per  l'ingordo  appetito  d'alcuni  Auocati,  de  i  l^otari,de  i  Capi- 
tani y  &  dei  Capi  di  guardia  co  i  loro  officiali  yfona  flati  creati  tre  huomi- 
ni  y  i  quali  fono  chiamati  Sindici ..  Quefli  fono  fopraflanti  all'ingorde  & 
auide  fpefe  fatte  oltra  il  douere  negli  atti  delle  cofe  giudiciarie ,  &  contro, 
tintentione  di  queflo  benigniffimo  fiato  •  accettano  le  querele  y  &  fattx 
la  fcntentia ,  fono  cenfurati  da  gliAuogadori  ;  percioche  effi  o  laudano ,  o 
tagliano  le  fententie  de  i  Sindici  »  Quefli  entrano  in  luogo  de  i  Giudici  or- 
dinarli y  quando  fono  cacciati  dalle  parti  litiganti  ♦ 

SOTRJLCASTA.LDI* 

Fatt  e  le  fen tentie bi fogna effequirle. Quefli  adunque  fono  i Giu- 
dici di  ejfecutione .  JEffi  vendono  i  beni  per  fententia.  intromeffi  y  &  afcol- 


tono  le  differente  che  attengono  fopra  l'intromifiioni,  leffecutìonijontra- 
dittioni,  &  cofe  altre  fimilìa  quelle.  La  mattina  fono  a  San  Marco. 
Hanno  anco  luogo  a  Rialto  . 

S    V    T   E    R    I   0    R    1. 

E  r  perche  nelTeffecutione  delle  fententie  può  nafcere  errore  ,fu  ordi- 
nato che'l  Vnncipe  vdiffe  l'appellationi  dell' effecutioni  fatte  da  i  Sopraca- 
fialdi .  Ma  perche  la  per  fona  del  Trmcipe  doueua  attendere  a  cofe  mag- 
giori y  furono  ordinati  i  Superiori ,  i  quali  haueffero  a  cenfurar  gli  atti  de  i 
Sopracaftaldt ,  &  perche  anco  i  Superiori  poffono  qualche  volta  errare 
nelle  loro  deliberationi ,  fu  parimente  ordinato  che  da  gli  atti  di  que (li  fi 
poteffe  prouocarea  i  Signori  Jluogadori . 

jt  V  D  I  T  0  R  I      PECCHI. 

Rade  volte ,  o  non  mai  fi  contenta  colui  che  è  perdente  in  giudicio 
della  fent  entia  del  primo  Giudice .  Da  que  fio  è  nato  per  fatisf anione  de  ì 
litiganti  che  le  fententie  de  i  primari^  Giudici  vanno  in  appellatone .  Fu 
adunque  a  queflo  effetto  infìituito ,  che  i  tre  auditori  Vecchi  vdijfcro  le 
appcllationi  delle  caufe  della  città  delle  Corti  di  San  Marco ,  &  di  Rialto; 
per  cloche  i  Confoli  y  &  i  Sopraconfoli  fono  chiamate  Corti .  Rimettono  le 
taufe,  ouer amente  le  intromettono  in  Quarantia  Ciuil  Vecchia .  Coman- 
dano a  requìfition  della  parte  effendo  giufla  caufa  >  al  Giudice  primario 
che  metta  la  fua  openione  in  frittura .  jlfcoltano  tutte  le  fententie  per 
ftridore ,  &  per  binam  .  Hanno  cogmtwne  de  i  teflimoni,&  fé  fi  debbono 
ammettere,  onò.  Tslon  poffono  ammetterei  testimoni  non  allegati  nel 
primo  giudicio  auanti  la  prolation  della  fententta.  l<[on poffono  intromet 
ter  le  fententie  y  ouer  le  ratificatiom  di  quelle  emanate  ex  compromifiio  de 
iure  &  de  facto ,  fé  gli  arbitri,  o  la  maggior  parte  di  loro  non  diranno 
amnti  la  ratificatone  hauer  prefo  errore .  Et  generalmente  le  caufe  de  i 
compromeffi  affettano  a  queflo  officio  ,  eccettuando  la  fubornatione,  &  il 
falfo  ;  per cwche  allhora  fi  deuolue  a  gli  ^iuogadori  di  Comune .  J^el  fu- 
fendere  le  fententie  y  fi  cita  la  parte ,  &  le  caufe  de  maiori,  ouer  s'intro- 
mettono ,  o  fi  leua  la  fufpenfione .  quelle  di  minori,  ouero  fi  tagliano ,  o  fi 
laudano ,  Se  la  fent  entia  che  è  in  appellatione  è  fatta  in  affentia,  gli  au- 
ditori l'afcoltano ,  &  vi  fi  può  chiamar  fcritture ,  &  atti  non  chiamati 
nel  primo  giudicio .  Ma  fé  la  fententia  è  fatta  effendouiprefente  le  parti 
in  contraditorio  ,  non  afcoltano  fé  non  quello  che  è  chiamato  in  fententia. 
Finalmente  fon  Giudici  d  appellatone  in  molte  caufe  di  dentro  nella  città. 

jLV- 
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Qjf  usti  furono  ordinati  [otto  il  Trinci  fato  dello  Steno, &  Irebbe- 
ro a  principio  cognilion  delle  cof  Criminali ,  fi  come  fi  vede  per  vna  legge 
che  affegna  agli  Uuogadori  la  loro  auttorità ,  leuandola  a  quefii  nelle  cofe 
del  fangue  ,  &  perche  la  loro  auttorità  fi  efiendeua  in  mite  cofe,  fu  pro- 
veduto che  non  fi  poteffero  impedire  nelle  cofe  de  i  datij  ,  de  i  prmilegij,de  i 
fudditi,  &  de  i  danari  della  Signoria .  Ejfi  afcoltano  le  caufe  di  fuori,  che 
-vengono  in  appellatone.  Quanto  alla  materia  delle  intrcmiffwni ,  non  in- 
tromettono caufe  fé  non  afcoltano  le  parti  in  contradittorio,  o  fé  ver  amen 
te  non  è  citata  la  parte  legittimamente.  In  vna  fententia  oue  fia  vna  par 
te  mal  fatta,  &vrì  altra  ben  fatta ,  poffono  intrometter  la  mal  fatta, 
&  lettor  la  fofpenfione  nella  ben  fatta .  Vno  folo  degli  auditori  può  in- 
tromettere a  i  configli .  Et  le  caufe  prima  intromeffe,  o  rimeffe ,  fono  anco 
prima  introdotte.  Intromettono  gli  atti  d'un  Giudice  pedaneo  foftituto 
per  vn  podeflà  in  fuo  luogo ,  ogni  volta  però  che  non  fuffe  Giudice  ordina 
rio ,  ouer amente  Vicario .  Si  poffono  rimucuere  dalle  loro  intromifìioni  fé 
la  fenten^a  fuffe  fatta  contraili  ttatuti,o  gli  ordini  de  i  luoghi,  oue  fuffe 
nafeiuta  quella  tal  fententia ,  in  altro  cafo  non  poffono  •  Sono  tenuti  a  far 
t  intremi  fieni  particolarmente  esimendo  la  caufa  d'effe  intromiffioni,& 
non  ingenerale .  Intromettono  le  fententie  arbitrarie  in  quella  parte, oue 
i  Giudici  hanno  prefo  errore .  Fra  termine  di  tre  me  fi  fono  obligati  intro- 
metteremo rimetter  le  caufe, ponendo  le  loro  openioniin  frittura,  ma  fé 
bifognaffe  tor  proue ,  &  formar  proceffi,  fi  come  fuole  auenire ,  il  tempo 
de  i  tre  me  fi  non  corre  fé  non  dal  dì  che  è  formato  il  proceffo ,  nel  formar 
del  quale  è  lecito  far  di  nuouo  oblationi,  capitoli,  &  cofe  altre  che  fono 
neceffane  alla  caufa ,  &  nctteffaminatione  de  i  tefiimoni  fi  cita  la  parte  a 
dargli  interrogatorij , &  appreffo  loro  non  dedutla  deducam.  V affati  i  tre 
me  fi  fopr  adetti ,  non  fi  poffono  più  impedir  nella  caufa ,  ma  fono  tenuti  a 
beneplacito  della  parte  rimetterla  al  Configlw,&  due  di  loro  concordi  pof- 
fono giudicar  fé  la  caufa  è  appellabile,  o  nò.  Se  tutti  tre  d'accordo  laudano 
•vna  caufa  in  frittura ,  quella  tal  caufa  è  fatta  inappellabile.  Quando  fi- 
milmente  tutti  tre  lieuano la  fujpenfione,cotal  fenten%a non  fipuo  fofpen 
dere  fino  che  non  è  tagliata  per  li  configli ,  ma  fé  fi  lieua  la  fofpenfione  in 
contumacia ,  fi  foffende  di  nuouo .  Et  le  fojpenfioni  non  poffono  effer  fat- 
te da  loro  per  più  che  per  due  me  fi ,  oltr  ai  quali  non  vale  fofpenfione  al- 
cuna, fé  non  è  fatta  con  auttorità  de  i  Con  figli, o  Collega,  a  i  quali  fi  diuol- 
gono  cotali  appellationi .  Tsjon  fufpendono  le  fenten-^e  fatte  già  vno  an- 
no, quantunque  fi  ritrattino .  Fanno  le  fojpenfwni  per  due  meft ,  "d'ottQ 
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in  otto  giorni  citata  la  parte ,  &  volendo  poffare  i  due  me  fi ,  citata  la  par 
te  &  vdita  ,  fufpendono  al  Confido ,  però  fecondo  la  qualità  de  i  cafu 
Quando  nafee  controuerfia  tra  officio ,  e  officio  per  njpetto  di  giurisdittio- 
'rie,  fi  va  al  Dominio ,  ma  in  questo  me%p  gli  auditori  fu  (pendono  .  M 
notar  dell 'introni. filone  fanno  citar  le  parti .  Et  le  intromifuoni  non  effert 
do  feria  e  non  fono  di  valore .  Sono  tenuti  a  intrometter  le  fritentit  non 
le  potendo  tagliare .  In  materia  d' appellatwni ,  afcoltano  le  appellatwni 
delle  fententic  per  affentia  ,  ma  fé  la  lite  non  è  contestata  le  rimettono 
per  vfan^a  a  Rettori .  jl  qucfti  fi  deuoluono  le  appellatwni  delle  fenten 
tie  di  fuori  in  materia  anco  de  t  beni  di  Chiefa,  di  Monaflerì}  di  Spedali,& 
cofi  fatti  altri  luoghi .  Qualche  volta  accettano  le  appellatwni  di  fenten- 
tie  fatte  per  Giudici  ncnnobili  Venetiani,  cerne  fono  quelle  del  Vicario  di 
Vicenza ,  e  d'Vdene ,  &  qualche  volta  non  accettano? appellatone  delle 
fententie  fatte  per  Giudici  nobili  Venetiani ,  come  fono  quelle  dei  Rettori 
delle  capelle  di  Martinengo ,  di  Claro,  di  Romano, &  di  sì  fatti  altri  luo- 
ghi .  l^on  accettano  appellationi  di  fententie  compromiffane,  eccetto  che 
in  cafo  di  enorme  lefwne ,  o  che  L'arbitro  haueffe  fatto  altrimenti  di  quel 
che  era  tenuto  per  il  compromeffo .  "Nj  di  fententte  volontarie,  ne  di  fen- 
tenue  fatte  contra  t  foldati  che  hanno  stipendio  ;  percioche  quefla  materia 
s'appartiene  a  i  Saui  di  terra  ferma .  Vj  di  tanfe  di  jpefeje  perauentwra 
non  fuff.ro  indebitamente  fatte .  'Nj  cCattiinterlocutorij  con  la  claufula, 
fiquis  fenferit  fegrauatum,  perche  fi  rifoluemvim  fimplms  citatwnis. 
Xè  di  cedole pegnoratìtie  ,  o  di  mera  effecutione,fe  non  fuffe indehUmente 
ecceffiua .  Hi  ricevono  appellatane  di  due  fententie  conformi ,  e  due  fen- 
tentte fatte  in  vn  mede  fimo  officio  per  giudici  diuerfi  à  quell'officio  mede- 
fimo  non  fi  chiamano  conformi ,  ma  fententie  conformi  fono  quelle  che  fi 
contengono  l' una  con  L'altra  in  tutti  i  punti ,  &  in  tutti  gli  articolian  quan 
tità  ,  &  in  qualità  condannando  ,  o  affluendo  ,&  che  fono  fucceffiuamen 
te  fatte,  non  vna  per  t 'uno  ,1 altra  per  labro ,  &  la  ter%aper  quel  mede 
fimo  y  per  ilqual  fu  fatta  la  prima .  Che  fiano  fondate  fopra  le  medefime 
caufe,e  che  favo  fatte  da  Giudice  competente.  Dopo  che  i  Rettori  fino  par 
titi  daireggimentiygli  auditori  accettano  l appellatane  de  i  Triuifanivu 
me  fé  dopo,  de  gli  dtrt  luoghi  due  me  fi, di  Mare  fempre.  S'eccettuano  ipri 
uilegiati  y  che  fono  gli  ignoranti  y  che  dal  dì  che  lo  fanno  corrono  due  mefi 
di  tempo .  Le  Chiefe,  ì'unmerfit a yi luoghi pp,i pupilli,  le  vedoue,i mifera- 
bili,ai  quali  noi  corremai  prefcritttone  d'appeltarfi .  Le  loro  lettere  d 'ap- 
pellatane >  generalmente  fufpendono  l'effecutioni  diffinitiue  fuor  a  che  fui 
Triuifano  a  Sebenico  y  &  ne  luoghi  d'Oriente.  Isella  patria  del  Friuli 
l' appellatavi  fi  debbono  ter  minar  e  fra  quattro  me  fi  yaltr  menti  data  fide* 
iuffione  s'affegmfeono . 
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E  T  perche  i  molti  negccv  di  fuori  occupauano  gli  auditori  Vjoui ,  in 
tanto  cÌKpcr  ejpedir  le  cofe  de  malori, quelle  de  minori  refiauano  in  dietro, 
onde  ipoueri  patinano  affai  ,fu  creato  queflo  nouifìtmo  officio  nel  Dogato 
di  M.  Tietro  Landò .  hffi  fecondo  la  loro  proport ione  offeruano  affai  cofe 
di  quelle  che  offeruano  i  T^pm  y  ma  da  cinquanta  ducati  in  già  laudano ,  o 
tagliano  ,  né  intromettono  altrimenti  perche  le  caufe  de  minori  non  paffa- 
no  alle  Quarantie .  Da  cinquanta  ducati  m  fu  le  caufe  fi deuoluouo a  ?U 
auditori  -ì^put . 

signori  di  x,otte  civili. 

Qjr  ESTl  furono  creati  nel  tempo  di  M.  Tietro  Landò  Trincipc. 
Hanno  cognitione  d:  alcune  cofe  che  non  fono  tutte  Criminali ,  né  tutte  Ci- 
vili .  Sono  esecutori  della  Corte  del  torefìiero  nelle  cofe  de  i  fitti  di  cafa  • 
Hanno  nelle  fabriche  di  legname  quella  auttontd  che  ha  il  Troprio  ne  gli 
ttabili,di  nuouo  giudicano  in  materia  di  truffa  .Sono  esecutori  delie  car- 
toline eh  fi  leuano  per  conto  di  ffefe  fatte  in  luigi .  Sono  esecutori  delle 
fententie  fatte  di  fuori .  Is^el  tempo  delle  ferie  danno  fuffragu  neceffarik 
mentre  che  gli  altri  offic  tf  Hanno  ferrati . 

SIGNORI   DI   TiOTTE    CRIMIJi^LI. 

Ts^E  L  principato  di  M.  Marino  Morofini  furono  ordinati  due  Signo- 
gnon  di  Tiptte ,  de  i  quali  vno  haueua  podeflà  di  là  da  Rialto ,  t altro  di 
qua ,  ma  nel  tempo  del  Doge  Zeno  ne  furono  aggiunti  quattro  altri ,  onde 
fi  fece  la  fomma  di  fei .  Quefli  fono  ordinati  a  cuftodir  la  città  dagli  in- 
cendi] ,  dagli  homicidi),  &  dalle  incurfioni  che  fi  fanno  la  notte  .  Hanno 
auttontd  di  far  f angue  interuenendo  la  Quamitia,  &  tal  volta  la  Corte 
del  Troprio .  Sono  ricognitori  de  i  ladri .  Danno  pena  a  chi  ha  più  d'una 
moglie,!? aliamogliele  habbiapiudunmanto.Sonocognitori dei  rapi- 
tori e  corruttori  delle  donale  Tumfcono  i  recitatori  de  i  ladri  }&  i  com* 
pratori  delle  robe  rubate,  quando  effi  compratori  lo  fanno.  Hanno  auto- 
rità fopra  i  Giudei  quando  s'impacciano  con  Christiane .  Togliono  la  pena 
a  Media  che  non  danno  la  denuntia  della  cura  di  chi  è  slato  ferito  . 

Q^V  JL  R  jl  T^T  I  U     VECCHIA. 

^  E  l  principato  del  Fofcari  fi  creò  la  Quarantia  Vecchia  C'iuile.  Le 
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caufe  de  gli  ^Auditori  Vecchi  da  loro  intromeffe,  s  agitano  in  queflo  Confi- 
glìo ,  cioè  quelle  caufe  che  fono  della  terra  :  Lt  gratìè  paffano  per  quefla 

0  uarantia .  J5£™jj  Citò  meji  nella  Vecchia ,  &  hanno  tre  capi  , 1  quali 
Tanno  il  pendere ,  ouer amente  il  Configlio  alle  caufe .  Le  caufe pnuilegiate. 
precedono  all'altre .  Triuilegiate  fono ,  tra  padre  e  figliuolo,  tra  fratello 
e  fratello ,  tra  madre  e  figlia ,  le  patte ,  caufe  di  prigioneri,  di  mercedi  A 
alimenti  dipupilli,  di  -Procuratori  di  San  Marco .  V altre  fi  deputano ,  &. 
fi  danno  fecondo  il  numerosi  quale  effe  fonopofte .  Se  per  forte  occorrere 
che  nel  ballottar  non  fi  feruaffero  gli  ordini  nel  facr amento  >je  nel  re/lo, 
VAuogador  può  ritrattare  il  tutto  per  parte  del  M  ecce  LViii.Se 
le  ballotte  Juffero  pari, cioè  patta  nella  Vecchia,i  IS^oui  fottoentranoXofi 
all'incontro,  fé  i'Ì{oui  fanno  patta,i  Vecchi  l'afcoltano. Tuo  accadere, co* 
me  anco  è  occorfo  tal  volta ,  eh' è  feguito  patta  nella  Vecchia,  e  nella  fHo- 
u&Ouarantia  in  vn  meiefimo  cafo.Si  ha  ordinato  che  la  fuffeguente  Jip- 
ua  "giudichi.  Ma  fé  quefli  parimente  ìmpatt  afferò,  fi  cattano  quaranta  bua 
mini  del  corpo  di  tutto  il  Tregadi ,  i  quali  fanno  giudicio .  Si  foleuano  in- 
corporar nelle  patte ,  la  Vecchia  &  la  'Houa  Quarantia,  ma  del  1 53  7 
fu  inflituito  come  fi  è  detto .  Solevano  batter  le  caufe  quattro  dì,  nel  primo 
fi  leggeuano  le  fritture ,  gli  altri  tre  fi  diftenfauano  nelle  difrutatiom. 
Hogginon  fi  hannopiu  che  tre ,  ma  nei  due  altri,  cioè  nel  fecondo,  e  nel 
terrò  Configlio  fi  diruta ,  &  fi  leggono  le  fcritture .  Occorfe  che  i  capi 
furono  \pulfi  infieme  con  i  Vicecapi ,  effendo  rimafo  vn  filo  capo.  Vjtuo- 
gadore  in  queflo  cafofu  in  luogo  di  tutti,  fedette  a  banco,  &  meffe  ballotta, 
perche  J^Luogador  non  mette  ballotte  nelle  Quarantine  caufe  hanno  tre 
Configli  fen%a  alcuna  interpofitione  d'altra  caufa,  eccettuando  fi  la  Qua- 
rantia Xpua.Verche  in  quella  il  fabato  fi  pofìono  interporre  a  i  Breuiarii. 

1  Capi  di  Quaranta  non  poffono  dare  il  Configlio  a  chi  ad  efìipare,ma  offer 
uano  le  lè%gi  circa  allapriorità,&  ipriuilegij, eccettuando  le  caufe  fifcalt, 
le  quali  efi  poffono  infieme  col  Dominio  dare  &  difpenfar  fecondo  Ulorvo 
lontà  .  Le  caufe  ,fen?a  la  elfedition  delle  quali  le  fabriche  non  fi  poffono 
continuare  fono  aporefe  nel  numero  delle  pnuilegiate,  fimilmente  le  caufe 
della  fraterna  della  Carità.  Fuvlttmamente  nelC  Illuflriffimo  Configlio 
di  Dicci prefo ,  che  C^uogadore  pojfa  fema  contraditione  alcuna  hauere 
il  Confglw  nella  Quarantia  Vecchia,Jioua,e  nel  Cofiglio  di  Trenta  Dan 
no  due  caufe  il  me  fé  agli  huomini  del  Regno  di  Cipri,chcfi  trouano  effere  in 
appellatone  a  Venetia.  lfcono,&fi  cacciano  fuori  quelli  del  Configlio, ai 
quali  aftettaffe  la  caufa,&  tutti  coloro  che  fono  della  prole, e  propinqui, co 
me  germani, confanguinei,nepoti,  figliuoli  di  fratelli  e  fonile,  focen,&  gè 
neri ,  &  barbi ,  fratelli  del  padre  della  madre,  &  cognati, patrigni ,  &  fi- 
diafln  >  debitori ,  0  creditori  delle  varti .  Gli  ajjenti  per  furto, homictdto, 
^  0  altro 


C  altro  maleficio s  non  fono  vditi,fenon  per  cinque  Con figlieri, venticinque 
Quaranta^  due  farti  del  maggior  Con  figlio .  Le  grane  ma  volta  lette  in 
Quarantia  deono auaraiche  quel  Configlio companfea  effer  finite.  Le gra 
tic  che  fono  mifie  di  condannation  corporale ,  e  pecuniaria  / ifredifcono  con 
cinque  Configliene  due  Capi  di  Quaranta,  e  venticinque  della  Qiiarantia, 
e  per  la  parte  maggior  del  Configlio.  I  poueri  al  pouero,e  1 <►  enfili  in  fon- 
tico ,  fono  approbati  per  la  Quarantia .  J^uno  può  pregar  la  Quarantia 
né  infua ,  ni  in  caufa  d 'altri .  /  capi  poffono  effer  pregati  per  battere  A 
Configlio  •  "Ncffuno  della  Quarantia  letta  la  parte \  contradice alla  intro- 
tnifiion  de  gli  auditori ,  fé  non  fi  chiamano  t 'fìi  .Auditori ,  &leparti.Le 
caufe  deputate  al  Collegio  di  quindici  Sani  di  Rialto  fi  deuoluono  alla  Qua 
rantia,aoè  ne  fono  fedite  due  al  me  fé ,  &  quefle  fi  propongono  da  i  Capè 
di  Quaranta  a  tutte  le  altre  caufe.  i{pn  fi  dà  il  Con  figlio  ad  alcuna  caufa9 
nella  qual  fia  intere ffe  del  Dominio ,  fé non  fi  citano  gli  sfuocati  Fifcali. 
Qjtefii  fujpendono  le  caufe  che  fono  appellate,  ranno  fopra  il  luogo,quan 
do  è  dtfficulià  di  confini ,  e  Hahih  quando  i  giudici  primarij  furono  fui  tuo 
go ,  &  differo  nella  fenteni^a  %  vifo  loco  differente . 

Q^V  jl    R  U    T^T    1   ji     7^0    y  jt. 

L'vltima  Quarantia  noua ,  fu  creata  per  la  legge  Tifana ,  con 
quelle  folennità  che  è  Hata  ordinata  la  Pecchia .  Quefla  afcolta  le  caufe 
ìntromeffeperglijluditori't^oui.  Leua  i  Breuiarij  in  te/lamento.Da  vna 
caufa  al  me  fé  a  quei  del  Regno  di  Cipri ,  e  di  Candia.  Come  la  Vecchia  en- 
tra nel  luogo  della  Criminale y  KJoui  fuccedeno  in  luogo  de  i  Vtcibi,&  la 
Tioua  fi  crea .  I^ell'elettion  de  1  Quaranta  fi  creano  dodici  capi ,  tre  per 
muta ,  &  ogni  muta  dura  due  me  fi .  La  feconda  muta  entra  i  fecondi  due 
tnefija  ter^a  mutai  terq  due  me  fi,  &  la  quarta  muta  i  quarti  due  me  fu 
Di  modo  che  la  Quarantùt  du  ra  otto  me  fi  per  vna .  /  Vicecapi  fono  etto, 
due  per  muta,  i  p,  imi  per  la  prima  muta  de  i  capi ,  e  fucceffiuamente  fina 
Alla  quarta  muta.  Vi  fimooltra  quefio  i  capi  imboffolatiche  fono  quattro, 
%n  cafo  clye  vno  dei  capi  mancaffe ,  entra  vn  di  questi  in  fuo  luogo.Et  1  Vi- 
cecapi imbo  ftalati ,  the  parimente  fono  quattro,  come  s'adunano  il  Ts^o- 
taro  li  ferme  tun  dietro  all'altro  per  ordine  in  quefla  maniera . 

Vettwri 

Marcello 

Minio 

Crini 
Ter  fino  alla  fomma  che  efji  faranno ,  perche  non  fempre  s'adunano  tutti 
quaranta.Et  di  fotto  vn  de  1  Capi  di  Quaranta  chiude  il  numero,  fettojeri 
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#e«do.  Bernardo  dei  Vriuli  capo  di  Quaranta .  Oleiche  non  vengono  fa 
no  appuntati ,  &  non  hanno  il  falario  ,  [otto  alla  nota  fi  ferme . 
'Primo  Conf  Caufa  Perone  D.  Beltrami  Stella  cum  D.  loanne  de  Caprino 
introduca  dirette .  Et  il  primo  Con  figlio  non  fi  dijputa  >  ne  legge  y  ma  prò 
forma  ballottano y  &  fi  fegna . 
3<[on  Sincere  37  37 

l^el  fecondo  Con  figlio  fi  nota,  fecondo  Conf  Caufa  contraferiptaintrodu* 
sente  D.  Francifco  a  Sonica  Dottore,  &  rejpondente  D.  jtuguflino  Bron- 
zano Dottore ,  Et  non  fi  efpedendo  la  caufa ,  perche  le  non  fincere  fono 
Hate  in  maggior  numero  ffcriuono  di  fotto  . 
^Quodincidatur  o  o 

\Quod  fitbona  o  o 

Ìs{on  Sincere  34  34 

Et  queflo  numero  replicato  nafee  perche  fi  ballotta  due  volte  y  tuna  dietro 
all'altra .  ^elter^p  Con  figlio ,  &  vltimo  fi  ferine,  T.  Conf  Caufa  vitro, 
fcrìpta introducente  D.  Camillo  Triuifanoy&  refpon.  D.Melio  de  Certona 
Dottore  Duplicante  D. loanne  a  Sole  Dottorey&  refendente  D.jthxan\ 
dro  Bafadonna .  Et  queflo  perche  nel  ter%o  Con  figlio  fi  fanno  due,  &piu 
renghe  per  parte .  K(J  fi  può  piti  olirà  parlare  il  termine  limitato  per  la 
meliamola  fen%a  la  lettura  delie  fcritture>&  ballottato ,  fi  fottoferiue. 
Quod  incidatur  1 1 

Quod  fit  bona  1 8 

l^on  Sincere  3 

-  Et  quefl' ordine  fopr  adetto  s  offerua  mede  fintamente  nella  Quarantia 
Vecchia.  Il  deputar  delle  caufe  a  i  numeri  procede  per  via  di  ballottatiorìi. 
Et  i  capi  di  Quaranta  fotto  debito  di  facr amento  fono  tenuti  a  deputarle 
per  gli  otto  me  fi  che  effi  Hanno y  cominciando  dalle  prime  intromeffe .  Et 
il  Islotaro  fritta  la  deputatone  fopra  vn  foglio  con  il  giorno ,  &  il  miU 
lefimo ,  è  tenuto  portarla  a  i  capi  di  Dieci.  *A  far  la  deputatone  s'aduna* 
tio  tutte  quattro  le  mute  de  1  Capi  y  che  fono  a  tre  per  muta  dodici  capi.  Et 
fi  per  cafo  accorr  effe  e he  tutti  dodici  non  poteffero  deputare  yentr  ano  in  quel 
luogo  1  Capi  imboffolati  y  <gr  1  Vicecapi .  Et  le  caufe  cofi  deputate  fi  danno 
JLcoììM  l'ordine  del  numero  yfe  non  s'interrompe  per  commiffione  dei  Capi 
di  Dita,  urne auenne  quando  l' ^mb a feiador e  delio  Imperatore  ruhiefe 
con  grande  in ftantia  al  Collegio,  che  faceffe  dare  il  Configlio  a  M.  ^Aloifio 
Mafippo nella  caufa  ch'efìohaueua  con  M.Maffeo  Bernardo,  &  come 
quando  fi  dette  al  Farne  fé  ^Irauefcouo  di  "Napoli,  et  nipote  della  Santità 
di  X-  S.  a  requifitione  del  Legato .  Quando  talhora  le  parti  s'accordano, 
\fi  lauda  in  'Joima  Confili  fé  piace  alla  parte ,  &  la  Quarantiapro  forma 
ballotta .  Talborla  parte  non  compare  ,nèal  fecondo  ynèal  ter%o  Con* 
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figlio,  &  afrettato  per  (patio  dimena  bora  ,  laQuarantia  lauda  la  fcn- 
tentia .  Oltra  quetto  s'intende  d  Configlio  ejferc  mordine  ,  ogni  volta  che 
ri  è  vn  Capo  ordinario ,  &  vn  Vicecapo .  7  Vicecapi  ascoltano  le  parti  che 
pretendono  hauere  il  Con  figlio  prima  duri  altro }  <&  che  da  icapi  fia  trasfe 
rito  all'altro  Con  figlio.  Si  danno  delle  caufe  più  vecchie  dopo  le  priuilegia- 
te  tre  al  me  fé . 

C  O  L  L  E  G  I  0      DI      XX   V. 

■  Qr  É'sr  i  fonòmtrati  in  luogo  del  Con  figlio  di  trenta,  cjr giudicano 
da  trecento  ducati  in  giùdiffinitiue ,  ojferuano  gli  ordini  mede  fimi  delle 
Quarantie,  eccettuando  che  nel  dare  i  configli  dwidono  ì  me  fi ,  perche  due 
pte'fi  diflrlhuifcono  alle  caufe  di  fuori ,  &  due  me  fi  a  quelle  didentro .  In 
cafo  di  patta,  le  caufe  di  fuori  vanno  alla  Quarantia  Is^uoua',  quelle  di 
dentro  alla  Vecchia,  Fanno  finalmente  tutte  quelle  co/e  che  faceuano  pri- 
ma i  Signori  trenta . 

>  Q^V yf  .R  J[  T&T  I .y*      C  R  I  M  I  T^a  LE. 

-  la  Quarantia  Criminaleha  giudicato  caufe  ciuiliauanti  la  creat ione 
delle  due  Vecchia,  &  T^uoua .  Ha  i  capi  medefimi  in  otto  mefiyche  furo- 
nomila  Vecchia,  &  nell ]a  J^ua.  MaJi  più  vanno  veflitidiVaonax^ 
per  honorificen^a ,  &  vanno  in  Collegio,  &  in  lor  luogo*fiedono  alla  O  uà. 
rantia  tre  Configlieri  come  capi.  Il  Trincipe  fcdèua  in  qttefto  Configliela 
aggr  aitato  da  molti  altri  negocij  fitto  il  Dogato  di  M.  Marco  Cornar o  fu 
inflituito ,  che  due3o  tre  de  i  Configlieri  fuffero  in  luogo  del DogeiGiudtca- 
no  le  caufe  Criminali  ,co fi  le  integre,  come  le  prouocate  alla  lor  cenfura.  Gli 
^Auogadori  le  intromettono  come  in  fuo  proprio  Con  figlio,  &  le  agitano, et 
difendono  lagiuflitia  3  fauellando  contra  i  rei,  ai  quali  rifondono gli Uuo 
cati  de  i  prìgioneri,ouer -  amente  gli  eHraor  dinar  ij .  I S  india  fimilmente, 
cioè  i  Recognitori  de  i  reggimenti  di  mar  e, agitano  icolpeuoli  in  queslo  Con 
figlio ,  come  Uuogadori .  Talhora  chi  haprouocato  agita,  o  per  fé  sleflb, 
•o  per  me%o  degli  ^Auocati .  Si  parla  con  tempo  limitato ,  ma  di  quat- 
tro me^aruole .  Xpn  fi  da  il  Configlio  rifinito,  ma  l'^iuogador e  par- 
la quanti  dì  gli  pare ,  &  l^uocato  all'incontro  njponde  quanto  gli  piace. 
£ aduna  la  mattina ,  &  jpejfo  danno  iposlprandy . 

SIGNORI     JiLL*Jt  C  Q^V  E. 

So  ito  propoli  allecofe  delle  lagune ,  &  dell'acque.  Comandano  che 
ì  canali  fi  cauino .  U  quegli  obbedirono  i  legni  che  occupano  nella  città  il 
canal  principale . 

r    4 
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SIGNORI   ALLE   BIAVE. 

VeRche  ogmbene infikuta Repttblka  premede  ai  yiuere  abhondam 
tedekaCittà,  ferialmente dei  frementi  fi  crearono  i  Signori  alle  Btaue9 
iquahhamnùlacmradel  firnmentodeOe  macine ,&  promedono  alla  atta. 


SIGNORI   ALLA    SA^JTjC. 

CrTTODTSCOi^o  la  città  da  tutte le cofeche la potefferoofem- 
derero  per  malattia  come  dei  morbo ,  o  per  immonditie  de Uà  atta ,  o per 
afe  gmafie,  che  ftTremdeffavcofi  per  terra,  come  per  acqua.  Aqmeftù 
mjumivwjmmv Ulkentiar Crematori ,  & t  Medici .  A  qneftoè  firutod 
mmmero  dette  meretrici .  Et  finamente  pi  outdmm  aUjì  fanita  della  terra. 
Et  banmoaffUmapotefiàneUaiHtam  tempo  ebmorbo. 

DOGALA    DA    MARE. 

Qjr  E  STI  furono  ordinati  ne  gii  anni  che  Af .  Tomafb  Mocenigo  fu 
Doge'.  Kej$motnttoime!hcbekgdcepnblkbe,& 
tono  ò mercanta,  ^èlafciano che  fica»  di  Dogana  copi  alcuna,  fi  pri- 
manon  fi  pagano  idatm  ordinati. 
• 
CIT^OVE    DELLA   TACE. 

C^-ESTI  S  ignori  Jxbbcro  d  fito  principio  nel Dogato diM.Iacomm 
Tiepoh.  SonoGiudiaditumcdorvcU  fidannoopugr.i.o  ferite^  cìie  fi 
duomo  Trilioni*, oche  in  altra  maniera  fi  fanno  mj iurta.  Et  però  eflmguen 
doiuuMKùie  >  ^introducendo  le  paci ,  fono  detti  i  Signori  della  pace . 

GIVSTITJA    VECCHIA. 

-ramati  dalVrmcipe  M.  Sebastiano  Ziani.A fiottano  h 
vmtroxevfie  di  coloro  cìx  pretendono  m  qualunque niedj  merceiu  Tunifio 
no  /  faifaton  di  slaiere.di  bdancietdipafii,cm  di  fmùi  altre  tufi.  Mettono 
alUfiuney&al£altrecofiaqne(iefimdt.  Sifirmonom  quefta 
offuto  $  faraoni  che  per  fidano  s'acconciano  l  hbero  co- 

nni fipra  le  lancana  moltiplicati  i  negoevj,  fu  dazo  jm  tea  km  atfojfi- 
aofopra  la  Ima.Tutte tarli fimo  fottcposle  a  queflo  offiao.Da  qtteflt  ibot 
tegtxen  fi  fanno  confermare  i  lor  fignt,& quefltrKonofcono  per ■fmpenori. 
h  am  appellazione  a i  CataMen,&  agli  Anduon  Vecchi  ficòdo  le  caufe* 

CO  Hfr 
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COT^S.  DE'  MEKC*iTiAT{Xl. 

T  rTTE  le  materie  di  mer  cantiamone  accade  compra ,  &  dedita  fon 
fottoposleaqueflo  officio yprocedonofommariamente,et  per  ria  d'eftenfio- 
ne.  Queflo  officio  è  quel  de  i  Sopr acori folli  fono  computati  tra  le  Corti ,  di 
maniera,  che  corifei  officij  da  San  Marco  le  Corti  fono  otto. 

S  0  T  R  >A  C  0  T^S  0  L  I. 

Jlf  E  STI  conofcono  i  fallimenti  de  i  mercatanti ,  le  co  fé  de  i  pegni. 
Danno  la  fida  ai  debitori,  chèla  ficurei&dt  non  effermeffi  in  prigio- 
ne .  Stridano  ifuggitiui,&  vendono  i  lor  beni ,  co  quali  pagano  i  credito-* 
rt,& ofleruano quefì' ordine.  Effendo  venuto  notitia a  noi Sopraconfoli  co- 
me Giuliano  da  Roma  è  per  molti  debiti  fuggito  facciamo  lafottofcritta 
proclama  iufla  la  forma  delle  leggi,  &  queflo  per  effer  certo  ,chél  ditta 
s'haaffentato.  Di  comandamento  de'  Magnifici  Signori  Sopracon  foli.  Cum 
ftt  che'l  fia  venuto  a  notitia  nell'officio  noflro  qualmente  Giuliano  da  Ro- 
ma èfallito,&  affentato dalle piagge agrauijfimo  danno  de' fuoi  credito- 
ri. Vero  h  preditti  Signori  per  debito  delfuo  officio  fanno  il  preditto  proda 
ma  iufla  la  forma  delle  leggi  dell'officio  noHro,  che  M  termine  di  giorni  ot- 
to. Giuliano  debba perfonalmente comparere  alle  piaxge  ,  &  prefentari 
fuoi  libri  ye  beni  nell'officio  noHro,aliter  cader  à  alle  pene,  &c.  T  affato  quc 
fio  termine  &  non  comparendo  alcuno  fi  fa  la  proclama  che  tutti  quei  che 
pretendono  effer  creditori  di  Giuliano ,  venghino  all'officio  per  far  capi  dì 
creditori.  Si  comanda  poi  Giuliano  con  la  polita  a  cafa.  Et  s'eleggono  i  ca- 
pi tra  i  creditori,  i  quali  hanno  auttorhà  di  comparere  in  giudiao, di  fende- 
re ,  ricuperare ,  intromettere,  &  fequefirar  i  beni  di  Giulian  lor  debitore. 
Quando  qualcb' uno  fi  fugge  i  beni ,  che  erano  depofitati  appreffo  lui ,  fono 
restituiti  da  quefli  Signori  a  colui  che  pruoua,che  quei  beni  fono  fuoi.  I  fug 
gitiui  nonfipoffono  accordare  ,fe  oltre  i  duoi  ter^i  de  i creditori  non  s* ac- 
corderanno fottofcriuédoi  patti  tra  loro.  Fidano  i  Signori  per  quattro  me- 
ft,&  vna  voliafola,mafepareffeloro,chefi  doueflino  affidar  per  più  tem 
pò  fi  va  alla  Otiarantia ,  la  qual  determina  come  a  lei  pare,  &  i  Sopraco» 
foli  fon  tenuti  a  notificarlo  a  i  creditori ,  accioche  pofimo  coparere  in  Qua- 
ranti* a  contriti  e,  fé  a  loro  co  fi  pareffe .  I  fuggititi  fon  tenuti  a  prefen- 
tar  a  queft'officio  tutte  le  loro  fritture '>&  tutti  i  beni  integralmente ,  & 
fiafìicuranoptr  vn  me  fé ,  fra  ilterminedel  quale  fipoffono  efii  accordar 
con  i  creditori,  ma  no  potendo, t  Sopr  acmi  foli  fanno  efìi  l'accord  \  Et  fri  fug 
gitiuo  no  prefentafra  cinque  giorni  dopo  la  fua  fuga  i  beni7r icone  in  pena. 


n  e  t.   r  i  vìi  r  i  jr  x.^ 

Et  effendo  accordato,  fé  il  debitor  fuggirà  vrì  altra  "volta  innari  %i y  eh* egli 
cominci  a  pagare ,  non  può  più  effer  affidato  da  Signor  iy  mabifogna  andar 
alle  Ouarantie.  Fuggitiuifi  dicono  coloro  yi  quali  dal  dì  ch'efìi prendono  la 
fida  addomadano  ai  creditori  più  termine  di  due  anni  per  pagare  ilor  debi 
ti.  Quelli  Signori  fanno  portar  le  rate  all'officio  loro  di  tempo  in  tépo.  Et 
fel  creditore  voleffe  cancellar  qualche  debito  alfuo  debitore  qucjìi  Signori 
lo  fanno.  Si  linda  alla  cafa  del  debitore,  &fc  fra  termine  d'un  me  fé  non 
comparifceyìl  debitore  s  ha  per  fallito  o  fuggitiùo^  &  immediate  s  intende 
effer  fottopoflo  all'officio  de  iSopraconfbli  -,  &i  beni  che  fi  trouano,  eccet- 
tuando le  dotij  fitti  delle  cafe,&gli  danari  del  Dominio  fi  diuidono  egual- 
mente tra  i'ereditori.Quefti  parimente  poffvno  affidar  di  giorno  in  giorno, 
&  di  mefe  in  mefe yin fino  allo  fpat io  di  quattro  mcfiysì  come  a  loro  pare. Le 
fide  non  fi  danno  fé  non  fei  mefiydopo  paffati  dal  dì  del  debito  fatto ,  i  quali 
paffati  non  fi  affidano  fé  non  per  quindici  giorni  >da  indi  in  là  bifogna  che  yi 
fiano  tutti  quattro  i  Sopraconfoli ,  a  i  quali  i  debitori  debbono  moflrare  di 
hauer  patito  naufr agio anccn dio  o  furto  y  &  allhora  fono  affidati  per  due 
Anni  in  tre  paghe  con  piegarle  di  paga  in  pagayche  piaccia  alla  maggior  par 
te  de  creditori  yi  quali  paffati  fen%a  pagare  y  non  può  più  colui  t  or  la  fida  per 
quel  conto*  Et  i  creditori  non  fottogiaccwno  ne  a  fidarne  ad  acc<  rdo  alcuno, 
fi  non  fono  nominatamente  de  fritti  nell'officio  delli  Sopraconfoli  nel  libro 
a  ciò  deputato ynotato  con  la  quantità  del  danaro y  accioche  ogniuno  fappia 
hfue  ragioni  per  poter  contradir  e  all' accordo  fé  co  fi  pareffe  loro. 

SOTRa  LE  TOMTE. 

Qjs  est  i  Signori  hanno  grand  fi  ima  auttorità  y  &fon  propofli  al~ 
k  pompe  che  fi  fanno  nella  città  del  mangiare  e  del  ueftire ,  accioche  gli 
huomim  virino  nell  una  co  fa  e  nell'altra  regolatamente  a  conferuation 
della  lor  f acuità  .  Hanno  fmilmente  auttorità  fopra  le  meretrici  pur  in 
quefìa  materia. 

JL  L  L  a     F  Ji  R  I  T^a. 

O  vesti  fonpoHi  fopra  le  co  fé  del  Fonti  co  della  farina  a  "Rialto  , 
9  conofeono  tutte  quelle  diffii  ulta  che  nafeono  per  conto  di  detto  Fontico. 
Efii  (alitano  le  chiam  ci  quel  luogo  appreffo  loro  .  Et  hanno  cura  che  nel 
vender  h  far  ina  non  fi  vfìfraude  nella  mifura ,  che  non  fi  venda  marcia 
guafla  e  corrotta. 

GOVERHylTORl  D  EL  L'ET^T  R^i  T  E. 

H  ots^o  Rj(TO  officio  &graue.Rifcuotonoi  danari  dell'entrate  di 
queflo  Dominio,  affittano  U  dette *  entrate che fono iDatij .  Fjfcuotono^ 

fimilmentc 
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fimilmente  le  tanfe  e  le  decime,  caligano  gli  officiali  the  attendono  a  datili 
e  che  fanno  male  operatiom. 

SOT  RA    DATTI. 

Hebbe  questo  officio  il  fuo  principio  nel  Dogato  di  M.  FrancefcO 
Fofcari .  Ritrouano  1  debitori  di  tutti  i  Datij  finiti,  &  fanno  teffattwne 
\Con  pena .  Hanno  libertà  ne  datti  correnti  [opra  le  bollette  riconofien- 
do  fefongiufìe  onò>  cofi  d'entrata ,  come  d'ufcita ,  &  hanno  auttorità  é 
punire.  .5 

Gì  ASTITI  A  IslJJV A. 

Sotto  il  Trìnctpe  M.  Rinier  Zeno  s'ordinò  quefto  officio.  Efii'ban 
no  la  cura  [opra  le  hostarie ,  &  fopra  coloro  che  danno  camere  &  alber- 
ghi a  fitto.  Rifcuotono  il  Datio  del  vino  ajpina,  &  hanno  auttontà  disu- 
nire ,  e  fon  [opra  i  magagni . 

SETTE     S  A  V  I  I. 

*     A  !Lf  E  sto  officio  s'appellano  gli  atti  della  Giufìitia  7<{uoua.  Fa 
prouifwne  fopra  i  Magagni  3  e  regola  l'officio  della  lingua.  \ 

SIGNORI  AL SALE. 

y  ÓvellA  entrata  cheficaua  del  Sale  è  molto  rima  tutti  i  Vrin- 
cipij  &  benché  que  sia  città  fia  circondata  dal  Mare  nondimeno  non  è  le-* 
cito  far  il f ale  in  cgni  luogo  ;  perciothefi  fa  a  Chioggia ,  &  m  altri  luoghi 
rimoti }  ouefono  ordinate  le  [aline  publiche .  il  J ale  fi  vende  a  San  Mar- 
co,&  a  Rialto.  1  S  ignori  Ai  que  fio  cf fido  affittami  datij  del  Salerò  fi  del- 
la nofira  città,  cerne  anco  di  tutte  l'altre  che  obedifeono  a  quefta .  Hanm 
cognitione  in  tutte  le  materie  che  appartengono  al  Sale . 

SIGNORI  SOVRA  I  COIRTI. 

HA7t*lO  auttorità  di  rifeuoter  tutti i debitori  di  qualunque  forte { 
che  fi  trottano  della  Signoria  ,&  in  quefte  materie  accettano  denuntie  an- 
coraché fan  criminali,  &  hanno  auttorità  di  condurre  1  cafi  in  Quaran- 
ta criminale.  Hanno  auttorità  fopra  le  galee  fiottili  e gr  offese  fopra  le  ba* 
leftnere  co  fi  delle  galee ',  come  delle naui. 


n  e  v.   v  i  rti  r  /  jt  ^u 

TROVEDITORI  DI  COMPIE. 

F  v  R  o  7^0  ordinati  nel  Trincipato  di  M.  Tietro  Or adenico. Hanno 
cura  che  te  nauifi  facciano  grandi  fecondo  la  loro  yroportione,  &  fatte  ,chc 
non  fi  carichino  olirà  mifura.  Vroueggono  alle  viepubliche ,  fercwche  e  pi 
le  fanno  [aleggiare ,  rifanno  i  ponti  per  la  città .  Sono  fopraftanti  a  tutte 
l  arti  della  terra  >a  tutte  lefcuole  o  fraterne  picciole ,  percioche  delle  gran 
di  ne  fono  fopraftanti  i  Clanfiirm  &  illufinfiimi  Signori  Dieci.  Smilmen- 
te  fon  fopraftanti  a  i  traghetti ,  epunifcono  i  delinquenti  nettarti. 

SOTRU  LE  CAMERE. 

QrESTt  Signori  fon  fopra  le  cofe  delle  camere  di  fuori  di  quefl§ 
tccellentiffimo  Dominio  sfanno  leffattion  del  danaro .  Et  camere  fono  le 
Camarlengarie  delle  cittàfuddite ,  le  quali  nfcuotono  il  danaro  publico  di 
quelle  tali  città. 

DIECI     0  F  F  I  C  I  I. 

F^T^T^o  i  Dieci  Offici]  tejfation  del  danaro  de  i  Datij  nonfcofìi  af- 
folut amente \  da'le  dogane  da  terra  &  damare,  ilfmile  nella  materia  de 
noli  delle  galee  groffe . 

C  jt  Z  V  D  E. 

•  O^rESTi  rifcuotono  i  debitori  del  Deminio ,  per  conto  ditanfe ,  e  di 
decime  non  pagate ,  e  rifcuotono  anco  con  pena  quei  debiti  che  non  fono 
Jcoffi  dai  Couernatori  dell'entrate  fen^a  pena . 

DIECI     S  U  V  II. 

Veggono  i Dieci  Sauu>  fé  le  decime  fon  po$ìegiufle>  &  Certe 
fraude  alcuna ,  fanno  il  ftmile  fopra  letwfe.  Scattano  L  e  ondi  t  ioni  ,  cioè 
le  poffe/fioni tanto  di  fuori  quanto  di  dentro  della  città ,  degli  habitatori, 
e  chepjffjggono  facoltà.  In  queflo  officio ,  come  fi  ha  fato  compra  fi  tra- 
fi  itano  i  beni  dal  nome  del  venditore  al  nome  del  compratore*  in  caufa  di 
fraude  creano  debitori  con  venti  per  cento  dipenay  e  mandato  a  Gouerna- 
tori  decentrate.  Sono  come  auditori  in  appellatane  degli  altrtOfficyd* 
cinquanta  ducati  ingiù  che  fono  a  Rialto  .co/dandone  però  gli  Officij  di  gin- 
dtcaturajhe  habbiamo  di  fopra  narrato. 
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R^GIO^I  J^VOVE. 

QyjnPO  fi  darmo i  datiì ad  affitt0>  {lfamo  vmtiquattro Cara- 
tatone quali  compartendo  tra  lor  1  carati,  fanno  un  capone  mantengono  di 
Dominio  il  danaro  di  quel  tal  Datio  ctìefii  hanno  tolto. Sono  adunque  le  m 
gioni  nuoue  r  fautori  con  pena  di  quei  debitori  >  i  quali  hauendo  caratato 
il  Datio  hanno  perduto  dì  f  nella  r/igione. 

RtAGlO'HJ  VECCHIE. 

E  T  perche  niuna  Republica^ch'iofappiajugiamaicoft  corte  fé  verfo  i 
foreftieri  come  è  quefla  >  ordinarono  i  noflri  antichi  che  i  Signori  delle  ra- 
gion Vecchie ,  Tenendo  jlmbafciadori,  0  altri  -Principi  in  quefla  città,  & 
ejjendo  benignamente  raccolti  facciano  laftefaper  il  Dominio  in  quelle  co- 
fé  che  fon  neceffarie  in  fimil  materia .  Oltra  queHo  fendono  per  il  comu- 
ne quanto  rieri  lor  commeffo .  Tengono  anco  parte  de  libri  pagati  delle  pa 
ghe  de  monti paffate. 

Dario  D^L  V1WJ). 

O  vesto  Officio  è  riputato  molto  antico .  I  Signori  di  effo  ricono- 
fconole  materie  de  i  Vini  che  fi  conducono  per  terra  e  per  mare  in  quefla 
città.  Son  medeftmaméte  fopra  pagamenti  del  datio.  Fanno  l'effattione  del 
danaro  con  auttorità  di  punire  m  pecunia .  La  fu  a  entrata  è  di  molta  im- 
portanza^ hoggi  ha  cotal  datio  fopra  di  feM.  Tafquetto  Mifoccaper  da 
cati  cento  e  trenta  quattro  mìlia.cofa  in  verità  di  molta  importala, et  de- 
gna di  marauigliay  confiderai  quatofia  il  vino  ch'entra  in  quefto  circuito. 

TER'KjÀRia    VECCHIA. 

'Ne  l  tempo  di  M.  Giouanni  Dandolo  Trincipe,  fu  ordinata  la  Ter- 
naria Vecchia.  Quefli  Signori  fanno  Uffattione  del  danaro  del  Datio  del- 
l'olio.  Fu  queflodatio  due  anni  paffati  nelle  mani  del  ditto  mio  %io  >  fotto  il 
quale  M.  Giouanmye  M.  Michele  Mifocca  honorandi  dimoflrarono  qual 
fojfe  la  lor  cortefia  &  il  lor  valore  nel  maneggio  di  quellaimportan%a» 

SIGNORI  <ALLJL  GRjLSSljL. 

Oj-  esti  hanno  la  cura  del  formaggio  .delle  carne f alate >e di  co  fé  al 
tre  appartenenti  alla grafiia,&  fopra  ciò  hanoauttorità,e fanno giuditio. 


R  E  T.     V  !  T^I  T  I  a  K-^1 
DOGJL'Ha  DU   TERRj£. 

Tiralo  l'entrata  delie  cofe  che  vengono  da  terra ,  &  i  Signori 
itila  Dogana  di  Mare  fanno  il  medefvmo  officio,  e  fon  recognitori  nelle 
cofe  pertinenti  a  dette  Dogane . 

^aT^^I     U     ORO. 

Voi  che  ne"  tempi  adietro  le  cofe  degli  ori  vennero  a  tanto  che  ogni 
buomo  per  priuato  che  (offe ,  veletta  adoprar  panni  difeta  &  foro,  e  par- 
te anco  perche  fé  neportauano  m  copia  in  Leuante  ,  fu  fatto  queflo  officio. 
Efii  hanno  cura  che  i  tefìitori  non  vfmofraude  e  malitia  ne  i  broccati  ,  e  ne 
gli  altri  drappi ,  e  qualunque  volt  a  f off  ero  adulterati  hanno  autorità  di 
tagliarli . 

CI'KQJ'E  O.LLjt  MERCaJiTljt. 

Regolalo  le  cofe  della  mercantia ,  e  lejpefe  che  talhorafi  fan- 
no fuperflue  per  conto  di  f alar  iati. 

La     S  L  C  R  E  T  a. 

1  tnl  queHa  fi  tengono  tutti  i  libri  vecchi ,  e  che  fi  vanno  per  giornata 
inocchiando  di  ragioni  de  Montitejpecialmente  del  Monte  vecchio  y  del 
Monte  nuouo,&  del  Sufiidio,  i  quai libri  non  fi  pofjono  veder  fen%a  licen- 
%a  del  Configli  o  de  i  Dieci. 

TRE  CjLMERE  DE  MOT^TI. 

Vt^a  del  Monte  Vecchio,  vna  del  Monte  Njuiffìmo ,  &vnadel 
Sulfìdio.  Ouefle  giornalmente  pagano  le  paghe  fecondo  l'ordine  deiSeftie- 
ri.  Hanno  auttorità  nelle  materie- appartenenti  a  loro .  Et  non  fi  poffono 
impact i.ir e  altri  offici]  in  quegli  Monti ,che  ifopr adetti.  Vi  è  fimilmente  la 
caffi  della  Francatìoneyla  qual  franca  i  danari  comprati  a  minor  pretto  per 
vtile  del  Dominio,  ilche  fifa  quando  fi  commette  loro  per  parte  prefa. 

aVOGjLDORl  FISCALI. 

H  A'KK.o  auttorità  fopra  ogn' altro  officio  che  faccia  efattione,ftfan 
no  a  tempo ,  &non  fempre  ordinariamente  come  fono  gli  anogadori  di 

Comune* 
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Comune ,  de  i  quali  non  voglio  ragionare  altrimenti  per  bora,  ma  fi  fan- 
no  qualche  volta  ,  la  loro  auttoritd  è  limitata,  fi  come  anco  quelle  di  tutti 
gli  altri  Officti. 

CAMARLINGHI  DJ  COMPISCI. 

Awresso  quefli  Signori  flanno  tutti  i  danari  che  fon  della  iUu 
flnfiima  Signoria  ,  co  fi  da  mare,  come  da  terra  ,  &  in  fomma  tutte  l'en- 
trate [colano  in  queflo  officio .  L  e  quali  poi  fi  disenfiano ,  sì  come  pare  al 
Dominio  colmerò  de  i  Mandati  paffati  in  Collegio,  &  fottoficritti  da  i 
Configlieri  ,&dai  Saui. 

EST  RAO  RD  I  T^A  R  I  I. 

Ri  S  c  v  OToislo  quefli  Signori  i  danari  appartenenti  a  noli  delle 
galee  groffe ,  e  di  naui  di  perfine  priuate.  Quando  fi  carica  roba  fu  detti  le 
gni  bifogna  bauer  il  bollettino  di  queHo  Officio  ,perchefen%a  ìlfuo  bollet- 
tino, non  fi  può  far  altrimenti  bolletta  d'ufcita. 

TAVOLA  DELL'USCITA. 

1 1  Trincipe  M.  Tomafo  Mocenigo  ordinò  queflo  officio,  &  quelt al- 
tro della  Entrata.  Quefli  rifcuotono  il  Datio  di  tutte  le  robe  eh' e  fiondi 
quefla  città,  però  di  tutte  quelle  che  fon  fottopofle  apagar  Datio.  Et  1  Si- 
gnori dell' Entrata  rifcuotono  il  Datio  di  tutte  quelle  robe  ch'entrano, pur 
di  tutte  quelle  co  fi  che  fon  fottopofle . 

MES  S  ET  T  ARI  A. 

I  rostri  antichi cbìamauano i Senfali Meffetti,perciochefi man 
dano  dal  compratole  al  venditore  più  volte ,  innanzi  che  fi  conchiuda  il 
mercato.  Si  chiama  adunque  queflo  Officio  Meffettaria .  Conofcono  i  pre- 
tij  delle  co  fi  che  fi  comprano,&  vendono  .  Et  a  quefli  fi  paga  due  per  cen- 
to più  &  manco  di  tutti  i  mercati,  che  fi  fanno, &  che  fi  traggono  per  con 
to  di  mercatura .  Il  mede  fimo  anco  soffer  uà  nelle  Vendit  oni  delti  (labili 
tanto  di  fuori  quanto  di  dentro  m  Venetia. 

IL  FIV^E  DEL    DECIMO'HjQ'NJ) 
LIBRO. 


DEL  GOVERNO 
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4  cittJ  di  Norimberga ,  qua- 
lunque volta  fa  lifognodi  ridurrai 
Ccnfiglio  per  cagione  di  afa  import  art 
te,o  difficile ,  haper  coflume  diconuo- 
car  il  Senato  ;  il  quale  primieramente 
delibera ,  &  commette ,  chefolenne- 
mente  fi  facciano  due  pr occ (fiorii  ;  co- 
me quello ,  che  molto  ben  sa ,  che  ogni 
fapere,confglio ,  e  reggimento  depéde 
dall'eterno  fonte  difapwn%a;  &  che 
queflo  è  quello  ,da  cui  procede  ogni  be- 
.  ne  ><&  ogni  dono  in  perfezione .  Of- 

fer m parimente  yche  fecondo  lufanxa  antica  y  la  ter^fesla  di  Tafcaft 
celebri  per  tutte  le  chiefe  della  fua  città  la  meffa  dello  Spirito  fanto ,  esor- 
tando il  popolo  a  pregar  Iddio,  che  illumini  i  cuori  dogniuno  y  a  far  che  per 
capi  della  fua  Republica  inflittati  fiano  coloro ,  che  con  viuo  affetto  di  cuo- 
re habbiano  all'amor  diurno  congiunta  la  prudenza  fua  ;  afìne*  che  ima- 
giflrati^igouernipoffanoaglihuomini effer conferiti,  &  nonglihuomi 
ni  a  magiftrati.  Dopo  tutte  quefle  cerimonie,  datofubito  ilfegno ,  i  Sena- 
tori ,  &gli  honorati  Cittadini  che  fono  del  maggior  Configlio  ,fe  ne  ran- 
no al Talamo, 

Del 
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T^PMERO,  ET  TipME  DE?  SEV^^TORI. 

QrjtR  atìtadvb  fono  coloro  che  formano  il  Senato  di  1{g*. 
rimberga.  Trentaquattro  fono  chiamati  Nobili ,  &  otto  "Plebei.  I  nobili 
in  due  parti  fi  diuidono,  otto  antichi  hanno  il  titolo  de  laminati  :  <*rgli 
altri  ventifei  Borgomastri  fi  appellano. Di  quefli  ventifei  tredici  fono  chia 
matiConfoli,e  tredici  Scafini.  Vna  parte  de'  Borgomaflri  è  detta  de* più 
antichi  :  ?  altra  de*  pmgiouani.  Fra  quefli  v Itimi  non  fi  trona  differen^ 
alcuna  :  ma  da  quella  de'  maggior  i,&  più  antichi  ,fi  cattano  fette,  che  Si- 
gnori antichi,ouero  più  vecchi  fi  addimandano  :  i  quali  per  altro  nome  fo- 
no detti  i  Sette  huomini,  &  quefia  denominatione  per  auuentura  nafce  dal 
^numero fettenariofopr adetto  .Di quefli fette  tre  fono  eletti  per  capitani 
della  città  :  due  de  quali  Theforierifi  chiamano,che  in  voce  Tedefcaf  di- 
cono Lofringieri.  il  primo  de  quali  tiene  il primo  feggio  nella  città. 

'HQMI'HjATI,  et  officio  loro. 

Il  Configlio  maggiore  della  città  è  tutto  de  Cittadini  honorati-Je"  qua 
li  non  fi  ha  numero  certo ,ne  definito;  ma  comunemente  fogliono  effer  infi- 
no a  trecento,  i  quali  Wjmmatifi  chiamano .  Molti  fono  fra  loro ,  che  no- 
bilmente viuono  ;  ne  alcuno  è,  che  in  arte  mecanicafi  trauagli,  eccetto  pò 
chi ,  i  quali  però  fono eccellentifììmi  artefici .  Trcflafi  a  lorofuggelh  tanta 
fede,  che  duefolamente  di  loro  battano  afuggellare  vn  teflamento:  la  do- 
ue,per  determinata  dijpofitione  delie  leggi  communi,  fette  fé  ne  richieggo- 
no. Di  quefli  fi  eleggono  i  Senatori ,  &  due  elettori  del  Senato  :  a  quali, 
fempre  che  occorre  impor  tributi, o  gabelle>ouero  denunciar  guerra,  il  Se- 
nato dimanda  il  parer  loro .  Fanno  etiandio  alcuna  volta  in  Configlio  per 
vdir,etconftgliar  le  materie  ne'  tempi  foretti,  come  farebbe,  quando  s'in- 
tende che  i  Vrencipi  vogliano  ridur  le  Fiere ,  &  i  mercati  in  Franchfort.  e 
difimil  cofe  è  l'ufficio  loro,  come  anche  render  te(iimonìan%a,*e  dar  effccu- 
tione  alle  deliberationi  fatte  nel  Senato .  Onde  fi\vede  apertamente,  che 
lojplendore ,  &  Uuttorità  de'  dominati  non  è  in  alcun  modo  volgare .■ 

ELETTIOWjE   DE    GLI    ELETTORI 

21  E   L      S    E    21  ^  T   0. 

Raccòlto,  &  forrnato  nella  fopra  detta  maniera  il  maggior 
Configlio ,  ciafcuno  de'  laminati ,  fot tofacr amento  Jcieglie  vn  Confilo* 
&  vn  Scajfino  del  numero  de'  Signori  antichi,  o  di  quello-  de  più  antichi 
Del  Co.  de'  R%  '    r  z 
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Borgomaflri .  Il  Senato  in  quello  ifleffo  modo  fa  la  eletta  di  tre  antichi  no 
bili ,  che  laminati  fono  detti ,  con  quefla  legge ,  che  ipm  noti  vincano;  et 
che  due  d'una  ifteffa  famiglia  non  pojfano  effer  eletti ,  ne  coloro  parimen- 
te > che  laproffima  paffata  Tafca  fecero  elett ione .  Quefli  cinque  fono 
chiamatigli  Elettori  del  Senato  :  i  quali  creati  che  fono  ,fubito  perdono  il 
nome  de  Senatori  ;  ogni  huomo  è  pnuai  o  ;  tuti i  gli  loffia  y  &  i  Magiflra- 
ti  vacano  * 

GLI  ELETTORI  SE^Z^i    IT^T  EKT  0  S  IT  IOt^E 
di  tempo  eleggerlo  il  Senato  >  &  della  poteslà  loro  • 

Creati  gli  Elettori  del  Senato ,&  riceuuto  il  giuramento, fi  chiu- 
dono nel  conclaue  ;  onde  non  poffono  vfcire  prima ,  che  non  hahhiano  la 
elettione  di  ventifei  Confoli  fornita .  Eleggono  tutto  l  Senato ,  eccetto  gli 
antichi,  laminati,  la  cui  elettione  a  tutti  i  Senatori  sap  artiene .  //  più 
delle  volte  fono  i  vecchi  riletti  :  &jpejfo  auuiene,  che  alcun  de  più  gwueni 
fi  tralafaa,  &  coloro  ancorai  quali  o  da  vecchiex^a  >  o  $  altra  giufla  ca- 
gione ifcu fati  fanno  infiala  d'effere  lafciati  fuori.  Altrimenti  non  fi  lafcu 
alcuno  ferina  import  antifiima  caufa.  E*  vergogna  il  nò  effer  riletto ,  Oltre 
aciòjn  lungo  de'  morti  altri  foslnuifcono  ,  &  cofi  da  questi  foli  in  vn  folo 
giorno  fi  dà,  fi  rende, fi  toglie  la  toga  ;  effendo  a  quei  foli  permefjb  ,  quando 
-viene  a  vacare  il  loco  ,o  per  morte,  o  per  qualche  grandifiima  necefiità, 
come  furia per demeriti,  difurrogare ,  &  mutar  anco  in  Borgomastro  $ 
'Hominato  Untico  ;  ma  perche  fa  in  poteslà  loro  minuire,  t  torre  ;  non  è 
però  ciò  loro  conceffo  di  accrefeere  la  dignità,  Vlum mienì  e  eleggono  iBor 
gomafiripiu  giouam  nel  nume)  o  de  pm  vecchi ,  di  maniera  che  ad  ogniuno 
de'  quattro  Settenari  fiano  due  dell  islcjjò  numero  prepoHi  ;  pur  che  no» 
fiano  della  ifteffa  famiglia  ;  i  quali  ancora  ne'  Confoli ,  &  né  Se  affini  co» 
difegno  partirono  a  ciafeuno  i luoghi  fuoi  .Trai  Borgomaflri  antichi  pon- 
gono i  Cittadini, e  tra  i  ^minatigli  antichke  tra  l'uno  &  l'altre  includo- 
no gli  jirttfiei,nonfmrz&  arte, e  mifterio.  Et  fecondo  quell'ordine  kfenten 
%e  diquell  anno  fi  dimandano. onde  è  adhonor  riputato, l'effe  re  dimanda- 
to tra  primi.  Et  quando  vogliono  ad  alcuno  dar  nota  di  dapoc aggine, dica- 
no per  prouerbwicoslui  già  t  anfanm  fede  fempre  fopra  vn  cofano,  per  ef 
fer  a  ciaf  un 'altro  Senatore ferbato  ilfuo.  La  quarta  feftapoipublicanogli 
Elettori  3a  cui  hab.  iano  dato  più  numero  di  ballotte;  &  da  capo  giurano, 

TRIMQ  FFFICIO  DEL  'HJfOVO  SE^jiTO. 

ìjtTTA  dalnouello  Senato  la  elettione  >  la  quintafefta  fi  creano  gli 

antichi 
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antichi  J^ominati;fe  per  auuentura  èfcemato  il  numero  loro.Faffi  poi  al- 
la creatane  de  gì '  altri  vffìàj  ,&  magiUrati,&  de  gli  flipendiarij.  T^on  è 
vfficioyne  forte  alcuna  di  paga,benche  di  minimo  mométo, della  quale  mai 
fi  diffranga  fenyg  con  figlio.  Se  alcuno  è,  che  pubicamente  commetta  adul- 
terio,  0  che  oftinato  in  altro  modo  meni  vita  vergognofa ,  e*r  infame-,  vien 
nprefo  prima, cor  retto  ,  &  cancellato. onde  fempre ,  quando  fi  eleggono  i 
Borgomaflri  ,vien  dcfignato  il  primo  The  foriere,  &  al  collega  eletto,  che 
fu  nell'anno  paffato.  Di  vent'ottoin  vent* otto  giorni  fuole  il  Senato  crea- 
re due  capi  dal  numero  de"  Senatori ,  fecondo  il  tempo ,  &  la  qualità .  eSr* 
per  talguifa  nel  fine  dell'anno  tutti  1  ventifei  Borgomaflri  vengono  quat- 
tro jet  umane  per  vno  ad  hauer  portato  ilpefo  del  magiftrato  alche  fé  auuie , 
ne  chefia  opiu  preflo,  0  più  tardi  fornito ,  tutto  quel  tempo  ofi  aggiunge ,o 
fi  lena  all'ultimo  Confolato. 

OFFICIO  DE  BORGOMASTRI. 

VVFFICIO  de'  Borgomaflri  è,  difpenfar  il  giorno  in  beneficio  del 
la  Republica  (&  hanno  per  co  a  indegna  il  dar  fi  in  preda  al  fonno  tut~ 
taia  notte)del  giorno  la  maggior  parte  far  fi  nellapiai^a  vedere,,  e  nel  pa 
la%jp  parimente  :  rdire  chi  fi  lamenta:  accordar  le  di fferen^dodar  &fo 
pramodo  commendar  coloro  ,  i  quali  in  virtù  viuono ,  &  virtuofamente 
operano  ■:  quelli  che  il  debito  confeffiano, a flringer  al  pagamento,  commen- 
dar fopr  a  il  tutto  che  fi  a  pace  fra  Cittadini  :  &  ad  altri  f nuli  effetti  defti- 
nati.  Ma  all'antico  M-aefiro  de'  Cittadini  s'appartiene  honorar  fiore 'fieri: 
aprir,  e  legger  lettere  fuori  d ordine  ad  arbitrio  fuo ,  e  digiorno  ,  e  di  notte 
ne'  bijogni  ragunari  Senatori ,  e  la  fera  ad  vno  ad  vno  per  ilfeguente  gicr 
no  chiamar e,  e*r  multare ,  &  mediante  il  giuramento  proponer  caufe ,-  di- 
mandar il  parer  fuo  a  ciafeunofeparat  amente  a  fuo  beneplacito  :  tramet- 
ter fi  ade  volte  ne'  ragionamenti ,  dif finir  co  fé ,  &  procurar  che  fiano  ferii 
te  lefenten%e  definirne, comandar  e, licentiar  il  Senato,  et  nel  Configlio  an 
cora  de'  più  vecchi  effer  prefente  •  !>{iuno  è  il  quii  co  fa  alcuna  fuori  della 
fua  licenza  proponga.  E  mentre  egli  a  ciò  far  e  è  intento, il  Borgomafiropm 
gioitine  a  lui  furrogato, nel  palagio  paffeggia,doue  riceue ,  &  porge  fuppli  - 
che >,& lettere ;  &  ad  altre fimili anioni  attende. 

G&AVITjf   BEL  SETTATO,  E  DELL'ACCRE- 
SCI Al  ETITO    DELLJL    VIGTSLITjì. 

E%  la  Repu.di  'Norimberga  tutta  in  mano  digentilhuomini,  icui  ante- 
ceffon3<*r  maggiori  già  furono  di  lei  capi ,  &  Signori .  I  f or  efi  ieri  e  plebei 

Zi 
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niente  poffono  :  ne  è  co  fa  da  plebeo  il  reggere  ;  effendo  ogni  reggimento  da 
Dio;  &  il  ben  reggere  a  pochi  è  conceduto .  Coftorofono  quelli  che  dalfom- 
Mo  F attor  delle  cofe,  &  dalla  natura  ancora  di  [ingoiare  ingegno  dotati  fi 
leggono.  Ts(on  s'eleggono  nel  Senato  ,fe  non  otto  di  coloro ,  i  cui  maggiori 
S enatori  flati  non  fiano,faluo  che  eccettuando  alcuni  foreflieri ,  &  alcuni 
della  città  altamente  >  &  honoratamente  nati ,  ma  quefli  nondimeno  non 
faffano  il  grado  del  Borgomaflropiu  gioitane .  De  i  Hobili  creano  i  Sette 
huomini,  gli  antichi  MaeHri  de  Cittadini,  &diquefli  il  Senato  due  piu 
"pecchi  ,  de*  quali  fi  fciegliono  poi  i  Capitanile  Te  forieri.  Onde  èfolito  di  di- 
re che  gran  cofa  è  lyeffer  Senatore ,  maggior  Borgomastro  non  antko,gran 
difìima  de'  Sette  huomini.  Molte  famiglie  nominano  Senatori  dey  fuoi.Mol 
te  t antico  Borgomaftro  nonpaffano.  Toche  hanno  de  i  S  ett' huomini  gene^ 
rato .  Capitani  meno,  mapochifìimi  T eforieri .  Di  quefli  accidenti  non  è 
fatta  certa  legge  ;  nondimeno  in  queflo  modo  (fé  non  m'inganno)  s'offer- 
ita. I  Dottori  fé  ben  gentiluomini fono ,vengono  Mia  toga  riputati  inca- 
paci. Et  finalmente  duna  famiglia  fono  eletti  due  Senatori ,  ma  vno  fola- 
mente  de'  Sett'huomini  fra  queHì. 

l'KQS^1  MODO  IL  SECATO  DI  A    I    MAG- 
GIORI   MAGISTRAT  I,     ET    OTTICI. 

Qjr  atslvo  auuiene  che  vn  de  i  Sette,  o  vn  The foriere yo fomiglian* 
ti  officiali,  s'hanno  afuflituire  in  loco  di  alcuno  chefia  mortolo  di  colui  che 
fi  parta  dall'Officio)  i  due  capi  chiamano  i  Cinque. Da  quefli  vengono  quat 
tro  laminati,  i  quali poffono  effer  eletti,  &fono  ballottati  da'  Senatori, 
&  quello  è  per  eletto  dichiarato,  a  cui  la  maggior  parte  de  ifauori  s'inchi- 
na. Et  hanno  in  coflume,  che  i  par enti  di  colui  della  caufa  del  qualfi  trat- 
ta ,fino  ad  vn  certo  grado  dalla  legge  definito  non  poffono  per  alcun  modo 
ìntrauenire  alla  deliberatone  de'  Senatori. 

SALARIO  DE'  SETTATORI. 

G  r  atsì  f alarlo  a  The  forieri  viene  dato,  &  ciò  è  d'intorno  ad  ottocen 
to  fiorini,  a  quali  non  è  lecito  fare  traffichi  ne  mercantie .  A  i  Sette  huo- 
mini fé  ne  pagano  quafì  cinquecento .  Si  conferifcono  oltre  a  ciò  a  coloro ,  i 
quali  fono  d'auttoritd, molti  offici  et  attioni  nonfen%a  loro  vtile,  come  fa- 
rebbe, la  potesìà  difuggellar  lettere ,  &  teflamenti ,  &  altre  cofefimdi. 
Dafìi  hora  a  colui, che  per  cagione  della  R^ep.ttà  lontano ,  mex^o  feudo  al 
gwrncife  ben  per  l' adietro  folea  pagar  fi  uno  intiero.E*  coflume  dare  unfug 
gello  a  colui  che  vien  eletto  al  gouerno  della  Rep.  &  quefli ,  eia fc una  vol- 
ta ch'egli  fen%a  giufta  cagione  nel  Senato  non  viene,  è  tenuto  di  riman- 
damelo. 
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iamelo  T affati  veni fow 'giorni  f  pagano  per  ribattere  il  Suggello  cin- 
quanta dinari, chi  è  tardo  a  ìtidurfi,  è  tenuto  di  dar  quattro  dinari  a  [ani  ini 
li, a  quello  desinai  i  Mi  anticc  B>:  rgomafìro  danno  fi  otto  feudi,  al  più  gio- 
itane quattro .  Ragunafi  ciafiun  giorno  il  Senato ,  &  per  tre  bore  consul- 
tano>,  &  il  più  delle  volte  licentiati  i  Senatori  rimangono  i  Signori  più  vec 
cht,i  quali  Jpeffo  da  materia  difficile  ritenuti,  rtmofii gli arbitri,  non  meno 
dimeno  giorno  barino  per  con  figliar  fi  cofe ,  che  al  beneficio  publico  s'ap- 
partengono, 

T  II  ESO  RI  ERI  . 

SOMMA  èia  dignità  &potcfià  de  Theforteri.  Efst foli foprafl  anno 
di  erario.  Hanno  per  compagno  vno  che  tiene  fra  gli  otto  artefici  il  prime 
kco,tl  quale  per.nome  della  plebe  efftrcitaì  ufficio  .E' '  il  coftui  carico vapm 
la  porta,  &  accompagnare  ogniuno,che  entra  &  che  efee .  Hanno  ancora 
due  honoreuoli  Cittadini^  che  ogni  cofa  fcriuono  &  riferiueno  con  gran  di- 
ligenza. Con  queliti  Lunisil  Mercore,&tl  Sabbato  fi  riducono,  defwato 
che  hanno  ;  &  laftttimana  tutta  per  lo  medefmo ,  nella  quale  vieti  pofla 
qualche  angariagli  me  fé  intiero  etiandio,  quando  fi  pagano  itributi,  &. 
quafi  tutta  la  Quarefima,  nel qual  tempo  le  ragioni  di ciafeuno  afcoltano, 
&  a  gli  altri  Sette  huomini  riportano  •  Tutta  lajpcfa  che  dee fa/fi ,  quefti 
due  foli  hanno  cura  di  fare.  Tutto  ciò ,  che  nell'erario  è  da  porre, quefli  due 
foli  rkeuono,&  hanno  in  potere .  Effi  le  lettere  publiche ,  &  tutto  ciò  che 
difuggellogiudiaarioha  bi fogno, Suggellano ,  benché  non  Ciano  altrimentc 
£onfapeuolidicofa,chefecretafiafra  Senatorio  Borgomaftri. 

TRE  CjlTlTWnjL  DELljl   CITT^C. 

Com  M  ETToniSJ  atre  Capitani  le  chiatti  delle  reliquie,  &  delle 
porte,&  ì in figne,o5lendardi,cbe  dir  vogliamo,  deUaCittà.  T^elleparo- 
le  di  quo  Hi  fi  giura,  &  leuandofi  qualche  tumulto,  acofloro  fi  ricorreva  co 
fioro  fi  da  vbidien^igrandiflima. 

SIGNORI  TIF  VECCHI. 

■ 
I  l  Reggimento  di  fette  huomini  mantiene  la  Republica  di  ^primber 
ga.  Quefli  trattano  tutte  le  cofe  fecrete.  Semente  s%  ha  di  difficile,  consul- 
tano prima  che  al  Senato  rapportino. Tutti gli  altri  a  paragone  di  efiipoco 
fanno,&poco  oprano.^pprejfo  dìcosìoro  è  la  fomma  potetti  .  Et  benché 
cofloronofappianolecondttioni della  Camera  fifcale, nondimeno  vknloro 
&  delhntrateet  dellaftefa  reuduto  ragione^come  adietro  fi  diffe,  Jlcnfi 
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ekjyrnfòh^amjiyma  inefèmpn;&  morto  dfettìmofBaflìada#et~ 
perkolofsfiam  icmpt  deUa  Rtpnbbca , cbe  a  quello  numero  fiaflatoag- 

GLI  TIC  HI    TiÙMl^UTI. 

Gli  ^mtibiJ^cmtsazifonoghuIkatipToprw  de  fui 

dati  a  quali  baUianùfimta  lafua  miktia\stanxoft  in  aio  fuor  dqgm  mm\ 
cOtKhmmagfr&QMwmtBrjRfi&iZKKidi^ 
anueutui  a  zen  fono  detti  in  luogo  de  Borgomastri  pm  gtcu  am ;:  peràotbe 
trinino  laminato  non  dtuerta  jintko  Borgomastro. Dmauimi  diamo 
dknp^ere,0feghèjgr^y^Tgo^^droto.l^fiyeiUafiemkr^ 
no,  che  per  capou  forfè  deperenti,  tardi  alia  Repubùea  fi accofta;  & m* 
degno  è riputato  ccba,do?uUbaìbfad£axetioconfolo:m 
m^emedue^ateibdBiorgfm^sushmo 

JcfragLikri  ;nu  per  ònmgemtratù  da  ponente  tqu^dt%mnu^^ma^ 
£XlTJtibebbùttùonexMto,wxMnj£ÙUnti(bil^mtMMieto 
arguita  erufertadietro  maggiore.  Seno  a  nofln  tempii  tre  diauefloorth^ 
ntyperdKeitggpuodSeuato^agk^ntutnBmj^ 

GLI    SC^CF  :  Hj. 

1  tredici  Scnfmidagtt  Elettori defignati .fuori the i  Signori 
jinttcH ,  fono  m  questo  granati,  che  mnanu  U  fnacs^  gmrauo  tutti? 
renàonotestmjmM^gmékianoéfang 

prtmaKonbabbiano  j  Senatori  deùberaio  .Giura  anche  ogni  Senatore  do- 
nere  a  tutto  fu*  potere  conlcmam,& co' pteòd  parer ddLa  maggior  par- 
KfiS****Je  bemcgUjèntiflc  d  contrario  . 

GLI     jtt\T£flCI* 

ttù  deUe  arti  danno  otto  Senatori yaquab  e de figuato  ruteno  fa 
lano  .Som  mhbertàfmtrauaTrt  nette  airwi  ,&  f<  fato  antbe  da  effe 
fame  lontani: fino  Uberi nella  fisa  voce. Confermano  tutto  tiòrbe  i  Tauri 
dLt  Limine.  Et  mm£eco£  €•  vottfauovifconv 
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C  I  \M'  £     H  F  G  M  I  \_I. 

li  Magtfratod*?  Cinanehuomm \  prende  nome  ddnumerx},  fi  crea^ 
woamKfiomoéoJ^fitti/Mmi&iMmjindc  Cu?*dm,dK 

fin 


flrano,&  due  di  quelli ycbe  di  vicino  depofero  il  Magiflrato:  a  quali  il  quirt 
to  del  medefmio  ordine  dal  Senato  s'aggiunge  ,  che  viene  tolto  in  loco  de* 
The  forieri ,  i  quali  da  quel  carico  vacano.  Quesli  illuni,  il  Mercore,  & 
il  Veneri,&  dopo  il  me%p giorno  colfuo  Cancelliere  prò  Tribunali  fiflan- 
no.Queftì  afcoltano,&  recidono  le caufe delle  ingiurie:  &  fé  alcun' è ,  il  qua 
le  babbi  a  operato  contra  le  leggi;  riprendono ,  &  pumfcono .  ^Procedono 
fommariamentc  ,&  di  piano ,,& '  fen%a  fìrepito  &  forma  di  giudiao.Jton 
accettano  Ubello.Vrocuratori,  ^iuuocati ,  &  affittenti  non  ammettono* 
Teflimoni  rade  volte  afcoltano.  Il  p:u  delle  cofe  col  giuramento  defimfco- 
no>  rapprefentando  al  Senato  i  cafipiu  graui.Da  quelli  non  fi  appella .  Et 
grandifìimo  in  queflo  esìimo  io  il  beneficia  della  città,et  quel  che  non  fi  può 
eforimere ,  ogniunopuo  fàcilmente  comprendere. 

cuti  uellu  gverrj:. 

^£  gli  affari  grandinimi  della  Republica  fette  capi  della  guerra  fi' 
creano ,  nondimeno  tutto  il  carico  a  tre  foli  fpecialmente  fopraflà:dilettan 
dofi  del  numero  difpare  tutta  la  città  grandemente .  Chiamafi  il  capo  loro 
Trefetto  defoldatì.  £'  lor  deputato  vn  luogo ,  oue  fi  riducono ,  quando  fa 
di  meHierq.  Hanno  vncertogwttòfalario,&illoro  Cancelliere  ha  cento 
feudi  all'anno.  Qjiegli  hanno  molti  fecreti.  Tutto  ciò,  che  alla  guerra  ap~ 
par  tiene, ali  a  cura  di  co  fioro  è  commeffa .  Le  ville ,  i  contadini ,  *  caualli,  i 
carri,&  l'altre  cofe  neceffane,che  a  Hudio  mi  paffo,hanno  a  pieno  deferit- 
te,&  conofeono*  Difpongono  i  decretifli ,  che  poco  importi  laguerra ,  pur 
chefia  giufta,  o  la  pace,  fé  non  è  contraria  al  voler  diuino .  Onde  qualfia 
duofloro  C  ufficio,  quali  ipenfieri,  qual  la  fatica ,  fi  può  da  ciafeuno  facil- 
mente giudicare . 

"PREFETTI  DEL  TERRITORIO    DI 
7^0  RI  MBEUGjl. 

*K^0  7^  è  gran  tempo  che  queflo  Magiflrato  &  Vrefettura  ha  bauu~ 
to  principio.  Soleua  prima  la  città  porre  alla  difefa  delle  Caftella  alcuno  de 
Senatori.  Tar uè  poi  migliore  partito  >  cinque  Senatori  Trefetti  di  tutto  il 
tenitorio  creare ,  &  nella  fède  loro  ciò  che  nella  guerra  Baioaricafu  acqui 
flato  y  rimettere.  Conuienfi  al  loro  vfficio  le  ragioni  degli  vfficiali  vdire. 
Il  dato  lor  poteflà ,  ma  terminata  tuttama,di  amminiflrare  col  Configlìo 
del  Senato  tutte  le  cofe.  Hanno  vn  Cancelliere  con  falario  di  cento  feudi, 
a  loro  Trefetti  fi  danno  xxf.  Il  lor  vietato  con  giuramento  faccettare 
prefentiybencbe  minimi  fiano3sì  di  cofe  da  mangiar  e, come  anco  da  bere* 


TrTORl  DELLE  VEDOVE*   ET  TITILLI. 

S  e  EG  Li  E  d  Senato  del  fuo  ordine  trefupremi  Tutori ,  ordinatogli 
feudi  quaranta  dtfiiar  io  ognanvoJ  ondi  il  M  arn ,  Giovedì,  &  il  Sabato 
dopo  limerò  giorno  fi  pongono  a federe  mpubùco,prefented  fuo  canceìlie^ 
re.l^hamopmrifdituonecwrttntiof^  volontaria ,  noi 

nèmtf  tkfmfitmojma  quello  che  èpufto^mdicano .  DuadonoU  bere. 
Effegmfco*oitefiamer;ri.  Ulzri  tutori  éa  loco  dei  morto  ,  o  foretto ,  o  che 
agènte]} efaifi , JHshtmfcono .  ^liacuraloro  appartiene  d operare ,cbe 
iàmumét  pupilli  fieno  doti  a  guadagno,  &  rendono  qualche  fratto  ;  affi- 
ne ebefuno  i  pupilli  virtHofamentenodrui  &  dilettati .  "Non  fi  può  ven- 
dere fen^a  loro  licenza  niun  campo  juuna  rendtta>&  ninna  lor  cefa.  Odo- 
no i  conti  de  Tutìm,cr  quelli  aaffoluano9olegano  ,&,da  loro  riscuotono, 
cftraggono,c?  effeqtafcono.  Quetlo  ordine  il  Senato  di  'ì\ortmbtrga  ri- 
pa dalla  Reptiòitéddi  Vmegu^ial  quale  granbenefiao  còfegue,per- 
uotbefe  con  legge  si  neceffarta  non  haueffeproue  luto,  infinite  ragioni  de' 
pupilli  far ebbonofenra  dubbio  fmarrite.  Drrzgano  a  bellifumo  ordire  ;  r 
B.ukoi  Signori  Vmniam  queUecofecbe  non  fono  men  k  in  necef- 

farie  ;  come  farebbe,  i  dar  ùe*  benefici*  je  ordinai wùdeli  opere  pie ,  le  en- 
tratedeliz  pafjèfiwm  :&  diligentemente  quanto  da  loro  fi 

fuo  yproueggonocbegU  amnuerfartjbemefk,&  ogni  forte  de  diurni  officif 
xeMecofecheima  T^l^fiatefimoaDiOyetafacerdo- 
àecicaze  >mtter amente mantenute. 

s::^:co  dellu  citt^,  et  comv^gj^i. 

ELEGGEVI  il  IirdicoJetto  n  TedefcotlTfcd:  ero  >  dal  maggiore 
f  ;  mare  :  hauer  cura 

nm  :  cr  prouederche  le 
e:  :.::.-:::::.    :'  y    l:a  ;  ;a  Tjafi  reide^giufitm  1 7Q$fi  yak 

noli  il  Marti,  U  Gwuedit 
opo  me^ogior:  gli  *A  rtefict .  Tumfcono, 

feaL  pr  ondo jO  uendendo 

cofè  e  ■  fonduta  ingano  in  qualunque 

modo  i  .  dirmi  breuenitte,  tutto  ciò, 

che  akroue  daC  ykme  m  quejfa  loco  da  quefli  cjfercttato. 

GLI  VFFTC1  :SE. 

U  tmeUchtefe  &moiusìcn^et a  Cì2ic4tm  borale  cofidétrOyCome 

fuori 
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fuori  delia  citta ,  è  fatto  capo  vn  Senatore ,  le  caufe  de  i  quali  fono  da  loro 
non  altrimenti  trattate  y  che  fé  lor  proprie  yodei  primi  cittadini  fuffero. 
Tjjl  Senato  y  &  in  pialla  le  loro  attwm  iffedifcono y  &  difendono .  ^Al 
Zuc fiero  è  commejfa  la  difefa  di  San  Tedaldo,  &  di  San  Spirito,  et  i  cinque 
boritali  di  Santo  Ugoflmo y  &  di  Santa  Catherina .  all'Ebutro  la  Santa 
fervine  y  il  Monafterw  della  Valle,  de  gli  ^Angeli  y  doue  Cbrijìina  lafcian 
do  interra  de  i  fitot  maggior  miracoli,  cbiaray&  beata  fi  comprende . 

GIVD1C10    DELLjI  CITT^f. 

T  A  fcieka  il  Senato  di  otto  cittadini  honoreuoli  de  i  nominati  y  i  quali 
communemente  di  fue  entrate  v mono .  Quefli  banno  due  tribunali  y  oue  il 
lum,d  mercore,&  il  venere yfourajiando  a  Ioìv  però  due  Senatorian pu- 
bltco  afcoltano,  traparlano,  defimfcono  y  offeruano  i  te  :  r  riceuono 

dimandeycccettwm, repliche  y  dupiichc  in  feriti ur.  t  e  dono  con  tutti 

i  termmi  di  ragione  le  caufe.  tuttalana  non  eccedono  la  fomma  di  trentadue 
feudi ,  le  quali  fono  da  loro  fommariamente  y  &  di  piano  terminate  .  I^e 
gli  altri  giorni  la  mattina  leggon o  i  procefii ,  pubhcano  le  fenten  ^e,  &  det 
tono ,  &  defimfcono .  Tutti  due  quefli  Tribunali  nelle  caufe  officili  infic- 
ine fi  riducono ,  &  dal  Senato  fono  lor  deputati  per  affé ffori  tre  o  quattro 
detl  .  officio  de  i  quali  è  con  figliar  fclamente  y  &  il  diritto  giudi- 

tare  ;  <*rdei  Se afini  poi  è  il  ballottare .  Le  cofloro  fenten^e  fi  riuolgono 
in  appellatione  a  i  'Padri  fino  al  termine  di  cinquecento  feudi ynon  fi  Ftenden 
do  la  loro  auttontà  nel  giudicare  più  oltra.  Hanno  cofloro  quando  fi  ridu- 
cono y  vno  Imperiale  .  Si  danno  ancora  a  loro  fuggclli  y  i  quali  poi  finite  le 
quattro  fettimane ,  fi  ricemperano  per  va  quarto  di  feudo  ciafcuno.  jlllo 
affentc  nulla  fi  dà ,  f  pero  egli  ne  o  per  cagione  della  Repui 

an  ji  alla  resìnutione  egli  è  obligato .  Chi  tardo  appare  y  paga  quattro  di- 
nari a  i  f ondulimi  della  pietà .  Si  fa  vn  giudice  y  che  le  cofloro  fenten^e 
effcgwfce,  giudica  di  f angue  ,  &  è  prefente  al  tormento  de  irei,  ^t  coflut 
è  parimente  dcfìinato  certo  falario  y  né  è  punto  {predato .  Ma  le  caufe 
fino  a  cinque  feudi  fono  da  igudieipedaneiy  cioè  giurati  'Nuncij  y  che  fono 
quattro y  afcoltate ,  &  inedite. 

GIVDIC10    DE    COI^TUDIJ^X. 

^4  lle  caufe  de  i  contadini  fi  deputa  cittadini  honorati  del  maggior 
con  figlio  y  di  quei  però ,  ebe  hanno  prefo  moglie,  né  di  loro  è  il  numero  cer 
to ,  defiderando  il  Senato ,  cì?e  i  cittadini  fuoi  fi  efer citino  in  quefla  forte 
di  feda  y  auicclx  poi  Scafine  &  Senatori  giudmofi  riefeano  ;  però  che  mi 


imparano  i  termini, &  la  pr  attica  di  giudicare, non  fen%a  qualche  utilità* 
Dinanzi  di  coHoro  in  due  feggi  partiti  tutti  i  contadini  alla  RepubUca  d* 
ticrimberga  /oggetti ,  trattano  le  caufe  loro, di  che  già  snebberò  col  Mar 
chefe  ^Alberto  grandiffime  contentioni ,  auenga  che  ogniuno  fegue  femprt 
in  guerra  colui ,  da  cui  è  giudicato ,  &  perciò  auiene ,  che  grandi  (fona  vti- 
lità  riforge  dal  giudicio  che  fi  ha  [opra  i  contadini  alla  città  noftra .  Si  fa 
giudicw  il  fabbato  dapoi  definare  a  quelle  genti,  &  a  ciascuno  Scafino  fef- 
fanta  denari  fi  danno ,  &  quando  la  mattina,  o  negli  altri  dì,  con  lapre- 
fenTg  del  Dottor  e, dettano  le  fententie, reggono,  &  diffinifeono  iprocefiu 

GirRECOT^SrLTl   DEL   SEI^^TO. 

T^o  2^  fono  nel  Senato  accettati  i  Dottori ,  ma  ne  caft ,  oue  fono  di* 
feordi ,  &  doue  faenza  di  ragione  è  richiefia ,  viene  a  due  de  Senatori  or- 
dinato ,  che  definato  che  habbiano,co  Dottori  confultino,  &  riferifeano  poi 
nel  feguente  giorno  al  Con  figlio .  Questo  auiene ,  quando  è  btfogno ,  tre, 
quattro ,  &  cinque  fiate  la  fettimana .  Cinque  Dottori ,  &  nonpiu,effen 
done  morti  due, bora  tiene  la  noftra  città  .  Da  ancora  il  Senato  a  quattro 
altri  Auocati  giurati  stipendio,  i  quali  danno  a  priuati  cittadini  non  fen- 
%a  parttcolar  premio  configlio.  Tiene fimilmente i Dottori  d*AuguHa,& 
di  Inghelslat falariati ,  a  i  quali  ricorrono  i  Vadri  nelle  cofe  più  difficili. 
Si  contitene  anche  aW officio  de  i  Dottori  pigliare  il  patrocinio  delle  caufe 
della  Republica  rengare,  &  andar  nelle  ambafeierie,  leggere  in  cafa  le  ca% 
fé  delle  appellationi ,  fuggellare,  dettar  la  fenten%a,  non  coftumando  i  Se- 
natori di  far  giudicio,  fé  prima  gli  atti  tutti  non  fono  loro  recitati,^  lette 
le  fenten%e  di  due  Dottori, o  di  tre,  o  di  più  ancor a,&  cofi  diligenti  in  tut- 
te le  cofe  fi  moftrano .  I  tribunali ,  onde  a  Senatori  fi  appella,  fono  dodici* 
1  f alari]  de  Dottori afeendono  quafi  a  dugento  feudi.  Officio  loro  è  tuttól 
dì  &  parte  anco  della  notte  affaticar  fi  ,fen%a  hauere  ripofo  giamaiXo fio- 
ro tra  i  Sette  huomini ,  &  gli  antichi  MaeHri  de  cittadini  tengono  loco . 

CjLl^CELLERIji DEL    SEI^^TO. 

D  v  E  fono  i  Trefidentt  della  Cancelleria,  i  quali  fono  dal  Senato  chia- 
mati Cancellieri, &  fono  partecipi  delle  attieni  fecrete.^mendue  al  Con- 
figlio sì anno  pr -e j enti  del  Senato, a  quello  de  i  Sette  huomini  vn  folo .  Scri- 
uono  tutte  le  deliberati  oni$a7$ano  Lettere, dettano,&  leggono,  &  breue 
mente  effl  fono  gli  occhi  de  Magifirati.hano  difalario  dugento  feudi  Manno 
fei  foflituti,i  quali  tutto  dì  fcnuono,icui  guadagni  afcédono  a  cento  feudu 

IL   FIJ^E   DEL   yLVjTESlMO    LIBRO, 


DEL  GOVERNO 

DELLA 
REPVB-     D'VTOPIA 


LIBRO    VENTESI  M  O  PRIMO. 

Omaso  Moro  cittadino  di  Londra, 
&  huomo  fanti fiimo  di  vita,  &  pieno 
di  vera  giuftitia ,  &  di  diuina  religio- 
ne ,fu  Secretano  di  irrigo  Ottauo  Re 
d'Inghilterra .  Coftui  venuto  grande 
col  fuo  proprio  valor  e, non  volendo  con 
fentire  alle  federate  voglie  del  Re,  che 
volendo  fcacciar  la  propria  &  legitti- 
ma moglie,  defideraua  di  far  fi  jpofa 
vna  dishoneftiffima  femina  ,  &  con 
-  fuo  gran  biafimo  priuar  la  figliuola  >ft$ 

sformato  a  dire  in  pubtico  alta  prefen%a  del  popolo  la  fua  ragione,  di  che 
egli  riportò  da  quello  irato  Principe  Uffer  comevn  ladrone  vergognofa- 
mente  fatto  morire,  &  non  volle  chefuffe  lecito  apietofì  parenti  del  mor- 
to dar  fepoltura  alle  fue  lacere  membra .  Ora  queflo  huomo  dottiamo 
bauendo  a  notai  corrotti  costumi  del  noHro  fecolo ,  fcriffe  molto  ornata- 
mente in  quella  Regione  della  gente  beata  quetta  Republica  gouernata  da 
ottime  leggio  ridotta  in  fommapace,&m  felictta,accioche glihuomini 
impar afferò  dalla  fuapiaceuolifttma  fintone  ditrouareil  vero  modo  di  vi 
uer  bene ,  <&  felicemente ,  la  quale  noi  habbiamo  voluto  por  nell'ordine 
di  quelle  altre  ;  percioche  ne  pare  che  ella  fta  molto  più  rifoluta  di  queUd 
diTlatone. 
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DESCRITTIOI^E   DELL'ISOLA  tìVTOVlJl. 

L  A  Jfola  de  gli  Vtopy  larghifiima  nel  fuo  mexpyfi  difende  dugentò 
miglia  y  e  per  lungo  tratto  non  fi  Siringe  molto  ,  ma  ver  fi  la  fine  $  amen- 
due  i  capi  fi  va  riflrignendo  ,  i  quali  piegati  in  cerchio  di  cinquecento  mi- 
glia, fanno  l'I  fola  in  forma  dinuoua  Luna.  Quefli  fuoi corni  dal  mare 
combattuti  yfono  diflanti  vno  dall'altro  vndici  miglia y  &il  mare  tra  que 
fle  braccia  da  i  venti  difefo  y  fa  come  vnpiaceuol  lago ,  e  commodo  porto , 
di  onde  per  fuo  bifogno  manda  le  naui  a  gli  altri pae fi ,  La  bocca  da  ma 
parte  con  guadi ,  e  fecche ,  dall'altra  con  afprifafii  mettefpauentoachi 
penfajfe  d 'entranti  come  nemico.  Quafi  nel  me%p  di  que  fio  [patio  è  vn'alta 
rupe  y  la  quale  per  ciò  non  epericolofayfoprala  quale  in  y  natone  da  loro 
fabricata  tengono  il  prefidio.  Molte  altre  rupi  vi  fono  nafco  fle,  e  periglio- 
fé  ♦  Effi  folamente  hanno  cognitione  de  i  canali  3  indi  auiene  di  raro  s  che 
alcun  foreflierochenon  fia  da  vn  di  Vtopia  guidato  yvi  pofjì  entrar  e, quan 
do  che  epi  a  faticai  entrano  fenxa  pericolo ,  non  fi  reggendo  a  certi  fegni 
pofli  nel  IttOyi  quali  ejfendo  mofii  da  i  luoghi  filiti, guiderebbono  ogni  gran- 
de armata  nemica  in  precipitio .  Dall'altra  parte  è  vn  porto  affai  frequen 
tatodoue  fi  fende ,  fortificato  dalla  natura,  &  con  arte  3  in  talguifacbe 
pochi  huomini  lo  pojfono  difendere  da  copiofo  efferato .  Ma  come  fi  narras 
&  anco  la  qualità  del  luogo  ne dàinditio ,  quella  terra  anticamente  non 
era  dal  mare  circondata ,  ma  Vtopo  che  le  diede  il  nome ,  perche  prima  fi 
nomauajlbraxay  riduffe  quella  turba  day  na  vitaro%a  &  villefcaaque 
fla  foggia  di  viuere  humano  e  ciuile ,  nel  quale  vincono  quafi  tutte  lege- 
neratiom  degli  huomini .  Egli  pr  e  fi  in  vn  tratto  que  fio  luogo  yt  agitò  quin 
dici  miglia  di  terreno ,  col  quale er ala  Vtopu  continuata  a  terra  ferma , 
4?  la  fece  ifola .  Et  hauendo  aflretto  a  tal'opcra  non  folamente  gli  huo- 
mini dell' I fola ,  ma  i  faldati  fuoi  ancor a^  con  tanto  numero  di  huomini ,in 
breuifìimo  tempo  fornì  l'imprefa  ,lafaando  Stupidi  i  vicini  popoli  3i  quali 
di  queflo  prima  r lituano .  Sono  ne  II'  ifola  cinquantaqua  ttro  città  grandi, 
e  magnifiche  di  vna  medeftma  fauella  ,  d'iSlituti ,  e  di  leggi ,  &  quafi  al- 
ti fle  jfo  modo  fituate  quanto  il  luogo  ha  permeffi .  Le  più  vicine  fono  l'una 
dal1, altra  ventiquattro  miglia  ;  ma  mima  è  tanto  lontana  dalTaltra ,  che 
non  vi  pojfa  andare  vn  pedone  in  vn  giorno.  Tre  vecchi  cittadini  fr  pru- 
denti di  ciaf  un  a  città, ogni  anno  concorrono  in  ^Amauroto  città  y  la  quale 
per  effer  nel  meTo  dell'I  fola  ,&a  tutti  commoda,  è  tenuta  la  principale, 
&  quiui  trattano  delle  communi  bifogne  dell*! fila.  Ogni  città  non  ha  me- 
no di  venti  miglia  di  terreno  cT  ognintorno,  &  alcune  più y  fi  ccms  fono  più 
difcofio  vna  dall'altra .  T{iuna  città  brama  di  ampltare  i  fuoi  confini ,  ri- 
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putaMofi  più  tofio  lauoratori  de  i  campi ,  che  tengono  che  padroni.  Ha?m% 
per  le  ville  acconciamente  le  cafe  di  ogni  in  finimento  ville/co  fornite .  In 
quejle  vanno  ad  Iwbitare  i  cittadini  a  vicenda.  Tliuna  famiglia  rufiicana 
ha  meno  di  quaranta  perfine,  eccetto  due  villani .  <A  quefii  è  preposto  vn 
padre,  &  vna  madre  di  famiglia  per  età ,  &  co  fiumi  riguardeuoli  ,  &ad 
ógni  trenta  famiglie  fida  vncapo .  Tornano  nella  citta  ogrìanno  venti 
di  ciafcuna  famiglia ,  i  quali  fono  Fiati  in  villa  due  anni .  In  luogo  di  que- 
fti  vengono  altri  venti  dalla  città,  perche  fiano  nelle  opere  villcfche  am- 
maeftrati  da  quei  che  per  efferui  siati  vrìanno  ,fono  di  tali  opere  più  Jper- 
tiy  &  che  l'anno  vegnente  Ammaestrino  gli  altri,  a  fine  che  non  fitroui- 
no  tutti  del  lauorare  i  campi  ignoranti ,  la  onde  nel  raccoglier  la  vettoua* 
gliacommettcfiino  errore .  Benché  quefia  foggia  di  rinouaregli  agricolto- 
ri fia  folenne ,  accioche  niuno  fuffe  afiretto  di  continuar  la  vita  rufiicana 
più  lungamente, nondimeno  molti  dilettandofi  dell* agricoltura,  impetraua 
no  di  slami  più  anni.  Gli  agricoltori  coltiuano  il  terreno ,  nodrifcono  gli 
animali  ^apparecchiano  le  legne,e  le  portano  alla  città  per  terra,o  per  ma^ 
re, come  vien  loro  più  in  acconcio ,  fanno  nafcere  con  mirabile  artificio  vna 
infinità  dì  polli ,  perche  fen%afar  couar  le  galline, con  vn  caldo proportio- 
nato  fanno  fargli  venire  in  vita,  &  gli  huomtnigli  accompagnano  &  go- 
mmano .  j^odrifcom  'pochi  caualli  >  e  feroci ,  de  i  quali  fi  feruono  fola- 
mente  per  le  imprefe  che  fi  fanno  a  cauallo ,  perche  ogni  fatica  di  coltiua- 
re ,  e  di  condur  le  co  fé  loro  fanno  con  opera  de  i  buoi ,  i  quali  benché  fiano 
più  lenti  che  i  caualli ,  tuttauia  fono  alla  fatica  più  patienti ,  e  meno  fog- 
getti  alle  infermità ,  oltre  che  fono  di  minor  fpefa,  &  quando  più  non  va- 
gliono  alla  fatica,  fi  pojfono  mangiare .  Vfano  difeminar  folamente  il 
frumento ,  beuono  vino  di  vua,dipomi,o  diperiyouero  l'acqua  pura  ,  opur 
la  cuocono  con  mele,  0  liquiritia ,  della  quale  hanno  copia .  Et  quantunque 
fappiano  quanta  vettouaglia  fi  confuma  nelle  città,  e  nel  contado,  nondi- 
meno feminano  di  più  per  darne  a  i  vicini .  Ogni  strumento  richieflo  alla 
agricoltura  fi  piglia  della  città  da  i  Magistrati  ,fen%a  cofio  alcuno,  e  mol- 
ti concorrono  ogni  mefe  nella  città  alle  fefle  /blenni .  Quando  è  tempo  di 
tagliare  il  frumento  >  iprepofli  de  i  lauoratori  auifano  i  Magifirati  quanto 
numero  di  cittadini  fi  debba  mandare ,  &  concorrendoti  tutti  a  tempo  jt$ 
vn  giorno  fereno  quafi  tagliano  tutto  il  frumento . 

DELLE   CITT^y   ET   ST  EC I \ALMEVJT  E 
*e|t»  VI     AMAVKOTO. 

C  Hi  ha  veduto  vna  di  quelle  città  y  le  ha  vedute  tutte  y  tanto  fono 
tri 'ali altra  fimili ,oue  la  natura,  del  luogo  lo  confente,?{e  dipingerò  adu&~ 
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que  vna  ,  &  benché  non  importi  difcriuer  più  quefla  che  quella  nondime- 
no ragionerò  diUmauroto  la  più  degna ,  la  quale  per  haucrui  il  Senato,  è 
da  tutte  le  altre  honorata .  Umauroto  adunque  è  fituata  in  vna  coHa'di 
monte,  quafì  quadrata ,  perche  la  fua  larghezza  comincia  poco  di  [otto 
dalla  cima  del  colle ,  &  per  due  miglia  fi  fonde  al  fiume  anidro  ,  lungo 
la  ripa  del  quale  alquanto  più  fi  ftende .  anidro  fiume  forge  da  picciol 
fonte  ottanta  miglia  fcpra  Umauroto ,  ma  dal  concorfb  d'altri  fiumi  ac- 
crefciuto  paffa  auanti  jlmauroto  largo  cinquecento  pafìi,  &  indi  poi  slar- 
gandofi  a  feicento, mette  nell'  Oceano .  In  que fio  (patio  di  alquante  miglia, 
tra  il  mareye  la  città,  l'acqua  va  e  torna  con  molta  fretta  ogni  fiei  bore .  // 
mare  quando  v'entra  occupa  il  letto  del  fiume  per  trenta  miglia  ,&  caccia, 
Mieto  le  acque  di  quello ,  &  alle  fiate  le  corrompe  colfalfo^Ma  tornan- 
do poi  adietro ,  il  fiume  aìl'ufato  corre  con  dolci  acque  innanzi  la  città ,  & 
vn  ponte  non  di  traui ,  o  di  legnami ,  ma  di  pietra  egregiamente  lauorata 
ferue  per  pajfare  il  fiume  a  quella  parte  che  è  più  lontana  dal  mare,  accio- 
che  le  nauipofiino  paffare  innanzi  a  quel  luogo  della  città  fen%a  pericolo. 
Hanno  ancor  avrì  altro  fiume,  non  già  grande,  ma  'tranquillo  e piaceuole, 
il  quale  forgendo  del  monte  dotte  la  città  è  fabrtcata ,  paffa  per  me%o  di 
quella  >e  mette  nell'anidro  .  ^imaurotani  hanno  tolto  dentro  nellacittà 
la  fonte  di  queflo  fiume  che  non  era  molto  lontana*  fortificatola, acctoche 
non  poteffero  gli  inimici  dtuertir  l'acqua ,  o  corromperla .  Indi  con  cannoni 
di  pietra  cotta  deriuano  t acqua  alle  più  baffi  paw,&  doue  per  il  luogo  non 
fi  può  condur  H acqua ,  fanno  attm/e,  nelle  quali  fi  raccoglie  la  pioggia, & 
ne  pigliano  i popoli  tlmedefmo  ammodo .  il  muro  largo  &  alto  ùnge  la, 
città  con  torri,  e  riuelim .  La  feffa  fecca,ma  larga ,  e  profonda,  e  con  jpine 
e  fiepi,  da  tre  bande  ha  le  mura,  e  dalla  quarta  il  fiume  gli  ferue  per  fofifa. 
Le  ptaTge  fono  fatte  acconciamente ,  e  per  condur  ut  le  co  fé  neceffarie ,  e 
perche  frano  fteure  da  venti .  Gli  cdificu  non  vili, e  tirati  al  diritto  quanto 
è  lungo  ogni  borgo  con  le  cafe  a  dirimpetto  vna  dell'altra .  Le  frontide  i 
borghi  hanno  tra  loro  vna  via  larga  venti  piedi .   Dietro  le  cafe  quanto  è 
largo  il  borgo  è  l'herto  largo ,  e  rtnchwfo  dalle  muraglie  di  dietro  de  i  bor- 
ghi .   Ogni  cafa  ha  la  porta  di  dietro  e  dauanti,  la  quale  fi  apre  ageuolmen 
te  in  due  parti  y  e  fi  chiude  da  fc  Heffa ,  <&>  ognuno  vi  può  entrare  tanto 
hanno  ogni  lor  ce  fa  comune, che  ancora  mutano  le  cafe  ogni  dieci  anni.  Fan 
no  gran  filma  degli  boni ,  ne  i  quali  piantano  viti,  frutti, herbe, e  fiori  con 
grande  ordine  e  vagherà .  Carreggiano  i  borghi  vno  con  l'altro  dibauer 
boni  più  belli,  ne  hanno  co  fa  della  quale  piglino  più  diletto, e  commodo  y  che 
di  que  fu ,  de  i  quali  pare  che  haueffepiu  cura  il  loro  auttore  che  di  qualun- 
que altra  ce  fa.  'Perche  dicono  Vtopo  da  principio  hauer  deferiti  o  que fia 
forma  della  città  3  lafctando  poi  la  cura  di  ornarla  a  i  difendenti .  Ideile 
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loro  hìflorieda  quel  tempo  che  fu  prefo  l'I  fila ,  che  comprende  anni  mille 
fettecento  feffanta,  le  quai  conferivano  molto  diligentemente ,  fi  legge  che 
le  cafe  erano  bafie  come  capanne  fatte  di  ogni  forte  di  legnami  chepoteua- 
no  hauere ,  i pareti  lotati,  e  la  coperta  difiramileuata  nel  me%<).  Ma  hora 
le  cjfi  hanno  tre  palchi  ,  i  muri  di  felice 3o  mattoni  incrociati  con  calcina, e 
ripieni  di  rottami .  /  tetti  piani  e  raffodati  in  guifa  che  non  portano  perico- 
lo del  fuoco y  fono  coperti  di  piombo ,  per  tollerar  lepwggie .  Le  fineflre  di 
vetro  che  hanno  belli/fimo,  li  difendono  da  i  venti .  Vfano  ancora  a  queflo 
tele  fonili  vnte  con  olio  lucidifiimo  0  di  ambro ,  &  indi  hanno  più  chiara 
luce  y  &  fono  dal  vento  meglio  di  fé  fi . 

0  GT^l  trenta  famiglie  fi  eleggono  ogrìanno  vn  Magiflrato ,chiama 
to  da  loro  anticamente  Sifogranto ,  e  hora  Filano .  Quello  che  è prepoflo 
a  dieci  Sifugranti  con  le  loro  famiglie ,  fi  nomaua  Tramboro,  &  hora  Tro 
tofilarco .  /  Filar  chi  che  fono  dugento ,  giurano  facr  amento  di  eleggere 
quello  che  giudicheranno  alla  comune  vtilità,&  co  fi  eleggono  per  Trinci- 
pe vno  de  quattro  che  fono  propofìi  dal  popolo,  1  quali  fi  pigliano  dalle  quat 
tro  parti  della  città ,  vno  di  ciafcuna,  e  danno  le  ballotte  fecrete .  Qutfio 
Magiflrato  dura  ih  vita ,  pur  che  non  venga  in  fojfettwne  di  voler  tiran- 
neggiare, I  Trambori  fi  eleggono  ogn' anno  y  ma  non  fi  mutano  fen%acau 
fa*  Tutti  gli  altri  Magiflrati  fono  annuali.  I  Tranibori  ogni  ter%o  dì, e  tal 
volta  piujpeffo  vengono  a  Coniglio  col  Trincipe  intorno  alle  cofe  della  Re- 
fublica ,  e  fé  v'èpur  qualche  controuerfia ,  Racchetano.  Chiamano  ogni  dì 
in  Senato  due  Sifogranti  per  ordine ,  &  hanno  per  legge  che  niunoflatuto 
fia  di  valore,  del  quale  non  fia  prima  flato  trattatone  dì  nel  Con  figlio.  L 
pena  la  tefla  a  trattar  Configli  di  cofepubliche  fuori  del  Senato  y  acetiche 
non  poteffe  il  Trincipe, ouero  1  Tranibori  ordire  vna  congiura,  &  opprime 
re  il  popolo  con  tirannia,  e  mutar  lo  flato  della  Republiaca.Terciò  ogni  co- 
fa  importante  va  al  Configli^  de  Sìfogranti ,  1  quali  ragionatone  con  le  fue 
famiglie ,  ne  configgano  tra  loro ,  &  del  loro  parere  auifano  il  Senato.  Tal 
volta  fi  tratta  nel  Configho  di  tutta  l'I  fola,  Vfano  %  Magiflrati  di  non  ra- 
gionar fopra  co  fa  alcuna  quel  giorno  che  ella  viene  propofla,  ma  la  differi- 
rono nel  feguente  giorno, a  fine  che  penfiindoui  fopra,  con  figlino  quello  che 
fia  alla  Republua  profìtteuole ,  &  non  sgabbino  a  pentire  del  loro  confi- 
glio, come  poco  confiderai 0 . 

ARTEFICI. 

VaCrjcolt  v  HA  è  comune  arte  a  i  mafebì,  et  alle  feminey& 
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rimno  è  di  quella  inejperto .  Tutti  dalla  fanciullezza  l'imparano ,  pane  in 
/cuoia  doue  fé  ne  danno  i  precetti,  parte  ne  i  campi  alla  città  più  ricini  do- 
tte fono  condotti  qua  fi  agiuocare  ,  accioche  non  folamente  reggano  forte, 
ma  piglino  occafione  di  effercitare  il  cor  pò. Oltre  l'agricoltura  a  tutti  (come 
dìccmmo)comune,ciafcuno  impara  vn'arte,  o  a  lauorar  di  lana,o  di  lmo,o 
muratore,  o  magnano,  o  legnaiuolo ,  perche  non  è  appo  loro  altro  artificio, 
nel  quale  fi  occupino  molte  perfine. Le  vefti  fono  di  vna  forma, eccetto  che 
Variano  quanto  bafla  a  difcemereil  feffo ,  &  i  maritati  da  non  maritati. 
Queflavfano  per  ogni  età,&  è  vaga  da  vedere ,  o  commoda  al  mouimen 
to  del  corpo ,  oltre  che  è  conmoda  alla  Hate ,  &  al  remo.  Ogni  famiglia 
fa  le  fue  vefli .  Et  ognuno  impara  alcuna  di  quelle  arti  non  filo  i  mafchi, 
ma  le  f emine  ancora*  le  quali  perche  fono  menrobufie,fi  danno  alla  lana 
&  al  lino,  lafciando  a  i  mafchi  le  arti  fatico  fi .  La  maggior  parte  impara 
torte  del  padre ,  tuttauia  s  alcuno  ad  altra  arte  s'inchina,  egli  impara  lar 
te  della  famiglia ,  nella  quale  viene  addottato ,  il  che  fi  fa  per  opera  dei 
Magiflrato  infiemc  col  padre  di  quello .  Se  vno  imparata  vn'arte  ,  brama 
d'impararne  rrì  altra ,  parimente  gli  fi  concede,  &  poi  efferata  qualpk 
gli  aggrada  ,fc  la  città  non  ha  più  bifogno  di  vna  che  dell'altra ,  V officio 
de  i  Sifogranti  è  Jpccialmente  diprouedere  che  neffuno  Hia  ociofo,ma  effer- 
ati con  follecitudine  l'arte  fua,  ma  non  dalla  mattina  per  tempo  fino  alla 
fera,  perche  è  mi  feria  eHrcma,&  fi  vfa  in  ognipaefe ,  eccetto  che  appreffò 
gli  Ftopij,  i  quali  di  ventiquattro  hore  tra  il  dì  e  la  notte,  fei  ne  ajfegnanò 
al  lauorar  e ,  tre  innanzi  definare,dopo  il  quale  ripofano  due  hore, e  poi  la- 
uorano  le  altre  tre,  dopo  cenano  annouerando  la  primo  hora  dopo  ti  de  fina* 
re, dopo  lottaua  vanno  a  dormirei  dormono  poi  otto  hore .  Il  tempo  che 
auan%a  tra  le  opere  &  il  definare,  ognuno  lo  difpenfa  a  fuo  modo  ,pure  in 
opere  virtuofe ,  &  molti  fi  occupano  in  lettere .  Si  legge  ogni  dì  innanq 
giorno ,  &  vi  vanno  ferialmente  coloro  che  fono  eletti  allo  Hudio  .  Ma 
vi  concorrono  affai  altri  mafchi  &  femine ,  come  è  il  de  fio  loro.  S*  alcuno, 
a  cui  non  aggradò  lo  Hudio,vuole  in  queflo  tempo  effercitarfi  nell'arte  fua, 
niuno  lo  vieta,  an^  vien  lodato  come  perfino  vtile  alla  Republica .  Dopo 
cena  Hanno  a  diporto  vn'hora  la  Hate  ne  i  giardini, il  verno  nelle  fole  doue 
mangiano .  Quiui  cantano  o  ragionano .  J<lon  fanno  giuochi  di  fortuna,  è 
pernitiofi ,  ma  vfano  due  giuochi, non  difìimili  al  giuoco  de gli  fiacchi,  vna 
è  il  contrailo  de  i  danari, nel  quale  vn  numero  vince  l'altro  numero,  l^el- 
l'altro  le  virtù  combattono  con  i  vitij .  In  queHo  giuoco  accortamente  fi 
può  vedere  la  difior  dia  tra  effi  viti),  e  la  lor  concordia  contro  le  virtù, quoi4 
vitij  a  quai  virtù  fi  oppongano ,  con  quaifor^e  combattino  apertamente  , 
con  quali  machine  do  trauerfo  refiflono ,  con  quali  aiuti  le  virtù  vincano 
léjorTg  de  i  vitij ,con  quali  arti  ribattano  ogni  lor  sfor^et  Con  quai  modi 
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^na  parte  refli  vtttoriofiz.Ma  acaoche  non  fi  pigli  qui  errore ybi fogna  con- 
fiàer areiche  quantunque  lauorino  folamente  fet  hore}  non  pattfcono  difil- 
ato delle  cofe  neceffarie, ma  guadagnano  quanto  fa  lorobifogno  ad  ogni  com 
modo ,  e*r  anco  di  più  y  &  quefìo  fi  può  comprendere  ageuolmente y  confi- 
derando  quante  perfine  appreffo  le  altre  natiom  sitano  oticfe .  Tnmiera- 
mente  quafi  tutte  le  f emine  che  fono  la  metà  del  popolo y  &  doue  le  femme 
fi  affaticano  yquiui  gli  buomini  fi  danno  al  rtpofo .  Quanta  turba  di  preti> 
e  di  reUgiofi  non  lauora  1 1  ricchi ,  e  nobili  con  le  copio fr  famiglie  de  ferui, 
gli  (padacciw,i  parafiti ,  aggiugmuii  furfanti  che  fi  fingono  infermi  per 
dapoggine  ,fi  trouerd  che  picciol  numero  dhuommi  apparecchia  quello  che 
da  tutti  gli  hv.omrni  fi  confuma  .  Confidertfi  in  quefii  quante  arti  non  ne- 
cejfane  fi  fanno  per  ferirne  alla  vita  lujfnnofa,  dalle  quai  fi  piglia  gran 
guadagno  .  Se  quelli  pochi  che  lauorano  yfuffero  diuifi  m  cofi  poche  arti  al 
viuere  humano  commode  ,  la  vettouagha  farebbe  a  fi  vii  prezzo  che  gli 
huomini  auan%arebbono  affai  oltre  il  lor  viuere .  Se  fi  confidcrano  quelli 
che  esercitano  arti  inutili ,  &  che  Hanno  ociofi ,  viuendo  delle  altrui  fa- 
tiche fi  comprenderà  quanto  poco  tempo  bafierebbe  per  guadagnar  quan- 
to baflaffe  non  filo  al  viuere  y  ma  etiandw  a  piaceri  con  vantaggio  ancora, 
il  che  fi  vede  manifestamente  neW utopia .  In  tutta  quella  città ,  &  nel 
contado  non  fono  cinquecento  tra  huomini  e  donne  che  sitano  in  ocio3et  che 
fiano gagliardi .  Tra  quefìi  fono  i  Sifogranti ,  i  quali  benché  fieno  perle 
leggi  dal  lauoro  e  fittiti  y  tuttauia  lauorano  3  per  muitar e  col  loro  effempio 
gli  altri  al  lauoro  .  Sono  parimente  effenti  coloro  Squali  commendati  dai 
facerdoti  al  popolo  ,fono  per  fecreta  ballottatone  de  i  Sifogranti  applicati 
a  gli  Hudvj  y  &  effenti  in  perpetuo  dalla  fatica .  (Duelli  poi  che  non  riefco- 
no  ne  gli  Hudu  yfono  rimandati  a  imparar  l'arte ,  &  amene  jpejfo  ali in- 
contro che  qualche  meccanico  a  quelle  hore  che  non  lauora,  fa  tanto  profit- 
to nelle  lettere  che  vien  Iettato  dall'arte  y  e  pofio  nell'ordine  de  t  letterati. 
Di  quefi orane  de  i  letterati  fi  eleggono  i  facerdoti  y  i  Trambon ,  &  anco 
il  Trincipe  y  nominato  anticamente  Barane,  &  hora  jtdemo yl altra, 
moltutidinenon  ociofaynè  occupata  inejfercitij  inutili,  fa  in  poche  hore 
grand! opere.  Vi  saggiugne  quefto ,  che  m  molte  arti  necejfarie  fanno  mi- 
nor opera  che  le  altre  genti ,  perche  ne  gli  altri  luogln  il  figliuolo  non  cu- 
rando di  mantenere  quello  die  ha  fabricatofuo  padre,  lafiia  venirgli  edi- 
ficatale, theilfuoheredeèaflrettoartfarccngran  jpefa  quello  che  po- 
tata prima  con  poco  rifiorare.  Et  alcuni  font  uo fi  ,mn  fi<ontentando  della 
cafa  fabì'icata  da  vn'alt  ro ,  ne  edificano  vrìdtra,&  lafiiano  andar  quella 
in  rowna.Ma  netta  ZepMca  Vtopienfe  cofi  bene  ordinataci  rare  fiedi- 
ficadinuouoy  an^i  fi  pr-ouede  ad  ogni  mancamento  cl?e  peffaaucmr nelle 
afe,  primarie aaaiga.  Cofi  durano  Ilarmente  gli  edifici]  con  poca  fa- 
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tiea ,  la  onde  non  hanno  i  muratori  molte  -volte  che  lavorare,  fé  non  fqtia- 
arano  legnami,  o  lavorano  le  pietre ,  per  bàtter  la  materia  ad  ordine  di  fa- 
re quando  fa  mejìieri.  Fedi  quanto  poca  fatica  vfano  nell'apprefiarfi 
lire ,  quando  fono  al  lavoro  vfano  vettidi  cuoio  o  di  pelle ,  er  quette 
durano  fette  anni,  quando  vanno  in  pnbltco ,  fi  mettono  vna  vetta  che 
cuopre  quelli  habiti  ro^i ,  &  le  vfano  tutte  dvn  color  nativo  netti  foia, 
Cofi  i  panai  di  lana  cottano  metto  preffo  loro  che  appreffo  le  altre  nationL 
Il  lino  poi  che  meno  cofla ,  è  più  in  vfo,efi  confiderà  nel  lino  folamentela 
candiderà ,  &  nella  lana  la  mondina ,  né  fi  appretta  più  il  pio ,  perche 
f$a  più  fonile.  Cofi  ognuno  fi  contenta  di  vna  vefiaqvafi  per  due anni , 
quando  che  altrove  non  fi  contentano  gli  huomini  di  quattro,  &  di  cinque* 
né  am  o  di  dieci  di  feta ,  &  di  lana  .  Ma  gli  Vtopienfi  hauendo  habito  che 
gli  difende  dal  freddo ,  non  fono  afiretti  defiderarne  piv, quando  che  quivi 
ninno  è  dell'altro  piv  ornato .  Ter  tanto  esercitando  fi  m  vili  arti ,  amene 
che  in  poche  hore guadagnano  affai,  &  quanto  avanza  loro  dal  viver e,di- 
fpenfano  a  ri  fiorar  le  opere  pubiche .  Et  qvando  non  fa  bifogno  di  qvefioy 
lavorano  anco  meno  perpvbhco  editto  .  I^on  vogliono  i  Magittrati  occi** 
farei  lor  cittadini  alla  fatica  contra  lor  voglia,  quandoché  liftitvtione 
della  loro  Kepubtka  a  quefto  mira  f penalmente, che  quanto  per  le  pvbliche 
necefiità  è  lecito ,  fi  diano  alle  occupazioni  intellettuali,  nelle  qvali  perjana 
che  confitta  la  vera  felicità. 

COMMERTIO    TKA    I    CITT^DIT^T. 

E  RAGìO'KEroLE  che  fi  dica  in  che  gvifa  i  cittadini  hanno 
commetto  infieme,  e  come  trattino  le  loro  bifogne .  Effendo  la  città  com- 
pofla  di  famiglie,  efii  le  fanno  grandi  rimaritarle  figliuole, perche  van- 
ne le  giovani  maritate  in  cafe  de i  manti  ^na  i  figlinoli  mafchi,&  i  dtjcen- 
dc2tn->2an<ypno  nella  famiglia ,  &  vbidifiuiw  al  più  vecchio ,  al  quale  fi 
fofìitufievK'altro  per  età  proffmo  a  quello ,  fé  egli  mane affé  digiudiao. 
Ma  perche  la  città  non  venga  m?no  di  cittadini ,  né  ere  fica  oltre  modo ,  fi 
vieta  che  ninna  famiglia  (perche  in  ogni  città  ne  fono  fei  mila ,  eccetto  il 
Senato  )  habbia  piv  che  fedtci  fanciulli ,  perche  ne  gli  adulti  non  fi  pvo  te- 
ner mfira .  Et  faffi  qvefio  agevolmente ,  dando  nelle  famiglie  piv  rar* 
quei  filinoli  che  nafeono  nelle  più  copiofe,  &  quando  crefeono  oltre  modo% 
glimanda'iQ  nelle  altre  città  menopopolofe .  Quando  poi  moltiplicano  per 
uu.ì  r  /  fot  a,  ma  ndem  le  colente  a  i  luoghi  vicini  dove  fiano  larghi  tamii 
non  coltivati  da  ^li  habttaton ,  i  quali  pigiano  in  compagnia  a  vivere  con 
le  lor  fagg  t  fé  f:  contentano .  Terche  co  i  loro  buoni  ifututi  rendono  fertile 
il  terreno  ,  il  quale  forfè  era  giudicato  ttcnk  &  maligno .  Ma  fé  non  vo^ 

1  gliCKO 


L1BRQ    FE^TESlMOTni:MO:         l8£ 

gliono  habitar  con  loro  >gli  cacciano  di  quei  confini  che  fi  figliano .  Com- 
battono come  contro  nemici  ,  parendo  loro  che  fia  caufa  giuftifiima  diguer 
reggìare  contra  coloro ,  i  quali  non  lafciano  lauorare  ad  altri  quel  terreno 
che  auan^a  loro ,  e  fé  nepoffono  nodrir  molti. Se  alcuna  città  loro  fifeema 
dhuomini  tanto  che  non  fé  le  poffa  fupplir  dalle  altre  (  il  che  a  memoria 
loro  è  accaduto  folamente  due  volte  per  la  peft Henna)  richiamano  i  citta  - 
dini  dalle  coloni?  per  far  11  fola  loropopolofa >  volendo  più  toflo  disfar  le  co 
Ionie  j  che  lajciar  venir  meno  le  città  detti  fola .  Ma  torno  alla  foggia  del 
viuer  loro .  Il  più  vecchio  èpreposlo  alla  famiglia  Je  mogli  fieruono  i  ma- 
riti y  &  i  figliuoli  a  i  padri, &  vniuerfalmente  i  minori  a  i  maggiori.  Ogni 
città  fi  diuìde  in  quattro  parti  vguali ,  e  nel  me%o  di  ciafeuna  è  vr.a  pia1^- 
%a  y  ou'ogni  famiglia  porta  i  fuoi  lauori ,  &gli  dijpone  per  ordine  in  certi 
granari.Ogm  padre  di  famiglia  piglia  di  qui  ciò  che  fa  bifogno  a  fatti  fuoi 
fw%aprc7gp  alcuno,  quando  che  hanno  copia  di  ogni  cofa  ,  né  alcuno  teme 
che  gli  manchi,  &  fi  contenta  folamente  di  quanto  gli  fa  mefliero.  t  fen- 
do mamfeflo  che  doue  non  è  il  timore  di  douer  mancar  delle  cofe  neccfjarieÈ 
ne  fuperbia  di  voler  fi  aumentare  di  ricche7ge  fouerchie,  le  quaicofefan^ 
no  Chuomo  auido  e  rapace  (il  che  non  auiene  agli  Vtcpij)quiui  è  vn  viuef> 
tranquillo .  Vi  è  il  me  reato  de  i  cibi  doue  fi  portano  herbe ,  frutte ,  pane, 
pefei,  carni  di  ogni  animale  ,e  qurfio  fuori  della  città  vicino  al  fiume  doue 
fipoffono  iiuar  le  immonditie .  l  ndi  portano  gli  animali  vccifi,e  lauati  per 
mano  di  famigli ,  perche  non  lafiiano  contaminare  i  lor  cittadini  a  vecider 
gli  animali ,  parendo  loro  che  la  immanità  e  clementia  allhuomo  naturale, 
cm  tali  vccifiom  a  poco  a  poco  vengameno ,  né  lafciano  portar  nella  città 
cefa  alcuna  fporca  o  corrotta,accioche  non  fi  corrompa  l'aria^  indi  nafea- 
pelìikntia.bgni  borgo  ha  certe  (patio fé  fiale  diflanti  vgualmente  vna  dal- 
C-altra ,  &coni  loro  propria  nomi .  In  quefte  h abitano  i  Sifogranti  con  le 
trenta  famiglie  a  loro  commeffe, quindici  da  vna  parte, &  quindici  daWal_ 
tra  i  le  quali  hanno  a  venire  a  mangiare  in  quel  luogo .  Quelli  che  hanno 
cura  di  apparecchiare  i  cibi  per  ciafeuna  fiala  ,vengono  m  pianga  a  chiedere 
i  cibi  per  quante  perfine  fi  trouano  hauere .  Hanno  fpecial  cura  degli  in- 
fermi, i  quali  fono gouer nati  in  publici  alberghi.  Terche  hanno  fuori  del- 
la città  quattro  Han^e  tanto  capaci  che  paiono  quattro  picciole  città ,  per- 
che vi  Ulano  molti  infermi  acconciamente,  &  perche  gli  infermi  contagio  fi 
pofjìno  slar  dagli  altri  lontani.  Sono  quefte  $ian%c  ad  ogni  commodo  degli 
mjermi  artificiofamente  fabricate ,  &  tanta  diligente  cura  fi  vfa  nel  me- 
dicarli con  afìidua  cura  dimedici ,  che  ognuno  infermando ,  fi  contenta  pm 
toModi  ejfer governato  in  quefii  luoghi  che  nella  cafa  propria ,  ma  neffuno 
vi  fi  manda  contra  fiua  voglia .  1  cibi  fecondo  l'ordine  de  i  medici  fono  af- 
fermila i  dimenimi  che  gli  diuidono  tra  coloro  di  ciafama  fiala  ,fie  non  fi 
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ha  riguardo  al  Trineipe,al  Tontefice ,  a  i  Tranibori ,  o  agli  an:bafciadorry. 
i  quali  vi  vanno  di  raro  xefe  pure  vi  fi  trouano y  fiprouede  levo  di  certe 
lian%$  a  fufficientia  fornite .  Concorrono  a  bora  di  mangiare  a  fuono  di 
tromba  di  metallo  tutte  le  famiglie  raccomandate  a  vn'Sifogr  ante  accet- 
to gli  infermi  che  giacciono  negli  alberghi y  o  nelle  proprie  e  afe  .benché  fa- 
tis fatto  alle  fiale  y  non  fi  niega  il  cibo  della  pialla  a  chi  lo  chiede ,  fapendoft 
di  certo  che  quefto  non  fi  faceta  fen%a  caufa  ragioneuok.  'Perche  quantun 
que  non  fia  vietato  ad  alcuno  il  mangiare  in  cafaytuttauia  niuno  vifta  va 
iontieri y  per  non  efier  tenuto  per  cofa  honefta ,  &  è  patria  pigliar  fatica 
di  appreflare  vn  magro  definare  ,  potendo  trouarlo  delicato  nella  fala .  I 
feriti  qui  miniflrano  m  quelle  cofe  che  fono  di  fatica y  o  di  qualche  jporebe^ 
%p .  Ma  le  f emine  di  quefle  famiglie  a  vicenda  cuono  i  cibi  y  &  apparec- 
thiano  il  conuito .  Mangiano  a  tre  tauole  o  più ,  come  porta  il  numero 
laro  y  t  mafehi  con  la  fchiena  al  muro y  &  le  femine  di  fuori y  accioche  vo- 
lendo fi  leuareper  qualche  dìfconcio  y  come  fuole  aucnire  aUegrauidey  non 
turbino  gli  ordini y  &  anco  pofìino  andare  a  riueder  le  balie  che  flanno  iu- 
vna  fianca  fempr e  col  fuoco  e  con  l  acqua  monda  per gouernare  i  bombi* 
ni  a  voglia  loro .  Ognuna  latta  i  fimi  figliuoli  3fe  non  è  impedita  da  infer- 
mità y  &  quando  auien  quefto  y  It  mogli  de  iSifogranti  ageuolment e  pro- 
teggono di  Balia y  perche  quelle  che  fono  atte  a  far  quefto  rfi  offerirono  d* 
lor  volontà ,  fpecialmente  che  tutti  le  commendano  di  ekmeni%ay&  quello* 
the  da. lei  è  Lattato,  la  riconofee  per  madre .  Isella  fiamma  delle  balie 
Hanno  i  fanciulli  da  cinque  anniin  già .  Gli  altri  fin  che  fono  all'età  di 
maritar  fi  & •mafehi &  f emme  yfemono  alle  tauole  y  &ehinonpuo  fer~ 
kire  fia  prefente  con  fommo  filentio  y  &  mangiano  quello  che  lorovien 
dato  da  quelli  che  feggonoyfen%a  hauer  bora  alcuna  affegnata  al  loro  de- 
finare *  l^el  me%p  è  la  prima  t auda  a  trauerfo  del  cenacolo  y  dalla  quale 
fi  guardano  tutte  le  tauole.  ^A  quella  tamia  feggono  iSifogranti  &  te 
moglie ,  &  due  de  più  vecchi ,  Seggono  a  quattro  a  quattro  per  tutte  le 
tauole .  Se  vn  quella  Sifograntia  è  tempio  alcuno  y  ti  Sacerdote  £r  la  mo- 
glio  di  quello  feggono  a  tamia  col  Sifogrante.  Si  pongono  et amendue  le 
parti  i  più  giouani  y  &  poi  i  vecchi ,  di  maniera  che  fitrouano  infime  di 
dà  diffimìliyaccioche  la  grauità  &  rmerentia  de  i  vecchi  raffrena  gioua- 
ni da  ogni  fconueneuole  atto  o  parlare .  Le  viuandepit*  delicate  fono  por- 
tate primieramente  a  i  più  vecchi,  iluoglxdei quali  fono  riguar dettoli, 
poi  fi  ferue  a  gli  altri  vgualmente .  J  vecchi  disenfiano  a  chi  loro  piace 
quei  delicati  cibiyde  quali  non  era  tanta  cepia3chefe  ne  poteffe  dare  a  tutti* 
€ofi  vengono  honoratii  vecchi ?&  nondimeno  il  commodo  viene  a  tutti,  fo 
igni  definare  e  in  ogni  cena  fi  legge  breuemente  qu alche  cofa  che  vaglia  *■' 
^mmicoflumu  Da  queftalettione  i  vecchi  pigliano occafione  dibonefU  . 


LIBRO   FEnTESlMOTKlMO:         iSf 

parlamenti ,  ma  folla%^euoli  e  grati  J^on  però  tanto  fono  proli ffi  nel  par 
lare  che  non  vogliano  vdir  ragionare  igiouani,ani^i  afludiogli  prouocano* 
per  comprender  nella  libertà  del  conuito  la  prontezza  ,  e  dijpofition  di  cia- 
feuno .  //  definare  è  di  corto  tempo,  perche  fi  va  al  lauoro  >  ma  la  cena  tett 
gono  più  lunga ,  perche  fegue  poi  il  dormire ,  che  giudicano  molto  efficace 
per  il  patire .  7S{on  cenano  fen%a  canti  ,  e  fenica  copia  di  frutti ,  o  confet- 
tioni ,  fanno  profumi  odoriferi  ,  jpargono  vnguenti,e  non  sparagnano  a  co- 
fa  alcuna  che  poffa  rallegrarci  conuito ,  non  parendo  loro  che  fia  vietata 
alcuna  volontà  ,  pur  che  non  riefea  qualche  incommodo .  In  quefla  guifa 
viuono  nella  città ,  ma  in  villa  doue  fono  le  famiglie  vna  dall'altra  lonta- 
ne, tutte  mangiano  a  cafa  fua,  né  manca  lor  co  fa  alcuna ,  perche  vien  por- 
tato loro  di  quello  che  fi  mangia  dagli  altri  nella  città . 

T  E  L  L  E  G  R  I  ^^C  G  /. 

S'ALcri^o  brama  di  veder  qualche  fuo  amico  che  flia  in  altra  cit- 
tà, opure  di  veder  quel  luogo ,  ottiene  facilmente  licenza  di  andarui  dai 
fuoi  Sifogranti  e  Trambori,pur  che  non  fa  qualche  bifogno  dell'opera  fua» 
Si  manda  alcun  nuntio  con  vna  lettera  che  fignifica  loro  hauer  licen%a  di 
andar  ui ,  e  gli  affegnano  il  giorno  del  ritornare .  Se  gli  dà  vn  carro  con  vn 
fcruo  pubiico  che  guidi ,egoucrni  i  buoi.  Se  non  hanno  f emine  in  compagnia^ 
rimandano  il  carro,  per  non  hauer  feco  tale  impedimento, quantunque  non 
portino  feco  alcuna  cofa ,  tuttama  non  gli  manca  per  via,  perche  ouunque 
fi  trouano ,  fono  in  cafa  fua ,  fé  Hanno  in  vn  luogo  più  che  vn  dì ,  ciafeuno 
quiui  efferata  l'arte  jua,&  è  trattato  humanamente  dagli  artefici  a  lui 
fimili .  S' alcuno  da  fé  Hefjb  fen%a  la  licenza  in  fcritto  del  Trincipe  è  tro- 
uato  andar  fuori  de  t  fuoi  confini,  e  vien  pigliato ,  è  come  fuggitiuo  ridut- 
to  nella  città  doue  fi  vede  grauemen te  punire .  Se  di  nuouo  commette  tale 
errore ,  e  punito  con  feruitù .  Nondimeno  ognuno  può  andar  diportando  fi 
per  li  campi  della  fua  regione,  hauendone  licentia  dal  padre  y&  confenten- 
dolo  la  moglie.  Ma  in  qualunque  villa peruiene , non  gh  è  dato  da  mangia- 
re ,  fé  prima  non  fa  quant "opera  è  tenuto  di  fare  innani^i  definare,o  innati 
%i  cena  .  Con  quefla  legge  può  ciafeuno  andar  per  li  campi  tra  i  fuoi  confi- 
ni ;  percioche  tanto  giouerà  alla  città ,  quanto  fé  fuffe  in  quella .  Si  vede 
per  queflo  quanto  fia  loro  vietato  lo  ftare  in  ocio,fen%a  niun  colore  di  dar  fi 
alla  depocaggine .  7v(o«  hanno  magagni  da  vino ,  né  da  ceruofa ,  né  luo- 
go pubiico  da  meretrici ,  né  luogo  da  nafeonderfi ,  né  ndutti  di  vitu' ,  an%i 
la  prefentia  di  tanti  occhi  fa  la  fatica  honefia  parer  neceffaria .  *AÌ  coflu- 
me  di  queflo  popolo  fegue  di  neceffità  l'abbondane  >  la  quale  tra  tutti  fi 
iliade ,  &  co  fi  non  può  effer  tra  loro  alcun  bifogno .  T^el  Senato  ^Amau- 
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ronco ,  dcue  (come  dicemmo)  ogni  anno  concorrono  tre  dì  ogni  città,  ef- 
fend  m  tmfejìo  che  vna  città  habbia  copia  diyualche  rendita ,.  della  quale 
vn' altra  fa  bi fogno  fa  yfiprouede  che  la  copia  di  vna  fupplifca  alla  pouer- 
tà  dell'altra  fen^aprei^o  alcuno,  anici  la  città  che  delia  fua  copia  bari 
aiutato  l'altra  ,  fen^a  pigliar  da  quella  cofa  alcuna ,  ricorre  a  vn* altra  per 
qualche  cofa  ,  di  che  ella  ha  bi fogno ,  quantunque  non  le  habbia  dato  cofa 
alcuna .  Cofi  tutta  Ci  fola  è  come  vna  fola  gran  famiglia  ,  poi  che  è  proue- 
duto  a  quelli  ,  il  e  he  non  giudicano  hauer  fatto  ,fe  non  poi  che  in  due  anni 
hanno  veduto  qual  rendita  loro  riefeie ,  quanto  auan^a ,  cioè  gran  copia, 
di  frumento ,  mele ,  lana ,  Uno  ,  zafferano  ,  porpore,  veli  y  cera  yfeuo ,  & 
cuoio ,  &  anco  portano  animali  ad  altre  regioniyalle  quali  denano  del  tut- 
to la  feti  ima  parte ,  &  il  rimanente  vendono  per  mediocre  prezzo .  Di 
queflo  commertw  riportano  a  cafa  nonfolamente  le  merci  ydelle  quali  han- 
no bifogno  nell'I  fola  (  che  è  per  lo  più  il  ferro)  ma  etiandio  buona  fommet 
di  argento  &  d'oro  ,&  da  tal  continua  confuetudine y  fono  di  tai  cofe  mi- 
rabilmente cofiofi .  Tcrciò  non  fanno  differenza  dal  dare  in  credenza  a 
toccare  il  danaro,  anyi  hanno  il  più  in  crediti ,  benché  fanno  pitblicì  imm- 
inenti ,  &  vogliono  che  vi  concorra  l'auttontà  di  quelle  città,doue  danno 
in  credcn%a,e  quella  rifeotendo  a  tempo  i  danari  da  i  debitori,  li  mette  nel- 
£  erario ,  &  ne  cauano  l'ufura ,  fin  che  gli  Vtopienfigli  domandano,  i  quali 
non  mai  riscuotono  di  quelli  la  maggior  parte,  non  parendo  loro  cofa  giù fla 
pigliar  dagli  altri  quello ,  di  che  effi  non  fi  accommodano ,  &  i  debitori  ne 
pigliano  frutto .  Quando  amene  che  vaglino  prestare  ad  altra  città  dana- 
ri ,  gli  pigliano  da  quella  che  è  lor  debitrice ,  ouero  s'accade  anco  guerreg- 
giare,alla  qual  cofa  riferbano  tutto  quel  the  foro  the  tengono  neW  erario  per 
fermrfene  negli  eflremi  pericoli  ,&nei  fubiti  càfi ,  ffeculmente  quando 
foldano  con  grofii  slipendìi  foldati  efìerni ,  i  quali  più  volontieri  mettono 
in  pericolo  che  i  lor  cittadini ,  perche  fanno  di  certo  che  anco  gli  inimici  fi 
foglwno  comperar  con  danari,  ,A  queflo  effetto  confruano  vn  theforo  ine- 
fìimabde.  %lon  vfando  efìi  il  danaro ,  ma  tenendolo  per  quei  cafi  che  for- 
fè non  auengono  mai .  L'oro  &  l'argento  non  è  più  filmato  di  quanto  effo 
merita  per  fua  natura,  la  quale  a  giudiciodi  tutti  è  inferiore  del  ferro, 
il  quale  a  noi  è  tanto  neceffarw ,quanto  il  fuoco,  &  l'acqua,  ttveggiamo 
foro  &  l'argento  non  hauer  dalla  natura  virtù  alcuna ,  della  quale  non 
poliamo  mancare,  fé  non  che  la  JcioccheTga  humana  l'ha  tenuto  in  pre%^ 
%p ,  perche  fi  troua  di  rado .  jl  n^j  la  natura,  come  pia  madre,  ha  poflo  ne 
gli  occhi  di  tutti  quelle  cofe  che  fono  ottime ',  come  l'aria^ acqua,  &  la  ter- 
ra, &  ha  nafeofto  quelle  che  poco  gwuavo .  S'è  ffi  rinchiude  fimo  queflì 
metalli  in  vna  torre ,  potrebbe  il  popolo  fofpettare  chel  Trine ipe,o  il  Se- 
nato neptgliaffe  qualche  commodo,  ingannando  in  qualche  guifa  il  popolo  » 
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Se  poi  ne  faceffero  vafi ,  quando  veniffe  occafione  dì  volerne  far  moneta,, 
per  pagare  i  faldati ,  forfè  giacerebbe  a  molti  prmarfì  di  quei  vafi  ,  che 
haueffero  vfatoalor  commodi .  Efìi  perprouedere  a  t  ai cofe y  hanno  (fi  co- 
me  nell'altre  cofe)  trouatovna  via  molto  fimi  le  ailoroifiituti,  &dai 
noflri  diffimile ,  i  quali  con  tanta  diligenza  lo  guardiamola  quale  non  fa- 
rà facilmente  creduta ,  fé  non  dagli  huomini efperti .  Eglino  beonoin  vafi 
ili  terra  ,  &  di  vetro  belli  fimi  >  &  fanno  vafi  da  immonditie  >  &  da  ori- 
nar d'oro,  &  d'argento  ,&  anco  catene  e  ceppi.  *A  quei  che fono  infami 
attaccano  alle  orecchie  anelli ,  &  in  dito  3  e^  con  catene  d'oro  al  collo ,  & 
con  oro  gli  cingono  il  capo .  Cofi  pongono  ogni. loro  Sludio  che  loro  &  l'or* 
gento  prcffo ai  fuoi  popoli  fia  dispregiato •.  Cofi auiene che  quefii  metalli 
tanto  grati  alle  altre  natiom,  fono  tanto  vilipreffo  agli  Ftopienfi,che  per- 
dendoli tutti  y  non  parrebbe  loro  d'hauer perduto  vn  danaio.  Raccogliono 
ne  i  liti  perle ,  &  nelle  rupi  diamanti ,  &piropi>  i  quali  non  vanno  cercati 
do  y  ma  hauendoh  trouati  y  glipolifcono .  Con  quefli  ornano  i  fanciulli  3  i 
quali  fi  gloriano  di  tali  ornamenti y  &  ne  diuengono  arroganti,  ma  poi  che 
fono  crefciuti  y  &  veggono  che  folamente  i  fanciulli  vfano  fimili  inettie  9 
fen%a  effer  da  i padri  ammoniti y  per  vergognale  lafciano  y  fi  come i  noftri 
poi  che  fono grandicelliy  gitt ano  le  noci,lepuauole,&  fimili inettie. Quan- 
ti diuerfi  effetti  partorifcono  ne  gli  huomini  quelli  diuerfi  iflituti  y  non  mai 
mi  è  par  ut  o  vedere  tanto  manifeflamente, quanto  ne  gli  ^imbafciadori  de 
gli  jinemolv\ .  QueHi  erano  venuti  ad  ^Amauroto  y  &  perche  veniuano 
a  trattar  di  gran  cofe  y  quei  tre  cittadini  di  ogni  città  haueuano preuenutù 
il  loro  venire  y  &  parimente  gli  ^Ambafciadori  delle  genti  vicine  che  era-* 
no  venuti  prima ,  i  quali  J apendo  i  coHumi  degli  Vtopienfi  che  non  hono- 
ranogli  habiti  fontuofì  y  e  pocopre7ga.no  l'oro,  an%i  è  tra  loro  biafimato, 
vfauano  di  venire  in  habiti  quanto  meno  poteuano  fontuofì.  Magli  ^ne- 
molij  che  erano  popoli  lontani  y  &  poco  haueuano  commercio  con  gli  Vto- 
pienfi, intendendo  come  tutti  veftiuano  ro%amente,fi  diedero  à  credere  che 
faceffero  queflo  perpouertà,  cofi  più  arroganti  che  faui,  determinarono  di 
moflrarfi  come  Dei  con  gli  habiti  ornati  y  &  meuere  i  miferi  Vtopienfi  a 
marauiglia.Cofi  entrarono  nella  città  tre  ^mbafciadori  con  cento  in  com- 
pagnia vejìiti  a  varu  colori ,  &  molti  di  feta .  Gli  jimbafciadori  che  era- 
no nobili  nelpaefe  loro,  haueuano  manti  &  collane  d'oro,anelli  d'oro,  pen- 
denti dalle  orecchie  y&  altre  coltane  pendenti  da  i  capelli  con  gioie, &  perle 
lampeggianti ,  &  infomma  erano  ornati  di  quelle  cofe  che  fono  preffo  gli 
Vtopicnfi  y  o  fupplicìj  di  ferui  y  o  biafimi  Ì huomini  infami  3  ouero  inettie 
di  fanciulli.  Era  vn  piacere  il  mirare  come  erano  diuenuti  arroganti,  quan 
do  fecero  comparatone  dal  loro  ornamento  al  veftire  degli  Vtopicnfuper- 
che  tutto  il  popolo  seraridotto  in  pialla.  Si  confiden  hora  quanto  fi  tro~ 
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MYono  ingannati  della  loro  fferan%a*  &  come  fi  trottarono  lontani  da 
quello  che  fferauano  di  ottenere ,  Questo  loro  ornamento  fu  giudicata 
co  fa  vergogno  fa  dagli  Vtopienfii ,  eccetto  da  pochi ,  /  quali  per  gì  ufi  e  cau- 
fé  erano  flati  a  vedere  altre  nat ioni ,  perche  f alutando  per  Signore  ogni 
mimmo  feruo  di  quelli ,pen far ono  che gti  jlmbaficiadori  fusero  feriti ,  & 
non  gli  honorarono  punto .  Se  batte  fii  veduti  i  fanciulli  che  baueuano  gu- 
fato le  perle,  &  le  gioie,  quando  le  videro  pendere  da  ì  capelli  de  gli  ^Am- 
baficiadori ,  moftrarglt  alle  madri  dicendo ,  Eccoti  o  madre  quello  ficiocco, 
che  vfii  perle,  e  gioie,  come  fé  fuffe  vn  bambino .  La  madre  da  douero  di-, 
ceua .  Taci  figliuolo ,  perche  forfè  colui  è  vn  buffone  degli  jLmbafciado- 
ri .  filtri  biafimauano  quelle  catene  <£oro ,  con  dire  che  erano  tanto  fiot- 
tili ,  che  vn  feruo  le  potrebbe  rompere ,  &  tanto  larghe, che  fé  le  potreb- 
be tenari  dal  collo, e  fuggire .  Gli  Ambaficiadori  Siati quiui due giorni,& 
vedendo  quanto  a  vile  v\ra  tenuto  loro ,  an^i  più  biafimato preffo  a  gli 
Vi  opitnfi  che  non  era  puffo  a  loro  in  pre^p ,  &  mirandole  catene ,  & 
i  ceppi  di  vn  feruo  fuggitiuo ,  ne  i  quali  era  più  oro  &  argento  che  non  va- 
lena  ogni  ornamento  di  tutti  tre ,  depefero  ogni  lor  vago  portamento ,  del 
quale  prima  andauano  arroganti .  Voi  che  parlarono  con  gli  ytoptenfi, 
compre  fero  come  fi  marauigliauano  che  vrìhuomo  poteffe  mirare  vn  a  gio- 
ia lampeggiante  ,  al  quale  fuffe  lecito  di  mirar  le  flelle,  &  il  Sole,  &  che 
alcuno  fi  riputaffe  più  nobile  per  il  filo  di  lana  più  fiottile, quando  che  quel- 
lo pure  è  fiato  portato  da  vna  pecora ,  la  quale  per  ciò  non  è  più  che  peco- 
ra .  Si  marauigliauano  ancora  che  toro  di  fua  natura  cofii  inutile ,  tanto 
-venga  filmato  dall'altre  genti ,  che  Ihuomp ,  per  caufia  del  quale  Coro  è  in 
prcT^p ,  firn  meno  filmato  che  toro ,  in  tanto  che  alcuno  ro^o  &  fiupido 
tenga  in  fieruità  molti  huominida  bene ,  &  fiiui ,  fiolament  e  perche  pofife- 
de  molti  danari .  l  quali  fie  per  fortuna ,  oper  qualche  fiottilità  delle  leg- 
gi fuffero  condotti  in  mano  del  peggior  fieruo  di  quello ,  colui  farà  aflretto 
far  fi  fieruo  del  fiuo  fieruo ,  fiolo  per  queflo  mutamento  di  pofifeder  danari  » 
Mi  marauiglio  &  ho  m  abbominatione  quelli  che  danno  a  i  ricchi  qnafigli 
bonori  diurni ,  non  perche  gli  filano  obligati,  né  debitori ,  ma  fiolamente 
perche  fono  ricchi ,  benché  non  fperino  vtuendo  quegli  hauer  pure  vn  da- 
naio di  quei  tanti  che  poffeggono  i  ricchi,  conofcendoli  mi  feri  &  auari.Que 
fìe  filmili  opinioni  hanno  beuuto  parte  con  latte  nella  fiancmlle^a,  parte 
ne  gliiflituti  della  RepublicaJ  quali  da  fimili  inettie  fono  molto  alieni, & 
parte  dalla  dottrina.  Et  benché  non  molti  fono  in  ciaficuna  città  effenti  dalle 
fatiche, &  applicati  alle  lettere,  cioè  quelli  che  dalla  fanciullata  mofira- 
no  acuto  ingegno  >  &  C  animo  inchinato  alle  buone  arti  jutt ama  tutti  i  fan 
c'udii  vengono  ammaefirati  nelle  lettere ,  &  buona  parte  del  popolo  ma- 
fchi  efemme  occupano  in  fludu  quella  bore  che  anan^ano  loro  da  lauorarc* 
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Imparano  lefcientic  nella  loro  favella ,  la  quale  è  copio  fa  di  parole  ,fuaue 
ad  vdire,&  innanzi ogn1  altra  fedelifima  interprete  dell'animo .  Quefla 
iflefia  (benclw  in  molti  luoghi  corrotta  &  diuerfa)  in  buona  parte  di  quel 
clima  è  in  vfo.Trima  ch'io  u'andaffe,  nò  haueanopur  vdito  il  nome  di  quei 
Filofofi  che  fono  di  qua  ilhtslri ,  nondimeno  efii  hanno  trouato  in  Mufica, 
Loie  a,  jlrithmetua  ,  &  Mathematica  qua  fi  le  ifleffc  co  fé  che  trouarono  i 
noflri  antichi ,  ma  sì  come  ragguagliano  quafi  in  ogni  cofa  gli  antichi ,  co  fi 
velie  nuoue  inuentioni  di  Lcicafono  molto  inferiori ;per che  non  hanno  tro- 
ttato niuna  regola  delle  reHrittiom,amplifìcationi ,  &  fuppofitioni  trouate 
acutamente  nella  Loica  che  tra  noi  da  i  fanciulli  s'impara.  L  e  feconde  inten 
tioni  tanto  fono  dal  loro  difeorfo  lontane,  che  non  poffono  comprender  ìhuo 
uno  in  comune  e*r  vniuerfale ^quantunque  noi  Vb  abbiamo  fatto  grande  co- 
me vn gigante  ,  &  quafi  lo  moftnamo  a  dito .  Ma  nel  corfo  delle  ft elle ,  e 
movimento  de  i  cieli  fono  per  infimi .  Et  hanno  trouato  tfìromenti  di  figu- 
re diuerfe  ,  co'  quali  comprendono  a  pieno  i  mouimenti  del  Sole ,  della  Lu- 
na, &  delle  Stelle  che  fono  nel  loro  Oriente.  T^on  fanno  cofa  alcuna  del- 
l'ammtta  &  nemicitia  delle  Belle ,  né  dell'urologia  indouinatrice,  an%i 
ingannatrice.  Conofcono  molto  auanti  le  pioggiej  venti,  et  le  tempt/le  per 
certi  lorftgni.Ma  intorno  alle  caufe  di  tutte  le  cofe,del  corfo  efaljo  del  ma 
re,&  in  fomma  deli! origine  e  natura  del  Cielo  &  del  mondo,  dicono  parte 
come  i  noslri  Filofofì,  parte  fon  come  quelli  di  vario  parete .  Della  Filofo- 
fia  morale ,  difputano  delle  ifleffe  cofe,come  noi.  Ragionano  de  i  beni  dell' a- 
nima,del  corpoy&  degli  eflerni(fe  tutti  fi  poffono  chiamar  beni)ofclamen 
te  quei  dell' animo.  Dijputano  della  virtù  &  della  volontà,  ma  laprincipal 
controuerfia  tra  loro  è  diffutare  in  qual  cofa  conffla  la  vera  felicità  del- 
thuomo,  ouerofe  confifie  in  più  cofe.  Ma  inchinano  più  delgiuflo  a  credere 
che  nella  volontà  confida  il  v  uer  felice .  Etfijeruono  a  queflo  della  Reli- 
gione ,  la  qual  però  appreffo  loro  ègreue  &feuera ,  ne  mai  difputano  del- 
la felicità,  che  non  vmfeano  infieme  alcuni  principi*  tolti  dalla  religione^ 
&  dalla  Fdofofia .  Se  n%a  i  quali  penfano  che  la  ragione  humana  fa  tron 
ca  e*r  debole  ad  tnuefiigar  la  vera  felicità. Quei  principe  fono  tali, che  l'a- 
nima è  immortale,  nata  per  benignità  di  Dio  alla  felicità.  Che  alle  virtù* 
buone  opere  noflre  fono  afiignati  i  premi* ,  &  alle  fteleraggini  i  fopplìcij* 
Benché  tal  principe  vengano  dalla  Religione ,  tuttauia  penfano  che  fiano 
con  ragioni  e  fondamenti  human  i  condotti  a  crederli,  &  a  concederli,^  le 
ttati  via  quefli,  confermano  arditamente  che  ciafeuno  quantunque  slupi- 
io  è  aflrctto  di  cercare  la  voluttà  a  dritto  &  a  torto  ,  &folamente  ha  da 
mirare  che  vn  minor  diletto  non  impedifea  ti  maggiore ,  la  onde  nefegua 
qualche  affanno  che  ricompmfi  l'hauuto  follaigo .  Ver  che  dal  fegmre  la 
rutùcofi  affra  &  malagekole,  è  non  jòlamente  cacciar  da  fé  il  vinere 
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foaue,  ma  [offerire  ancora  [pont aneament e  i  dolorinoti  porta  frutto  alcu-> 
no  ,fe  dopo  morte  non  nefegue  alcun  premio, hauendo  paffato  la  vita  mife-. 
r  amente,  &  queflo  giudicano  eHrema  pa'tgia .  Tuttauia  non  pongono  la 
felicità  in  ogni  voluntà,  mafolamente  nell'honef}à,perche  la  natura  è  trat 
ta  a  quella ,  come  ad  vn  fommo  bene  dalla  virtù ,  nella  qualfola  la  parte 
auuerfa  mette  la  felicità.  Quefli  dicono  che  la  virtù  è  vn  viuer  e  fecondo  la 
naturai  chefiamo  creati  a  queflo  difpoftì .  Et  chefegue  la  natura  colui,  il 
quale  nel  bramare  &  fuggire  le  cofe  vbbìdifce  alla  ragione ,  la  quale  pri- 
mieramente muouegli  animi  bumaniad  bonorar  la  diurna  MaeHà ,  alla 
quale  fìamo  tenuti  dell' effere.,  &  che  fi  amo  capaci  della  felicità .  Seconda- 
riamente ci  ammonifee  &  de§la,che  cerchiamo  di  viuer  lietamente  con  mi 
nore  anfietà  che  fi  può,  &  che  aiutiamogli  altri  ad  ottener  queflo  bene, per 
la  naturai  compagnia  che  è  tra  noi.l<[iuno  mai  bafeguito  tanto  rigidamen 
te  la  virtù ,  ne  datofi  tanto  ornatamente  alle  fatiche  &  vigilie, eh' egli  no 
fia  Hat  o  pronto  ad  allegenr  le  altrui  mi  ferie, &  a  comendar  per  co  fa  bum  A 
na  che  l'huomofludij  agiouare  aWkuomo,&  mitigando  i  trauagh  di  quel- 
lo,ncondur  lo  dalle  miferie  a  vita  tranquilla,  &  folla'^euole.  Et  perche  ria 
debbe  la  natura  ifligarci  che  facciamo  l'ifleffo  officio  verfo  noifleffi  t  per- 
ocché ouero  che  la  vitafollaTgeuole  è  gioconda  e  cattiua,  &fe  cofi  è ,  non 
folamenteno  dei  porgere  aiuto  ad  alcuno  di  ottener la, anT^i  quanto  puoi  pri 
uarne  ciafcunoycome  di  co  fa  per  nido  fa  &  mortifera ,  &  tanto  più  dei  pri- 
llarne te  fieffo,  a  cui  non  meno  f ci  tenuto  di  prouedere,  che  agli  altri. Dico- 
no adunque  che  la  natura  ci  affegna  la  vita  gioconda  ,  cioè  la  volontà,  co- 
inè vn  fine  di  tutte  le  opere  noflr  e, &  vogliono  che  il  viuer  fecondo  la  na- 
turala il  viuer  virtuofo.  Ma  inumandoci  la  natura  ad  aiutar  l un  l'altra 
(ilchefa  ella  meritaméte)  quando  che  niuno  è  di  tanta  dignità  che  la  nata 
ra  fi  pigli  cura  di  luifolo,perche  effa  porge  il  feno  a  tutti  quelli,  a  quali  ha 
dato  vna  forma  comune, ella fieffa  veraméte  ti  ammoniffe  che  rio  procurii 
tuoi  comodi  con  l'altrui  incommodo  •  Cogliono  adunque  che  fioffcruino  le 
conuentioni  fatte  tra  prillati  huomini,et  anco  lepubliche  leggi  fatte  da  bua 
nò  Principe, o  da  vn  popolo  che  nonfia  oppreffoKda  tirannia ,  le  qual'affe- 
gnino  il  modo  di  communkare  i  commodi,  &  goder  le  volontà.  E'  poi  gran 
prudenza,  fé  non  offendendo  quesìe  leggi,  fi  cerca  il  proprio  commodo ,  & 
éfingularpietàfludiare  al  commodo  vniuerfale.  Ma  èfkrana  efpiaceuole 
ingiurìa  voler  fi  pigliar  fola^^p  con  altrui  dijpiacere ,  et  èfingolar  benigni- 
tà fogliar  fé  mede  fimo  di  qualche  follalo  ,per  accomodarne  altri,  il  che 
tuttauia  riporta  vgual  comodo  al  danno  che  fé  ne  fehte .  Terche  viene  con 
tferiefìcij  ricompenfato ,  &  la  confcien%a  dell'opera  buona,  con  la  memoria- 
della  carità  et  beneuolen^a  dì  coloro  a  quali  hai  fatto  beneficio, porta  all'a- 
nimo più  diletto  che  non  barebbe  dato  quella  volontà  corporale ,dalla  qua- 
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le  tifei  aflemao.  Finalmente  (come la  religione per fuade  all'animo  huma- 
no)  Iddio  con  perpetua  alb'gìe%^a  rturnpenfa  vna  breue  volontà .  Co  fi 
vogliono  che  fi  con fider ino  le  operatiom  nofire  y  cjr  tra  queflele  virtù  mi- 
rando finalmente  alle  volontà  che  fono  della  felicità  tifine .  Chiamano  efii 
-volontà  ogni  movimento  ,o  fermerà  di  animo  &  di  corpo,  nel  quale  l'huo 
tno  dalla  natura  guidato  fi  diletta  ditrouarfi .  T^è  fin^acaufa  viaggiane 
gono  l'appetito  della  natura ,  perche  sì  come  non  folamente  il  fentimento, 
ma  la  dritta  ragione  figue  ogni  cofacbeèper  natura  gioconda ,  alla  quale 
non  fi  vada  con  kgmria  altruiste  fi  perde  maggior  follalo  ,e  nongltfegue 
fatica,  cofi  quelle  cofe  reputano  mutili  alla  felicità  che  fono  dagli  huomtni 
contra  lordine  di  naturanputate  dolci,  ansile  tengono  per  nociue,  quan* 
do  che  hauendo  vna  fiata  occupato  l'kumo  y  tanto  lo  adcfcano  con  fai fo  di- 
letto ,  che  non  lo  lafaano  pigliar  piacere  dei  venfollax^i .  Sono  ver  amen 
te  affai  cofe  che  di  loro  natura  non  hanno  alcuna  foauità,  anyj  no  poca  ama 
r  nudine, ma  per  il  diletto  de  tnfli piaceri  non  folamente  fono  annouerate 
tr  a  le  più  gioconde  voluttà, ma  et  landio  tra  le  principali  caufe  della  vita 
rioflra.Tra  quefle  forti  di  f alfa  voluttà  annouerano  coloro ,  i  quali  pere f- 
fer  meglio  vtfitti,  fi  reputano  miglio)  i,  ma  pigliano  doppio  errore ,  riputali 
do  miglior  la  loro  vefla  che  t  altrui ,  cf  fé  mede fimi  de  gli  altri  pm  degni 
che  maggior  dignità  ha  il  filo  di  lana  più  fittile  che  ilgroffo ,  con fider  andò 
l'ufo  della  veiia  $  T ut tanta  molti  fi  tengono  da  più ,  per  effer  più  pompo- 
farmnteveHiti,  <&  fi  fdegnano  quando  non  fi  veggono  filmare  più  che  gli 
altri  ,d  che  è  vnafctocchex^a  conftderando  quanto  fia  vano  l'honoreda 
gli  habiti  caufato.  Che  naturai  diletto  porge  che  alcuno  fi  cani  la  berretta, 
o  pieghi  le  ginocchia  ad  honorarti  t  Tigtouerà  forfè  queflo  a  leuartiil  do- 
lor del  capo  ode  i  ginocchi?  Quanto  foauemente  impa^tfeono  in  quefla 
falfa  imagine  di  voluttà,  coloro  che  fi  tengono  nobili  per  effer  nafeiuti  dà 
progenie, la  quale  per  molte  et  afta  fiata  ricca  ,  quando  che  non  conofeon* 
altra  nobiltà  <  Benché  non  fi  tengono  men  nobili ,  ancora  che  non  gli  hauef 
fero  lafctato  t  loro  maggiori  fatuità, ouero  eh' efii  Ihaueffero  cofumata.Tra 
quefli  annouerano  coloro  che  fi  dilettano  di  gioie  ,  &fi  reputarlo  ùei,quan 
do  aumene  che  ne  habbino  qualctìuna  di  gran  prc^p,  &  molto  filmata  a 
fua  età.  7\[o«  la  comprano  legata  in  oro,an^  la  vogliono  nuda»  &  confi* 
cuna  chefta  buoia,  tanto  fi  temono  di  effere  ingannati.  "Nondimeno  all'oc 
chiohumano  tatit  diletta  vna  gioii  fina ,  quanto  vna  finta,  non  difiernea 
do  vna  dall'altra.  Ornerebbe  tanto  valere  la  gioia  fina  come  la  finta  ap- 
preso te  the  non  fin  queflo  giulicio  differente  da  vn  cieco .  Che  diremo 
noi  di  coloro  che  conjeruano  foue.rchie  ricche^e  folamente  per  mirarle  a 
lor  follatgo*  Godono  efli  la  vera  felicitàyo  pur  fi  trouano  ingannati  da  fai 
fidtletttlMa  quei  che  nafeondono  il  theforojl  quale  forfè  non  più  vedran- 
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nò ,  Bando  in  pcn fiero  di  non  perderlo, lo  perdono ^mettendolo /otterrà ,oue 
ne  a  te,  ne  agli  alni  puoferuire,  nondimeno  tu  ti  rallegri  poi  e  hai  nafcoflo 
il  theforo,&  Hai  con  l  animo  ficuro.  S' alcuno  te  lo  rubaffe  dieci  anni  prima 
che  tu  morilfi,  che  ti  è  valuto  quel  the  foro  in  quei  dicci  anni  c)ye  non  l'haue 
ui  f*  aggiungono  a  quelle  allegrezze ,igiuocatori  de  dadi,o  di  carte, i  qua- 
li giucchi  foLimente  per  nome  conoscono ,  cr  parimente  i  cacciatori,  &gli 
uccellatori,  &-  dicono  chefolla'ijp  è  gittar  i  dadi ,  poi  chegittanddifpejfo 
Ihuomo  dotterebbe  fatiarjì.  J^on  cpuitofto  vnfafiidio  vdir  abbaiare  i  ca- 
ni ì  Che  maggior  diletto  veder  vn  canefeguire  la  lepre ,  che  vn  cane  l'al- 
tro cane  i  Verche  veramente  fi  vede  la  velocità  del  correre  a  questo ,  cjr 
a  quel  modo.  Se  ti  ddeita  veder  tirature  &  vender  quell'animaletto,  do- 
uerefli  più  t  oflo  mouerti  a  pietà  vedendo  la  lepre  impotente,  fuggitiua,  ti- 
mida ,  e£*  nuocente  effe,  .  r.àal  cane  gagliardo,  fere  ce ,  &  crudele* 
Cofi  gli  Vtopienfi  hanno  rifiutato  al  tutto  quello  effercitio  del  cacciar  e, co- 
a  rte  cohueiucnte  a  beccan,  la  quale  hanno  commeffa  a  i  feiui ,  &  giu- 
dicano che  il  cacciar  fta  di  quella  lapin  infima  parte ,  ma  le  altre  giudicano 
più  vtili>&  honefie , quando  fi  ammansanogli  antmaliper  la  necefiità  del 
viuere  humano ,  cr  il  cacciatore  folamente  fi  piglia  piacere  dellamortedel 
rnifero  animale  .  llqual  defider  io  perfino  efii  che  nafea  da  vn1  animo  alla 
crua  -  :  &  altre  cofe  mnumer abili,  delle  quali  gli  huomi- 
:  o  ,fono  appreffogU  Vtopienfi  fpre Tgate,  come  co- 
le ài  .  '  t  piaa  uno  ai  volgo,  il  quale  prcuertendo  la  natu 
ra,rcputa  dola  le  cofe  arturc.  S r  come  le  f emine grauide ,  le  quali  tengono 
la  pc  uo  per  più  dolce  cl?e  ti  mele,  perche  hanno  corrotto  il gufio^l 
quale  però  non  può  mutare  la  natura  di  ruma  cofa ,  &  jpet  talmente  della 
voluttà.  Fanno  diuerfe  ffecie  di  voluttà,  alcune  affegnano  al  corpo,  alcu 
ne  all'anima .  ^All 'anima  danno  l'intelletto,  &  quella  dolcezza  che  nafee 
da  contemplar  la  verità .  lfi  s'aggiunge  la  gioconda  memoria  ìhauer  vi- 
uuto  bene.  La  voluttà  del  cor  pò  diuidono  in  due  forme ,  vna  che  diletta  il 
fentimento  e  rifiora  quelle  parti  che  fono  in  noi  da  caler  naturale  confuma- 
te  alche  fifa  col  céo ,  cir  col  bere ,  perche  euacuandofi  d  corpo  nel  mandar 
fuori  le  cofe  fouerchie,o  generando, o  col  grattare  qualche  parte  del  corpo,  è 
di  ?n esilerò  chefia  riempiuto.  Eum  vn' altra  voluttà  che  non  dona  a  ifen- 
timenti  nofb'i  cofa  alcuna  da  loro  bramata ,  né  d 'alcuna gli priua ,  ma  fola 
con  occulta  forila  porge  loro  diletto ,  come  è  la  mufica .  Mettono  vn1  altra 
forma  di  corporal  voluttà  ,  la  quale  confifle  nel  quieto ,  e  tranquillo  slato 
del  corpose  fi  chiana  da  tutti famt à .  Quefla  non  effendo  da  qualche  dolore 
afflitta  per  fé  slcffa  diletta  fen^a  altro  follalo  eftenore .  E  quantunque 
efia  non  fi  mpjhn  cofi  martfefiamente  a  i  faitimeìiti ,  come  la  voluttà  del 
*/..:<;.                         .::auia  tinti  l'hanno  per  grandmimi  voluttà ,  o" 

gli 


LIBRO    VZIiTESlMOTRlMO.  19* 

gli  Vtopienfi  la  tengono  per  fondamento  agogni  follalo ,  fenica  il  quale' 
ogni  voluttà  è  rulla.Terche  mancar  di  dolore  fen^a  fanh à,è  più  toflo  vno- 
ftupore  eh' un  folla'^o.Q^ueUa  opinione  che  dice  lafanita  nò  effer  voluttà, 
perche  ncnfifenteft  non  con  qualche  efìerno  mommento ,  è  da  loro  al  tut- 
to rifiutata .  jtWQ  tutti  concor debolmente  affermano  la  fanità  efier  vna 
facciale  eprimaria  dilettattone.  E  dicono  fé  nella  infermità  è  il  dolore  mor 
tal  nemico  della  voluttà,  perche  nò  farà  nella  tranquillità  della  fanità  una 
giocondità  fmgolar  e  f*  l^on  fatino  differenza  che  fi  dica  l'infermità  ifteffk 
effer  dolore,  onero  il  dolore  effer  nell'infermità  .perche  ne  riefce  la  mede  fi- 
ma  fentenr^a.  Ma  fé  la  fanità  è  la  voluttà  (ìeffa,  onero  ncceffariaméte  par 
iorifce  voluttà  ycome  il  fuoco  produce  caldo, ver  amente  ad  ogni modo  fegue 
the  alla  ferma  fanità  rie fca  vna  vita  gioconda .  Oltre  a  quefto  dicono  che 
quando  mangiano  fi  riHor a  col  cibo  la  fanità ,  la  quale  per  la  fame  comin- 
ciaua  ad  indebolir  fi, &  quando  eternata  alfolito  vigore  pentiamo  la  gio- 
condità del  mangiare  tanto  maggiormente, quanto  la  fankà  è  più  robufla. 
Coft  appare  ejfer  fa1  fo  quello  che  dicono  che  lafanita  non  ftfente.  llche  non 
può  auuenire  in  huomo  che  non  fiaflupido ,  &  per  confeguente  non  fano* 
^Abbracciano  adunque  primieramente  quelle  voluttà  dettammo  (che  fon* 
frejfo  a  loro  le  principali)  le  qualificano  che  nafeono  da  virtù, &  dalla buo 
na  confidenza.  Ma  fanno  la  fanità  vn  principalfoUaTjo  innanzi  a  gli  al- 
tri di  maggior  diletto.  T{è  vogliono  che  fi  brami 'il  mangiare,  &  il  bere,et 
agri 'altra  voluttà,  fé  non  per  conferita»  lafanita.  Ter  che  mnfotm  talicofe 
da  loro  ifieffe  gioconde,  mamqitant&mantcngono  la  fanità .  Teròdebbe  il 
fauio  più  toflo  cercar  di  noeffer  occupato  dall'infermità, che  bramar  la  me- 
diana, per  non  hantr  bifognodi  quefla  voluttà,  la  quale  fi  conuiene  tempt 
rare.  S 'alcuno  di  quefia  forte  di  voluttà  fi  tiene  beato,egli  è  aflretto  di  con- 
feffar  che  alihor  a  farà  felici  filmo, quando  da  fame,dafete,&  da  p'ngkore, 
da  mangiar  e,ber  e  ,  &  grattar  fi,  farà  trauagliato  ,  le  quaicofe  veggiamo 
mmif eoamente  effer  foyge  &  mifere*  Qtiefte  adunque  fono  le  menofin- 
cere  voluttà, le  quali  ci  vengono  folamcnte  per  medicare  a  i  contrari^  dolo* 
ri,  perche  coi  diletto  di  mangiare  s'accompagna  la  fame  ,  &  con  legge  non' 
yguale.  Ver  che  il  dolore  tanto  è  più  lungo,  quanto  è  maggiore ,  &  nafeen 
do  innanzi  al  piacere, non  fi  eHingue  fenon  infieme  col  piacere  Jiimano  ef- 
ftpocoquefie  voluttà,  fé  no  quando  lanecefiità gli flrigne  div farle.  TS^pn* 
dimeno  godono  qttefte  ancor a,&  ne  rwgral iati ola  natura  madre,  la  quale 
adefcaconfoauità  1  fuci  figliuoli  a  quello  che  era  neceffltàchefifaceffe.  Com 
questo  faftidio  viueremmo  s'hauefiimo  a  cacciar  la  fame  &  la  fete  con  po~ 
thni  &  veleni,  sì  come  cacciamo  le  altre  infermità  ♦  Ma  abbracciano  lie^ 
tornente  la  beitela,  lefior%c,£r  la  defire^^a,  come  doni  giocondi, et  prò*- 
ffy  ieHanatura.  Gli  altrifola_%£iche  per  le  orecchie ,.per gli  occhi 'y&.pt 
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tenari  paffano  all'anima  i  quai  fono  prepij  dell' bucmo  (per  che  nìuno  avirrta 
le  confiderà  la  belleTga  del  mondo  ,nefente  gli  odori  ,fl  non  quanto  fa  me-* 
^iiero  per  difcernere  il  cibo,  né  fi  diletta  della  varietà  de  ifi  c?t)  cmfu  df* 
co  volont ieri  accettano .  m  tutti  quefìi  tengono  tal  mi  fura  cheti  maggior 
follw^o  non  fia  dal  minore  impedito .  Ma /predar  la  bellezza ,  minuir 
iefor%e,mutarla  delirerà  inpigritia,  cftenuar  con  digiuni  il  corpo,  fare 
ingiuria  allafanità,  &  rifiutargli  altri  follaigi  dalla  natura  a  noi  concef- 
fi,  fé  non  fuffe  per  giouare  alla  Republica  reputano  vna  fcioccbt%ja  ,  &* 
ebe  quello  nafea  da  vn' animo  crudele  &  ingrato  alla  natura ,i  cui  benefit 
cij  rifiuta,  come  fdegnandofi  di  effe  rlene  debitore,  &  /penalmente  facen- 
dofi  quello  per  vna  vana  ombra  di  virtù  ,ouero  per  fopportar  con  minor 
dijpiacere  le  auerfttà ,  le  quali  forfè  non  mai  verranno .  Quefìo  è  il  loro  pa 
vere  intorno  alla  virtù  e  la  volontà ,  e  fé  Dio  non  gli  ifpira  miglior  parere*, 
efii  credono  che  non  fé  ne  truoui  altro  migliore,  lo  non  mi  occuperò  a  difp* 
tar  della  verità  della  loro  opinione ,  perche  non  lo  concede  il  tempo ,  &io 
mi  fono  poflo  a  narrare  gli  istituti  degli  Vtoptenfi  non  a  difende  rli,  Eftano 
quefti  decreti  qualfi  vogliano ,  io  tengo  di  certo  che  non  fi  truoui  più  degno 
popolo,ne  Republica  più  felice. Sono  di  corpo  agile  e  vigor  ufo ,  e  di  maggior' 
for%e  che  non  promette  la  loro  salatura,  la  quale  pero  no  e  picchia.  E  quan- 
tunque il  lor  terreno  fia  mal  fertile,  e  l'aria  poco  furia ,  tuttau'u  con  tempe 
r  ato  viwer  e  firn  mtengono  contrai  aria  e  con  l'tnduflria  vincono  la  terra- 
di  maniera  che  in  niun  luogo  vengono  più  copiofi  ricolti,  né  ammali  meglio 
npdriti,  &  i  corpi  Immani  più  viuaci,  e  meno  alle  infermità  f oggetti.  Ter- 
ciò-non  vedrai  folamen  te  far  da  loro  quelle  opere  che  f annoi  lauorat ori  al- 
trouepzr  vincer  la  malignità  del  terreno,  an%i  quitti  fi  vede  vnafelua  ca- 
nal a  Mie  radici  con  mano  del  popolo, et  vrt altra  piantata  altroue,  nel  che 
non  s'è  con  foderato  la  fertilità  del  terreno,  ma  il  commodo  di  condurrei 
frutti,  o  altre  afe  accwche fuffero  le  legne  più  commode  al  Mare,  o  al  fiu- 
me,ouero  alle  città.  Sono  gite  benigna, e  piaceucle >chc  ama  il  ripofo,?  quant 
do  fa  mefiieri  pauente  della  fatica,  &  jpccialmcnte  negli  sludq  che  orna-, 
no  l'animo .  Effi  hauendo  dame  tntefo  delle  lettere  e  dottrina  de  Grecir 
perche  delle  cofj  latine  altro  non  contendano  che  le  biflone  &  i  Toeti ,  fi 
moHrarons  molto  bramo  fi  ch'io  di  quelle  lettere  gli  ammaefìrafii .  Cefi  io , 
comincili  a  legger  loro  piti  toflo ,  acciò  non  crede/tino  ch'io  fchiuajfe  la  fati 
ca ,  che  duo  nefpc  r 'affé  frutto  alcuno .  Ma  battendo  letto  alquanti gior ni % , 
h  loro  diligenza  mi  diede  ardite  che  non  far  ebbe  vana  la  mia  follecitudine, . 
T£ì xhe cominciarono  afenuer  le  lettere ,  a  pronunciar  le  par  ole, &  a  man 
darle  con  tanta  prefle%^a  a  memoria  che  mi  par  uè  cofa  miracolofa,et  mot 
ti  per  ordine  del  Senato  furono  deflinatia  queP.ofiudw,cioè  quei  del  nume  ■ 
rotyglifiudianti  che  erano  di  più  acuto  ingegno ,  e  di  matura  età .  Co  fi  m\ , 
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ire  avvi  leggemmo  ^editamente  ogni  auttor  Greco  ypur  che  nonfuffc  cor- 
rotto il  libro.  Efii  co  fi  per  mio  amfo  tanto  agevolmente  impararono  quelle 
lettere, perch'io  credo  che  denuaffero  da  Greci  >  quando  che  nella  loro  fa- 
vella, che  è  Tcrfianayfono  molte  parole  Greche,  (ferialmente  nel  nominar 
le  città,  &  i  magiflrati .  loia  quarta  volta  che  nauicai  mi  pò  fi  in  nane 
buon  numer&di  libri  in  luogo  di  mercatante ,  battendo  meco  di  {fiotto  di  nò 
tornar  mai,  più  tetto  che  tornar  pretto.  Cofi  lafciai  a  quegli  molte  opere  di 
Tlatone,e  di  .Arijlotile,  Theofraflo  de  i  Vianeti ,  ma  troncato  in  pm  luo- 
ghi. Terche  ejfendo  tenuto  con  poca  cura  nella  naue  ;  vna  fcimia  ne  cauà 
fuori  alquante  carte, e  flracciatele  giuocando  yle  haueua  ffarte  qua  eia. 
Hanno  in  grammatica  Co  fantino  Lafcariy  non  haueua  portato  meco  Theo 
dorio  Ga^ayne  altro  Dittionario  che  Heftchio  e  D  io fcoride .Tengono  carif- 
fimiili  retti  di  Plutarco, e  fi  dilettano  delle  piaceuole%$e  di  Luciano  .  De 
spoeti  hanno  jlrifofane  sHomero,  Euripide  >  e  Sofocle  in  forma  picchia  di 
.Aldo.  Degli hifìoricìylhucidide,  Hercdoto,  & Herodiano.  In  medicina 
Tricio  jlrpinio  mio  compagno  haueua  portato  alcune  opere  d'Hippocrate* 
e  la  Microtecbne  di  Galeno,  i  quai  libri  tengono  carifìvmi  y  e*r  quantunque 
meno  fono  hi  fogno  fi  della  medicina  che  qualunque  altra  natione  y  tuttaim 
è  appyefjb  loro  honoratapiu  che  in  altro  paefeyperche  lannouerano  tra  le 
parti  principali,  &  vtilifiime  della  Filofofia>&  inuettigando  le  co  fé  di  na~ 
tura  con  lo  aiuto  di  quefla,  fi  danno  a  credere  non  foltamente  di  prender 
gran  diletto  ymaetiandio  diaggradirfifommamenteallauttorey&  artefi^ 
te  di  quella.  V  enfiando  che  egli  (come  fanno  gli  altri  artefici)  habbiapoflo 
innanzi  agli  occhi  delChuomo,  il  qualjclo  ha  fatto  di  tal  cognizione  capace > 
quefla  machina  y  accioche  la  confiden ,  &  che  più  gli  fia  caro  l'huomo  y  che 
ton fiderà  con  ammiratione  le  digmffime  opere  di  quello  y  che  colui  il  quale 
come  animale  fenica  intelletto  e  flupido  non  fi  cura  di  mirar  queflo  mirabè 
le  spettacolo.  Cofi  gli  ingegni  degli  Vtopicnfi  nelle  lettere  effer  citati  yva- 
gliono  mirabilmente  a  trouar  le  arti  vtdi  a  icommodi  della  vita^  Ma: font 
a  noi  debitori  di  duecofey  cioè  di  imprimer  libri ,  e  fare  la  carta:  bambagi- 
na, benché  in  buona  parte  da  lorofteffi  ne  vennero  a  perfetta  cognitiontdì 
■quelle.  Ver  che  moflrando  loro  le  lettere  di  jLldo  impreffe  in  carta  bambz 
gina,  &  ragionando  con  loro  dello  fiampar  libri ,  inte  fero  affai  piuoltra  di 
quello  che  diceuamoy  perche  niuno  di  noi  era  molto  efferto  deWunane  del- 
T  altra,  hffi  fuhito  fecero  congkttura  come  fi  poteffe  far  total  arte,e  perche 
fcrtueuano  per adictro  in  pel  li, in  fior  ^ ,  &  in  papiro  >  tentarono  fuhito  di 
far  la  carta  e  ttampare,ma  non  rw fendo  da  principio ,  fecero  tante  volte 
l'efperiewza che appreferoamendue quefìe  arti  y  e  jenonmaneaffero  tor& 
copie  y  hauerebbonogià  ftampato  affai  libri  Greci .  Ma  non  hanno  altri  li** 
iti  che  li  fopr adetti y  e  di  qmfii  hanno  fiampato  gran  numero. Ognimo  che 
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fU  difingulare  ingegno  ,  onero  e*  babbi  -veduto  buona  fané  del  mondo ,  il 
quale  peruenga  a  loro  per mirare gli  istituti  di  quelli,  è  raccolto  benigna- 
mente ,  perche  odono  volontier  i  ciò  che  fi  fa  ne  gli  altri  paefi .  Tochi  mer- 
canti ui  ranno .  Che  altro  vi  poffbno  portare ,  che  ferro  f*  e  che  uorrebbo- 
no  portar  via  altro  cìk  oro  ?  Ma  effi  vogliono  in  per  fona  portar  via  le  co- 
jè  loro  ,  per  hauer  cognitione  degli  altri  paefi,  e  per  non  fi  [cordar  laperi- 
tk  del  naiuc  are . 

SERPI. 

'TJjOT^  tengono  per  ferui  quegli  che  fono  prefi  in  guerra,  ancora  che 
fuffe  fatta  da  loro  ,nii  figliuoli  de  i  ferui,  ni  alcuno  cheferua  appreffb  al* 
tre  natwniyi  quali  pò (lino  comperare ,  ma  quegli  che  per  qualche  manca- 
mento fono  da  loro  dannati  allaferuità ,  ouero  altri  di  eflerne  nationi  che 
fon  lor  dati  a  talfupplicio  per  qualche  loro  mancamento, il  che  auienejpef- 
fo,  &  molti  ne  hanno  per  vilifìimopre%zp .  Tengono  quesli  ferui  in  con- 
tinua fatica ,  &  in  catene,  ma  trattano  i  lorproprij  più  duramente,  giù* 
dicandoche  fiano  incorrigibiU,e  degni  di  piugraue  fupplicio,  poi  che  effen- 
io fanto  egregiamente  nodriti  alla  virtù,  non  s'hanno  potuto  raffrenare 
dal  vitio .  Euui  vn* altra  forte  di  ferui ,  quando  alcuno  di  altra  natwne 
*ue%%o  alla  fatica, pouero  &  di  b  affa  condii  ione  elegge  di  feruire  a  quelli. 
Quesli  (eccetto  che  gli  danno  loro  alquanto  più  fatica)  trattano  benigna- 
mente, &gli  tengono  poco  meno  che  per  loro  cittadini.  S% alcuno  vuol  par- 
tir fi(il  che  di  raro  auiene)non  lo  tengono  contra  fua  voglia, ni  lo  manda- 
no via  fen%a  doni .  Gli  tnfermi(come  dicemmo)trattano  con  gran  carità^ 
mn  traìafciando  cofa  alcuna  urea  le  medicine  &  ilgouerno  del  viuere,  che 
y agita  a  rendere  a  quelli  la  fanità.  Se  alcuno  è  incurabile ,  tenendoli  com- 
pagnia, parlando  con  lui,  &  feruendolo  allegerifcono  la  fua  calamità.Ma 
fé  l'infermità  è  incurabile ,  &  di  perpetuo  dolore ,  t  facerdoti,  &  il  magi- 
ftrato  lo  confort  ano, che  effendogia  inetto  agli  vjficiì  della  vita,  &  mole- 
fio  agli  altri ,  &  graue  a  fé  flejfojbe  non  voglia  foprauiuere  alla  proprie 
morte,  &  nodrirefeco  la  perlifera  infermità,  &  che  effendogli  la  vita  vn 
tormento, non  dubiti  di  morire, an^i  chehauendo  buona  §cran%a,  che  fa- 
rà liberato  da  tale  acerba  vita,vccida  fé  Heffo ,  ofi  lafci  da  gli  altri  veci- 
dere,  &  che  farà  opera  da  prudente, quando  chele  calamità  faranno  da 
lui  lafaate  morendo, non  i  ccmmodi,oltre  che  fegutndo  il  configlio  de  i  Sa* 
terdoti  interpreti  de  gli  lddtj,farà  opera  [anta  e  pia .  Coloro  che  fono  a 
queftoperfuafi ,  ouero  con  aflinentia  finifeono  la  vita,ouero  dormendo  fo- 
no vccifi .  Ma  non  ne  fanno  morire  alcuno  contra  fua  voglia,  ne  manca* 
no  di  fermio  nell'infermità,  parendo  loro  che  quefta  fta  Ignorata  impre* 
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fa .  Ma  fé  alcuno  succide  fen^a  il  confentimento  de  ifacerdoti  e  del  màgi" 
flrato ,  eglifen^a  efferfepolte,  viengittato  in  vna  palude .  Le  f emme  non 
fi  maritano  innanzi  dodici  anni,&i  mafchi  di  fidici.  Se  il  mafchio  0  la  fe- 
mina  fono  trouati  Infuriare  innam^i  al  matrimonio ,  vengono  puniti  gra- 
tamente, e  priuati  in  perpetuo  del  matrimonio ,  fé  il  Trincipc  non  fi  muoue 
a  pietà  di  perdonar  loro  tal  fallo,  il  padre  e  la  madre  di  famigliarono' Igo- 
iterno  de  1  quali  vien  tal  mancamento,  fono  infamiati  di  effer  flati  poco  at- 
tenti a  gouernar  le  creature  a  loro  commeffe.  Tunifcono  quefla  colpa  tan- 
to atrocemente ,  preuedendo  che  pochi  fi  marker  ebbono  volontieri,per  non 
viuere  tutti  gli  anni  con  vnafola,&  non  tollerar  le  moleflie  del  matrimo- 
nio ,qu  andò  f  uff  ero  aueTgi  di  giacer  fi  hora  con  quefla,hora  co  queUa/Nel- 
l 'elegger  le  mogli  tengono  va  modo  a  mio  parere  ridiculofo,ma  riputato  da 
loro  prudentiffimo.  Vna  honesla  matrona  moslra  la  vergine  0  vedoua  che 
fid  nuda  allo  lpofoye  parimente  vtthuemo  digrauità  mojlra  il  gioitane  nu- 
do allagwuanctta.  tt  biafimandoio  queflo  co/lume  come  inetto ,e 'ffì  all' in- 
contro rilpofcro  che  fi  maramgliauano  affai  della  palaia  delle  altre  genti, 
le  quali  nel  comperare  vn  cauallo,ouefi  tratta  di  pochi  danari ,vanno  tan- 
*  to  cautamente  the  lo  voglion  veder  fenica  fella ,  accioche  fotto  quella  non 
haneffe  qualche  piaga ,  e  nell'i  legger  la  moglie ,  la  qualpuo  dare  à  quelli  0 
fola%7$  0  dispiacer  mentre  che  dura  la  vita ,  fono  tanto  negligenti  che  fi 
contentano  di  -peder  la  donna  quafi  tutta  copcrta,quando  che  veggono  fo- 
lamcntc  il  volto  di  quella,  e  tutt  aula  potrebbe  ella  na fonder  e  qualche  di- 
fetto ,  per  lo  quale  non  mai  fi  contenterebbe  dhauerlaprefa.  *NJ  tutti  fo- 
no di  tanta  fapientia  che  mirino  folamente  a  i  costumi, aniy  ne  1  matrimo-. 
nij  de  ifaui  huomini,  le  doti  del  corpo  fanno  più  grati  i  doni  dell 'animo ^ve- 
ramente tal  bruttura  potrebbe  nafeonderfi  fotto  gli  habiti  che  la  moglie 
femprefuffe  odio  fa  al  marito ,&  a  queslo  fi  debbe  proueder  con  leggi ,pri- 
pia  che  fegua  l'inganno ,  quando  che  efìi  foli  di  tutte  le  altre  nationi  fono 
contenti  di  vna  fola  moglie ,  nefifeioglie  il  matrimonio  e  non  per  adulte 
rio,  0  per  altra  intollerabil  moleflia.  In  t  ai  e  a  fi  il  Senato  concede  all' inno- 
cente di  rimaritar  fi, &  il  colpeuole  refia  infame  epriuo  in  perpetuo  di  ma- 
trimonio. T^on  vogliono  che  la  moglie  non  colpeuole  fia  ripudiata  contra 
fua  voglia ,  ancora  che  cadeffe  in  qualche  calamità  del  corpo ,  parendo  lo- 
ro vna  crudeltà  che  fi  abbandoni  la  per  fona ,  quando  ha  maggior  bifogno 
di  confolatwne,  perche  la  vecchicT^a  che  porta  le  infermità ,  &  è  l'infer- 
mità ifieffa ,  farebbe  dalla  compagnia  abbandonata,  eumene  alle  volte,, 
che  non  fi  con  facendo  di  coflumi,  e  trottando  amendue  altri ,  con  i  quali  (pe 
r ano  di  viuere  tiufoauemente,  fi  f eparano,  e  maritanfi  amendue  con  l'aut 
t  or  ita  però  del  Senatori  quale  non  ammette  il  diuortio ,  fé  prima  non  co- 
nofee  le  caufe  di  quello, &  anco  le  fa  inuefligare  dalle  proprie  mogli.  Et  an- . 
DelCou.de'  R.  %b 
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co  fi  y  edono  difficili  a  quefto, acetiche  no  fi  fieri  di  mutar  fiacilmheil  mauri 
monw.Oli  adulteri  f  unificano  con  durifiimafieruitù^efie  erano  amédue  adul 
terificocede  che  l  af ciato  l'adulterio, fi  maritino  infieme  ,ouero  co  altri.  Ma, 
fie  quello  che  è  offefo  ,tàto\amal  offienditore,che  nò  voglia  far  diuortio&on 
gli  è  vietato  di  màtenerc  il  matrimonio, pur  che  uoglia  fitguire  nell'opera  il 
dannato. Et  fpefjb  è  auenuto  che  lafollecitapatiétia  dell'innocente  ha  otte 
nuto  la  liberta  al  colpeuole.Ma  chi  adultera  dopo  quefio  perdono,  è  punito 
nella  tefla .all'altre  colpe  no  è  affigliato  detcrminato  fuppliao, ma  fiecodo 
il  mai lamento  fegue  ilfuppliciopiuomengreue  come  pare  al  Senato.  I  ma 
riti  caligano  le  mogli, i  padri  i  figliuoli  Je  nonfiufjc  qualche  enorme  maca- 
mento  che  fi  doueffie  punir  publicaméte.  Ma  quafii  tutte  le  gratti  colpe  fono 
punite  con  feruitù,  il  che  nò  meno  (piace  agli  ficelerati  et  è  più  comodo  alla 
Reo.  che  reciderli  ,perchegiouanopiu  con  la  fatica  che  con  la  morte,  e  con 
Veffiempio  contimuo  ammonificonogli  altri  a  guardar  fi  dafimili  colpe.  Se  in 
tal  flato  fono  peruerfi  et  inobedieti,allhora  come  beflie  indomite  gli  uccido- 
no. Ipatiéti  no  fono  fuori  dijperà^chetolleradoitrauagli,  &  le  fatiche, 
e  moflrado  che  più  loro  filaccia  il  peccato  che  la  penitétia,  no  filano  firacati, 
o  mitigata  lafieruituper  auttorità  del  Trincipe,  o  per  finffragij  del  popolo. 
7v(o  meno  pnnìficono  chi  haprouocato  alcuna  ffiona  a  luffuria,  che  s'haueffe 
come ffio  l' errore, par édo  loro  che  la  volontà  determinata  a  peccare,  ancora 
che  nopefii  venire  ad  effetto, fia  dell  iflefjb  fiupplicio  degna.  Si  pigliano  pia 
cere  de  buffoni,e  no  è  lecito  fargli  ingiuria.KlJ  gli  dano  ingommo  a  chi  nò 
fi  diletta  delle  lorofiacctie,temédo  che  non  filano  ben  trattati.  J^ofi  cocede 
difichernire  alcuno  che  fia  tronco  oficiancato,  parédofconueneuole  fichernir 
quei  vitio,che  è  venuto  neWhuomo  ferina  fiua  colpa .  Si  come  tengono  per 
da  poco  chi  non  ha  cura  di  confieruarfii  la  bellcT^a  naturale,  cofii  biafimano 
quel  che  con  belletti  tttidia  di  aumetarla,hauédo  per  certo  che  la  bontà  de 
ì  cofiiumi  affai  più  vale  a  rìder  grata  la  moglie  al  marito  che  alcuna  belie^ 
%a  corporale.  7<{on  fiolaméte fi  rimangono  dalle  ficeleraggini  per  tema  de  i 
fiupplici],ma  fono  ìnuitatì  alle  virtù  co  egregu  henoìi.  Ri7gano  nella pia^ 
%afiatue  agli  huomini  che  per  la  Rep.  hanno  fatto  qualche  degna  imprc- 
fia,acciochefi  cofitrui  la  memoria  delle  opere  illuflri,&i  loro  dificédenti  fia* 
no  alla  virtù  incitati. Chi  cerca  di  hauere  alcun  magifirato  vien  priuato  al 
tutto.  Viucno  infieme  amicheuolméte, perche  i  magifìrati  no  fono  terribili, 
fi  chiamano  padri, et  fi  portano  dapadri,&  i  popoli  gli  honor ano  ftotanea- 
méte. il  Trincipe  no  è  da  gli  altri  conofiàuto  con  diadema  o  corona,  ma  con 
vn  manipolo  difiormento  che  gli  vien  portato  innari  &  il  Tontefice  co  vn 
torchio.  Hanno  poche  leggi, e  biafimano  gli  altri  popoli  che  empiono  di  leg- 
gi ,  e  d'interpreti fmifiurati  volumi.  T arendo  loro  che  fia  iniquità  obligarc 
a  tante  Uggì  l'huomo  che  nonfipoffmo  leggere,  e  tanto  ofeure  che  non  fìa^ 
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nointefe.  ?^;z  amm  ottono  auocati ,  anxi  vogliono  eh  e  ognuno  ingiudicio 
dica  la  fua  ragione  perche  in  tal  guifa  fi  ragiona  meno ,  e  meglio  fi  caua  la 
verità \fenxa  ornamento  di  parole,  il  Giudice  fillecit ■  amente  efpedifcc  ogni 
caufa,e  fauonfee  a  gli  ingegni /empiici  contro  i  maluagi  &  accorti,  il  che  a 
fatica  fi  può  ojjìruare  preffo  all'altre  nationi  tra  tate  d'Miofe  leggi.TrefJb 
alorociafcuno  è  giurifconfulto,pcrche  hanno  poche  leggile >  comandano  font 
maméte  lapiufemplice  interpretatione  che  {e  le  dia  .Ver  che  la  fittile  inter 
pretatione  non  può  effer  da  tutti  intefa,  il  che  è  contra  la  intétione  delle  le? 
gije  quali  fi  danno  ,accioche  fiano  a  tutti  mani  fette.  I  popoli  vicini  che  fono 
iiberi,perche  molti  hanno  fofferto  la  tirannia  jnefii  da  quefle  virtù, diman 
dano  dagli  ftopienfi  i  magiflrati  per  vn'anno,  &  anco  per  cinque,  e  quan 
do  hanno  fornito  il  loro  vfficio,gli  rimandano  honoreuolméte,  e  ne  riduco- 
no feco  degli  altri.  Et  in  uero  qucfli  popoli  ottimamete  proueggono  allalor 
Rcp.la  cui  falute  o  ronir.a  dipende  da  i  ce  fiumi  de1  magiflraU,nepoteuano 
far  migliore  ckttione , quando  che  fono  gli  Vtcfienfi  duna  tal  ccf!atia,che 
non  fi  piegano  con  preTgo  alcuno,&  hauendo  da  ritornare  alla  patria, non 
hanno  occafione  di  far  mgwjìitiajimfi 'imamente che  non  cvncfcédo  quei  cit 
tadini,  non  poffono  da  alcuno  agekolmente  efftr  perfuafi  di  cbtrauenire  alla 
giufìitia.  Quelli  due  mali, amore, &  auaritia,  quàdo  hanno  potere  ne  igiu 
diciuperuertono  ogni  giù  fktia,&  indebolirono  ogni  neruo  della  Rep.  Vto 
piam  chiamano  compagni  quei  popoli,  a  i  quali  danno  magijìrati ,  &  amici 
quelita  quali  hanno  fatto  benefici}.  Effi  no  fanno  con  altre  genti  confedera 
t  toni, le  quali  tanto  fpeffo  preffo  ad  altri  popoli  fono  fatte  e  rmouate.Vcrche 
shàno  da  fare(diccno  e fìi)cbfeder  attorti  alcune  baflando  ad  amicar  fi  Ihuo 
mo  la  commune  natura  humana,  la  quale  nongiouàdo,  che  potrànopiu  va 
le) e le parole* 'Sonc  in  quello  par  ere, per  che  le  conuentioni  e  patti  tra  Trin 
cipiin  queipacfi,poio  fedelmente fi  off  emano. Ma  in  Europa,e  ftecialméte 
doue  regna  la  fede  di  Cbrifto,ficdferuano  inuiolabilmente  le  còfederationi, 
parte  per  giuslitia  e  bontà  de  Tnncipi, parte  per  riueretia  e  timore  de"  font 
mi  Votefici,  i  quali  sì  cerne  non  comettono  cofa  alcuna  che  contragga  alla 
religione,  co  fi  comadano  che  gli  altri  Vrinapi  matengano  le  loro  promeffe3 
con  fcommuniche  feueriffime  sformano  i  contumaci  aferuar  la  loro  fede.  E 
meritamente  in  vero  tengono  per  biafimo  vitupereuole,ihcno  fi  offerta  fe- 
de nelle  cofederatiom  da  coloro  che  jpecialm  eie  fmi  ornano  fedeli.  Ma  in  quel 
nuouo  Modo  tanto  dal  nofiro  difìàte,quàto  fino  ancora  i  coftmxidifs' imiti, 
non  fi  fidano  di  con  federai ioni,  quando  che  non  fi  poffono  far  e  con  tante  ce- 
rimonie e  facr  amenti ,  che  non  fi  truoui  nelle  parole  qualche  caluma  pcfta* 
ut  a  sludio,ct  cofi  non  fi  può  fare confederatane  alcuna  'che  no  vi  fiavn'un 
cino  da  romperla.  Mafie  trouano  i  Trincipi  fimile  accortela  o  invàno  ne  i 
(dtr  atti  de  gli  huomini  priuatijii  ddnano  come  facr  ilegi,e  degni  dimorte^  e 
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qucflo  farebbono  fpecialmete  i  Cofiglieri  de  i  Trincipij  quali  fono  tal  volta 
ilari  auttori  delle  fraudolenti  confederatwniyaccioche  fi  potè  fimo  romper  a 
Indi  aimiene  che  no  rifa  altra  gufiti*,  fé  non  la  Immite  e  plebea  y&  mot 
to  inferiore  dalla  Regal  M aefl adorne  fé  vi  fuffero  duegiufitieyunadel  uoi 
go  Immite  e  baffayla  quale  auinta  co  molti  nodi  non  ardifca  leuarfi ,  l'altra 
de  i  Trincipi  alta  e  magnifica  y  alla  quale  tanto  fa  lecito  quanto  loro  piace, 
lo  credo  che  gli  Vtopienf  no  facciano  alcuna  confederatane ',  perche  i  Trìn 
tipi  di  quelpaefe  tanto  fono  a  contrauenire  ad  ogni  loropromeffa  dijpofii i 
tuttauiafe  viueffero  in  quefte  parti  ymuterebbono  propofto.  Benché  efiigm 
dicano  yancor  a  che  fuffero  offeruate  le  confederationiottimaméte  3  che  non 
fa  benfare  tati  cofederationi  y  perche  fi  potrebbono  tenere  per  nemici  quei 
popoli  che  fono  diuift  co  vn  riuo  o  con  vn  colle yno  hauendo  tra  loro  taifegni 
diparti,  &  indi  guerreggiare  infemeyan7Ì  che fatte  le  cofederationi  y  non 
fifìrigneperò  l'amichiate  refla  la  liceva  difaccheggiareynòfi  hauendo  per 
imprudenti  a  potuto  porre  nella  co  federatone  ogni  cautela-  fuffciente  a  ri- 
batter l'ingiuria,  Ma  efii  ali1  incontro  giudicano  che  no  fi  tenga  alcuno  pei* 
nemtcOydal  quale  non  sbobbia  riceuuto  ingiuria.  E  che  batti  la  compagnia 
naturale  in  luogo  di  còfederationeypche glihuomini  più  volòtieri  e  con  mag 
giur  fermeTgafi  vnifeono  con  gli  animi  che  per  cofederationi  o  per  parole. 
Hanno  fommaméte  in  abominatione  la  guerr adorne  cofa  d'animatile' 
quali  però  niuno  co  fi  lugament  e  guerreggia  come  l '  Intorno  y  ne  tègono  altra 
cofa  più  biafimcucle  che  la  gloria  acquetata  in  guerra.  E  quàtuque  seffer- 
citino  nella  militia  nofolamente  i  mafchijtna  le  f emine  wacora  a  certi  gior- 
n  iper  no  effere  al  guerreggiare  inetti  quando  fuffe  il  bifognoy  tuttauia  non 
fi  mettono  a  guerreggiare  incofiderat  amente  fé  non  per  difendere  i  lor  cofi 
ntyo  per  liberar  dalla  tirannia  e  feruitù  qualche  mifero  popolo .  Benché  tal 
volta  porgono  aiuto  a  gii  amiciyndfolaméte  perche  fi  difendono  yma  etiad'to 
perche  ricopenfino  te  hauutè  ingiurie  y  ma  quefto  fanno  effendone  dimàda- 
to  loro  co  figlio  prima  che  fi  venga  alt 'armi y&  chefiaprouatala  caufaper 
giuflaycioè  quando  gli  inimici  di  quelli  facendo  correrie ,  habbino  condottò 
'via  il  bottino  y&  effendo  fiato  lor  ridomandato ynon  Ihabbino  voluto  ren- 
dere yma  fanno  guerr  a  più  atroce  quando  i  loro  mercanti  fono  mal  trattati 
o  calunniati  ingiustamente  preffo  ali  altre  natiom.  Tale  fu  la  guerr  a  che  fé 
cero  poco  auatt  la  noftralnemoria  per  l<lefelogiti  cotra  ^ilaopoliti yi  quali 
hauédo  mal  trattato  i  mercati  de*  TS^efelogiti  fitto  colore  di  offeruar  le  lor 
leggi y  furono  con  la  guerra  fanguinofa  però  dyamendue  le  parti  di  maniera 
afflitti  yche  moltiplicado  le  calamità  .caddero  in  feruitù  de  T^efelogiti  .per- 
che gli  Vtopienfi combatterono  per  Is^ej elogiti y&  non  per  proprio  interef 
fé.  Cofi  gli  Vtopienf  fanno  atroce  vendetta  delle  ingiurie  fatte  a  gli  amici 
anco  ne  i  danari^ma  nò  co  fi  fieramente  vendicano  le  proprie  y  perche  fé  gli 
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buominì  loro  per  qualche  inganno  perdono  i  lor  bem3pur  che  nonfia  lorfat 
to  valentia  ne  i  corpi,  fi  contentano  che  fifatisfacaa  al  danno,  &  non  pia 
tengono  commertio  di  quella  gente.  'Non  però  che  meno  curino  i  loro  citta 
dini  che  i  loro  con  federati, ma  perche  ì  mercanti  di  quelli, e  (fendo  inganna- 
ti y  perdono  del  proprio  hauere,  la  onde  pentono  maggior  danno.  Ma  i  Cit- 
tadini Vtopienfi  altro  non  poffono  perdere yche  de  i  beni  della  Republica  ,  i 
quali  fi  mandano  ad  altri  paefi  quando  auan^no  loro,  &  indi  quafi  niuno 
fente  di  quello  danno .  Ter  ciò  reputano  che  fi  a  vna  crudeltà  voler  punir 
con  morte  di  molti  quel  danno,  dal  quale  munc  finta  mccmmodo  nel  viue- 
re  o  nella  vita .  Ma  s' alcuno  de  i  lor  Cittadini  viene  ferito  o  morto  ingiu- 
rio) amente  ,fia  fatto  per  C on figlio  publtco  opriuato ,  mandano  ambafi  la- 
tori a  dimandare  i  colpeuoli,  et  non  effendo  loro  dati, muouono guerra  con- 
tra  quel  popolo .  I  colpeuoli  che  gli  fono  dati ,  ouero  uccidono ,  o  tengono 
per  ferui .  Sì  vergognano  e  pentono  della  vittoria  fanguinofa,  parendo  lo 
ro  cChauer  coperato  troppo  caro  le  mere at amie,  ancora  chefuffero  di  gran 
previo.  Si  gloriano  dbauei*  vinto  i  nemici  con  arte  o  con  inganno,  di  que- 
llo trionfano  pompo) fornente,  etie  ri^gano  vn  trofeo ,  &  allhor a  fi  vanta- 
no arditamente  quando  barino  vinto  co  quella  induftria ,  con  la  quale  l'imo 
mo  folamente  può  viuere, cioè  con  lefor^  dell'ingegno,  e  queflo  reputano 
vna  egregia  virtù.  Dicono  efii  che  i  Leoni ,gli  Orfi,i  Lupi,i  Cingiali,  i  Cani; 
e  le  altre  be/ìie  combattono  con  le  for^e  ad  corpo,  ma  sì  come  affai  di  quel 
le  ci  vincono  per  valore  e  per  ferocità  cor  por  ale, co  fi  noi  lefuperiamo  tutù 
con  l'ingegno  e  con  la  ragione,  l^el  lor  guerreggiare  mirano  di  ottenere 
quella  cofa,per  cagton  della  quale  hanno  moffo guerra ,  ma  s 'alcuno  refifle 
loro  ne  fanno  co  fi  atroce  vendetta ,  che  gli  altri  per  l'auuenir  non  ardi- 
rono di  contraporfi  a  loro .  *A.  quefte  cofe  mirano  efii  principalmente ,  & 
m  frettane  vengono  ah" effetto ,  hauendoperò  l'occhio  principalmente  pm 
tofio  afehiuare  il  pericolo ,  che  a  far  fi  glorio  fi .  Ver  ciò  intimata  la  guer- 
ra ,  fanno  porre  fecr  et  amente  molti  feruti  col  bollo  publico  ne  i  luoghi  più 
frequenti  de'  nemici ,  facendo  intédere  come premntono gran  premio  a  chi 
ammansa  il  Trtncipe ,  e  minore  poi  per  la  tetta  degli  altri  che  profer  mo- 
no, e  fono  quefli  i  Configliene  quai  dopo'l  Vrincipe  fono  auttori  della guer 
ra .  Ma  danno  doppio  premio  a  chiprefenta  viui  quei  e' hanno  profer  itto% 
&  anco  inuit ano  con  larghi  premiagli  isleffi  profer  itti  in  andare  con  tra i 
{uro  popoli,  e  perdonano  a  quelli  ogni  p  affato  fallo.  Co  fi  gli inimici  in  breue 
tempo  hanno  foretto  di  tutti  gli  huomim ,  ne  fi  fidano  tra  loro  mede  fimi, 
la  onde  fi  truouano  in  gran  pericolo  e  timore .  Et  è  più  volte  auuenuto3 
che  buona  parte  di  loro ,  e  tra  quefli  il  Trinci pe  fiano  slati  traditi  da  co- 
loro,ne  i  quali  haueano  maggior  fferan\a  3  tanto  facilmente  fono  fonti  ad 
vgm  fceleraggineglihHomtmcQn  i  doni  >i  quali  fono  dati  dagli  Vtopienfi 
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in  quefli  cafi  fen%amifura  alcuna ,  w<*  confiderando  alquanto  il  pericolo 
gli  confortano  guatano  di  ricompenfare  con  la  copia  de  i  benefica  lagran- 
de%£a  del  pericolo .  Terciò  promettono  &  attendono  poi  con  effetto, non 
folamente  gran  fomma  d'oro ,  ma  etiandio  gran  rendite  in  luoghi  ficuri 
appreffogli  amici .  Quefla  foggia  di  apprezzare  e  menare  il  nemico, bia- 
fimato  appreffo  le  altre  nationi,e  riputato  di  animo  vile  e  crudele,  appreffo 
loro  è  tenuta  per  glorhfaimprefa,riputandofi  in  qmflo  prudenti ,  che  fi/r- 
nifcano guerre grandiflime  fenica  venire  a  conflitto ,  epietofi ,  perche  con 
la  morte  di  pochi  faluano  la  vita  di  molti  che  morirebbono  nel  fatto  d *  ar- 
me ,pxrte  de  ifuoi , pzrtefó  nemici ,  %de  i  quali  hanno  quafi  tanta  pietà 
come  dei  loro  propri] ,  fapenio  che  non  vengono  alla  guerra  jpontanea- 
mente ,  ma  {pinti  dal  furore  de  i  loro  Trincipi.  Se  queSìo  non  riefce,f emi- 
nano e  nodrifcono  difcordie  tra  nemici ,  dando  jperan^a  di  ottenere  il  Re- 
gno al  fratello  del  Vrincipe  ,oa  qualclfuno  che  uipojfa  afpirare .  Quando 
non  vagliono  queftefeditioni ,  eccitano  i  popoli  vicini  a  guerreggiar  contra 
gli  inimici  con  moftrar  loro  qualche  ragione  che  habbino  nel  paefc  di  quel- 
li ,  &  promettendo  di  favorirli  nella  guerra ,  danno  lor  danari  copiofamen 
te .  Ma  di  raro  vi  mandano  i  lor  Cittadini,  i  quali  tengono  tanto  cari,chc 
non  ne  cangiar ebbono  vno  col  Vrincipe  della  parte  nemica.  Ma  danno  l'o- 
ro e  l'argento  più  facilmente, per  che  lo  conferuano  a  queflo  effetto ,  perche 
non  viuer  ebbono  meno  commodamente  ancora  che  lo  difpenfaffero  tutto. 
Et  anco  oltre  le  ricche?^  che  tengono  in  cafa ,  hanno  infinito  theforo  che 
gli  debbono  molte  nationu  Mandano  alla  guerra  faldati  di  altra  natione* 
&  fpecialmente  de  i  Zapoleti .  Queflo  popolo  è  lontano  daìX V topi a  cin- 
quanta miglia  verfo  Oriente ,horrido,r 'uflicano,  e  feroce ,  il  qualhabita  le 
felue ,  doue  ancora  è  nodrito  ;  Quefla  è  gente  dura ,  atta  a  patire  ilfred-* 
do  ,  il  caldo ,  &  la  fatica  ,fen%a  alcuna  delicatezza  ,  non  fi  dà  all'agricol 
tura ,  mfluiia  come  fi  vefla  o  fabrichi,  folamente  gouernag'i  animali, & 
viue  di  cacciagione  e  di  rapina.  Sono  nati  folamente  a  guerreggiare, e  cer- 
cano la  guerra  fludwfamente ,  off  erendo  fi  per  vii  prezzo  a  chi  gli  ricerca. 
Hanno  per foHent amento  della  lor  vita  quefla  fola  arte  ,  con  la  quale  fi 
cercala  morte ,  ma  feruono  fidelifjìmamente  e  virilmente  a  chi  gli  folda% 
Si  obliganofino  ad  vn  certo  giorno,  con  patto  che  paffato  quel  giorno,pof- 
ftm  andare  al  folio  del  nemico ,  tuttauia  ritornano  con  poco  maggior  pre^ 
Zp .  Si  fanno  poche  guerre  che  non  vi  fia  di  quello  popolo  d'amendue  le 
farti .  Co  fi  auiene  che  i  parenti  egli  amici  foldati  da  quefla  &  da  quel- 
la parte  fon  condotti  aftipendio ,  concorrono  in fieme  a  mortale  vccifìone, 
fcordandofi  dell' amicitia  e  del  parentado  ,  folamente  mofii  da  quefla  oc- 
cafione  che  fono  flipendiati  dalla  parte  contraria  con  poco  foldo  ,  al  qua-* 
k  tanto  mirano  »  che.  potendo  boxer  vn  danaro  di  più  al  giorno ,  paffanj» 
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mllaparte  nemica ,  tanto  fono  immerfi  nell'auaritia,  la  quale  però  non  gio^ 
na  punto  a  quelli ,  perche  confumano  a  viuer  luffuriofamente  in  breue  tem 
pò  quanto  hanno  acquiflato  col  j angue  .  Queflo  popolo  ferue  nella  guerra  a 
gli  Vtopienfi  contra  ogni  mortale,  perche  gli  danno  maggior  slipendio  che 
qualunque  altro  ,sì  come  gli  Vtopienfi  cercano  gli  huomini  da  bene  per 
dccommodarfene  ,  co  fi  pigliano  gli  huomini  maluagi  per  feruirfene  alla 
guerra ,  &  quando  fa  mefìieri ,  con gran  promeffe  gli  fingono  a  gran  pe- 
ricoli, la  onde  fpeffe  volte  vna  gran  parte  di  loro  non  torna  a  dimandar  le 
promeffe  ,  t ut t amagli  ftopienfi  attendono  fedelmente  ogni  loro  promcf- 
fa  a  quelli  che  rimangono  vi ui ,  per  accenderli  a  fimili  imprefe .  7^  fi  pi- 
gliano cura  fé  ne  moionogran  numero ,  parendo  loro  dxgiouare  alla  natu- 
ra bimana,  fé  poteffero  purgare  il  mondo  di  quella  feccia  d'un  popolo  tan- 
te federato  e  maluagw.  Dopo  quefli  mandano  lefquadre  di  quei  popoli  per 
i  quali  combattono, e  dietro  a  quefìi  la  gente  de  gli  amici  che  porge  loro  aiu 
ro.  Finalmente  n'aggiungono  i  loro  Cittadini,  dei  quali  vno  chefiaper  vir 
tàilluslre ,  fanno  di  tutto  lo  efferato  Capitano.^  coflm  foflituifcono  due, 
i  quali  viuendo  poveramente  il  Capitano ,  fiano  huomini priuati ,ma  mor 
to  lui,  o  rimanendo  prigione  ,  vno  di  loro  gli  fuccede  come  per  heredità,& 
cofi  il  tcr^pperfimile  modo,accioche  pericolando  il  Capitano  (comeauien 
nella  gnerra)non  fi  turbi  tutto  lo  efferato.  Di  ogni  citta  fi  efercitano  i  falda 
ti  che  (pomatamente  voglion  militare,  perche  niuno  è  mandato  fuori  alla, 
guerra  mal  fuo  grado, hauendo  per  cofa  certa  che  l'huomo  timido ,  oltre 
che  egli  non  fi  porterà  virilmente,  darà  timore  agli  altri .    Ma  hauendo 
guerra  contra  la  patria ,  mettono  nelle  mani  quei  che  fon  timidi ,  pur  che 
fumo  di  corpo  gagliardi ,  e  li  mefcolano  con  huomini  arditi  &  valor oft,oue 
ro  fu  la  muraglia  in  guifa  che  non  pofiino  fuggire .  Cofi  la  vergogna  de  i 
[noi ,  l'hauer  l'inimico  a  fronte ,  &  il  non  poter  fuggire ,  fa  che  vincono  il 
timore ,  &  la  efirema  necefiitàffeffe  volte  fi  muta  in  virtù .   Et  sì  come 
mimo  è  tratto  a  guerra  eflrema  contra  fua  voglia ,  cofi  confortano  e  con 
laudi  incitano  le  mogli  a  feguire  i  mariti  alla  guerra ,  e  nel  conflitto  pon- 
gono le  mogli  che  fono  nell'efferato  vicino  a  i  mariti,  &  d'intorno  ifigliuo 
li ,  &  altri  loro  profumi ,  i  quali  fono  mofii  dalla  natura  aporger  fi  aiuta 
mfieme.  1 1  mar  ito  che  torna  fendala  moglie  è  biafimato ,  cofi  il  figliuolo 
perduto  il  padre ,  indi  auuiene  che  fé  non  fugge  il  nemico ,  fi  combatte  fino 
aU'eflerminio .   Ter  che  sì  comefihiuano  quanto  poffono  di  far  fatto  d'ar- 
me, <&  conducono  a  queslo  effetto  faldati  foreflien  ,  cofi  quando  fono 
affretti  di  combattere ,  vi  vanno  tanto  arditamente ,  quanto  prima  han- 
no f chinato  di  andana .  7{cn  s'infuriano  da  principio  ,  ma  a  poco  a  poco 
pigliano  vigore  ,  con  animo  fermo  di  morire  più  toflo  che  dar  lefpalle. 
Quella  ficuretza  di  Ile  cefi  al  viuere  neceffarie  ,fen\a  l'affanno  $ei  loro 
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defccndcnti  (ilche  in  ogni  luogo  indebolire  gli  animi  genero  fi)  fagli  Vtfh 
fienfi  d'animo  altiero  ,  e  chefifdegna  d'effer  vìnto  .  Si  fidano  anco  nella 
penna  e' hanno  nella  guerra,  &  anco  le  diritte  opinioni  e  buoni  iflituti  deU 
la  Kepublica  e' hanno  imparati  dalla  fanciullezza  gli  aumentano  la  virtù, 
con  la  quale  non  tanto  fpr  e73a.no  la  vita  chejagittino ,  ne  tanto  l'hanno 
cara  che  richiedendolo  honesta  caufa  di  efporla  alla  morte  ,fe  la  vogliono 
auaramen  ts  &  con  biafimo  conferuare .  Effendo  più  fiero  il  fatto  d'arme, 
alquanti gwuani  congiurati  attendono  ad  vecidere  il  Trincipe  nemico,  bo- 
ra a  faccia  aperta ,  bora  con  inganno  di  lontano  &  da  prejjb  con  lunga  & 
continuata  fquadra.  E  dinaro  alimene  (fé non  fugge) che  non  rimanga 
morto  o  prigione .  Se  fono  Vittorio  fi  non  attendono  ad  vccider  gli  inimici 
che  fuggono ,  ma  più  toflo  li  pigliano ,  né  maiperfeguitano  tanto  il  nemi- 
co .  Tengono  vna  fquadra  in  ordinanza ,  &piu  toflo  lafciano  fuggire  il 
nemico,  che  guadare  ifuoi  ordini  ,hauendo  a  memoria  che  molte  fiate  ef- 
fendo rotto  il  campo  nemico ,  i  vittoriofi  Jpargendoft  qua  et  là,et  lafciando 
pochi  per  retroguarda,  hanno  dato  occafione  al  nemico  di  far  fi  di  vinto 
vktoriofo .  J^on  faprei  narrare  fefianopiu  afiuti  a  dtjpor  le  infidie,o  più  . 
accorti  afchìuarle .  .Alle  volte  penferai  chefuggino  quando  fono  più  ofli- 
nati  di  non  fuggire ,  ne  fi  può  confegno  alcuno  indouinar  quando  da  donerò 
fi  dijponghino  dì  fuggire .  Ter  che  fentendofi  in  difauant aggio  nel  nume- 
ro ,  o  perfito  del  luogo  ,fi  lieuano  di  notte  tacitamente ,  o  fingono  qualche 
afìutia  ,  onero  di  giorno  fi  partono ,  ma  con  tal  ordine  che  non  è  minore  il 
pericolo  affalirli  quando  fé  ne  vanno  che  quando  Hanno  fermi .  Fortifica- 
vo iloro  alloggiamenti  con  larga  &  profonda  foffii  ,ne  fi  feruono  in  que- 
flodfi  viliferui,an%i  i  faldati  a  lor  mano  la  cauano  ,gitt  arido  la  terra 
dentro ,  eccetto  quei  che  per  cgnifubito  cafo  fi  anno  armati  alla  guardia. 
Cofi  adoperandouifi  tanto  numero  fortificano  gran  campo  in  pochifìimo 
tempo  .  vfano  arme  a  piglurei  colpi,  ferme  e  non  inette  da  portare ,e  mo 
nere,  in  tanto  che  non  gli  impacciano  notando. Ver  che  tra  gli  ammaefìra- 
menti  della  miltiafi  anelano  a  notare  armati .  Ter  arme  di  lontano  u- 
fano  le  faette ,  e  fono  a  lanciar  quelle  oue  diffegnano  gagliardi ,  e  (perù, 
non  folamentei  pedoni  :  ma  ctiandio  i  Caualieri.  Da  preffb.  non  vfano  jpa- 
de  :  ma  accette  <  he  tagliano  e  fungono  acutifiimamente ,  e  col  pefo  anco- 
ra fo  no  mortali .  Fanno  certe  machine ,  le  quali  tengono  nafcosle ,  fin 
che  fa  mesliero  di  vfurle,  perche  nonfiano  dagli  altri  fchemite ,  e  mirano 
fpecialmtnte  a  farle ,  che  ageuolmente  fi  ppfiino  condurre  e  girare ,  come 
porta  il  bifogno.  Offerjiano  le  tregue  sì  fant amente, che  effendo  ancora  in- 
giuriati ,  non  le  violano.  Jtyn  focheggiano  il  paefe  nemico ,  ne  ardono  le 
bude^an^i  a  ìor  potere  non  le  lafciano  calpefiar  da  pedoni,ne  da  Caualieri, 
facendo  prefupofto  che  crefeanoper  loro.  Non  vendono  alcuno  difarmata 
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fé  ncn  è  qualche  fòia .  Difendono  le  città  che  fegli  rendono  ,  &  non  fite- 
cbeggiano  quelle  che  pigliano  a  jor%a ,  ma  vccidono  [diamente  quelli  che 
non  lafaauano  render  la  città,  e*r  gli  altri  che  la  difendeuano  ,  fanno  fer- 
ula ma  non  offendono  la  turba  inetta  a  guerreggiare.  Danno  parte  de  1  be- 
ni de  i  dannati  a  coloro  che  perfuadeuano  che  la  atta  fi  rendeffe  ,  &  il  ri- 
manente che  fi  vende  il  bottino  donano  a  i  compagni  venuti  loro  in  aiuto  • 
TSlfuno  di  loro  piglia  co  fa  alcuna  del  bottino.  Finita  la  guerra,  non  piglia-, 
no  da  gli  amia  quello  che  v  hanno  ffefo ,  ma  da  quelli  che  fono  vinti  :  per 
queHa  caufa  riscuotono  parte  danari ,  parte  fi  appropiano  alcuni  terreni, 
de  i  quali  i  popoli  vinti  gli  pagano  ogtfanno  certe  rendite sche  fono  crefau- 
te  in  talguifa ,  che  ne  pigliano  ogni  anno  più  dì  fettanta  mila  ducati.  Man 
dano  in  quefli  luoghi  alcuni  lor  cittadini  per  Camerlinghi  ,  accioche  viuano 
magnificamente ,  &  vi  Ulano  come  nobili ,  tuttauia  fé  ne  riporta  buona 
fomma  nett  erario,  ouerogli  preftano  a  quei  popoli,  negli  rifcuotonofe  non 
quando  lo  ricerca  il  bifogno,  &  di  raro  rtfcuotono  tutta  la  fomma.  Di  que- 
Hi  campi  ajjegnano  parte  a  quelli  che  fanno  per  loro  qualche  pericolo  fa 
imprefa ,  come  è  fopr adetto .  S' alcun  Vrincipe  apparecchia  di  affalir  con 
arme  il  loropaefe,  con  grande  eferato gli  vanno  fubito  contra  fuori  de  i 
loro  confini,  per  non  guerreggiare  nel  pi opto  paefei  ni  mai  vengono  a  tan- 
ta  necejfità  che  accettino  nell'I  fola  aiuto  alcuno  da  Riamici. 

RELIGIONE   DE    GLI   FTOTIEW^SI. 

So'KO  varie  le  religioni  non  folo  per  tlfol*,  ma  per  le  città  ancora* 
filtri  honorano  il  Sole,altri  la  Luna,altri  alcuna  delie  Helle  erranti,  al- 
cuni honoranopcr  fommo  Dio  qualche  huomo  che  fia  flato  egregio  per  vir 
tu  .  Ma  la  maggior  parte ,  1  più  prudenti  dico ,  non  adora  alcuna  di  quefit 
cofe ,  mapenfa  che  vi  fia  vn'vcculta  &  eterna  diuinità ,  fopr  a  ogni  capa- 
cità hnmana ,  la  qual  con  la  virtù  non  con  la  grandetta  fi  Hendaper  que 
fio  mondo, e  queflo  Dio  chiamano  padre .  Da  lui  riconofeono  l'origine, l'au- 
mento,! mutamenti ,  &  il  fine  di  tutte  le  cofe ,  &alui  folo  danno  i  diuini. 
henori .  Gli  altri  tutti  (benché  adorino  cofe  diuerfe)  in  queflo  parere  con- 
corrono che  vi  fia  vn  fommo  Dio ,  il  quale  habbia  creato  il  tutto ,  cjrcon 
fui  prudenza  lo  conferui ,  &  lo  chiamano  in  loro  linguaggio  Mythra.Ma 
difcorda.no  in  queflo,  che  alcuno  afferma  che  queflo  fommo  Dio  fia  vna  co- 
fa,  &  alcuno  rn' altra .  ^Affermano  però  che  quel  fommo ,  il  qual  tengo- 
no per  Dio ,  ha  il  gouerno  del  tutto, ma  tutti  a  poco  a  poco  fifeoflano  dalla 
varietà  delle  fuperflitioni ,  &  concorrono  in  quella  religione  che  con  pitt 
ragioni  &  euidentie  fi  proua .  Et  già  farebbono  tutti  di  vna  religione,  fé 
non  che  ogni  difgratia  the  loro  accade  nel  mutar  religione ,  fi  {enfiano  che . 
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fli  fta  mandata  dal  cielo  per  cajligo ,  &  che  quel  Dio,  il  quale  vogliono  ab 
andonare  ,  fi  vendichi  di  quefta  loro  empia  ini  emione  .  Ma  poi  che  io  gli 
predicai  il  nome  di  Chrislo,la  dottrina  di  quello,  i  miracoli,  &  la  coflantia 
dì  tanti  Santi  Martiri  che  fpontane  amente  volfero  Jpargere  il  [angue, & 
come  tante  nationi  fi  fono  a  lui  conuertit e, mirabilmente  vi  s'inchinarono, 
vuer  per  diurna  ifpiratwne ,  ouero  cheparue  loro  quefta  via  molto  fimile 
alia  loro  religione  ,  &  valfe  quefto  affai ,  perche  haueuano  comprefo  che 
la  foggia  del  lor  viuere piaceua  a  C  hrifto,&  che  i  veri  Chriììiani  haueua- 
no monafteri  molto  fimili  a  i  loro  iftitutì .  Ma  fia  auenuto  per  qual  caufa 
fi  voglia  molti  fi  conuert irono  alla  fede  Chriftiana,  &  volfero  effer  bat- 
tezzati .  Di  noi  quattro  che  quiui  erauamo  ninno  ne  era  facer dote, perche 
due  erano  morti .  Tuttauia  quei  popoli  ancora  defiderano  hauere  queifa- 
tramenti  che  fi  appartengono  di  miniftrare  folamente  a  i  Sacerdoti ,  & 
àiffutano  tra  loro  fouente  fé  fta  lecito ,  fenxacommifiione  del  "Pontefice 
eleggere  Sacerdote  vno  di  loro ,  &  slauanoper  eleggerlo ,  ma  non  ancora 
V  haueuano  eletto, quando  io  mi  partì  da  loro  .  Quei  che  ancora  non  hanno 
apprefo  la  fede  Chriftiana, non  biafimano  chi  la  crede, fé  non  che  vno  di  nuo> 
no  battezzato, cominciò  ardentemente  (quantunque  io  l'ammoniua  che  tu 
ceffi) a  commendar  la  fede  Christiana,  &  dannare  ogni  altra  fetta,chia-< 
mando  empii  coloro  che  adorauano  altro  che  la  Santiffìma  Trinità  ,  &  de-^ 
gni  del  juoco  et  crno .  Coftui  fuprefo ,  non  già  come  violatore  della  reli- 
gione ,  ma  come  colui  che  h'aueudleuato  nel  popolo  tumulto ,  allegandogli 
antichi  fimi  loro  iftituti  che  ognuno  pofii  tenere  qual  religione  più  gli  piace. 
Gli  Vtopienfi  hauendo  intefo  i  primi  habitatori  di  quella  regione  effer  slati 
circa  la  religione  di  pareri  diuerfi ,  &  confiderando  che  quesle  varie  fette., 
combattendo  tra  loro  per  la  religione  ,gli  haueuano  dato  occafione  di  vin- 
cerli tutti ,  fecero  vn 'editto  che  ognuno  pot effe  tenere  quella  religione  qual, 
più  gliaggradiua  aW animo, &  fé  alcuno  bramaua  di  tirar  l'altro  nella  fua, 
religione,  poteua  con  modeftia ,  &  ragioni  Hudiare  a  perfuaderlo,  ma  non 
vfarein  quefto  alcuna  riolentia  o  mgiuria,et  chi  cotendeua  di  quefto  impor 
tuttamente,  era  putito  con  e filio,o  con  feruitù.  Fecero  gli  Vtopiéfi  tale  fta-. 
tufo,  non  folamenteper  rifletto  di  conferuare  la  pace, la  quale  con  Iaconi 
tentione  &  con  l'odio  fi  e/lingue ,  ma  etiandio  penfando  che  piaceffe  a  Dio, 
il  culto  vario  &  diuerfo ,  &  che  perciò  iffiraffe  varii  riti  a  queìio  &  <t 
quello .  Ma  giudicarono  che  non  fuffe  conueneuole  voler  con  forya ,  & 
minacele  sformare  alcuno  a  creder  quello  che  tu  credi  per  vero  Et  quantun 
que  vna  dì  quelle  loro  religioni  fuffe  ver  a,  tuttauia  volfero  che  fuffero 
perfuafi  i  loro  cittadini  a  quella  con  modeflia ,  fperando  che  la  verità  quan 
do  che  fia  ',  debba  rimaner  Vittorio  fa .  Et  che  contendendo  fi  con  arme,  già 
buomìnioftinattpotrebbeno  con  le  loro  vane  fuperfìitioni  opprimer  la  ve-< 
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fa  religione. .come  attiene  che  i  frutti  vengano  affogati  dalle  faine .  Co  fi  da 
tai  ragioni  moffi  lafciarcno  lìbero  ad  ognuno  di  creder  quello  che  più  gli  pia 
cena .  Solamente  vietarono  che  ninno  affermaffe  le  anime  morire  con  1  cor 
pi,  &  che  il  mondo  fuffe  gouernato  acafo  fen%aprouidenxadiuina,la  on- 
de voleuano  che  dopo  queHa  vita  fuffero  puniti  1  viti] ,  &  premiate  le  vir 
tu.  Quei  che  negauano  tai  cofe, erano  tenuti  peggio  che  beflic, volendo  affì^ 
migliar  l'anima  humana  alle  pecore, ma  ne  anco  lo  riputauano  loro  cittadi- 
no, come  colui ,  il  quale  (non  effondo  da  timore  raffrenato  )  prezzerebbe 
ogni  buon  coHume  &  iSlituto .  Et  è  da  credere  che  contrafaccia  dinafeo- 
fio  alle  leggi ,  0  fludij  di  annullare,  per  feruireal  fuo  appetito ,  non  hauen 
dolein  riueren%a ,  ne  jperandoo  temendo  cofa  alcuna  dopo  quefìavita.^A 
chi  tiene  tale  opinione  non.  danno  honore  alcuno,  né  magiHrato ,  cofi  è  la* 
[ciato  da  parte ,  come  huomo  inetto  &  da  poco .  Ts[on  però  vien  punito, 
dandofi  a  credere  che  non  fia  in  potere  di  alcuno  creder  quello  che  gli  piace, 
non  lo  sformano  con  minaccio  che  tenghi  fecreto  il  fuo  parere ,  fingendo  di 
,  credere  come  gli  altri .  Gli  vietano  però  il  difputar  di  queHa  opinione,  fpe 
dualmente  appo  il  volgo.  Ma  confortano  gli huomini  di  granita,  &iSacer 
'doti  che  ne  ragionino,  jpcr  andò  che  talepa%^ia  debba  effer  vinta  dalla  ra~ 
gwne .  lAltri  in  gran  numero  tengono  che  le  anime  ancora  delle  beflie  fta- 
no  immortali ,  ma  delle  noi  tre  men  degne, &  non  ad  vgual  felicità  nafem 
te .  Tanto  fonoperfuafi  dell' immenfa  felicità  delle  anime  noflre,  che  pian- 
gono gli  infermi ,  &  non  i  morti,  fé  non  quelli  che  veggono  mal  volontieri 
lafciar  quefla  vita  .  Et  queflo  hanno  per  cattino  augurio  ,  come  fé  t'anima 
fenxa  fperan^a  di  bene  alcuno  ,fpauontata  dalla  propria  confeientia ,  te* 
fneffe  1  fupplici .  Et  penfano  che  non  piaccia  a  Dio  l'andar  di  colui, il  qual*^ 
non  corre  volontieri  quando  è  chiamatola  Ha  ntrofo.  Se  veggono  alcuno 
morire  in  quejiagmfa  ,fenc  fmarrifeono,  &  lo  portano  a  fepelir e  tacita* 
mente ,  &  pregano  Dio  che  perdoni  alla  fua  dapocaggine .  *Njuno  piange 
quei  che  muoiono  lietamente,  &  con  buona  fperan%a,anxi  ftguendole. 
effequie  cantando, raccomandano  affettuofamente  le  anime  di  quelli  a  Dio, 
ardono  1  corpi  con  riueronxapm  toflo  che  con  ramarico .  Ridano  vna  co- 
lonna doue  fono  fcolpite  le  lodi  del  defunto ,  &  tornati  a  cafa,  raccontano 
i  coftumi  &  la  vita  di  quello,  &  fpecialmente  commendano  la  fua  morte. 
Tengono  che  tal  commemoratione  di  bontà  fia  a  viui  vno  Himolo  alla  vir. 
tu ,  &gratifJimo  culto  a  i  defunti ,  dandofi  a  credere  che  1  morti  inutfibil- 
mente  fi  trouino  prefenti  a  fimili  parlari.  Terche  non  farebbono  felici 
quando  non  potoffero  andare  oue  piace  loro ,  &  farebbono  ingrati  fé  non 
hramaffero  di  rmedere  i  fnoi  amici ,  con  i  quali  erano  vniti  con  rifondente 
carità  ,  la  quale  offendo  huominida  bcneypm  toflo  debbe  effereaccrefeiuta* 
che  feemata •  Credono  adunque  che  1  morti  pratichino  tra  viui ,  mirando? 
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quanto  fi  fa&  dice  perciò  fi  mettono  arditamente  alle  impr e fé,  fidando fi 
di  tali  aiuti ,  &  portando  honore  alla  prefen^a  de  i  loro  maggiori  ,  fi  guar 
dono  di  commetter  cofa  disbonefta  anco  fecr  et  amente .  Sprecano  gli  au- 
gura y  &  le  altre  fuper flit  ioni  éìindouinare,leqnali  fono  appo  le  altre  na~ 
tioni  tanto  riputate .  Honorano  quei  miracoli  che  vengono  fen%a  aiuto  al~> 
cuno  di  natura ,  come  teftimoni  della  diuina  prefen%a ,  &  nelle  gran  cofe 
con  publiche  fupplicationi  [indiano  a  placar  Dio.  Venfano  che  contemplar 
le  cofe  di  natura  ,fia  vn  culto  a  Dio  gratifiimo .  Molti  ancora  moffi  da 
religione  (prezzano  le  lettere ,  non  fi  dando  a  contemplar  cofa  alcuna,ma 
folamente  penfano  di  acquiftar  la  felicità  perpetua  con  buone  oper ationi% 
cofi  feruono  agli  infermi .  filtri  racconciano  le  vie,  altri  purgano  lefojfe, 
altri  rifanno  i  ponti ,  cauano  fibbia  ,  &  pietre ,  conducono  nelle  città  Le- 
gna &  frutti ,  altri  tagliano  alberi ,  &gli  fugano,  &  come  fujfero  ferui% 
fi  pongono  volontari  ad  ogni  imprefa  difficile ,  strana ,  o  fo?ga ,  la  quale 
dagli  altri  per  la  fatica,  oper  faflidio  è  lafctata .  Faticano  continuamen- 
te, perche  gli  altri  ripo fino, non  bia firn  andò  però  alcuno  che  viua  altrimen 
ti .  Quefli  quanto  più  fi  portano  da  ferui ,  tanto  vengono  dagli  altri  pi» 
bonorati .  Ma  fono  di  due  forti .  filtri  viuono  cajìì ,  &  non  mangiano 
carni,  filtri  al  tutto  non  mangiano  di  animale  alcuno,  &  lafciano  da  par- 
te ogni  diletto  carnale  con  (peran%a  della  vita  futura ,  &  fono  fani ,  & 
prò' per  o(i ..  L  altra  forte  di  quefli  data  parimente  alle  fatiche  ,  fi  marita 
per  eflequir  ti oper  a  della  natura,  &  generar  figliuoli  alla  Republica.ls[on 
fuggono  quei  Jòllaigì  che  non  gli  ritirino  dalla  fatica .  Mangiano  carni 
d animali  di  quattro  piedi ,  dando  fi  a  credere  che  con  quel  cibo  fi  manten^ 
ghino  più  robufli  alle  fatiche .  Vtopiani  tengono  quelli  per più  prudenti* 
&  quei  per  pm  fanti .  Ma  quando  più  apprezzano  il  celibato  che  il  ma* 
trimonio ,  &  la  vita  auflera  che  la  dclitwfaygli  beffano, nondimeno  dicen* 
do  che  fono  mofii  a  queflo  da  religione,  gli  honorano.  Ter  che  fi  guardano 
fommamente  di  non  dannar  la  religione  di  alcuno .  Effi  chiamano  quelli 
tai  Buthrefchi,  che  appo  noi  fignific a  religio fi.  Hanno  facer  doti  di  vita 
fantijfi  ma,  ma  folamente  tredici  per  ogni  città,  fecondo  il  numero  de  i  Tem 
pij .  Ma  quando  vanno  alla  guerra,ne  conducono  feco  fette  di  quelli, & 
ne  creano  altri  fette  in  luogo  loro,  fin  che  fi  torna  dalla  guerra,&  allbora 
gli  vltimi  accompagnano  il  Tontefice ,  fin  che  per  morte  de  i  primi  fucce- 
dono  al  Sacerdozio .  Sono  eletti  dal  popolo ,  come  i  magiflrati  fecretamen 
te,acciochenon  nafeano  odti  tra  loro,  &  dal  loro  collegio  vengono  facrati, 
Quefli  fono  prtpofli  a  i  dntini  mifleri  Hanno  cura  delle  religioni,  fono  gin 
diade  t  co  fiumi ,  &  è  biafimato  colui  che  fia  riprefo  da  quelli .  Si  come  è 
loro  vfficio  ammonire  i  malfattori ,  cofi  a  i  magi  tirati  fi  conuiene  di  caflr- 
ptrli .  Solamente  fcomunicanogli  ofiinati,  il  che  è  appo  loro  fommametc** 
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te  biafmeuole ,  &  tenuto  per  grane  Juppliao .  Ter  che  temono  l'infamia* 
fy  la  ì  eligwne ,  oltre  che  non  fono  ficun  del  corpo ,  perche  fé  tardano  a 
pentirfi ,  &  fatisfare  a  1  Sace rdoti ,  fono  puniti  da  1  magistrati.  Quejli 
Sacerdoti  ammaeflrano  1 fanciulli,  hauendo  maggior  cura  a  formarli  nelle 
Ietterebbe  ne  1  buoni  cofiumi .  Et  pongono  ognifudio  che  imparino  buone 
èpimoni,  &  piglino  defiderw  diefier  vt ili  alla  Republica,acaocbe  gli  ani- 
mi  gioucnili  in  quefìo  formati  nell'età  virile  fiano  dijbofli  a  mantener  lo 
fiato  della  Republica  ,  il  quale  filamento  vien  meno  per  i  vitti  che  nafta- 
nò  da  fimflre  opinioni.  Danno  a  i  Sacerdoti  elettiffìme  mogli  del  popolo  lo* 
ro .  E  anno  Sacer  dot  effe  ancora  le  f emine, ma  d\  raro  fé  non  fono  vedouey 
0  di  età  maturarono  più  honorati  i  Sacerdoti  appo  gli  Vtopienfi,che  qua- 
lunquemagiflrato  ,&  fé  commettono  qualche  rea  opera,  non  vengono 
puniti  da  alcuno, ma  lafciati  al  diuino  giudicio,&  alla  propria  confcien%a* 
perche  non  par  loro  giuria  cofa  di  toccar  con  mano  mortale  colui ,  che  è  a 
Dio  fiero .  Queflo  co  fiume poffmo  offeruare  ageuolment  e, perche  eleggo- 
no facerdoti  quei  che  fono  di  ottima  vita .  1  quali  rade  volte  caggiono  net 
vitij ,  vedendofi  con  tanto  fauore  eletti ,  perche  offeruino  la  virtù .  Et  fé 
pure  auiene  che  pecchino  (  come  auiene  neWhumana  natura)  tuttauia  per- 
che fono  pochi ,  <gr  fen%a  podeflà  alcuna  ,  non  fi  teme  che  poffmo  a  modo 
alcuno  infeflar  la  Republica .  Et  ne  fanno  pochi ,  accioche  fa  tal  dignità 
più  riguardeuole,  &  perche  tengono  che  fia  diffidi  cofa  trouargran  nume 
ro  di  buoni  che  pò  fino  ejfer  ditale  dignità  Segni.  Questi  &  da  1  loro  popoli, 
e  dagli  ftranicri  fono  molto  honorati jl  che  per  mio  awfo  è  caufato  da  que- 
flo,che  facendo  fi  il  fatto  darme ,  efii  feparati  dagli  altri  fianno  inginoc- 
chio^ vediti  coni  facri  h  abiti, &  con  le  mani  al  cielo  leuate,  pregano  pri- 
ma per  la  pace,  &  poi  per  la  vittoria  al  loro  popolo  ,fin%a  spargimento  di 
fangue  damendue  le  parti .   Vincendo  i  fuoi ,  corrono  nelle  fquadre, vie- 
tando l'uccifione  degli  feonfìtti ,  ne  alcuno  gli  offende .   Tanta  riueren^a 
portano  a  quelli  che  non  toccherebbono  le  ve  fi .  Ver  ciò  fono  in  tanta  ve- 
neratione  appo  le  eflerne  natwniyancora  che  molte  fate  hanno  faluato  non 
meno  1  nemici  dalle  mani  de  1  cittadini,che  quefti  dalle  mani  de  nemici.  +Al 
le  volte  è  auenuto  ch'emendo  [confìtto  il  campo  loro ,  &  mettendofi  il  ne- 
mico a  faccheggiare  ,fopr attenendo  i  Sacerdoti  è  (lata  raffrenata  l'uccifio^ 
ne ,  &  fatta  la  pace  con  hone/ii  partiti .  Ts[on  è  mai  fìat  agente  alcuna 
tanto  feroce ,  &  cruda ,  la  quale  non  habbia  honorato  il  corpo  di  quelli }co 
me  facrofanto ,  &  imnolabile  .  Celebrano  folennemente  ilprimo,&  tnl~ 
timo  del  me  fé ,  &  parimente  dell'anno ,  il  quale  diuidono  fecondo  il  corfo 
della  Luna.  I  primi  giorni  chiamano  Cinemerni,  &gli  vltimi  Trapemer- 
ni,cwè  prime  fefie  ,  vltime  fefle .  Hanno  egregi]  Tempi]  non  molto  lauo- 
rati ,  il  che  non  era  loro  necejfario ,  effendo pochi,  ma  ben  capaci ,fono  d-j, 
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quanto  [curi ,  per  confido  de  i  Sacerdoti,  perche  la  molta  luce  diflrahei 
penfieri  nofiri ,  &  la  mediocre  gli  raccoglie ,  &  fa  IhuomàMLa  religione 
più  dedito .  Benché  fiano  di  varie  forme ,  nondimeno  tutti  fimo  alla  reli- 
gione accommodati  quafi  ad  vna  comune  foggia .  I  facrificij  particolari  di 
ciafcuna  fetta ,  fono  tenuti  nelle  cafe  particolari .   Fanno  con  tale  ordine  i 
puhlici  facrificij  che  non  auilifcono  ipriuati  &  particolari.  Co  fi  non  tengo- 
no ne  i  Tempi]  alcuna  imagine  de  i  Dei ,  àccioche poffa  ognuno  liberamente 
imaginarfi  Dio  in  qual  forma  più  gli  piace .  Chiamano  Dio  filo  per  queflo 
nome  Mythra,&  tutti  per  quefla  voce  intendono  la  natura  della  diuina 
Mae  fi  a.  ls[on  fi  fanno  orioni ,  le  quali  non  fi  poffono  pronunciare  fen^ 
%a  offender  le  altre  fette .  Concorrono  al  Tempio  nelle  vltimefefle  al  ve-> 
fpro  &  a  digiuno  yper  render  gratie  a  Dio  dhauer  paffato  quel  mefe  pro- 
fieramente :  il  giorno  feguente  ci? è  la  prima  fefìaja  mattina  concorrono 
al  Tempio  a  fupplicare  felice  fucceffo  per  il  feguente  mefe .  T^ell ultime 
fefìe prima  che  fi  vada  al  Tempio ,  le  mogli  a  i  mariti ,  /  figliuoli  a  i padri 
fi  mettono  in  ginocchione, chiedendo  perdono  di  ogni  mancamento,  co  fi  ogni 
odio  nafeoflo  o  difbiaccre  nafeiuto  tra  loro  fi  eflingue,&  fi  trouano  a  i  fa- 
crificij con  candido  animo,perche  temono  di  andare  a  i  facrificij, non  hauen 
do  l'animo  da  ogni  odio  &  ira  purgato .  1  mafehi  vanno  alla  delira  parte 
del  Tempio ,  &  le  f emine  alla  finiftra ,  &  ogni  padre ,  &  madre  di  fa- 
miglia fi  mette  innanzi  a  tutti  i  fuoijper  vedere  igeili  di  coloro  che  hanno 
in  goucrno ,  &  potergli  correggere  di  ogni  errore  che  ce  mmetteffero.  *At- 
tendono  che  igiouam  Hiano  vicini  a  i  vecchi ,  àccioche  non  ]t  diano  a  cofe 
puerili  fé  Hanno  tra  fanciulli,  o  garzoni  ,  parendo  loro  che  in  quel  tempo 
debbano  col  leuare  la  mente  a  Dio ,  effere  incitati  alla  virtù.'Hon  facrifi- 
cano  animali ,  dando  fi  a  credere  the  la  diuina  clementia  non  fi  plachi  con 
fangue  o  vecifione ,  battendo  quella  dato  la  vita  a  gli  animaliperche  viua- 
no.  ^Ardono  incenfo  &  altre  cofe  odorifere,  portano  affai  torchi,ancora  che 
tengano  per  certo  cerne  t ai  cefi  niente  vaglwnoa  placar  la  diuina  natura, 
né  anco  le  oratiom  de  gli  huemini ,  ma  piace  loro  quefto  culto  fenica  nocur  * 
mento  alcuno ,  &  con  tali  odori ,  &  lumi  fi  fentono  muouere  a  deuotione 
verfo  Iddio ,  &  diuentar  più  f  ronti  a  honorarlo .  il  popolo  nel  Tempio  fi 
vefle  di  bianco ,  &  i  Sacerdoti  di  varij  colori ,  ma  non  di  predo  fa  materia, 
perche  fono  vefli  quafi  ricamate  non  di  pietre  pretiofe ,  ma  di  varie  penne 
di  vccelli ,  in  tal  modo  con  ordine  difyofìe ,  che  l'opera  ogni  Hima  più  affai 
vale  che  la  materia  .  D  icono  ancora  che  in  quel  variare  di  penne  che  fi  ve- 
de nelle  vefli  de  i  Sacerdoti  fono  compre  fi  alcuni  fecreti  mifleri,la  interpre 
tatione  de  i  quali  imparata  da  i  Sacerdoti  che  diligentemente  la  infegnano, 
fa  loro  comprendere  i  diuini  benefici]  che  riceuemo ,  &  qual  pietà  debbano 
yfare  verfo  Dio,  &  ilprofiimo .  Sbando  il  Sacerdote  ornato  efee  del  San- 
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fi  piegano  con  la  faccia  in  terra y  contàkò  fdentio  che  muo- 
v*j$     r?  <me  fé  Dio  fuffe  preferite .   Voi  che  fono  Rati  ai- 

ri terra y  a  vn  fegno  del  Sacerdote  fi  lieuanoy&  cantano  a  Dio  Uh 
de  con  ratificali  inflrumenti  y  di  forma  affai  differenti  da  quelli  che  fi  veg- 
gono appo  noi ,  ma  nel  fuono  alcuni  pm ,  alcuni  meno  fiaui  che  i  noflri . 
Ma  ci  vincono  dis^ÈÈhwga  in  quefio  che  ogni  lor  mufica,  o  con  organi ,  o 
con  vocehumanamfijK?'  ejprime  gli  affetti natur -ali y&  accommodafi  il 
fuono  alla  materia  ffiaoratione  fupplicatoria ,  lieta  y  placabile y  turbata , 
lugubre  o  fdegnataja  melodia  rapprefenta  in  tal  guifailfentimentodi 
quella  tal  co  fa y  che  gli  animi[di  tutti  fono  a  quella  difpofli ,  &  acce  fi .  In 
fine  de  i  facrificij  tutti  a  vna  voce  dicono  certe  parole  col  Sacerdote  je  quali 
benché  fiano  dette  in  commune  y  ognuno  può  applicare  a  fé  mede  fimo .  In 
quelle  riconofeono  Iddio  auttore della creatione y  & delgouerno}&di  tut 
tigli  altri  beni  y  &  di  tanti  beneficiagli  rendono gratie,  maparticolarmen 
te  che  fiano  nati  in  Republica  felicifiima  y  &  habbino  religione  a  loro  pa- 
rere d'ogrì  altra  più  ver  a y  &  fé  pigliano  errore  in  quefio  che  ifpiri  loro  la 
miglior  via  y  offerendoft pronti  a  feguirla .  Ma  la  Reptibltca  loro  è  ottima, 
&  la  religione  verijfimay&  che  dia  loro  coSlantia  aperfeuerare  in  quella, 
&  conduca  tutti  gli  huommi  a  quella  foggia  di  ben  viuere  y  &  m  quel  pa- 
rere circa  la  religione  yfe  però  non  fi  diletta  più  di  quefla  varietà  di  religio 
stie  y  per  la  fua  infcr 'ut abile '  faùkntia .  Supplicano  poi  che  gli  ricetti  a  fedo-%. 
pò  la  morte  y  che  non  fia  cmm^^Hrana .  Fatta  quefla  oratìoneydi  nuo- 
vo fi  piegano  inferra  y  <&Q  t  opppreffb  leuati  y  vanno  a  mangiare  y  il  ri- 
manente del  giorno  confumàWo  in  giuochi  y  &inefercitij  militari. 
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